SlClLIi. 


CA.NONrca&.ALESSL 


Vouois:  PARTE:  PsiMA* 


3f  OMÀ  QMTISÀ 

Dt 


SXCXXiXÀ 


VOLDME  TERZO  PARTE-PRIMA 


dall\  guerra  degli  ateniesi 


IMFINO 

ALL’  EPOCA  DEL  SECONDO  GERONE 
IN  COI  VENNERO  I ROMANI  IN  SICILIA. 


Digitized  by  Google 


O I 

StetlÀtÀ 

DALL’  EPOCA  FAVOLOSA 

INSILO 

ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  ROMANO 

VOLUME  TERZO  PARTE-PRIMA 
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DAL  GAK.  GIUSEPPE  ALÉSSI 

CiVAlicrc  ilei  Reai  ordine  di  Francesco  Primo , promolore  di  Diritto  Canonico 
e catechista  nelli  R.  Unis’ersila  di  Catania,  socio  de’  Colombarii  di  Firenie, 
dell' lu^litoto  Archeologico  di  Roma,  di  Valle  Tilierina  in  San  Sepolcro, 
degli  Infecondi  di  Prato,  degli  Aretini,  dell’Accademia  Volsca  in  Velletrj, 
della  Senkeabrrgiana  di  Frankfort  sul  Meno , dell’Agraria  di  Pesaro, 
della  Giocnia  di  Scieore  Naturali  in  Catania,  della  Fisico-critica  di  Siena , 
della  Floriinoniana,  socio  attivo  non  residente  dell’  Accademia  di  Scienze  e 
belle  lellere  di  Palermo,  della  Erculanense  di  Napoli,  della  Peloritana  di 
Messina  e di  altre  Sleale  Accademia  ec.  ec. 
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CAPITOLO  PRITSIO 


STATO  DELLA  SICILIA  E DELLA  GRECIA  , CAUSE 
CHE  PRECEDETTERO  LA  GCIRRA  DI  INTRA MBE 
DOMINATO  de’ SIRACCSAMI  IN  SICILIA , AMOR  DI 
dominio  DEGLI  ATENIESI  SULLA  SICILIA  E SULLA 
GRECIA  TUTTA  . 


er  ben  comprendere  la  grand’  epoca  della  guerra 
degli  Ateniesi  in  Sicilia,  bisogna  richiamare  in  pensiere 
quanto  sul  principio  dell'  epoca  delle  greche  colonie 
divisato  abbiamo  ^ e quinci  risalire  alle  cause  che  accesero 
quella  guerra,  che  viva  per  molli  anni  la  mantennerOy 
e che  a fine  la  condussero  . Perciò  sovvenirci  è d’  uopo 
che  gli  Ateniesi  , in  tempi  che  la  Grecia  somma  pace 
godea  , spedirono  molle  colonie  nella  Ionia  ed  io  varie 
isole , d’ onde  ebbero  origine  le  colonie  di  schiatta 
Calcidica  in  Sicilia  ; e che  quei  del  Peloponneso,  Dori! 
di  origine  , spedito  aveano  le  di  loro  colonie  in  Italia 
ed  in  gran  parte  della  Sicilia  , come  Tucidide  narra  ,i,  . 
Nasso,  Eubea , Gallipoli,  Leonzio,  Catana,  Zancle, 
Mile,  Tauromeno  ed  Iroera  (benché  da  Zanclei  e Sira* 
cusani  popolata)  alle  colonie  di  origine  calcidica  j Sira- 
cusa, Megara,  Tapso,  Acri,~Casmene,  Camerioa,  Gela, 
Acraganto,  Seiino , e Messene  ( da  che  Zancle  fu  dai 
Messinesi  occupata  ) alla  stirpe  Dorica  appartennero  : e 
quinci  altre  colonie  calcidiche  e doriche  derivarono . 


,1,  Tucidide  HiiU  L I.  c.  13  pg-  it  ex  sdii.  DoAcri.  Anuu  ap.  Vreiten, 
$t  Giù,  Smilli.  1734. 


spedizione  di' Serse.  Perciò  avvenne, die  malgrado  di 
essere  abolita  in  Atene  ed  in  tutte  le  città  della  Grecia 
per  opra  de*  Lacedemoni  la  tirannide,  quella  de’  Tiranni 
di  Sicilia  durò , come  Tucidide  osserva,!,.  Quanto  che 
valessero  le  forze  marittime  di  Sicilia  , ravvissato  1'  ab- 
biamo nelle  guerre  contro  i Tirreni! , nelle  imprese  di 
Gelone  contro  Cartagine,  nell’  offerta  della  di  lui  flotta 
agli  Ateniesi  ed  agli  Spartani  contro  di  Serse , nelle 
guerre  de'  liberi  cittadini  contro  Trasibolo  , e ne’  vicen- 
devoli contrasti  delle  città  dopo  1’  espulsione  de’  Tiranni . 
Come  al  pari  le  battaglie  sostenute  e le  vittorie  riportale 
contro  r innumerabile  esercito  terrestre  de’  Punici , la 
generosa  offerta  delle  falangi  di  frombolieri , di  soldati 
di  grave  armatura  e di  cavalleria , di  viveri  e di  armi 
contro  Serse  ^ le  guerre  sostenute  contro  Ducezio  , av- 
verso Trinacia  ed  Acraganto , ci  ]>resentano  un  imma- 
gine delle  forzo  di  Sicilia  , e princijialmeiite  di  Siracusa 
per  terra  , tanto  all’  epoca  de’  Tiranni  e de’  Re , quanto 
libere  essendo  le  città  . Ma  domentre  formidabili  sem- 
bravano i Sicelioti  al  di  fuora , snervavansi  coi  vicen- 
devoli contrasti  al  di  dentro  . Le  colonie  Loriche  più 
popolose  e più  ricche  sorninetter  non  solo  bramavano 
gli  avanzi  de’  barbari , ma  signoreggiare  inoltre  anelavano 
su  le  Calcidiche  colonie  *,  e Siracusa,  la  prima  fra  tutte 
le  greche  città , sommetter  tentava  e Calcidii  e Dorii  e 
Siculi  e quanti  che  abitavan  quest’  Isola  . E già  Trinacia 
principale  città  de’ Siculi  era  crollala:  già;  Acraganto 
emula  di  Siracusa  ricevute  avea  le  condizioni  di  pace; 
già  moltiplicavansi  le  di  lei  forze  per  terra  e per  mare, 
onde  eseguire  le  ideate  imprese . 


_,i,  Tucidide  I.  I c.  i4  p.  i3,ld.  c,  xvn,  xviii  p.  i4-  Nelle  amiche  me- 
norie  di  Sic.  dùiinii  looo,  come  diremmo,  i Be  dai  Ximuii.  Il  huoi)  (ìeloiia 
Ar,  od  il  crudo  Falaride  tiraaoo  hi  desomÌMie, 


8 

DI  fallo  volgendo  il  secondo  anno  dcH’Ofimp.LXXXV, 
presedendo  Glaucide  alla  somma  delle  cose  in  Atene, 
e Tito  Quinzio  ed  Agrippo  Furio  essendo  stati  eletti 
consoli  in  Roma  , i Siracusani  superato  avendo  allora 
gl’  invilii  Trinacii  e spedite  le  più  ricche  spoglie  in 
Delfo,  a conslniire  intrapresero  delle  triremi,  onde 
accrescere  le  di  loro  forze  marittime  , ad  augumentàre 
le  trup|>e  terrestri,  ed  a raddoppiare  il  numero  della  caval- 
leria-, ed  acciò  ritraessero  maggior  copia  di  danaro  all’  uopo 
comandarono  maggiori  tributi  alle  città  soggette  ^ lo  che 
praticarono,  come  Diodoro  osserva , perchè  meditavano 
di  signoreggiare  Sicilia  tutta  ,i,  . 

, Oestossi  allora  in  Grecia  la  guerra  tra  gli  Ateniesi 
e gli  Spartani , in  apparenza  per  difendere  i diritti  di 
quei  di  Corinto  e di  Corcira  su  gli  Epidamuii  , ma  in 
realtà , perchè  quei  di  Atene  agognavano  il  primato 
dell  i Grecia  e di  sommettere  Sparta  , la  quale  mante- 
neva l’  equilibrio  fra  le  greche  republlche  , e non  esi- 
geva mica  tributo  dalle  colonie  e dalle  città  confederate  j 
mentre  gli  Ateniesi  tributarle  rendevano  città  e flotte  ,i,. 
Onde  sembra  di  essere  state  In  quel  tempo  animate  ' 
dallo  stesso  amor  di  dominio  Atene  in  Grecia  e Siracusa 
in  Sicilia  j e di  avere  adoprato  entrambo  gli  stessi  mezzi 
del  di  loro  ingrandimento  eserciti  , flutto,  tributi  . 

Tal  era  però  il  sistema  delle  greche  colonie  in  quei 
tempi  , che  laddove  la  di  loro  metropoli  era  da  guerra 
o da  altro  disastro  travagliata , uop’  era  che  le  città 
coloniali  , al  pari  delle  città  alleate , soccorressero  come 
tanti  figliuoli  la  Madre , e prendessero  parte  alla  sorte 
propizia  o avversa  della  medesima  ^ siccome  le  metropoli 
soccorrer  doveano  le  colonie  e gli  alleati  all’  uopo  . Lo 


,1,  Diodon  Sic.  1.  XII  c.  io  pag,  497  Weitea,  1746  Amstel. 
,a,  Tucididt  1.  I c.  19  p.  16  cap.  zsui  p.  19  L u 6.  viu  p.  io3. 
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che  ricavar  si  può  da  lotta  la  storia  della  guerra  del 
Peloponneso  e degli  Ateniesi  da  Tucidide  descritta,  dal- 
r ambascieria  de' Corcirei  e de’ Corinzi!  agli  Ateniesi, 
dove  quei  di  Corinto  espressamente  dicono  j che  se  gli 
Ateniesi  stabilissero  allianza  con  quei  di  Coreica  , o gli 
ammettessero  al  diritto  di  colonia  e di  confederazione, 
uo[>’  era  che  essi  e tutte  le  città  confederate  seco  loro 
pugnassero,!,  . Quei  di  Coreica  all’Incontro  reclama- 
vano i diritti  delle  colonie , e dicevano  ; di  essere  giusto 
eh' esd  ricevuti  fossero  in  società^  e se  i Corinzii  di 
ciò  si  lagnassero , ignorar  non  doveano  che  ogni  colonia 
onorava  la  sua  metropoli  , quando  l’ era  benelica  , e 
che  se  ne  allontanava  se  mal  le  arrecasse;  giacché  le 
metropoli  non  ispediscono  i coloni  per  servi  di  coloro 
che  se  ne  restano  iu  casa , ma  acciò  fossero  di  uguale 
diritto  ,2,  . 

Olire  1’  amor  di  dominalo  sulla  Grecia  , occupava 
g'i  animi  degli  Ateniesi  la  brama  di  estendere  il  loro 
dominio  in  Sicilia  . Di  fatto  gii  stessi  Corcirei  fra  le 
tante  ragioni  che  adduceano  per  muovere  gli  animi  degli 
Ateniesi  in  loro  soccorso  , quell’  altra  finalmente  vi  ag- 
giunsero; che  da  Corcira  facile  era  il  passaggio  in  Sicilia 
ed  in  Italia  ,3,  ; onde  ricavasi  , che  i Corcirei  ben  com- 
prendevano quali  erano  le  mire  ambiziose  degli  Ateniesi , 
che  estender  bramavano  la  di  loro  signoria  in  Sicilia 
ed  altrove  . 

Non  lasciarono  i CorinzII  di  rispondere  in  quel- 
r ambascerìa  alle  ragioni  de’ Corcirei;  e quando  tratlossi 
delle  lagnanze  di  non  essere  state  spedite  le  colonie  per 
ricevere  ingiurie  dalla  metropoli , risposero  essi  ; che 


,1^  Ib.  e.  XXXII  p,  •«].  c.  XXV  p.  3i. 
,x,  Ib,  c.  XXXIV  p,  37, 

,3,  Ib.  c.  XXXVI  p.  38. 
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nep|jiiie  collocate  aveano  la  coloula  In  Corcira  [)cr  essere 
il  bersaglio  de’  loro  oltraggi  e della  di  loro  insolenza  , 
ma  acciò  che  fossero  i loro  Duci , per  ricever  quel- 
r onore  che  gli  si  conveniva,  e quell’ amore  che  le  altre 
colonie  prestavangli  , i , . Ma  non  risposero  mica  a quel- 
1' argomento  de’Corcirei,  che  quinci  facile  fosse  agli 
Ateniesi  il  passaggio  in  Sicilia  ed  altrove  j onde  Tucidide 
saviamente  riflette , die  gli  Ateniesi  perciò  ricevettero 
in  società  f|uei  di  Corcira  , perchè  di  flotta  forniti  , 
c perchè 
'Sicilia 

Jlenlr  eranvi  qnesti  movimenti  io  Grecia  , e mentre 
fiero  nembo  di  guerra  sopraslava  a Sicilia  , non  liscia- 
vano punto  i Sicelioti  di  spedire  secondo  1’  usanza  i 
loro  inviati  alle  adunante  ed  ai  giuochi  ginnici  della 
Grecia,  per  mantenere  i vincoli  necessarii  tra  la  metro- 
jioli  e le  colonie  . Quindi  nell’  anno  primo  dell'  Olim- 
piade Lxxxvni  , essendo  arconte  in  Atene  Diotimo  ed 
essendo  consoli  in  Roma  C.  Giulio  Precido  e Virginio 
Tiicosto  , gli  Elei  celebrarono  la  ottantesima  ottava 
olimpiade,  ed  in  essa  ottenne  la  vittoria  dello  Stadio 
Simmaco  Messenio  da  Sicilia  ,3,  . 

Quando  poscia  aperiuincnte  ruppesi  1’  allianza  tra 
gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  , a causa  della  strage  fatta 
de’  1 ebani  da  quei  di  Platea  , allora  i Lacedemoni , oltre 
le  navi  che  aveano  , altre  ne  ordinarono  alle  città  di 
Italia  e di  Sicilia  , onde  favoreggiare  il  loro  partito  in 
proporzione  della  grandezza  delle  di  loro  città  ye  quindi 
allestirono  una  flotta  di  cinquanta  navi  , ed  alle  città 
medesime  comaudarono  di  contribuire  una  certa  somma 


queir  Isola  era  opportuna  alla  navigazione  in 


,1,  Ib.  c.  xiiriii  p.  3a 
,1,  Ib.  c.  XLir  n,  i3, 

,3,  Diutioru  I.  xu  c.  49  P-  Sii. 
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(li  danaro,  ed  altre  cose  paciflcamenlc  apporci rhiassero, 
nè  ricevessero  pui.to  gli  Ateniesi  che  voirchbero  approdarvi, 
se  non  con  una  sola  nave,  finché  il  tutto  pronto  si 
fosse  all'uopo,],.  Nè  gli  Ateniesi  neghittosi  se  ne 
stiedero  all’  aspetto  della  più  terribile  guerra  della  Grecia, 
naa  le  S'o*  colonie  ed  i suoi  alleati  posero  in  movimeitto ^ 
e flotte  cd  eserciti  ebbero  jironti  all’  uopo  , sebbene  gli 
animi  greci  più  piopensi  iu  pio  de’ Lacedemoni  libera- 
tori , che  degli  Ateniesi  oppressori,  si  fossero, a,  . 

Tucidide  rapjiorta  questi  avvenimenti  nell’  anno 
secondo  della  gin  rra  del  Peloponneso  il  primo  ed  il 
secondo  anno  dell’ Olirnp.  Lxxxvii  ; onde  sembra  da 
quanto  narrato  abbiamo  che  i coloni  Dorici  derivati  dal 
Peloponneso  in  Sicilia  collegati  si- fossero  co’ Lacedemoni 
sin  dal  jirincipio  della  guerra  , e che  ciò  eccitato  avesse 
inoltre  negli  Ateniesi  la  brama  d’  impossessarsi  di  Sicilia  , 
jur  eserciiare  ad  un  tcmjio  vendetta  c conquista  . 

Comunque  ciò  siasi  Tucidirle  , il  quale  ci  ha  tra- 
mandato l’ambasceria  de’ Lacedemoni  alle  città  di  Sicilia, 
descrivendo  poi  nell'anno  terzo  dell’ Olimp.  Lxxxvii  ,3, 
la  morte  di  Perù  le  accenna.  « Ch’egli  opposto  si  era 
all’  intrapresa  degli  Ateniesi  sulla  Sicilia  . Dappoiché 
narra  ; che  alla  morte  di  Pericle  gareggiando  molti  sul 
principato  in  Atene,  aiingavan  solo  per  lusingare  i 
capricci  del  popolo  , onde  diedero  la  repubblica  in  loro 
balìa  ^ c fra  le  altre  colpe  avvenne,  che  navigarono  in 
Sicilia  per  gran  fallo  d’imprudenza  , ncn  tanto  a cagion 
di  coloro  contro  cui  poitavansi  , quanto  per  motivo  di 
coloro  che  gl’ inviarono  ; non  provvedendo  mica  a coloro 
che  spedivano  ; onde  per  gli  ooii  privati  e pei  contrasti 


la 

sulla  luag^ioninza  avvenni,  cl.e  ^rompigliaruno  gli  eser- 
cii! della  repubblica,  e maneggiata  iiifeliceruenle  la  guerra 
in  Sicilia,  perduto  I’  apparecchio  guerriero  e gran  parte 
della  flotta  , travagliati  da  sedizioue  al  di  dentro  , ag- 
giunti i Sicelioti  ai  primieri  nemici , rivoltatisi  gran 
parte  de’  confederati  , postosi  Ciro  nel  partito  de’  Pelo- 
puunesi  , col  somministrar  loro  danaro , benché  gli 
Ateniesi  resistito  avessero  per  tre  anni,  da  private  dis- 
cordie lacerati,  soccombettero  al  line,  come  la  prudenza 
di  Pericle  preve<lnlo  avea,i,.u  Onde  da  Tucidide  ri- 
cavasi, che  sin  dall'Olimp.  Lxxi  vii  , e pria  della  morte 
di  Pericle  gli  Ateniesi  ]>osta  aveano  in  deliberazione 
I'  intrapresa  di  Sicilia  , la  quale  era  stata  ritardata  dai 
savii  consigli  di  quel  principe  della  repubblica  , il  quale 
con  senno  gli  distolse,  prevedendo  che  le  forze  degli 
Ateniesi  divise  ernn  disuguali  all’  intera  potenza  de’  Si- 
celioti , ed  a quella  de’  Pelopounesi  che  sommcUer 
bramavano  nel  tempo  istcsso  . 

Quanto  Tucidide  narra  è confermato  da  Plutarco 
nella  vita  di  Pericle  , dove  gli  attribuisce  a lode  j che 
non  condiscese  al  capriccio  ed  alle  brame  de’  cittadini, 
insu|)eibiti  dalle  proprie  forze  , e da  prosperevole 
fortuna  ; dappoiché  molti  invasi  furono  dalla  malnata 
cupidigia  d’ invader  Sicilia  , di  cui  arsero  quindi  Alci- 
biade  ed  alcuni  oratori  suoi  pari , mentr’  altri  sognavano 
la  conquista  di  Etruria  e di  Cartagine , e già  con  la 
sp(;me  e col  pensiere  occupala  1’  aveano . . . trasportati 
dalla  grandezza  e dal  nome  del  comandante,  a cui 
tutto  prosperevole  e secondo  il  volere  accadeva  ^ ma 
Pericle  ratlenne  simile  scorridore,  tenne  a freno  ed 
infranse  rimmudcrala  cupidigia  di  cuuquisla , e destinò 


,1,  Ib. 
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la  massima  parie  delle  truppe  a custodire  il  dominio 
delle  cose  possedute  ; stimando  di  essere  grand’  opera 
e di01cile  1' allontanale  i soli  Spartani  ,i, 

Tal’ era  dunque  lo  stato  politico  della  Sicilia  in 
rapporto  alla  Grecia  in  quell’  epoca.  Essa  conservava  in 
vincoli  di  allianza  le  città  metropo  i , onde  mentre  Grecia 
tutta  ardeva  pella  gueira  del  Peloponneso  , gli  animi 
de’  Sicelioti  alcuni  ai  jiartito  de’  Lacedemoni , ed  altri 
a quello  degli  Ateniesi  inclinavano  , secondo  che  di 
origine  Dorica  o Calcidica  si  fossero  . Tutti  però  ago- 
gnavano di  conservar  la  libertà  nativa  , e sofirivan  di 
mal  atiiino  il  dominato  di  Siracusa  ; onde  le  città  cal- 
cidiclie  riposero  la  loro  fiducia  nel  soccorso  degli  Ate- 
niesi y non  accorgendosi  che  le  mire  di  costoro  eran 
dirette  ad  estendere  il  loro  dominio  su  tutta  la  Grecia 
e su  le  greche  colonie  abitanti  in  Sicilia  od  altrove  , e 
portar  quindi  le  di  loro  conquiste  agli  estremi  confini 
della  Libia  . Onde  l’amor  d' indipeudeuza  da  Siracusa, 
e r anior  di  dominio  degli  Ateniesi  furono  le  principali 
sorgenti  della  guerra  di  costoro  in  Sicilia  ^ la  quale  va 
necessariamente  collegata  con  la  guerra  del  Peloponneso, 
diligentemente  descritta  da  Tucidide^  il  quale  seguire- 
ino , come  che  scrittore  contemporaneo  di  quella  guerra, 
di  cui  fu  parte  5 e che  scrisse  le  cose  che  vide  o che 
ascoltò  : non  tralasciando  però  di  ricorrere  al  nostro 
Diodoro  , a Plutarco  , a Giustino  ed  agli  altri  scrittori, 
quando  il  bisogno  1’  esiga  ^ esponendo  le  loro  aringhe 
e la  di  loro  narrazione , donde  i rapporti  politici  e 
militari  di  Sicilia  e della  Grecia,  delle  metropoli  e delle 
colonie  ed  altri  argomenti  ricaveremo  • Lo  che  se  in- 
crescerà a taluno  , , ricordarsi  bisogna  che  noi , non  la 


,1,  Plutarco  Vita  di  Pericle. 
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seiapllcc  storia,  ma  la  storia  critica  di  Sicilia  scriviamo, 
la  quale  abbracciar  deve  ogni  rapporto^  e che  muilitare 
non  rapidamente  percorrere  bisogna  . 


CAPITOLO  SECONDO 


Princìpio  della  {guerra  degli  Ateniesi 
in  Sicilia  . 


Diodoro  risalendo  al  principio  di  questa  famosa 
guerra  ci  narra  : « che  nell’  anno  secondo  dell’  Oliiiip. 
Lxxxviii,  essendo  arconte  in  Atene  Euclide  , ed  in  Roma 
surrogati  essendo  proconsoli  i tribuni  militari  M.  Maidio, 
Q.  Sulpizio  P^ete^tato  e Sev.  Cornelio  Cosso,  nella  Si- 
cilia i Leontini , colonia  di  Calcidii  attinenti  agli  Ate- 
niesi , provocati  furono  in  guerra  dai  Siracusani  ^ dalla 
cui  mole  travagliati  e prevalendo  la  potenza  tlei  Siracu- 
saui  , ridotti  in  rischio  di  essere  presa  a forila  la  di  loro 
città , sollecitarono  per  via  di  legati  e jiregbiere  gli 
Ateniesi , acciò  spedito  pronto  soccorso  sottraessero  la 
città  dall’imminente  perico'o  . Capo  di  quell’ ambasceria 
era  Corgia  , il  quale  in  facondia  gli  oratori  tulli  di  sua 
età  superava,!,.  Da  gran  tempo  occupava  1’ animo  de- 
gli Ateniesi  la  brama  d’ insignorirsi  di  Sicilia  jier  la  in- 


ii,  Diodoro  1.  Ili  c.  53  p.  5i3j  $ìuo  al  c.  lii  p,  5i5. 
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rrediliile  retlih'tà  del  suolo  . Quindi  di  buona  voglia  ac- 
culseio  le  peiMiaslve  di  Gorgia  , e decretarono  di  spe- 
dire il  desialo  soccorso  . Era  un  pretesto  I’ attinenza  dcdla 
gentilità  e 1’  inchiesta  di  truppe  ausiliari  , quel  che  ago- 
gnavano si  era  , di  ridurre  1’  Isola  sotto  il  di  loro  do- 
minio . Dappoicliè  destatasi  , non  molti  anni  avanti  la 
guerra  tra  i Cnrinzii  cd  i Corcirei , ambendo  entrambi 
la  società  degli  Ateniesi  , il  popolo  decretò  di  dover 
soccorrere  Corcira  , perchè  o])purtuna  al  passaggio  di 
Sicilia  . La  somma  delle  cose  era  questa , gli  Ateniesi 
occupato  r impero  del  mare  e recate  da  per  tutto  a fìne 
grande  imjìrese  , abbondavano  di  confederali  , eran  di 
numerosa  truppa  forniti  , signoreggia  va  n città  popolose, 
avevano  gran  danaro  in  pronto  j e quello  che  dal  co- 
mune erario  della  Grecia  , per  loro  iu  Deio  richiamato 
aveano  , eccedeva  la  somma  di  diecimila  talenti  ^ servi- 
vansi  inoltre  di  grandi  e sperimentali  condottieri  ; e 
quindi  insuperbiti  , fldavansi  debbellare  gli  Spartani , 
acquistare  il  principato  della  Grecia  e di  Sicilia  ^ onde 
]>er  questi  molivi  decretato  il  soccorso  ai  Lcontlni  , spe* 
rliroiio  cento  navi  in  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Lachete 
e di  Carcadè.  M 

Diodoro  che  ci  ba  tramandato  questo  racconto  alla 
rjualiià  di  storico  riunisce  quella  di  politico  , tutte  divi- 
sando le  ragioni  di  guerra  degli  Ateniesi  e del  soccorso 
prestato  ai  Leonliui  , al  pati  di  come  noi  da  Tucidide 
e da  Plutarco  ricavalo  abbiamo.  £d  egli  inoltre  ci  ha 
tramandato  di  essere  stato  capo  dell'  ambasceria  dei  Leon- 
lirii  Gorgia  , il  quale  mentre  cel  descrive  come  il  prin- 
cipe degli  oratori  di  sua  età  , e tutte  le  sue  inveuzioni 
nell’  arte  di  aringare  ci  espone  , non  tralascia  di  notarne 
i difetti  , che  portati  all’  eccesso  da’  suoi  discepoli , la 
bell’  arte  del  dire  snervarono  j come  noi  favellando  di. 
Gorgia  quale  oratore  uouiu  abbiamo  . Solo  osservar  qui 
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bisogna  che  prubnbil  mente  G-irgla  anun^eslrato  aveva  in 
Atene,  se  è vero,  quanto  ci  tianiandaiono  Snida  c Fi- 
lostrato, di  essere  stato  maestro  di  Pericle,  il  quale  es- 
sendo stalo  di  contrario  sentimento  sidia  spedizione  in 
Sicilia  era  già  morto  in  quell'  epoca,!,. 

ABTicoio  II.  Comunque  ciò  siasi,  Tucidide  h cagione  ci. svela 

Cnu jf  rfrWa  BHfrro  della  guerra  che  i Siracusani  coi  Leontini  maneggiavano, 
® decretato  soccorso  dagli  Ateniesi.  «I  Leontini , ei 
wrcifso  dice , crano  dai  Siracusani  proibiti  dell’uso  della  terra 

® mare  » onde  si  vede  che  i Leontini  per  terra  e 
prò  ioninrmlo  i per  mare  commerciavano;  e che  in  quei  tempi  non  era 
C^aneiiaiLeon' jg  Siracusa  di  navi  fornita  in  Sicilia.  «Quindi  i 
Leontini  spedirono  ambasciadori  agii  Ateniesi  , tinto 
perchè  erano  di  origine  ionica  , (jiianio  per  antica  so- 
-cietà  , e facilmente  gli  persuasero  a sj>edir  loro  le  navi; 
le  quali  inviarono  sotto  pretesto  di  attinenza  , ma  in 
realtà  con  disegno  di  non  trasportarsi  frumento  da  Si- 
cilia nel  Peloponneso,  e per  tentare  di  ridurla  sotto  il 
loro  potere  . » Onde  sembra  di  aver  voluto  gli  Ateniesi 
prevenire  ad  impedir  , che  da  Sicilia  trasportato  si  fòsse 
il  frumento  nel  Peloponneso  , giacché  lo  stesso  Tuci- 
dide afferma  , di  non  aver  le  città  Doriche  di  Sicilia 
ajutato  i Lacedemoni , benché  sin  dal  principio  della 
guerra  state  fossero  nella  di  loro  confederazione  , tranne 
che  il  frumento  non  dagli  cuviliari , ma  dai  m'ercadanti 
trasportato  si  fosse  . Che  che  di  ciò  ne  sia  il  soccorso 
in  Atene  fu  decretato,  e spedirono  in  Sicilia  non  già 
cento,  come  Diodoro  afferma  , ma  venlinove,  come  ci 
narra  Tucidide  , sotto  la  scorta  di  Lachete  figliuolo  di 


,1,  Suùta  V.  Gorgias— Fj/oitm/o  Vii.  Sopii,  i,  ix,  p,  4g3' 


Digitized  by-Google 


Menalopo  , e di  Cereade  figliuolo  di  Eufileto  e ciò  nel- 
r estrema  stagione  ,i, . 

Accordandosi  Tucidide  con  Diodoro  nella  somma 
della  narrazione  , prevaler  debbono  a Trogo  Pompeo 
compendiato  da  Giustino , il  quale  alTerma  ^ r di  essere 
stati  in  contrasto  , non  già  i Leontini  , ma  quei  di  Ca- 
tana coi  Siracusani , e che  dilltdando  delle  proprie  forze 
chiesero  soccorso  agli  Ateniesi  , i quali  sia  per  amor  di 
più  vasto  impero  , sia  per  tema , che  la  flotta  poco  fa 
allestita  dai  Siracusani , non  accrescesse  forza  a quella 
dei  Lacedemoni  , s|>edirono  Lamponio  con  annata  na- 
vale in  Sicilia-,  acciò'  sotto  apparenza  di  accrescer  soc- 
corso a quei  di  Catana  , tentasse  di  Sicilia  l'  impero  . 
Ed  essendo  stato  prosperevole  il  principio  della  guerra 
per  la  frequente  strage  de' nemici , tentarono  Sicilia  con 
più  numerosa  fi  >tta  , e con  oste  più  valida,  essendone 
condottieri  Laebete  e Cereade  ,3,  . » Meda  quale  uari'a- 
zione  si  vede  apertamente  , di  essere  un  errore  quello 
di  sostituire  quei  di  Catana  ai  Leontini  , eh'  erano  in 
contrasto  co’  Siracusani  , come  ancora  che  Lamponio 
fosse  stalo  spedito  primamente  in  Sicilia  . Ma  che  alle 
altre  cagioni  aggiiiiita  si  fosse  quella  che  Giustino  arreca, 
di  avere  spedito  gii’  Ateniesi  là  flotta  in  Sicilia , per 
tenere  occupata  quella  de’  Siracusani , onde  non  riunirsi 
con  quella  de’ Lacedemoni  a loro  danno,  molto  giusta, 
ed  a ragione  di  guerra  sembrami  coufurme  . 

Or  nella  guerra  che  maneggiavano  i Siracusani  coi 
Leontini  tutto  seguiva  il  sistema  coloniale  di  quei  tempi . 


)t)  Pria  de*  1.  in  c.  8G  p.  77ì,  La  varieU  de'Dofui 

àtì'  Coudultieri  acceiituli  da  Dioduro  è C4>rreiu  dai  AVeistenii  e da  altri 

c inieiitaiori . Forse  Diodnro  fra  la  cento  uavi  HH^ovei.itra  <l.t  carico  • 

Tucidide  Dou  acceuaa  Oorgia  Ira  i Legati  Leviiiiut . 

,3,  Gtu»lino  da  Trogo  Pompe j 1 iv  p.  4i  Paris.  ij43  Stepb. 
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Le  citlà  (loriche  , tranne  Camarina  , eransi  confa  iera te 
coi  Siracusani,  come  l' erano  state  coi  Lacedemoni  sin 
dal  principio  della  guerra  dei  Peloponneso  ^ le  citlà 
caicidiche  e Ca marina  erano  co’  Leontini  alleate  . 1 Locrii 
d’  Italia,  Doni  al  pari  di  origine,  favoreggiavano  i Sira- 
cusani ^ ed  i Rcgini,,  prrjgenir*  calci  lina  ed  attinenti  ai 
Leontini  , stavano  dal  loro  partito . Brano  altresì  coii- 
fed  -rati  coi  Siracusini  gli  abitanti  delle  Isole  Eolie  , 
che  ne  stavano  di  riiripetlo  al  cunip  > Siculo  e di  ;Vlessana, 
schiatta  di  Gnidii  ed  attinenti  a Durici  , i ({uali  abita- 
rono dapprima  la  pià  grande  di  (£uelle  Isolette  che 
Lipara  appellavasi  , e ({uindi  Didimo  , Strougile  e 
Giera  , dove  il  giorno  fumo  e la  notte  fuoco  eruttar 
vedevasi  ,i,  . Tucidide  tramandandoci  diligentemente 
(fueste  cose , ci  ha  bene  avvertito  per  ragione  di  (juai 
vincoli  le  varie  città  entrarono  in  lega  o de'  Siracusani, 
o He’  Leontini  , perchè  questi  più  deboli  di  coloro  al 
al  soccorso  di  Atene  loro  metropole  e loro  antica  con- 
federata ricorsero;  come  dappoi  i Siracusani  , soper- 
chiati quasi  dagli  Ateniesi,  al  soccorso  de’ Licedemoni 
furono  astretti  a ricorrere  ; e come  gli  uni  e gli  altri 
in  fine  , credettero  del  loro  interesse  e della  Grecia  tutta 
il  soccorrere  le  di  loro  colonie  in  Sicilia;  sulla  cui 
origine  su  i cui  progressi  e su  i cui  diritti  abbiamo  noi 
detto  bastantemente,  sin  dal  principio  dell’epoca  delle  gre- 
che colonie  in  Sicilia  . 

Ritornando  ora  a Lachete  e Carcadè  , avendo  questi 
ricevuta  la  flotta  degli  Ateniesi,  approdarono  a Regio 
nell’  Italia  , e riunitisi  co’  confederati  cominciarono  a 
maneggiare  la  guerra,  come  il  medesimo  Tucidide  nai  ra  ; 
il  quale  uieut’  altro  dice  , che  cosi  passò  quella  stagio- 
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ne,i,.  Ma  Diodoro  va  divisando,  che  approdai»  le 
ceiuo  navi  in  Sicilia  sotlu  la  scoi'U  di  Lurbete  e di 
Caieade  vi  aggiunsero  altre  cento  navi  loro  consegnate 
da  quei  di  Regio  e da’  coloni  calcidii , e quinci  partita 
la  fluita  fecero  delle  scorrerie  nelle  isole  di  Lipari  , che 
favoreggiavano  i Siracusani  ,a,  . Tucidide  assegna  al 
principio  dell’  inverno  quell’  impresa  . Rincrudelito  aveva 
allora  in  Atene  la  peste  , che  faceva  strage  a riprese  : 
frequenti  treniuoti  scosso  avevano  la  terra  io  Atene  in 
Fubea  in  Beozia  , e principalmente  in  Orcomeno  città  ' 

de’ Beoti  ^ ed  allora,  gli  Ateniesi  e quei  di  Regio  , che 
erano  in  Sicilia , portarono  con  trenta  navi  la  guerra  a 
quelle  isole  che  di  Eolo  si  appellano  , come  che  con- 
federate de’ Siracusani  j e gli  Ateniesi  devastato  avendo 
il  luto  campo,  nè  volendo  perciò’  arrendersi,  ritorna* 
ronu  in  Regio  : e così  finì  quell'  inverno  e si  compì 
l’unno  quinto  della  guerra  del  Peloponneso  j cioè  l' an- 
no secondo  dell’ olimp.  LxxXviii. 

Meda  seguente  stagione  di  primavera , l’ anno  sesto 
della  guerra  del  Peloponneso  ,3, , marciando  i Lacede- 
moni conilo  r Attica , rincularono  atterriti  da  frequenti 
iremnoti  che  scuotevano  quel  suolo  . Eubea  da  quei 
tremiti  sconvolta  fu  in  parte  dal  mare  sommersa , come 
il  fu  un  tempo  Atalanta  presso  i Locrii  opunzli , stagnò 
il  mare  nel  Peripato,  crollarono  alquante  case,  parte  akticolo  v. 
delle  Diura  ed  il  Pritaneo  in  Atene.  Morte  di  c^rtnU 

Nello  scompiglio  di  tutti  gli  elementi  tanto  gli  de'Mesu. 
Ateniesi  riuniti  co' coulèderali  quanto  i Sicelioli  fra  nii  OUmit.  ms  ,ì. 
loro,  pugnarono  in  Sicilia.  Tucidide  fa  solo  menzione  n!T. 


,1,  Id.  ib. 

.3,  Diudnro  I.  XII  c.  54  p.  i'5. 

,S.  Olimp.  88^3  dup«  li  i3  i.pt  Ir  r pria  delti  31  giug  , T.ctd.  l.M 
c.  68—90  p 333. 
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delle  cose  degne  di  raminenursi , che  maneggiarono  o. 
gli  Ateniesi  coi  confederati  , od  i nemici  contro  gli 
A|eniesi  . Narra  che  Carcadè  condottiere  degli  Ateniesi,^ 
essendo  stato,  ucciso  in  battaglia  da'  Siracusani  . Lachele 
prese  di  tutta  la  flotta  1’ impero;  ma  non  ci  descrive 
punto  quella  pugna , in  cui  tal  valore  mostrarono  i 
Siracusani  contro  gli  Ateniesi,  che  ne  cadde  molto  il 
loro  condottiere  . Signoreggiando  quindi  Lachete  la 
flotta  , mosse  insieme  ro’  confederati  guerra  a Mile  città 
de’  iMessenii  : due  coorti  Messenie  ne  stavano  al  presi- 
dio : queste  ordito  avcano  insidie  ai  soldati  degli  Ateniesi 
eh’ erano  sulle  uavi  ; ma  gli  Ateniesi  ed  i loro  confe- 
derati gli  volsero  in  fuga  e molti  ne  uccisero;  ed  assa- 
lito avendo  le  fortificazioni , quei  di  Mile  si  arresero 
a patti,  che  consegnerebbero  la  rocca  agli  Ateniesi , ed 
a forze  unite  contro  Messene  pugnerebbono . Quindi  i 
Messenii  stessi  assaliti  dagli  Ateniesi  ,e  dai  confederati 
sì  arresero  , dati  loro  ostaggi  ed  altri  pegni  di  fede,i,  . 
Quei  di  Zancle,  pria  che  fosse  occupata  da’ Messenii , 
e quei  di  Mile , eran  di  origine  calcidìca , perciò  la 
rammentanza  degli  antichi  'vìncoli  di  origine  potè  con- 
tribuire alla  pronta  dì  loro  arresa  ed  allianza  . 

Ardeva  intanto  la  guerra  tra  i Lacedemoni  gli 
Ateniesi  ed  i loro  alleati  in  Grecia,  ma  gli  Ateniesi 
non  abbandonavano  perciò  la  Sicilia . La  di  loro  flotta 
costeggiava  intorno  quell'  Isola  , e nella  calda  stagione 
navigato  avendo  in  Locride  , sortiti  a terra  dalle  navi 
superarono  i Locrii , che  là  recavan  soccorso,  c pre- 
sero Peri|K)lio , al  Gume  Alece  situato,  a,  • Diodoro 
colloca  nel  medesimo  anno  secondo  dell'  olimp.  l.wxviu, 


,1,  Titrliiiiìe  I.  Ili  c.  xc  p.  »3 
,1,  1(1.  ii(.  c.  ic  p.  2lb. 
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la  scorreria  fatta  dagli  Ateniesi  in  Lipari  e la  spedizierie  i 
contro  quei  di  Locii  j ed  egli  narra  ; che  prese  avendo  i 
pria  gli  Ateniesi  cinque  navi  de'  Locrensi , assediarono . 
({uindi  un  certo  loro  castello  . Se>nbra  che  Oiodoro  qu't 
indicasse  il  Peripolio  descritto  da  Tucidide^  ma  poscia 
Diodoro  par  che  favelli  di  Mile  dicendo:  oche  i con- 
finanti de'  Siculi  venendo  in  soccorso  di  quei  di  Mite 
attaccassi  battaglia,  in  cui  essendo  superiori  gli  Ateniesi» 
atterrarono  più  di  mille  nemici , e sei  cento  vivi  ne 
presero  ^ e poco  dopo  impadronironsi  della  rocca  espuf 
guatala  a for^a  ,i,  . Laonde  sembra  di  aver  Diodoro 
confuso  l’espugnazione  di  Mile  e la  presa  di  Peripolio, - 
che  si  diligentemente  Tucidide  distingue  per  l’ epoche 
e per  gli  avvenimenti;  ma  dobbiamo  a Diodoro  ili 
numero  delle  navi  prese  a’  Locrii  , degli  estinti  e deii 
prigionieri  di  Mile. 

Nel  vegnente  inverno  gli  Ateniesi  eh’ erano  in  Si-, 
ciba  con  gli  altri  Greci  confederati,  e con  i Siculi  , 
i quali  dal  violento  impero  de’  Siracusani  oppressi  , da 
loro  rivoltatisi,  aiutarono  gli  Ateniesi,  assalirono  Nisa 
« ittà  di  Sicilia  , Ja  di  cui  rocca  i Siracusani  occupavano, 
e non  avendola  potuta  espugnare  seo  partirono  ,3,  . Nel 


» ; 1 ; 

,1,  Diodoro  1.  xii  c.  54  p-  ii5.  V.  noi.  Wexsaling. 

,3,  Dopo  li  7 oiiobre.  ' 

,3,  ^<rl  ie,(u  di  Tucidide  (edil.  cit.)  h tcrillo  Nyatav  Nesso- 
Cluverio  Bocharto  credon  doversi  lejsgere  IvTjsaay  delta  da  Siraboite  Inasie  e 
da  Diodor*  Enaesia.  Vijlla  Iw  IradoUo  quella  parola  per  Mila  città  iniicli  >- 
runa  di  Sic.  Trovati  una  medaglia  de’  Nitei  iutcrilla  NI2AI41N  ^ancellutd 
(Sic.  Num.  t.  xLiv  ].  Egli  crede  cite  fotte  stala  111  dove  ora  è Calal-misetta , 
|K;r  una  lapida  colà  ritrovata . Questa  poteva  esservi  lra>partal.i . Gli  aulichi 
abitatori  di  Nisa  potevano  là  trasportarsi  in  colonia . Dedicar  (Mtevano  quella 
inscrixione  ad  F.sculapio  ed  al  fiume  Imeni,  per  qiialclie  Isenefieio  colà  ricevitin; 
JisculniMn  ri  fhmem  Fhivin  Po/tulus  Nisiv  serrantibus . Areno  (Cbron  Sic  ) 
stima  di  essere  ttalu  Nis-a  al  fiume  di  Nisi;  h'iumrn  da  Nistv  cum  opfMth  ea- 
doH  nomine , quod  Phaonam  habUasse  volunt . Ovidio  fa  dir*  a Safi'o  coti , 


ARTICOLO  VII. 
]\'ttouo  soccorto  di 
Jfi)  nm'i  tifsttnato 
itigli  Àtenffii  in 
Stctiia  . /*ìioJoro 
jtr^ntle  Sofovìeed 
I^urifHfilonte  td  i 
hatiuto  da  Locri. 


21 

ritirarsi,  i Siracusani  eh’ erano  nella  rocca  assalirono  i 
confederali  degli  Alcnieàl , che  chiuduvauo  le  csdeiiie 
fila  , e fatto  empito  contro  di  loro , voUero  in  fuga  gran 
|)arle  ilell’  esercito  e non  pochi  ne  uccisero . Poscia 
Lacliete  e gli  'Ateniesi  a|>prodati  con  le  navi  in  alcuni 
luoghi  della  Locride,  vicino  il  fìiiiue  Caicino  , supera- 
rono in  giieira  circa  trecento  Locrii , i quali  occorsi 
erano  con  Proxeno  Gglinolo  di  (iapalone,  per  respingere 
il  di  loro  assalto  j e tolte  loro  le  armi  ^e  ne  partirono  , 
come  Tucidide  narra  . Dalla  cui  narrazione  chiaro 
si  scorge  quanto  sul  principio  di  questa  guerra  ac- 
cennato abbiamo,  die  le  supercliiaiize  de’ Siracusani  , 
non  solo  dato  aveano  occasione  di  guerra , ma  in 
progresso  facevan  sì  , che  i Siculi  e coloro  stessi  fra 
i Siceliuii  , che  dapprima  collegati  si  erano  co’  Sira- 
cusani , da  loro  oppressi  rivoltavauai  , ed  a for^  unite 
con  gli  Ateniesi  contro  di  loro  pugnavano . 

Laonde  nell’  inverno  di  quell’  anno  gli  Ateniesi 
di’  erano  in  Sicilia  , unitamente  co’  Sicelioti,  i quali  dai 
luoghi  mediterranei  erano  entrati  violentemente  negli 
estremi  confini  del  campo  Imereo  fecero  una  sortita 
nel  campo  medesimo  d’ Imera  , e quinci  navigarono 
nelle  Isole  Eolie  . Di  là  ritiratisi  in  Regio  trovaron 
Pitodoro  figliuolo  d' Isoloco  condottiere  degli  Ateniesi, 
spedito  per  successor  di  Lachete  al  governo  della  fluita  . 


pd  suo  Paone:  iYu/ic  tibi  S>ccltdet  veniunt,  nova  ^rxvda  , pneVoe^  Quid 
mihi  Cam  Ltsbo  ? Steelit  es*e  O rrntrem  teUurt  remtuitc  no$trum 

Piisiadft  matrt$^  ticttìdesque  nuru*.  Q.i<^lo  tìLi  sembra  |iili  aucotieìo 
dio,  alla  visiUU,  aU'uiUiceu  de*  ^iracustiui , ed  u quanto  descrive  Tucidide  j 
quindi  mi  sono  alleuuto  aJU  verdone  di  Valla  ^ ricavala  forse  da  nutico  codice  • 
NessR  non  Ita  giamnfai  esistito,  lueasa  oetMipata  da' Siracusani  e da  quei  del 
Pelupouaeso  cacciali  da  Ducetìo  da  Cataut|  da  34  auui  addietro  . di*tuuleHo 
stadii  da  Catana,  posta  vicino  Ceuiuripi , era  loaUua  dui  lealro  di  batiaglia  • 
V.  Diodoro  1.  Il,  xir.  Stradone  I.  vi. 
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Conciosàiachè  i confederati  Sicelioli , portatisi  dagli  Ate> 
niesi  con  le  navi , loro  persuasero  di  arrecargli  soccorso 
con  flotta  maggiore  , a cagione  che  i Siracusani  impa> 
dronivarisi  del  loro  campo  , superiori  in  forze  per  terra, 
essendo  per  mare  da  poche  navi  impediti  ; onde  gli 
scongiuravano  di  allestire  una  flotta , da  non  esser  te> 
nuta  in  non  cale . Perciò  gli  Ateniesi  fornirono  altre 
quaranta  navi  , che  stabilirono  di  spedire  in  Sicih'a , 
tanto  perchè  speravano  di  finir  colà  prestamente  la 
guerra , quanto  perchè  bramavano  di  esercitare  i suoi 
nelle  battaglie  navali . Laonde  spedironvi  Pitodoro  uno 
de’  condollieri  con  poche  navi , e decretarono  d’ inviarsi 
poscia  Sofocle  figliuolo  di  Sostr.itide  ed  Eurimedonte 
figliuolo  di  Teocle  con  maggior  numero  di  navi . Pitodoro 
ricevuto  avendo  la  prefettura  della  flotta  all*  estremo 
dell’  inverno  ,i,  pertossi  al  castello  de’  Locrii  , che  pria 
Lachete  preso  avea  , e quinci  partissene  vinto  in  guerra 
da'  Locrii  . 

Dalla  quale  ingenua  narrazione  di  Tucidide  ricavasi  , 
che  i primi  tentativi  degli  Ateniesi  e de’  loro  alleati , 
erano  quasi  impotenti  contro  i Siracusani  ; e che  tiuti 
i loro  sfuizi  riducevansi  a saccheggiar  questo  o quel- 
r altro  campo  de’ loro  alleati  , fra  i quali  erano  gl' Ime- 
rei  , che  Calcidici  e Durici  in  origine  , erano  in  quei 
tempi  coloni  di  Siracusa , per  la  nuova  colonia  Siracn» 
sana  speditavi  all'  epoca  di  Teroue  , e seco  loro  legati 
erano  in  amicizia  |)ei  ricevuti  benefici!  da  Gelone . 
Ricavasi  inoltre  da  Tucidide  che  gli  Ateniesi  eran  di- 
suguali alle  forze  de’  Siracusani  per  terra , come  nei 


,1,  pria  di  aprile Tucidide  1.  in  c.  cir  p.  137.  Dalla  narrarioee  di 

Turidide  coiireriaasi  che  la  spediiioiie  delle  priine  oavi  non  oltrepauara  U 
uum.  di  70. 


vari i ‘ assedii  , e principalmente  in  quello  di  Nisa  spe* 
rimcntatò  aveano  ; e die  non  avean  vaglia  di  superarli 
con  la  flotta,  inferiore  a quella  de’ Siracusani , pcrdnto 
avendo  in  un  combattimento  navale  il  condottiere 
Carcadè  ; ' e che  nè  tampoco  avevan  potuto  espugnare 
1.1 ‘piccola  città  (li  Lipara  , nè  ritenere  la  conquista  di 
Pck'Ipnlio  fra  i Locrii  , alleate  entramb.j  de’  Siracusani^ 
onde  tutti  i loro  progressi  riduce  va  nsi  all’  arresa  di  Mile 
c di  Messana  . Quindi  la  nuova  àmbascuria  de’ Sicelidti 
in  Atene , e quindi  la  nuova  flotta  di  quaranta  navigli, 
parte  della  'quale  afliclarono  a Pitodoro , che  al  primo 
atrivo'  fu  vinto  da’  Locrii  . 

Diodoro  benché  niente  rapporti  di  quella  amba- 
sceria , dice  però  , che  approdarono  altre  quaranta  navi 
spedite  dagli  Ateniesi , per  maneggiarsi  più  vigorosamente 
la  guerra  . Non  fa  parola  di  Pitodoro  , motteggiato  da 
Ari'tofane  nelle  Vespe ’,i,  . Dice  bensì,  che  alle  qua- 
ranta navi  presedevano  Eurimedonte  e Sofocle  j onde 
ragunatc  le  navi  in  un  sol  Inogo  , componevano  nna 
flotta  non  ispregevole , come  di  dugentocinquanta  tri- 
remi fornita  . Il  quale  calcolo  supera  di  dieci  navi  quello 
che'  da  Diodoro  medesimo  ricavasi;  giacché  assegna 
cencinqnanta  navi  alla  spedizione  di  Lachete  e Carcadè, 
ne  aggiunge  altre  cinquanta  da  Regio  e dalle  città  ral- 
cidiche  di  Sicilia  ; alle  quali  aggiugnendo  quest’  altre 
quarinta  navi  sottoposte  al  governo  di  E'iriiiiedonte  e 
di  Sofocle  Compiono  il  numero  di  dugentoquarauta  , e 
non  di  duecentociuquanta  navi  ,a,  . Ma  le  sole  dugento 


Lo  Scoliaste  di  ArìMofaiie  Belle  Vespe  ▼.  240.  ^ • 

! -,2,  L.^  Valla  annovera  60  e non  40  navi  licita  Versione  che  fa  di 
T<i  ‘ìdide  I.  Ili  p.  g3.  ^ C'o'tfiif/o  //ertsfckfs  rerogntia.  Culonijs  iSaj.  Luclur. 
Cervicurnus  • 
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oaV{  degli  Ateniesi  e degli  alleati  sarebbero  state  supe- 
riori alla  flotta  de’  Siracusani  ; nè  g*i  Ateniesi  che  bi- 
sognavano pugnare  con  la  flotta  de’  Lacedemoni  e dei 
loro  alleati,  e spedir  presidi!  in  varie  città,  potevano 
mica  inviare  centoquaranta  triremi  in  Sicilia  . Laonde 
la  narrazione  di  Tucidide  scrittore  coetaneo  a quella 
guerra  , |>refeiìbile  sembra  a quella  di  Diodoro,  bencliò 
scrittore  nazionale  , ma  di  età  posteriore  . 

01' re  il  flagello  de  la  guerra  che  tormentava  Sicilia, 
un  altro  disastro  nella  primavera  di  quell*  anno  alcune 
eontrade  ne  afflisse.  Tucidide  il  quale  nell’epoca  pre- 
cedente descrisse  i tremuoti , le  inondazioni , i distac- 
camenti delle  isolette  da’  continenti  in  varie  eontrade 
della  Grecia  ed  altrove  , ci  narra  altresì  y k che  scorse 
in  quella  primavera  ,i,  un  torrente  di  fuoco  dall'Etna, 
il  più  gran  monte  di  Sicilia  , come  altre  volte  accadde, 
e devastò  alquanto  il  campo  de’  Cataiiesi  abitanti  sotto 
l’ Etna  ; e dicesi  di  aver  qnesto  profluvio  sgorgato  il 
cinquantesimo  anno  dopo  un  altro  precedente  j ed  al 
più  tre  volte  essere  eiò  accaduto  , da  ehe  Sicilia  fu  dai 
Greci  abitata  ,a, 

Questa  ernzione  di  fuoce  avvenne  dnnqne  1’  anno 
terzo  deU’olimp.  lzxxviii  secondo  il  calcelo  stabilito 
da  Tocididu,  o l’anno  secondo  dell’olimpiade  medesima 
calcolando  su  Diodoro  . L’  eruzione  dunque , che  la 
precedente  di  ciuquaot’  anni , accadde  l’ anno  quarto 
dell’  olimp.  lzzv.  Ed  essendo  venute  le  colonie  greche 
in  Sicilia  r anno  primo  dell’  olimp.  xi,  secondo  la  cro- 
nolt^ia  di  Eusebio , quindi  il  primiero  incendio  collocar 
si  deve  dopo  quella  olimpiade  , o rincularsi  alquanto 


,1,  Dopo  il  primo  di  aprile.  ' 

,a,  Tucidide  I.  u e.  1 16  p,  rji. 
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«econilo  i marmi  di  Paros . Probabilmente  nel  primiero 
i pii  fratelli  Anapio  <d  Anfìtiomo  sottrassero  dal  fuoco 
i genitori  so  gli  omeri , Io  che  a prodigio  divino  fa 
atlrrbaito  , onde  la  di  loro  pietà  ed  il  favore  celeste  fu 
eternalo  con  medaglie  , statue  , monumenti  e giuochi  sino 
alla  tarda . posterità , come  da  Licurgo,  Gio.  Sinico, 
Cunone  , Pausania  , Strabone  , Valerio  massimo,  Solino  , 
Seneca  ed  altri  Scrittori , e dalle  inscrizioni  e da’  nummi 
esistenti  ricavasi  ,i,  . Lo  Stobeo  aflerma  di  aver  ricavato 
da  Eliano , che  ciò  accaduto  fosse  nell’ olimp.  >lxxxi  ^ 
ma  quest'  epoca  sembra  errata , nè  Tucidide  che  scriveva 
nell’  olimp.  Lxxxviii  e rammenta  1’  eruzione  accaduta 
cinquant’  anni  pria  , tralasciala  avrebbe  questa  che  di 
spavento  e di  prodigi!  fu  colma  . Laonde  sembra  che 
quella  , in  cui  segnalaronsi  i fratelli  pii,  sia  stata  la  prima 
che  all’  epoca  delle  greche  colonie  avvenne,  giacché  ne 
ha  tulli  i caratteri  di  verosimiglianza  . Nelle  pistole  di 
Falaruie  narrasi  di  essere  scoppiata  il  fuoco  Etneo,  e 
di  avervi  gettato  i Calanesi  trenta  degli  nomini  di  Fala» 
ride  4:  ma  si  coiiviepe  , fra  i dotti  che  quelle  lettere 
supposte  siano  ,u,  ; ciò  non  ostante,  è probabile  che 
allora  ..  1’  Etna  1 bruciato;  avesse  , «dappoiché  Licostene  e 
Goffrido  Viterbiense  affermanD  , che  all’età  di  Pitagora^ 
il  quale  visse  nell’  epoca  stessa  di  Falaride,  scòssa  pria 
da  orreudo  tremuoto  Sicilia  , scoppiò  il  fuoco  dall’  £u 
oa  ,3,  . Ma  sebbene  allora  bruciato  avesse  non  prò* 
zuppe  in  quegli  spaventevoli  torrenti  di  fuoco  , che  al* 
•-  • , < . ! ■;  i 


4*’ 


,1,  LnncelloHo  Sic.  Nam.  t.  xxill  n,  i6  leq. 

.X,  Leunra  I.*  (li  FalatiJc  ai  Calanesi,  in  line  deU’ediiiooe  di  Diodoitt 
Westeiiii.  . i!;"  ' . ■ ì 'I  t. 

,3,  Licotiene  Clirooic.  p.  io.  . j .i  V -.J*  ,t. 
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l' epoca  de’  Fratelli  Pii  la  città  ed  i campi  incendiarono^ 
laonde  quella  dell’  età  di  Pitagora  sembra  da  questa 
diversa  . 

Comunque  ciò  siasi  la  seconda  eruzione,  rammentala 
da  Tucidide , è confermata  da  Cedreno  ed  all’  ulim- 
]>iade  LXXT  corrisponde  ,i, . Qnella  finalmente  da  Tuci- 
dide nell'  olimp.  Lxxxvin  descritta , è da  Eusebio  e dai 
marmi  di  Arundel  comprovatala,  j taliuentechè  dubbio 
non  resta  di  quel  famoso  avvenimento  all’  epoca  di  Tu- 
cidide accaduto , e delle  altre  due  eruzioni  eh'  egli  ac- 
cenna , come  altrove  divisato  abbiamo  ,3, . Ed  osser- 
vare è d'  uopo  che  non  disse  '1  ucidide  di  essere  acca- 
dute (le  volte  solamente  1’ eruzione  dell’  Etna  , ma  tre 
volte  da  che  Sicilia  fu  dalle  colonie  greche  abitata,  onde 
argomentasi , dì  aver  conosciuto  bene  quel  sapiente  di 
aver  1’  Etna  pria  delle  greche  colonie  eruttalo  fuoco  ; 
onde  confermasi  quella  descritta  da  Dioduro  all’  età  dei 
Sicani , e quelle  che  tra  le  favole  avvolte  sono  , o nelle 
oscure  epoche  della  natura  sepolte  , o che  l’Etna  stessa 

combusta  e sortita  dal  mare  appalesa  : come  noi  nell’  epo- 

, , , ,,  .11  • ‘ *«Tieoioii. 

ebe  favolose  della  presente  stona  osservato  abbiamo . Mettano,  nnita- 

Ritornando  ora  dall’ incendio  dell’ Etna  a anello  di 
guerra,  inoltratasi  la  primavera  dell  anno  terzo  o quarto  no  de'Simcutani. 
deli’  olimp.  LXXXVM  ,4,  , essendo  già  nelle  spighe  i otimp.  txxxrm, 
frumenti,  dieci  navi  de’ Siracusani  ed  alirettantì  dei 
Locrii,  chiamati  dagli  slessi  abitami , presero  la  città 


,1,  Giorgio  Cedrtno  Hlit.  voi.  i p.  ijS.  Paris  typ  Reg. 

,3,  Eusebio  Cfaron  Marmi  di  Arumlel  rp.  un  p.  i6-j  edit.  Ox'brd  l6j6 
cum  obscrr,  Lydiati . 

,3,  Storia  critica  delle  milioni  dell’ Etna  , Discorso  prima  . Alti  de  l*  Are. 
Gioeiiia  voi.  tti  i8iS.  Cilaaia.  Cola  argomeuiai , die  1' eruiioue  de' ttal.-lli  Pii 
tocca  I' cpoc-s  favolosa.  , 

,4)  Ocpo  aprile. 
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di  Messaoa  in  Sicilia  . Rivoltossi  dagli  Ateniesi  princi- 
palmente per  opra  de’  Siracusani , i quali  vedendo  di 
essere  quella  città  opportuna  ad  invader  Sicilia  , gran- 
demente temevano  , che  gli  Ateniesi  , quinci  partendo  , 
non  gli  assalirono  con  maggiori  truppe  , ed  ancora  per 
opera  de’ Locrii , i quali  assediar  bramavano  i malveduti 
Regini  per  terra  e j«r  mare , acciò  non  arrecassero 
aiuto  agli  Ateniesi  in  Messana;  e finalmente  spinti  fu- 
rono dagli  esuli  Regini , i quali  fra  i Locrii  ricoverati' 
si  erano . Conciossiachù  Regio  da  gran  tempo  era  da 
civili  discordie  agitato , nè  aveva  vaglia  di  respignere  i 
Locrii  , e quindi  xieppiù  gl’  incalzavano  j onde  i Locrii , 
devastato  avendo  il  campo  de’  Regini  , ritornarono  con 
r esercito  pedestre  a casa  , lasciando  le  navi  al  presidio 
di  Messana , dove  sopraggiugner  doveano  le  altre  che 
fòrnivansi , per  far  colà  stazione  in  quella  està  e maggior 
guerra  all’  uopo  , l , . 

Intanto  i Pelopounesii  fecero  violente  sortita  nel*- 
r Attica , e gli  Ateniesi  ciò  non  ostante  spedirono  in 
Sicilia  le  quaranta  navi,  che  fornite  aveano , con  Euri- 
luedonte  e Sofocle  , giacché  Pilodoro  eh’  era  il  terzo 


condottiere  era  già  partito  per  Sicilia  . Comandarono  a 
costoro  gli  Ateniesi,  che  prendessero  qpra  di  quei  di 
Coreica,  ed  affidarono  inoltre  a Demqgtene,  il  quale 
dopo  il  ritorno  di  Acarnania  vita  privata  menava  , acciò 
si  servisse  delle  navi  medesime  intorno  il  Peloponneso  . 


Quindi  per  di  lui  consiglio  approdarono  io  Pilo  , il 
fortificarong , e restatone  al  presidio  con  cinque  navi , 
Eurimedonte  e Sofocle  col  maggior  numero  della  flotta 
aOreltaroosi  di  navigare  io  Corcira  e di  là  in  Sicilia  ,2,  . 


,1,  Tucidide  I.  IV  c.  i p.  338, 
,1,  Id.  ib.  c.  lu,  T p.  a3g. 
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Mentre  era  qnesta  occupata  ancora  ne  contrasti  saitatUa  navale 
co’  Lacedemoni  , i Siracusani  ed  i loro  confederati , tU' Siracusani  mn- 
oltre  le  navi  eh’  erano  al  presidio  di  Messana , richia- 
mate  lo  altre  che  apparecchiatoi  aveano,  maneggiavano  j<rr«o,  ;»cn/iVa  rfi 
di  là  guerra.  Vieppiù  gli  stimolavano , come  dicemmo, 
ì Locrii,  per  l’odio  che  contro Iquei  di  Regio  nudriva-  n/e»ii  pria  dtlU 
noj  ond’ eglino  con  numerose»  truppe , che  da  ogni 
ordine  di  cittadini  raccolte  aveanfc , scagliaronsi  ne’  loro 
campi . I Siracusani  }H>i  tentar  voleano  la  guerra  navale , 
perchè  vedevano  il  piccolo  numlro  delle  navi  Ateniesi 
eh’  eran  presenti , ed  ascoltato  aveano  che  il  maggior 
numero  delle  medesime , e la  tllotta  che  sopravvenir 
dosea  , assediavano  allora  l' isola  jSiàcleria  . Dappoiché 
giudicavano  che  se  vinto  avessero  con  la  flotta , asse- 
diato Regio  per  terra  e per  mare , sarebbe  per  cadere 
in  loro  potere  ^ e così  le  loro  cose  |>iù  salde  sarebbero  ^ 
giacché  essendo  Regio  promontori^  d’Italia  vicino  Mes- 
sana di  là  permesso  non  avrebbéno  che  gli  Ateniesi 
approdassero  nell’Isola  e s’ impadronissero  dello  stretto . 

Questo  stretto  di  mare  che  frapponesi  per  brevissimo 
tratto  fra  Regio  e Messana  è quello , al  dire  di  Tucidide, 
che  appellasi  Cariddi  ( laddove  narrasi  di  aver  passato 
Ulisse;)  il  quale  per  le  angustie  de’ luoghi  e pel  con- 
corso de’  due  ingenti  mari  il  Siculo  ed  il  Tirreno,  che 
scagliansl  nello  stretto  metlesimo  vorticoso  divenendo, 
a ragione  periglioso  e crudo  si  reputa,],  . 

In  questo  spazio  si  angusto'-  dunque  i Siracusani 
ed  i lóro  confederati , avendo  poco  più  di  trenta  navi, 
al  dechinar  del  giorno  costretti  furono  ad  attaccar 


,i>,  N«ir  epoca  favolota  (i  è (aTellato  a tango  di  qaeslo  stretto,  de’saoì 
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haltaglia 'navale  con  diciotto,  navi  degli  Ateniesi  ed  otto 
de’  Rcgini , aflbllandosi  tutte  intorno  ad  un  naviglio  che 
che  colà  dirigeva  la  navigazione,  ina  vinti  dagli  Ate- 
niesi prestamente  rilirarunsi  ne’ loro  accainpauienti , o 
dove  la  sorte  condusseli  j ed  avendo  peiduta  una  sola 
nave  tra  Regio  e Messane sopraggiunta  la  notte  terminò 
la  battaglia  . Allora  i Locrii  sgombrarono  il  campo  dei 
Regini  ; le  navi  de’  Siracusani  e de’  confederati  raguna- 
tisi  a Peloride^  non  lungi  il  campo  di  Messa na  , colà 
lécere  stazione,  standole  vicina  la  fanteria  . Gli  Ateniesi 
ed  i Regini  vedute  le  navi  vuote  l’ assalirono , ina  i 
Siracusani  aggrappata  con  branca  di  ferro  una  di  loro 
nave  1’  aflbndarooo  \ ed  appena  salvaronsi  gli  uomini 
a nuoto . Quindi  i Siracusani  entrati  nelle  navi , e re- 
migando verso  Messaiia  , gli  Ateniesi , fallo  di  ))el  nuovo 
empito  contro  di  loro,  avanzandosi  dal  lido  e dalla 
concava  spiaggia  in  alto  mare  , ed  assalendoli  , perdet- 
tero lina  nave.  Così  i Siracusani  non  inferiori  agli 
Ateniesi  nel  navigare,  e nella  pugna  navale,  ritirarousi 
nel  porto  dì  Messana  . 

Avendo  jioscia  gli  Ateniesi  per  via  di  messaggi 
risaputo,  che  Camarilla  da  Archia  e da*^  suoi  compagni 
abbandonavasi  ai  Siracusani  , colà  navigarono  . Frattanto 
quei  di  Messana  con  tutto  il  popolo  intrapresero  una 
spedizione  per  terra  e per  mare  contro  Masso  città  cal- 
cidica  loro  coufìuante  , ed  il  primo  giorno , essendosi 
rinchiusi  quei  di  Masso  entro  le  mura , saccheggiarongli 
il  campo.  Nel  vegnente  giorno  navigando  con  la  flotta 
vicino  il  fiume  Assido,  coutinuaronp  )a  devastar  la 
campagna  , ed  accos,taronsi  con  tutta  la  fanteria  ad  as- 
salir la  città,!,.  Frattanto  molti  Siculi  abitatori  dei 
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n[iOntl:,  discesero  ad  arrecar , soccorso  a quei  di.Nasso 
contro  i Messenii  . Lo  che  veduto  avendo  i Nassii  < 
ripreso  animo  , scambievolmente  esortandosi , giudicando 
che  i Lcontini  ed  i Greci  confederati  venissero  a prestar 
loro  soccorso , im])el>iosamente  sortendo  dalla  città , 
scagliaronsi  contro  i Messenii , e voltili  in  fuga  ne  ucci- 
sero più  di  mille,  e gli  altri  ritiraronsi  a stento^ 
]>oichè  i Barbari , assalendoli  da  per  tutto , gran  parte 
ne  uccisero  . Allora  le  navi  che  (K-cnpato  aveauo  Mes^ 
sana,  le  ane  dalle  altre  separandosi,  ritiraronsi  a casu^ 
e di  un  sabito  i Leontini  ed  i loro  confederali  con 
gli  Ateniesi  portaronsi  ad  assalir  Messina  indebolita 
dalia  strage , e gli  Ateniesi , dal  j)orto  colla  flotta  , 
^d  i Leontini  colla  fanteria  , per  terra  oppugnando- 
la , di  .espugnarla  tentavano.  Ma  i Messenii,,  ed  al- 
cuni di  Locrii  con  Dcmotele,  i qnnli  dopo  la  ricevuta 
strage  restati  sen  erano  al  presidio  della  città,  subita- 
mente piombando  sali’ oste,  rivolsero  in  fuga  la  mag- 
gior parte  dell’ esercito  de’  Leontini  e molti  ne  uccisero. 
Lo  che  osservato  avendo  gli  Ateniesi,  scesi  a terra  dalie 
navi,  arrecaron  loro  soccorso,  ed  inseguendo  i Messenii, 
incalzandoli  scompigliati  gli  rinserrarono  entro Je. mura; 
ed  ivi  eretto  un  trofeo  ritornarono  in  Regio;  non  la- 
sciando intanto  i Sicelloti  di  lacerarsi  scambievolmente 
in  guerra  senza  gli  Ateniesi  ,3,,  mettendosi  dal  partito 
delia  città  calcidicbe  i Siculi,  i quali  sdegnavano  il  do- 
minato dei  SiracuMni , memori  della  disfatta  di  Trina- 
({ia  .e  del . loro  imperio  , come  dalla  cennata  irruzione 
in  prò  de’  Nassii  ricavasi.  E se  Plisa  città  Sicula  fu  da- 
gli Ateniesi  e da’  Sicelìoti  calcidici  assediata , ciò  av- 
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venne  perchè  era  da’  Siracnsani  presidiata,  e questi  sola* 
mente  sortirono  dalla  rocca,  per  assalire  la  retrognardia, 
dalle  falangi  Ateniesi  e dagli  alleati  calcidici  formala . 

Intanto  Sofocle  ed  Eurimedonte,  paniti  da  Pilo  eoa 
la  flotta  degli  Ateniesi  per  portarsi  in  Sicilia,  approda* 
rono  pria  in  Corcira  , ed  unitisi  co'  Corcirei  mossero 
guerra  a coloro , che  per  sedizione  erano  rifuggiti  nel 
monte  Istone,  ed  essendosi  arresi  a patti,  per  tradimento 
dei  Corcirei  e per  la  barbarla  dei  Condottieri  crudo  ma* 
cello  ne  fecero  j servendogli  di  pretesto,  che  navigar  do- 
vendo in  Sicilia  , arrecar  non  voievan  coloro  che  gli  sì 
erano  dati  in  potere  ,i,.  Quindi  Sofocle  ed  Enrime- 
donle  giunti  essendo  con  la  flotta  degli  Ateniesi  in  Sici- 
lia, dove  principalmente  diretta  aveano  b navigazione, 
accolli  da’  confederati  dell’  isola  a forze  unite  maneggiavan 
guerra  ,a, . 

Keli’ està  dell’ anno  quarto  deU’olimp.  Lxxxvri, 
r anno  ottavo  della  guerra  del  Pelonneso  primamente  si 
fè  una  tregua  tra  quei  dì  Gela  e di  Camarina , la  quale 
benché  dorica  dì  origine  e colonia  de’  Siracnsani , era 
collegata  con  gli  Ateniesi  e colle  città  cakidiebe  di 
Sicilia  j Gela  all’  incontro  dorica  di  origiue  era  con 
Siracusa  e colle  altre  città  doriche  alleata  . Questa  pri- 
ma tregua  fè  sì , che  poco  dopo  tutte  le  città  Sicelìote 
spedissero  di  accordo  legati  in  Gela  j e questi  venuti 
ad  abboccamento  cominciarono  a trattare  in  qual  ma- 
niera ritornar  potessero  in  amicizia  fra  loro  . Ed  essen- 
dosi esposti  molli  e discordanti  pareri  da  questo  e da 
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quel  partilo  , reclamando  ciascuno  i suoi  diritti , Ermo* 
crate  figliuolo  di  Ertuione  Siracusano  , al  conmn  Lene 
rivolto  prese  ad  esortarli  con  sentimenti  e jiarole  degne 
di  rammentarsi  come  che  di  gravi  sentenze  e di  utili 
verità  ricolme^  e che  spesso  alle  menti  de’ Siculi  esser 
presemi  dovrebbero  . 

«Sicelioti  l ei  diceva,  nato  da  quella  città  , che  non 
è la  più  piccola  nè  la  più  travagliata  in  guerra,  favellar 
debbo  per  manifestarvi  qual  sentimento  ottimo  pel  lien 
comune  di  Sicilia  sembrami  . Quanto  triste  sia  il  far 
guerra  , ed  i mali  che  seco  trascini-,  uopo  non  è ram- 
mentare con  lungo  discorso  a coloro  che  consapevoli 
ne  sono  ^ giacché  nissuno  à spinto  da  imperizia  ad 
intraprenderla  , nè  da  terrore  è frenato  se  trarne  prò- 
Gito  speri  . Accade  però  a costoro,  che  sembri  più  il 
lucro  che  il  d<inno,  ed  a coloro  , che  amino  d’  incontrar 
piuttosto  qualunque  rischio  , che  di  fare  perdita  alcuna  . 
Ma  quando  nè  gli  uni  nè  gli  altri  fanno  ciò  opportu- 
uaineute,  allora  acconce  sembianmi  le  esortazioni  di  pace: 
lo  che  mollo  apprezzar  si  deve  , se  gli  ottimi  consigli 
secondausi . Dappoiché  noi  intrapreso  avendo  la  guerra, 
onde  provvedere  ogo' uno  al  suo  bene  privato,  fra  noi 
disputando  cerchiamo  di  ritornare  iu  amicizia,  e se  con- 
ciliar non  si  può  che  ognuno  il  suo  olteoga  , ritorne- 
remo alle  armi  . 

(c  Sebbene  ciò  conoscer  conviene , se  savii  siamo  , 
che  non  solamente  per  provvedere  ai  nostri  privati  in- 
teressi è stata  quest'  adunanza  convocata  j ma  ancora 
acciocché  provvediamo  se  la  Sicilia  tutta  , a cui  tendono 
aguati  gli  Ateniesi  , conservare  possiamo  . E bibuciare 
altresì  è di  uopo,  se  gli  Ateniesi  (i  quali  ottenendo  il 
jirincipalo  della  Grecia  , qui  pronti  sono  con  poche  navi 
spettatori  de'  nostri  falli  , velando  setto  nome  di  confe- 
derazione r innato  rancure , ed  ascondendo  sotto  speciosi 
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nomi  il  loro  di-cgno)  siano  piiitlosto  i pacificatori  dèlie 
nostre  discordie , die  le  mie  parole  . Conciossiachè 
avendo  noi  intrajiresa  la  guerra  e chiamato  avendo  questi 
uomini  ( i quali  muovono  guerra  anche  a coloro  che 
non  li  chiamano  ) cessandoci  adesso  con  domestici  sti- 
pendi , alloichè  adito  gli  ofTriremo  di  occupar  quest’  im- 
pero , egli  è verisiniile  che  trovandoci  afllitti  , saranno 
per  venire  un  giorno  con  flotta  maggiore , e tenteranno 
di  ridur  tutto  in  suo  potere  . 

« Or  se  sapienti  siamo , bisogna  piuttosto  che  cia- 
sciiedunu  di  noi  chiami  a se  confederati  e rischi  im- 
prenda , per  aggingncre  al  suo  dominio  le  cose  straniere, 
e non  già  per  mettere  in  ripentaglio  le  proprie  . E 
conviene  riflettere  , die  se  la  sedizione  è perniciosa  a 
ciascheduna  città  , Io  è principalmente  a Sicilia  , i cui 
ahiianii  siam  fatti  segno  bielle  trame  degli  Ateniesi  , e 
travagliali  dalle  scamliìevoli  dissensioni  delle  città,  siamo 
gli  uni  dagli  altri  divisi  . Nè  deve  saltare  in  mente  ad 
alcuno,  che  noi  Dori  siamo  agli  Ateniesi  nemici  , e 
die  i Calcidi  per  Jom’ca  attinenza  siano  da  pericoli  im- 
intini  , giacché  essi  non  muovono  guerra  alla  nostra 
gente  per  odio  di  partito  e perchè  in  contrasto  siamo  , 
ma  per  la  cupidigia  de’  beni  che  noi  in  Sicilia  [losse- 
diamo  : lo  che  or  ora  appalesarono  nell' adunanza . dei 
Calddii  , dappoiché  eglino  stessi  volontariamente  pre- 
starono il  diritto  di  confederazione  a coloro  , che  giam- 
mai per  allianza  di  società  recaron  loro  soccorso  . Ed 
io  giudico  doversi  concedere  perdono  agli  Ateniesi , che 
osano  ciò  intraprendere  e pròvvidamente  eseguire  , e sti- 
mo non  doversi  vituperar  coloro  che  agognano  1’  imperio, 
ma  bensì  coloro  che  propensi  sono  a servire  j giacché 
tale  è la  natura  degli  uomini  , che  sempre  opprimono 
coloro  che  cedono,  e.iemon  coloro  che  gli 'respingono 
e gli  assalgono  armati  . Noi  però  noi  tutti  pecchiamo  y 
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quanti  che  siamo,  che  ciò  comprendendo,  non  ben 
provvediamo  alle  nostre, cose,  nè  conosciamo  quell’ an- 
tichissimo principio  : che  il  comune  timore  arreca  la 
comune  salvezza^  e che  prestamente  da  quel  rischio  ci 
lil)ercremo  se  fra  noi  saremo  di  accordo  . Dappoiché 
non  ci  assalgono  gli  Ateniesi  parliti  dai  loro  confini  , 
ma  quelli  ci  assalgono  , che  dal  loro  campo  qne'  gli 
chiamarono  ^ onde  facilmente  sederassi  non  già  la  guerra 
con  la  guerra , ma  < la  discordia  con  la  pace  ^ e gli 
Ateniesi  che  invitali  furono  , c che  con  ispecioso  pre- 
testo , ma  con  animo  ostile  seti  vennero , u buon  di- 
ritto se  ne  anderanno  senza  aver  niente  effettuato  . 

(c  Ridomlaudo  tal  vantaggio  in  noi,  riguardo  agli 
Ateniesi  , se  alle  nostre  cose  provvediamo  ^ perchè  poi 
non  dobbiam  tra  noi  far  pace  , la  quale  per  consenti- 
mento comune  sommo  bene  si  reputa  ? Non  giudicale 
farse,  sia  che  bene  o mal  vi  abbiate,  non  essi  re  mi- 
glinre  la  pace  che  la  guerra , per  liberar  così  1’  uno  e 
1’  altro  da  quei  mali  che  al  bene  sono  contrarìi , come 
ancora  per  conservare  gli  uni  e gli  altri  il  bene  ? e per 
goderne  in  pace  e senza  rischio  onori  dignità  e tuli’ altro 
che  con  lungo  discorso  annoverar  si  potrebbe,  cotne 
r opposto  dimostrar  potrebbesi  In  guerra  ? De  quali  Ci>se 
considerando,  non  dovete  tenere  in  non  cale  le  mie 
]’arole  , ma  ciaschedun  di  voi  deve  quindi  provvedere 
alla  propria  salvezza.  E se  alcuno,  fidatosi  o uella 
giustizia  della  causa  o nella  sua  |)otenza , concepisca 
ceda  speranza  del  successo,  si  guardi  bene,  acciò 
gravemente  non  la  sbagli  contro  sua  speme  ; rilleltendo 
• li  esservi  stali  molti  i (piali  vendicar  volendo  le  rice- 
vute ingiurie  , ed  alti!  die  concepito  avendo  speme  di 
ampliar  con  la  potenza  le  di  loro  facoltà  ; essere  acca- 
duto a coloro  che  non  solamente  le  proprie  ingiurie 
vendicale  non  . avessero  , ma  neppure  abbiano  potuto 
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conservare  la  propria  salvezza  ; e a costoro , che  in 
vece  di  aropiificarle , abbiano  le  proprie  cose  perdute. 
Perchè  la  giusta  vendetta  non  segue  pronta  l’ingiuria, 
nè  il  potere  è mai  certo  , benché  di  speme  gli  uomini 
ricolmi  5 ma  fortuna  volge  a capriccio  gli  eventi  5 ed  es- 
sendo la  più  volubile  , la  più  utile  sembra  . 

«Laonde  noi  dall’  uno  e dall’  altro  motivo  o atter- 
riti , cioè  tanto  pel  timore  dell’  incerto  evento  , quanto 
per  la  presenza  degli  Ateniesi  che  formidabili  ci  incalzano^ 
ed  altresì  giudicando  che  i deb^'li  nostri  progetti  attra- 
versati siano  da  tante  difficoltà  , non  eseguiamo  ciò 
che  ciascheduno  di  noi  progettato  si  avea  di  eseguire  , 
ma  cacciamo  piuttosto  i soprastanti  nemici  dalle  nostre 
regioni , stabiliamo  fra  noi  eterna  allianza  , od  almeno 
una  lunghissima  tregua  , dilTcrile  ad  altro  tempo  le  pri- 
vate discordie  . Conosciamo  in  somma  , che  se  accon- 
sentirete al  mio  parere  , ciascheduno  di  noi  sarà  per 
otlcijeie  libera  la  sua  città  , ed  essendo  di  proprio  di- 
ritto ed  arbitrio,  renderemo  il  dovuto  contraccambio  a 
coloro , che  bene  o male-meriti  sono  . Ma  se  non  ac- 
consentirete al  mio  sentimento , e seguiremo  l’ altrui 
volere,  non  più  tralterassi  di  vendicarsi  di  alcuno, 
ma  se  la  cosa  anderà  come  deve  , saremo  per  necessità 
amicissimi  de' nostri  più  fieri  nemici,  e nemici  a chi 
non  Conviene  . 

« Ed  essendo  io,  come  dissi,  da  quella  città  nato, 
che  piuttosto  muova  che  respinga  la  guerra , vi  persuado 
che  provvedendo  a noi  stessi  ci  accordiamo  fra  noi  , 
nè  cotal  male  arrechiamo  agli  avversarli  che  peggio  in 
noi  ne  ridondi  5 né  per  folle  amor  di  contesa  giudichia- 
mo di  poter  eseguire  a nostro  volere  i nostri  capricci  , 
e di  dominar  la  fortuna  che  non  va  a dominio  soggetta  . 
Io  per  me  amò  meglio  di  esser  vinto  e cedere  del  mio 
diritto , che  vincere  j e giudico  di  essere  giusto  che  voi 
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farciate  il  medesimo  spontaneamente  ^ senza  che  spinti 
foste  da’  nemici  a praticarlo  . Giacché  non  è turpe  l'es* 
sere  superati  i doinesiici  da’  domestici  , un  Dorio  da 
un  Dorico , ed  un  Calcidico  da  taluno  di  propria  gente, 
confinanti  essendo  abitatori  di  una  terra  d’ un’ Isola, 
e col  solo  nome  di  Sicelioti  appellali , i quali  possiamo 
farci  guerra  , e tornare  io  amicizia  , con  un  solo  ab- 
boccamento, quando  bisogna.  Ma  se  noi  savi!  siamo 
respingeremo  a forze  unite  gli  stranieri  che  qui  ven- 
gono, e se  ad  alcuno  separatamente  guerra  si ' arrechi , 
tulli  incontrar  dobbiamo  gli  stessi  rischi  j nè  *da  questo 
momento  in  poi  chiameremo  noi  soci!  o conciliatori 
stranieri.  Se  ciò  faremo  non  defrauderemo  Sicilia  di 
due  beni  , cioè,  che  Ila  liberata  e dagli  Ateniesi  e dalle 
domestiche  guerre  ; e per  l’ avvenire  1’  abiteremo  noi 
soli,  alle  altrui  insidie  non  esposti  ,i,  . » 

Tale  fu  di  Ermocrate  1’  aringa , dalla  quale  le  mire 
e le  superchianze  degli  Ateniesi  ricavansi  ^ e che  questi 
sotto  pretesto  di  alleati  e conciliatori  , agognavano  di 
Sicilia  r impero  , e di  som  mettere  quanti  che  I’  abitas- 
sero Dorici  o Calcidici , o di  qualunque  altra  nazione 
si  fossero  . E sebbène  non  abbia  Tucidide  tutte  le  cir- 
costanze di  guerra  di  città  a città  'divisate  , pure  dal- 
r orazione  di  Ermocrate  ricavasi , che  pria  dell’adunanza 
tenuta  in  Gela  per  la  pace  comune  , altra  adunanza 
dalle  calcidiche  città  tenuta  si  era  , in  cui  gli  Ateniesi 
ebbero  parte  j e colà  fu  decretato  di  arrecar  soccorso  i 
medesimi  a tutte  le  calcidiche  città  , sia  che  implorato 
0 non  implorato  l’avessero.  Ciò  sarebbe  stato  confor- 
me ai  vicendevoli  diritti  di  colonia  e di  metropoli , 
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quando  giusta  difesa  e non  amor  di  conquista  animato 
avesse  gli  Ateniesi . Ma  la  loro  ambizione  era  già  pa- 
lese in  Grecia  e non  oscura  in  Sicilia  j dappoiché  le 
cillà  Sicule  estenuandosi  di  giorno  in  giorno  per  le 
vicendevoli  baltaglie  e pel  mantenimento  della  flotta  e 
dell'  oste  degli  Ateniesi , agio  olfrivano  alla  di  loro 
conquista  . Lo  che  appalesando  liberamente  Ermocrate, 
persuase  tutti  quanti  i Sicelioti  , i quali  si  accordaron 
fra  loro  a condizione , che  deponessero  le  armi , che 
ciascheduno  Uattenesse  ciò  che  possedeva , e che  si 
cedesse  Morganzio  a quei  di  Camarina  5 a condizione 
che  questi  pagassero  ai  Siracusani  una  certa  somma  di 


danaro . 

I confederati  degli  Ateniesi  convocali  i di  loro 
Condottieri  annunciarono  la  pace  che  stabilirsi  dovea  , 
e che  r allianza  sarebbe  stata  seco  loro  comune  ; lo 
che  avendo  coloro  approvato,  si  stabilì  pace;  e le  navi 
degli  Ateniesi  partirono.  Ritornati  i loro  condottieri  in 
Atene  , il  popolo  degli  Ateniesi  condannò  Pitodoro  e 
Sofocle  all’esilio,  ed  Eurimedonte  ad  una  ammenda; 
quasi  che  hisse  stato  in  loro  potere  il  soggiogar  Sicilia, 
e che  da  doni  corrotti  , partili  sen  fossero  . Tanto  fida- 
vansi  del  prosperevole  successo  delle  cose , che  niente 
credevano  do\er  accadere  fuori  delle  di  loro  aspettazio- 


ne ; e che  le  cose  le  più  dillicili , rome  se  facil  ssimo 
fossero,  ugnalinente  recare  ad  efléilo  dovessero  , sia  che 
grandi  o piccoli  apjiartcchi  sì  avessero,  c l’inaspettata 
felicità  che  in  molte  cose-  accadevagli , la  loro  speme 
accresceva  ,t,  . Tale  è l'ingcntio  sentimento  di  Tucidide 
benché  Ateniese  e guerriero,  il  quale  comprendeva  bene. 


\ 
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che  invalide  erano  le  forze  degli  Ateniesi  contro  i Sicé- 
Hoii  riuniti  j e die  ottimo  consiglio  era  stato  quello  dei  i 
coiidollieri  di  arrendersi  ai  voti  comuni  di  pace  , di 
cedere  a tempo,  e far  ritorno  in  Àtene^  la  quale  in- 
giusta, tanto  verso  i Sicelioti  che  • soperchiar  tentava, 
quanto  verso  i condottieri  che  prudentemente  ritirati  si 
erano,  all’  esìlio  ed  all’ ammenda,  da  prosperevole  fortuna 
insuperbita,  dannogli  . 

Queste  cose  avvennero  nell’ anno  quarto  dell’ olim-  / 
piade  LxxxviTi  ^ talmente  che  da  Tucidide  ricavasi , che  i Caiawi 
questa  primi  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  du-. 
rata  fosse  |ier  lo  spazio  di  tre  anni,  quinto  durarono  ciVWi/iaasa  dai 
i contrasti  fra  le  doriche  e le  calcidiclie  città  . Diodoro, 
m»;no  diligente  in  ciò  di  Tucidide,  rapporta  all' anno  Cawann*/:  que- 
secondo  dell’ olimp.  Lxxxvm  il  principio  ed  il  termine 
della  guerra  j e tralasciando  le  tante  considerevoli  cir-  oUmp.88,  4. 
costanze  dice  solo  : « che  tirandosi  in  lungo  la  guerra  , 
ì Lnonlini  per  mezzo  di  legati  composero  gli  affari 
co’  Siracusani  j e che  perciò  le  triremi  degli  Ateniesi 
rivalicarono  in  Atene . >»  Ma  ci  avverte  però  di  una 
circostanza  interessante  , che  meglio  diviseremo  in  pro- 
gresso cou  Tucidide,  cioèj  «che  i Siracusani  accolti  i 
Leontini  nella  di  loro  città  il  diritto  di  cittadinanza  gli 
diedero^  e quinci  servironsi  di  Leonzio  come  di  for- 
tezza,!,:» lo  che  servi,  come  vedremo,  di  occasione 
alla  seconda  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia  . 

Giustino,  continuando  nel  suo  errore  , che  quei 
di  Catana  implorato  avessero  soccorso,  dagli  Ateniesi  , 
prosegue  a narrare  ^ che  quelli  , sia  per  timor  degli 
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Ateniesi,  sia  pel  tedio  della  guerra,  fecero  pace  coi 
Siracusani  , rinviati  gli  aiuti  Ateniesi  ,i,  . Ciò  tralascian- 
do , confessar  bisogna  , che  i Leontini  molto  diminuiti 
fossero  per  le  continue  guerre  , quando  si  prese  l’ espe- 
diente consiglio  di  accoglierli  nelle  Siracuse  j e che  Mor- 
ganzia  città  de’  Morgantini  , originaria  da  Italia  e con- 
giunta ai  Siculi  caduta  fosse  dalla  sua  primiera  gran- 
dezza , e soggiaciuto  avesse  io  guerra  , quando  fu  ceduta 
ai  Camarinei  nel  trattato  di  pace  ; e che  i Camarinei  , 
obbligandosi  a pagare  una  somma  di  danaro  a quei  di 
Siracusa  per  l’ acquisto  di  Morganzia , costretti  fossero 
a riconoscere  i diritti  della  sua  metropoli , da  cui  ri- 
voltali si  erano,  ed  a confessarne  la  superiorità  io  gueira 
ed  in  pace  . Tuttavia  Camarina  città  Siceliota  restò  li- 
bera , Morganzia  barbara  di  origine  soggiacque  a Cama- 
rina j e cosi  tutte  le  città  di  greca  origine  som  misero 
pian  piano  le  bbarare  citta  in  Sicilia  ,i, . 


' ,1,  C/uslino  i»  Trogo  Pompeo  1.  iv  p.  44- . 

Euendui  ooUegati  i Siculi  cogli  Aleoìeji  e co’  Cttlcidici,  sembra  che 
da  Morganiio  gran  parie  de’  Siculi  ai  falserò  , quando  per  conpeuso  di  guerra 
fu  dall . 
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4» 


Nuovi  movimenti  in  Sicilia  tra  Siracusani 
Leontini  e Messenii 


Quanto  rapportato  abbiamo  da  Diodoro  e confermalo  stM^d^u^'òre. 
da  Tucidide  . « Ci  narra  , che  volgendo  il  secondo  anno  «<»  * SiWiio 
dell’  olimp.  Lxxxix  , spirate  1'  annue  tregue  fra  gli  Ale-  a*forfrf/a*u«»ra 
niesi  ed  i Lacedemoni , e ricominciata  la  guerra , avevan  ‘>‘1  Peioponneto 
gli  Ateniesi  cacciati  i Deli!  dall’  Isola  : Cleone  di  loro 
condotliere  preso  aveva  Terone  e Galepso  j e che  im- 
mezzo a tante  vittorie  stava  loro  a cuore  sempre  la 
conquista  di  Sicilia  . Quindi  nella  primavera  di  qiiel- 
l’anno,i,  Feace  figliuolo  di  Erasislralo  fu  spedito  dagli 
Ateniesi  per  ambasciadore  con  due  colleghi  , e questi 
oltrepassò  con  due  navi  in  Sicilia  . Conciossiachè  sta- 
bilita la  pace , essendosi  di  là  partiti  gli  Ateniesi , i 
Leontini  ammisero  a diritto  di  cittadinanza  molti  quinci 
e quindi  arrollati , e la  plebe  aveva  in  animo  di  divi- 
dersi ugualmente  i rampi . Ma  quelli  eh’  erano  possenti, 
avendo  ciò  preinteso,  chiamali  i Siracusani  in  soccorso, 
cacciarono  dalla  città  i plebei . Questi  erranti  ricovera- 
ronsi  dove  la  sorte  portogli  ^ ma  i possenti  , stabilita 
co’  Siracusani  allianza  , devastata  e lasciata  in  abbandono 
la  propria  città  portaronsi  in  Siracusa  , e colà  abitarono 
ricevuto  il  diritto  di  cittadinanza  . Ma  poscia  alcuni  di 
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ARTICOLO  ]l« 
Feact  spedilo  da- 
gti  Aiemtsi  , per 
SttlUvart  U Città 
Sììtcirte  contro  i 
Stracuitini  yfuUn 
pace  co^  Locri  seti 
ritorna  . . 


4 a 

loro  malcontenti  dalle  circostanze  e pentiti  del  suo 
oprare  , abbandonate  le  Siracuse  , occuparono  un  forte 
della  città  Leontina  appellato  Focea  e la  Rocca  Bricin- 
nla  , dove  portaronsi  molti  dell’  esule  plebe , e di  là 
contro  i Siracusani  pugnavano  . 

Lo  die  ascoltato  avendo  gli  Ateniesi  spedirono 
Feace , acciò  persuadesse  ai  confederati  ed  agli  altri 
Sicelioti  di  muovere  unitamente  guerra  ai  SIracu  sani, 
che  al  dominato  innalzavansi  , e liberar  così  II  popolo 
de’  Lcontini . Giunto  colà  Feace  persuase  a quei  di 
Camarina  e di  Acraganto  , ma  non  essendogli  riuscito 
di  persuadere  a quei  di  Gela  , comprendendo  bene  che 
persuaso  non  aviehbe  tutti  gii  altri  , non  pertossi  mica 
da  loro  . Quindi  facendo  ritorno  in  Catana  per  mezzo 
le  Siculo  città  e passando  per  la  Bricinnia , esortati  i 
Leontini  a star  di  buon  animo,  partissene  . 

Oltrepassando  Feace  in  Sicilia  e quinci  ritornando, 
trattò  con  alcune  città  d’ Italia  sullo  stabilire  alllanza  con 
gli  Ateniesi  . Incontrossi  ne’  Locrii , i quali  erano  stati 
cacciati-  da  Messana  , cioè  in  coloro  i quali  dopo  fatta 
la  pace  fra  i Sicelioti,  essendovi  sedizione  fra  i Mes‘^a* 
uii , ed  un  partito  chiamato  avendo  i Locrii,  colà 
jiortati  si  erano , ed  abitata  aveanla  *,  ed  essendo  stata 
per  qualche  tempo  in  di  loro  potere,  ne  erano  stati 
quindi  scacciati  . Feace  dunque  scontratosi  in  costoro, 
i quali  a case  sen  ritornarono , non  arrecogli  ingiuria 
veruna . Dappoiché  essi  solamente  fra  i confederati , 
nel  tempo  in  cui  tutti  i Sicelioti  collegati  si  erano  in 
amicizia  , stabilire  non  vollero  con  gli  Ateniesi  allianza  j 
e neppure  allora  stabilita  l’ avrebbero  , se  non  fossero 
stali  occupali  nella  guerra  con  gl’  ItonensI  ed  i Melei , e 
coi  suoi  medesimi  conGnanti  coloni  . Di  là  Feace 
fe’  ritorno  in  Atene  ,i,  . « 
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Frullo  dunque  della  siiedi/Jone  <11  Fe.irc  si  fu  la  , *"ticoi.o  «i- 
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colleganza  co  Liocm  , e da  I uculiUe  ricivuji , clic  questi 
non  vollero  pria  entrare  a parte  della  pace  delle  citlà  * tumulu  , 
ca'ridii  Ile  e doriche  di  Sicilia  , staliilila  fra  h»ro  e con 
gli  Aliiiiesl.  Ricavansi  inoltre  i luniulli  accaduti  Ira 
le  varie  fazioni  di  cittadini  in  Messana  : la  cliiarnata  dei 
Lonii  in  soccorso:  il  loro  possesso  della  città  5 e che  ««rm». 
gravi  ad  ambo  i parlili  adJixeniili,  ne  fossero  siati 
quinci  scacciati  j cose  tulle  che  Diodoio  si  tace.  E seb- 
bene falsa  fosse  1’  ambasceria  dei  Calanesi  in  Atene,  per 
implorar  soccorso  contro  i Siracusani  , come  Giustino 
dice  , tuttavia  da  quanto  ci  ha  tramandato  Tucidide 
scorgesi  , che  Catana  era  in  paiticolar  modo  cogli  Ate- 
niesi alleata  ^ giacché  Feace  sembra  di  aver  colà  [>ri- 
mniJictiie  appiedato,  e quindi  ritornato  , cammin  facendo 
per  mezzo  le  Sicilie  città  , ed  atgoineiilasi  che  i Siculi 
stessi  continuassero  in  buona  intelligenza  colle  città 
calci'iiche,  damio  libero  passaggio  a Feace;  e compren- 
desi  inoltre  che  il  popolo  di  Acragaiilo  e di  Camarina 
soffriva  di  malo  animo  il  crescente  dominato  de’  Siracu- 
sani collegati  essendosi  con  gli  Ateniesi  malgrado  che 
Camarina  colonia  di  Siracusa  , od  Acraganto  di  origine 
dorica  si  fosse.  Che  all’ incontro  Gela  dorica  di  origine, 
in  cui  il  trattalo  di  pace  siabiUu)  si  era  , perdurava 
ne’  sen  iuieuti  di  andeizia  insinuali  da  Eiinocraie;  che 
i pochi  fiossenti  Leontini  pentiti  si  erano  di  essersi 
])ortali  in  Siracusa , dove  mal  soffrendo  la  prepotenza 
de’  cittadini , avevano  amato  meglio  di  ritornare  alle 
propiie  abitazioni  distrutte,  di  accogliere  la  plebe  sban- 
data , pugnare,  difendere  le  dislalie  mura  di  Leonzio, 
che  dimorare  in  Siracusa  . In  somma  la  pace  degli 
Ateniesi  co’ Sicelioti  era  apparente,  l’allianza  fra  i Si- 
celioti  poco  salda  ; e sussistevano  gli  stessi  motivi  di 
guerra,  ambizione  cioè  degli  Ateniesi  per  conquistar 
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Sicilia , prepotenza  de'  Siracusani  sopra  i Sicelioti , ed 
i Siculi  , falsa  spome  di  costoro  nel  soccorso  degli 
Ateniesi , mire  politicbe  degli  Ateniesi  per  distogliere  i 
soccorsi  che  da  Sicilia  spedire  agii  Spartani  polevansi  . 


.CAPITOLO  QUARTO 


Seconda  guerra  degli  Ateniesi  in  Sicilia  . 


articolo  I.  Nel  decimo  sesto  anno  della  guerra  del  Peloponneso, 

Arconte  in  Atene  Aristomneste , ed  in  luogo 
ociatVne  consoli  in  Roma  i tribuni  de'  soldati  J.  Claudio  , 
fW/o  Jccoorfagi/rrSpurio  Nauzio  , ed  in  magistratura  L.  Sestio  e M.  Giidio 
mcs/  7n  ^!sicil,T.  cclebrossi  presso  gli  Elei  I’  olimp.  xci  in  cui  ottenne  la 
oiimp.  xci  t di  vittoria  dello  stadio  Esseneto  Acragantino , di  cui  favel- 
n°”c.  leremo  in  progresso  . Or  in  quel  tempo,  come  Diodoro 

narra , destossi  guerra  in  Sicilia  tra  gli  Egestani  ed  i 
Selinunzii , a cagion  de’  confini . Dappoiché  sebbene  il 
fiume, I,  separasse  i tenitori  delle  discordi  belligeranti 
città,  tuttavia  i Selinunzii,  oltrepassala  l’opposta  riva 
del  fiume , occupato  avevano  a forza  il  suolo  adjacente 
a quel  fiume . Quindi  strappata  non  piccola  parte  dei 
vicini  campi , aggiungevano  lo  scherno  all’  ingiuria  . 


,1,  Kra  Io  Scamandro,  U ^'™oeole  , l' Alico,  o il  fiume  Selioutio?  Ita- 
Ma  ciò  iaoerlo , 
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Provocati  da  tale  indegnità  gli  Egestani  tentano  pria  di 
distoglierli  con  parole,  acciò  non  sorpasserò  l’altrui j 
ma  non  prestando  orecchio  alle  di  loro  voci , armatisi, 
cacciano  a forza  gli  usurpatori  de’  loro  campi  , e riven- 
dicano gli  antichi  diritti . Ciò  destò  alto  incendio  di 
guerra  , ed  arroilati  quinci  e quindi  soldati  stabilirono 
decider  la  lite  con  le  armi . Schierate  dunque  le  truppe 
attaccasi  fiera  battaglia,  in  cui  restando  i Selinunzii 
vincitori , uccidono  gran  numero  dogli  Egestani  guerrieri . 
Per  la  quale  strage  molto  debilitate  le  di  loro  forze , 
Don  potendo  da  se  resistere  al  nemico , tentarono  dap- 
prima conciliarsi  gli  animi  de’  Siracusani  e degli  Aera* 
gantini  ,i,  . Ma  i Siracusani,  bome  scrisse  Tucidide, 
favoreggiavano  allora  i Selinunzii  loro  confederati  , dai 
quali  erano  stati  cbiamati  in  soccorso  , come  che  dorici 
di  origine  ^ ed  incalzavano  per  terra  e per  mare  gli 
Egestani  ,3,  ; onde  si  vede  che  il  campo  Égestano  sino 
al  mare  estendevasi  ; e che  probabilmente  eran  di  forze 
marittime  pure  gli  Egestani  forniti  . Etimi  di  origine , 
ai  Troiani  quindi  riuniti , non  appartenevano  per  ragion 
di  metropoli  o di  colonia  a nessuna  delle  greche  o delle 
Siceliole  città  ; e quindi  indarno  tentato  avendo  di 
conciliarsi  i Siracusani  ^ non  dalle  Ionie  o dalle  doriche 
città  di  Grecia  , ma  da  Cartagine  implorarono  prima- 
mente soccorso  , e negandosi  costoro  , cercarono  da  oltre 
mare  società  di  armi  ^ nè  mancò  fortuna  al  consiglio  . 

Dappoiché  i Leoutini  essendo  stati  dalla  sua  città 
altrove  trasportati , e perduto  avendo  la  patria  ed  i 
campi , quanti  che  esuli  dal  suolo  nativo  sopravvanza- 
vano , riuniti  i sentimenti  e le  forze  , determinarono 


Ditydoro  I.  su  c.  p.  536. 
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articolo  n.' 
Kmlnuceria  dei 
Leontini  e degli 
JSgestaaiagli  A/e> 
nieiij  onde  otte- 
ner  soccorso»  E- 
sfioratori  htenie* 
ti  spediti  in  £• 
gesta  per  accer- 
tarsi di  loro  do- 
visia^  e delle  cir- 
eostanse  di  SictL 
Cagioni  di  guerra. 
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di  lu  i provo  ppirsi  in  fot  irta  con  gli  Altniesi  , a ca- 
gione tklla  geniilizia  attinenza  . Esaminalo  pcitiò  l’ af- 
fare mi  puMilico  congresso  delle  città  calcidiclie  , per 
comune  ilecrelo  fpediiono  legati  in  Alene,  onde  implorar 
soccorso  alle  città  ingiustamente  oppresse,  e prouuller 
la  di  loro  opera  , onde,  gli  Ateniesi  disponessero  in  loro 
vantaggio  le  cose  di  Sicilia  . E giurili  in  un  tempo 
stesso  in  Atene  gli  ambasciudoi  i de’  Leontini  e degli 
Egestani  , esponendo  i Leontini  1’  atilica  attinenza  e la 
jiiimicra  società  di  guerra,  e promeltemlo  gli  Eg» stani 
gran  copia  di  danaro  per  la  spesa  di  guerra  , e lutto 
il  loro  valore  contro  i Siracusaui  , ]>iacr|ue  al  popolo  di 
Alene  spedir  colà  cittadini  di  sperimentala  virtù  e [rru- 
denza  , i quali  esplorassero  le  circostanze  dell’  Isola  e 
degli  Egestani,!,. 

E qui  Tucidide  schiettamente  confessa  ^ che  sotto 
r onorato  pretesto  di  arrecar  soccorso  ai  Calcidii  loro 
attinenti  ed  antichi  confederati  , portaronsi  gli  Aiertiesi 
a questa  guerra  con  tutto  l'impelo  cieli’ animo,  brartiari<io 
d'impadronirsi  dell’impero  di  Sicilia,  che  ne  era  la 
verissima  cagione . AiTerma  poi , che  {irincijralrneDte  a 
ciò  gli  spinsero  i Legali  Egestani  , eh’  erano  presenti  e 
che  ne  imploravano  il  soccorso,  e loro  attribuisce  Tu- 
cidide quello  che  Diodoro  ai  Leontini  ascrive  , ciré  ^ 
che  gli  Egestani  riebiamavano  in  memoria  agli  Ateniesi 
la  società  contratta  con  Lachete  nel  tempo  dell'  ante- 
cedente guerra  de’  Leontini  j onde  gli  scongiuravano , 
acciò  .spedita  la  flotta  gli  soccorressero  . E fra  le  altre 
cose,  le  più  considerevoli  dicevano^  che  se  gli  Ateniesi 
impunemente  solTrissero  , che  i Siracusani  cacciassero 
dalle  loro  sedi  i Leontini , indebolissero  gli  altri  con-* 
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federali , e riducessero  il  potere  di  tutta  Sicilia  nel  di 
loro  dominio,  pericolo  vi  sarebbe,  che  i Dorii  arrecando 
gran  soccorso  ai  Dorici,  a cagione  della  comune  cogni- 
zione , ed  i coloni  di  Sicilia  ai  Peloponnesii  d’  onde 
derivavano,  atterrerebbero  ancora  1’  imperio  degli  Ate- 
niesi^ ond’  era  prudenza  1’  opporsi  insieme  con  gli  altri 
socii  ai  Siracusani,  principalmente,  conferendo  i Sege- 
stani  bastevole  danaro  alla  guerra  . Lo  che  pili  volte 
ascoltato  avendo  in  concinne  gli  Ateniesi  , tanto  per 
bocca  degli  stessi  Egesiani , quanto  da’  loro  favoreggia- 
tori , determinarono  , spediti  ambasciadori  in  Egesta , 
di  esplorare  se  avessero  nell’  erario  e ne*  templi  tanto 
danaro  quanto  ne  spacciassero,  e per  conoscere  insieme 
io  quale  stato  si  fosse  la  guerra  che  con  i Selinuntinl 
maneggiavano  j onde  spedili  furono  Legati  dagli  Ateniesi 
in  Sicilia  ,i,  . 

Nissuno  meglio  che  Tucidide  espor  poteva  la  vera 
cagione,  che  spingeva  gli  Ateniesi  a soccorrere  i con- 
federati in  Sicilia  , ma  ragionevole  pur  sembra  quanto 
Diodoro  narra , che  non  solo  gli  ambasciadori  degli 
Egestani  , ma  ancora  quelli  de’  Leontiui  porlati  si  fos- 
sero in  Atene  , a sollecitare  gli  aiuti  promessi  da  Feace  ^ 
e che  quella  ambascerìa  deliberata  si  fosse  secondo  il 
costume  de’  Greci  , nel  consesso  delle  Calcidiche  città 
di  Sicilia  . I Leontiui  pochi  di  numero  , smantellata  la 
patria , mal  riunita  la  plebe , durar  non  potevano  a 
fronte  della  potenza  de’  Siracusani , se  pronto  soccorso 
loro  non  sopravvenisse  . Quindi  1’  antica  lega  delle  città 
calcidiche  con  Atene,  e la  comune  origine , riunita 
all’  amor  di  dominato  ed  alla  tema  della  colleganza  dei 
Dorici  con  quei  del  Peloponneso , esposta  dagli  amba- 


,1,  Tucidide  1.  VI  e.  6,  7 p.  38i.  Gii aveuoe  poco  dopo  li  i5  ottobre. 


iRTICOlO  irti 
I Legali  Atenìeii^ 
illusi  <ia'  SegesUt- 
ni , ritornano  in 
Alene  : si  deler- 
mina  spedirsi  le 
6o  navi  con  Alcir 
biade  Nido  e La- 
maco.  Parole  di 
Nicia  dislaglitre 
gli  Ateniesi  • 


sciadori  Leontiai  j e l’ offerta  delle  forze  e delle  ricchezze 
degli  Egestani , sembra  che  determiuato  avessero  gli 
Ateniesi  ad  arrecar  soccorso  a quei  di  Egesta  5 i quali 
nella  primiera  guerra  s erano  loro  collegati,  come 
Tucidide  narra  . 

Giuslino  parla  di  questa  seconda  ambasceria  dei 
Leontini,  ma  sempre  sotto  T equivocato  nome  di  Cate- 
nesi , e dice  ^ che  scorso  alcun  tempo  da  che  gii 
Ateniesi  abbandonaron  Sicilia  , non  serbandosi  dai  Si- 
racusani la  fede  del  trattato  « spedirono  di  bel  nuovo 
legali  in  Atene,  i quali  con  sordida  veste,  con  c:i|)elli 
e barba  lunga  ed  in  portamento  squallido  , acconcio  a 
destar  pietà,  così  augurati  nell’adunanza  del  popolo 
presentaronsi  ed  aggiungendo  lagrime  e preghiere  rosi 
da  supplichevoli  mossero  il  popolo,  che  condannati 
fossero  quei  condottieri  , i quali  da  loro  sottrassero  II 
soccorso,  e determinata  fosse  numerosissima  flotta  ,1,  . » 
Or  che  che  ne  sia  della  indecore  narrazione  e del- 
r equivoco  di  Giuslino , egli  è certo  da  Tucidide  e da 
Oiodoro,  che  spedili  furono  primamente  io  Sicilia  nomini 
di  sperimentata  virtù  e prudenza  , per  vedere  se  gli 
Egestani  avessero  le  millantate  ricchezze,  ed  in  che 
stato  trovavaosi  le  circostanze  politiche  e di  guerra  in 
Sicilia  . 

Partitisi  costoro  per  Egesta , gli  Egestani , come 
Diodoro  narra  , loro  ostentarono  gran  copia  di  danaro, 
presa  tanto  dall’  erario  , quanto  in  prestanza  dai  vici- 
ni ,3,;  lo  che  è distintamente  da  Polieno  confermato. 
Questi  fra  gl’  ingegnosi  stratagemmi  di  guerra  rammen- 
ta ^ che  gli  Egestani  per  ottenere  il  chiesto  soccorso  dagli 


,f,  CiuUino  d*  Trogo  Pom^  I.  ir  p.  44* 
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Digilized  by  Googic 


49 

Ateniesi , promeltevaogli  ingenti  ricchezze  ^ e che  questi 
inviando  Legali  ad  indagare  l'apparato  di  tanta  dovizia^ 
gli  Egestani  prestato  avendosi  dalle  città  vicine  oro  ed 
argento  , splendidissiniannente  i templi  degli  Dei  e gli 
edifìci!  de’  privati  ornato  avessero,!,  . Lo  che  osservato 
avendo  gli  Amhasciadori  , ritornarono  da  Sicilia  sul 
principio  di  primavera  ,s,  , e seco  loro  fecero  ritorno 
gli  Egestani , portando  seco  trenta  talenti  di  argento 
non  monetato , onde  stipendiare  per  un  mese  le  sessanta 
navi , che  pregavano  di  spedirsi . Gli  Ateniesi  convo- 
cata adunanza  ed  ascoltati  gli  Egestani  ed  i loro  Legati  , 
che  dicevano  molte  cose  acconcie  a persuadere , e molte 
menzogne  cumulavano  sull’  ingente  apparechiato  danaro 
nell’  erario  e ne’  templi  , determinarono  di  spedirsi  le 
sessanta  navi  in  Sicilia  co’  condottieri  Alcibiade  fìgliuolo 
di  Cliuia  , Nicia  fìgliuolo  di  Nicerato,  e Laniaco  fìgliuolo 
di  Xenofane  , di  somma  facoltà  forniti , oude  arrecare 
ajuto  ai  Segestani , restitnire  nel  proprio  dominio  i 
Leontini , e se  le  cose  prosperevoli  riuscissero,  eseguire 
in  Sicilia  quanto  che  giudicassero  conveniente  alla  re- 
pubblica . Scorso  il  quinto  giorno  di  bel  nuovo  convo- 
cossi  adunanza  , onde  allestirsi  prontamente  la  flotta  , 
e decretare  quanto  fosse  d’  uopo  ai  Condottieri  per  la 
partenza  . 

Micia  il  quale  era  stalo  malvolentieri  scelto , giu- 
dicando di  non  aver  la  città  rettamente  decretato  , ma 
per  lieve  ed  apparente  cagione  voler  usurpare  l’impero 
di  Sicilia , cose  io  verità  molto  diflicile , avanzatosi 
inmezzo  1’  adunanza  del  popolo , tentò  distogliere  gli 
Ateniesi  dall’  impresa  e dissuaderli  con  tali  parole . 


i 
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So 

«<  Qiiosl’ adunanza  e stata  convorata  alcerlo  pelló 
apparccclno  (Iella  nostra  flotta,  onde  navigare  ii>  Sicilia  , 
(jiiando  die  a ine  sembra  doversi  di  bel  nuovo  ddii)e« 
rate  , se  convengbi  o no  s]>edire  la  flotta  j ed  intrapren- 
dere una  guerra  cbe  a noi  non  si  appartiene  ; dnjio 
]>reve  deliberazione  su  cose  cotanto  grandi  , e sulla  fede 
di  uomini  stranieri  . Per  me  aicerto  sommo  onor  ne 
I trevo  c poco  al  mio  corpo  temo,  sebbene  giudichi  di 
C!i>cr  |iruprio  di  buon  cittadino  il  provvedere  a se  stesso 
ed  alle  sue  fortune , brantando  die  la  repubblica  per 
sua  opera  salva  fosse  . Or  siccome  per  lo  adciietro,  |ier 
ampliar  la  mia  dignità  , non  Kt>  altrimenti  favellato  di 
rotile  pensai,  così  nè  pure  adesso  favdlerò  altiimenti 
di  quanto  ottimo  giudico  . K sebbene  il  mio  discorso 
saia  per  avere  poco  peso  presso  di  voi , persuadendovi 
di  conservar  le  cose  presenti  e non  mettere  in  ripeuta- 
glio  le  (erte  per  le  incerte , tuttavia  ajipales<Tovvì  di 
non  afficUarvi  inlemjiestivamenle , e di  non  potersi  fa- 
cilmente ottenere  quanto  di  jiossedere  agognate  . Dap- 
}oidiè  giudico  che  colà  tragittando,  lasciati  qui 
molli  nemici  , bramate  voi  di  attirarne  di  là  un 
maggior  numero.  Forse  giudicale  che  le  stabilite  allianze 
saranno  per  essere  salde  ^ ed  io  vi  dico,  cbe  saranno* 
quelle  allianze  di  parole , finché  non  moveremo  un 
passo  , giacché  così  stabilirono  alcuni  de*  noslii  e degli 
avversari]  j ma  se  il  nostro  esercito  riceverà  sconfitta , * 
proiilanienle  ci  assaliranno  da  nemici.  Primamente  perché 
fecero  con  noi  pace  nun  per  volontà  , ma  per  necessità, 
spinti  da  avversa  fortuna  e con  maggiore  vergogna  di 
noi;  (d  in  secondo  luogo,  perchè  noi  abbiamo  molti 
contrasti  a cagione  di  questa  medesima  allianza  . luohic 
vi  sono  coloro  cbe  non  inlervennero  in  questi  patti  , 
e non  sono  essi  i più  deboli,  cd  altri  di  loro  maneg- 
giano apertamente  gueira,  altri  cessano  dalle  uslililù , 


Si 

perché  i Lacedemoni  , a ragion  della  tregua  di  dieci 
giorni , se  ne  stanno  in  riposo  . Ma  se  ascolteranno  che 
le  nostre  for^e  sono  divise,  lo  che  ci  alTretliain  di  fare, 
di  un  subito  ci  assaliranno  insieme  co’  Sicelioti  , la  cui 
società  da  gran  tempo  credono  loro  giovevole  . Perciò 
queste  cose  da  noi  bilanciar  si  debbono , nè  oprar  in 
guisa  , che  andassimo  incontro  a rischio , essendo  in- 
certe le  cose  delia  nostra  repubblica  , agognando  un 
nuovo  im|)ero , pria  di  rassodare  quello  che  abbiamo . 
Conciossiachè  non  abbiamo  ancora  sotto  il  nostro  domi- 
nio ridotto  i rubelli  Catcidii  di  Tracia,  ed  altri  collo- 
cali in  varie  parli  dfl  continente  , i quali  di  mal  animo 
ci  ubbidiscono.  Noi  precipitosamente  soccorriamo  gli 
Elgestaiii  confedemti , perchè  hanno  ingiuria  sofferto  ^ ed 
indugiamo  di  vendicarci  di  coloro , che  ci  hanno  arre- 
cato ingiuria  , rivoltandosi  . 

« Se  ridurremo  costoro  io  nostro  potere,  facilmente 
trattenerli  potremo;  'ma  a stento  comandar  potremo  a 
CI  loro,  benché  soggiogati  gli  avessimo,  e perchè  mol- 
tissimi , e [)erchè  lungo  distanti  sono  . Sarà  dunque 
follia  piuover  guerra  a coloro , i quali,  se  vincerai,  non 
potrai  trattenerli  In  potere,  e se  perderai  non  avrai  più. 
la  facoltà  di  assalirli  . Oa[ipoi’cbè  i Sicelioti  , come  or 
sono  ; seinbranmi  poco  formidabili,  e molto  meno  (ormi- 
dabilrci  saranno,  se  ne  occiijreranno  i Siracusani  l’iiiqiero, 
sotto  il  quale  aspetto  gli  Egestani  ci  atterriscono.  Ora  forse 
verranno  in  poco  numero,  per  conciliarsi  il  favore  de’Lace- 
derooni,  ma  possedendo  eglino  1’  impero  , non  è credibile 
che  vogliali  essi  pugnare,  per  rassodar  Taltrui  dominio  sulle 
nostre  rovine  . Giacché  creder  debbono , che  nell’  istessa 
maniera  che  uniti  ai  Peloponnesii  avranno  il  nostro  impero 
rovesciato  , sarà  per  essere  il  loro  impero  da’  Peloponnesii 
atterrato  . Certamente  i Greci  che  sono  in  Sicilia  molto 
ci  temerauDO,  se  colà  non  tragitteremo,  e ci  temeranno 


ancora,  se  loro  osteniate  le  nostre  forze , qninci  parti- 
remo; ma  se  qualclie  disfatta  riceveremo  , quelli  subi- 
tamente spregiandoci  , con  tutti  questi  altri  Greci  che 
qui  sono  ci  assaliranno;  dap|K)ichè,la  fama  delle  cose 
lontane  sorprende  e la  presenza  le  sminuisce  . Lo  che 
poco  fa  avvenne  a voi  Ateniesi  verso  i Lacedemoni , 
ed  i loro  alliati,  che  avendoli  oltre  ogni  aspettazione 
superati , temendoli  pria  in  guerra  , or  gli  spregiate  , 
c tenendoli  in  non  cale  agognate  inoltre  Sicilia  . Perciò 
non  bisogna  insu|>erbirsi  per  1’  avversa  fortuna  de'  ne- 
mici, ma  confìdar  frenandovi,  e pensare;  che  i Lace- 
demoni nient’ altro  vanno  speculando,  che  la  maniera 
di  togliere  all’  istante,  se  possano  la  di  loro  ignominia, 
debilitate  le  nostre  forze;  e ciò  con  tanto  maggior  ar- 
dore con  quanto  maggior  empito  appetiscono  la  gloria 
del  valore.  Quindi  se  savii  siamo  accorger  ci  dobbiamo, 
di  non  aver  contrasto  per  gli  Egestani  uomini  barbari 
che  sono  in  Sicilia  ,i, , ma*  prontamente  schifar  dobbiamo 
coloro,  i quali  tramano  insidie  al  governo  popolare 
della  nostra  repubblica  , ;ier  introdurre  1’  Oligarchia  . » 
A queste  aggiunse  Kicia  altre  parole,  che  morde- 
vano Alcibiade,  il  quale  con  molti  cittadini  accelerava 
quella  spedizione , amministrar  bramava  la  repubblica  , 
essere  scelto  per  comandante  conquistar  Sicilia  e Caria- 
'gine  , crescere  in  gloria  ed  in  dovizia  , alimentar  più 
cavalli  e più  lusso  ; cose  tutte  che  Nicia  liberamente 
annunciò  al  popolo  dicendo  t « Di  non  dover  permettere 
che  costui  s’ innalzasse  a rischio  della  città  ; che  da  tali 
nomini  le  cose  pubbliche  si  ledono , e si  scialacquano 


,T,  Di  cil  ii  vede  iperuunenie  che  gli  Egeslui  Elimi  di  origiiM  a net-, 
mai  dello  greche  colonie  ipptrtenevm , . , .1 
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le  private  ; e che  impresa  era  quella  di  Sicilia  sì  grande  , 
che  precipitosamente  tentar  non  doveasi  , nè  su  di  ciò 
consultare  giovani  inesperti  , o vecchi  favoreggiatori 
duveansi . E trattandosi  del  sommo  rischio  della  patria 
ei  proponeva  di  rivocare  i sentimenti,  e decretar  1’  op> 
posto  di  quanto  stabilito  si  era , cioè  : che  i Sicelioti 
avessero  gli  stessi  confini,  che  avuti  aveano  , e su  coi 
non  vi  era  querela  di  sorta  , cioè  quelli  del  seno  Ionico, 
se  alcuno  navigando  radesse  la  terra  , e del  mare  Siculo, 
se  in  alto  mare  si  trasportasse . £ che  si  rispondesse  a 
quei  di  Egesta  , che  avendo  intrapresa  la  guerra  contro 
i Selinunzii  senza  gli  Ateniesi , senza  gli  Ateniesi  la 
terminassero  ; e che  da  quell’  istante  si  stabilisse , di 
non  contrarre  società  con  coloro  i quali  siamo  stati 
soliti  ajutare  , essendo  da  calamità  oppressi  , e da'  quali 
ricevuto  non  abbiamo  soccorso  abbisognandone.,  i » 

Alcibiade  ved^dosi  particolarmente  punto  da  Nicia, 
sorse  all’ Incontro  i>er  favellare.  Sul  bel  principio  an- 
nuncio,  eh  egli  meriuva  di  essere  Imperatore,  e cMdoia  ti>tdUiont 
n’ era  degno  pella  sua  celebrità,  che  gloria  a se  ed  alla 
sua  prosapia , ed  utile  alla  patria  arrecava . Rammentò  '^Ege$ianu“rick^ 
ì sette  cocchi  apportati  in  Olimpia,  le  corone  riportate,  al  loro  giu. 

r alta  opinione  che  di  se  e di  Atene  aveva  perciò  sta»  '!^T‘la^M^Ù 
bilita,  la  pugna  intrapresa  contro  tutte  le  forze  de' *iont  ù conferma. 
cedemoni  presso  Maniinea,  onde  ne  fu  indebolito  l’ or» 
goglio  j che  perciò  egli  era  benemerito  della  patria  e 
latto  segno  d’  invidia  di  molti  ^ e che  quell’  opere  di 
facondia  e di  fortezza  di  sua  gioventù , non  facean 
mica  dubitare  di  sua  età , o di  sua  imperizia . 


, ,t,  Tutidido  I.  VI  e.  8 icq.  p.  38a— 87. 
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« Or  giacché,  cootinnò  a dire,  cresco  in  età  per 
la  carriera  drila  gloria , e Nicia  a voi  sembra  di  l^n 
, pianeggiare  la  repubblica  , adoprste  entrambo  all’ uopo, 

, e non  revocate  il  vosiro  sentimento  sulla  S|>«(lizioiie 
, della  Sicilia  , come  se  pugnar  dovessimo  contro  nna 
, potenza  formidabile  . Dappoiché  qut  He  città  sono  di 
j uomini  stranieri  popolose,  che  facilmente  cambiano 
governo , nè  perciò  prende  alcuno  le  armi  per  dif<  nder 
la  patria  ed  i cittadini , nè  scende  in  guerra  del  ncces* 
sario  apparato  fornito  . Ciascheduno  imprende  ciò  che 
.spera  ottener  persuadendo,  o desta  sedizione  per  rapir 
^dall’erario  quanto  che  bramai  e se  infelicemente  1’  in- 
trapresa riesce  , per  maneggiar  le  cose  a talento  . Quindi 
,oon  è verisioiile  che  sì  fatta  turba  unanimamiute  ascolti 
Je  parole  di  chi  retto  avverte , e che  di  accordo  si  volga 
alla  impresa  . Perciò  se  da  noi  cosa  loro  grata  uunuii- 
cierassi , prestamente  ciascun  popolo  di  Sicilia  a noi  si 
arrenderà  , principalmente  se  regna  come  si  annuncia  , 
sedizione  fra  loro.  ?lè  sono  tanti  di  numero,  nè  così 
in  goeria  armati , come  porta  la  fama , giacché  noi 
/ sperimentato  abbiamo  di  non  essere  stati  tali  e tanti  gli 
altri  Greci,  'quanto  millantavsnsi . Or  che  la  Grtcia  sia 
solita  mentire  nell’  accrescere  il  numero  de’  combattenti , 
la  guerra  or  ora  maneggiata  nella  quale  fu  appena  essa  ’ 
arpista , lo  appalesa  ^ e'  tali  anzi  più  facili  saranno  per 
essere  colà  le  cose , a quel  cb’  io  ne  penso , e da  ciò 
che  ascoltai  . Giacché  . avremo  colà  molti  Barbari , i 
quali  a forze  unite  muovera uno  guerra  ai  maheduti  Si« 
racusani , nè  ciò  impedirà . le  nostre  cose  domestiche  , 

|>er  ben  provvedere  , Conciossiacbè  ^ sebbene  i nostri 
maggiori  si  avessero  questi  medesimi  nostri  nemici  do- 
mestici ( i quali  tuttavia  di  navigar  ci  permettono  ) ed 
inoltre  i Medi  , pure  ci  acquistaiono  questo  impero , 
non  di  altro  che  di  numerosa  flotta  forniti  j e non  per 
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àitfo  quei  del  Peloponneso" or  disperino’ di  poterci  de-’ 
bellare  , beuchè  oltre- p >sseiiti  siano.  Or  bendile  noi 
soprassediamo  di  navigare  in  Sicilia , (lossono  eglino 
fare  un  irruzione  nelle  nòstre  terre,  ma  nuocerci  con  la 
flotta  non  possono  j giacché  quella  che  qui  sen  resta  , 
la  loro  flotta  agguaglia  . Bisogna  dunque  che  si  dica 
qualche  cosa  di  più  verisimile,  o che  ci  rincresca  di 
andare,  o 'che  tergiversiamo  di  arrecare  ai  confederati 
di  Sicilia  quel  soccorso  che  loro  dobbiami  , e che  noi’ 
con  giuramento  promesso  abbiamo,  e non  addurre  il 
pretesto  eh’  eglino  non  ci  abbiano  arrecato  ajuto  giam* 
mai  . Ma  noi  non  perciò  apportiamo  loro  ajuto  , per 
arrecarci  all’  incontro  soccorso,  ma  acciocché  colà  spie* 
gala  gnena  ai  nemici  nostri , gli  proibischiamo  di  venir 
qui  contro  di  noi . 

« Così  abbiamo  noi  acquistato  il  supremo  dominio, 
instancabilmente  soccorrendo  coloro  dai  quali  eravamo 
implorati  Barbari  o Greci  si  fossero  . . . Considerando 
dunque  che  saremo  per  accrescere  le  nostre  cose,  quando 
incontro  alle  medesime  andremo  , intraprendiamo  questa* 
navale  spedizione  per  deprimer  vieppiù  I'  orgóglio  dei  ' 
Peloponnesii  , vedendoci  passare  in  Sicilia  , tenendo  in- 
non  cale  i medesimi  ed  il  presente  rijioso  . Nel  tempo 
stesso  , od  otterremo  l’ impero  di  tolta  la  Grecia  , com’  è 
credibile , ridotta  Sicilia  in  nostro  potere  j od  almeno 
tal  male  arrecheremo  ai  Siracusani , che  bene  iu  noi  e 
ne’  nostri  confederati  ridondi . Le  uostre  navi  ci  ofTri- 
lanno  la  facoltà  di  poter  colà  sicuramente  dimorare , se 
prosperevole  riesce  l' impresa  ,'  e di  partire  all'  uopo  , 
se  pure  tutti  i Siceboti  ci  si  opponessero.  Né  ve  ne 
tiiblolga  I’  orazione  di  Nicia  , che  v’  insinua  la  quiete, 
e sparge  la  discordia  tra  giovani  e vecchi  , ma  la  solita 
modestia  vi  incoraggisca  ad  am|>llflcar  la  repùbblica , 
coine.i  nostri. maggiori  in. questo  stato  elevaroola  , con- 
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sultaodo  iosieme  e giovani  e vecchi  ; giudicando  che  la 
gioventù  e la  vecchiaja  niente  possano  l’ una  senza 
deir  altra  . 

Dette  Alcibiade  queste  ed  altre  cose  , che  al 
lusinghiero  ingrandimento  della  repubblica  di  ) Atene 
appartenevano,  avendole  gli  Ateniesi  con  piacere  ascol- 
tate, ed  usciti  essendo  in  mezzo  l’adunanza  gli  Egestani 
ed  i Leontini,!,  che  supplichevoli  gli  scongiuravano, 
di  arrecar  loro  ajuto  , richiamandogli  in  pensiere  il  dato 
giuramento , con  maggiore  impeto  di  pria  a quella  spe> 
dizione  gli  Ateniesi  trasportaronsi . 

Nicia  vedendo  inutile  ogni  ragione  , tentò  di  sco- 
raggiarli colla  grandezza  dell’  apparecchio  guerriero  , così 
dicendo  : 

«Giacché  vi  veggo,  o Ateniesi,  a questa  impresa 
animati,  voglia  il  cielo  che  abbia  quell’ esito  che  bra- 
miamo , ma  ascoudervi  non  voglio  il  mio  sentimento 
sull’  esecuzione  di  sì  grande  progetto  . A quel  eh*  io  so, 
saremo  per  andar  noi  contro  grandi  città  , che  non  tibbi- 
discono  all’  altrui  impero  , né  bramano  alcun  cambia- 
mento , onde  alcuna  di  loro  dalla  dura  schiavitù  a mi- 
gliore condizione  passi  ^ e che  verisimilmente  commutar 
non  voglia  la  sua  libertà  col  nostro  servaggio  j e queste 
sono  molte  e greche  città  in  un’  Isola  . Dappoiché  oltre 
Nasso  e Catana  , le  quali  per  la  cognizione  de’  Leontini 
spero  dover  passare  al  nostro  partito  , vi  sono  altre  sette 
dttà  di  tutte  le  cose , al  pari  del  nostro  esercito  , ben 
fornite  , e principalmente  Selinunte  e Siracusa  , contro 
le  quali  andiamo,  dove  molti  soldati  di  grave  armatura 
e saggittarii  e frombolieri  vi  sono , ed  inoltre  triremi  ed 
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uomini  da  ricolmarle;  nè  manca  loro  11  danaro  o pub- 
blico o privato  o che  ne’ templi  conservasi,!,.  Dap- 
poiché, oltre  di  quello  che  posseggono  i Selìnuntini, 
pagaosi  ivi  ancora  tributi  ai  Siracusani , da  alcuni  Bar- 
bari. E ciò,  in  cui  principalmente  ci  superano,  forniti 
sono  di  cavalleria , e non  servonsi  di  frumento  straniero, 
ma  di  quello  che  in  copia  1’  Isola  produce.  Contro  sì 
gran  potenza  duuque,  non  solamente  abbisogna  la  (lotta 
ed  un  esercito  non  debole  , ma  che  ancora  oltrepassi 
gran  copia  di  fanteria  , se  cose  degne  dell’  impresa 
eseguir  vogliamo  , e non  essere  da  terra  dalla  cavalleria 
nemica  respinti;  principalmente  se  le  città,  per  timore 
di  nui  y fra  di  loro  conspirino  , e se  i soli  Egeslaid  fra 
i nostri  amici  ci  somministrino  la  cavalleria  , onde  re- 
sistere a quella  de’. nemici;  dappoiché  è sconcio  il  par- 
tirne dalla  forza  respinti  , od  il  richiamar  nuove  truppe, 
intrapresa  avendo  con  poca  accortezza  la  guerra  . Ed  è 
cosa  migliore  I’  andare  contro  il  nemico  con  giusto  ap- 
parato ; consapevoli  di  dover  navigare  lungi  da  casa  , 
piantare  gli  accampamenti  in  luoghi  svantaggiosi , non 
dover  passare  per  luoghi  a noi  soggetti  ',  dov’ é facile 
r andare  ed  il  richiamare  le  cose  bisognevoli  da’  campi 
amici , ma  dover  sempre  marciare  in  terra  straniera,  e 
così  lontana  , che  appena  può  giugnerci  di  là  messaggio 
fra  Io  spazio  di  quattro  mesi  d’  inverno  . 

. K Giudico  dunque  dover  condurre  con  noi  molti 
soldati  di  grave  armatura , tanto  de’  nostri  cittadini 


,1,  Di  qui  ■Sèrniui,  daU’  etplomioiie  de*  Lt^li  Atcnieai  r«de«i 

che  seibar.i'i  il  danaro  ne*  (empii.  Le  ciuk  barbariclie  in  Sicilia  pagavano  il 
tributo  ai  Siracusani,  ^eato  fu  raddoppiato  per  taolliplicare  U dotte  c gli 
eserciti , come  narra  Oiodoro . , 
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quanto  de'  nostri  confederali  e delle  città  a nr>i  soggette, 
e se  pure  dal  Peloponneso  assoldar  ne  possiamo  o con 
belle  parole  o con  mercede;  ed  inoltre  molli  saggiitarii 
e fiotnbolieri  , {ter  resistere  alla  cavalleria  nemica. 
Similmente  stimo  dover  soprabbondare  di  navi  da  carico, 
{ter  trasportar  facilmente  colà  la  vitluaglia  il  frumento 
l’orzo  abbrustolito;  ed  ancor  giudico  dover  là  condurre 
i mugnai  prezzolati  ed  obbligati  a macfnare,  acciò  l’eser- 
cito non  manchi  d<  Ile  cose  necessarie  se  arrestati  dalle  tem- 
{tesle  valicar  non  potrassi  ; giacché  non  ogni  città  potrà 
accogliere  si  ingente  esercito.  Finalmente  preparar  si  deb- 
bono tutte  le  altre  cose,  per  ((uanto  è jtossìbile  ; nè 
collocare  il  nostro  presidio  nell’altrui  soccorsole  più 
di  ogni  altro  , bisogna  arrecar  gran  coj)ia  di  danaro  , 
giacché  quella  ebe  spacciasi  in  pronto  dagli  Egestaoi , 
immaginale  di  essere  in  pronto  con  parole  . 

« Conciossiachèse  noi  non  partiremo  con  un  esercito, 
non  solo  uguale  a quello  del  nemico  , oltre  le  falangi 
Fgestane  , ma  ancora  vieppiù  fornito  dall'  esercito  ostile 
ridur  non  potremo  Sicilia  in  nostro  potere  , o molto 
meno  conservarle  ; giacché  considerar  si  deve , che  noi 
partiamo  a stranieri  a nemici  ^ e che  al  primo  a|ipro- 
dare  in  Sicilia , bisogna  {tiender  terra  , e se  ciò  non 
accada  ci  sarà  tutto  avveiso.  Lo  che  temendo  e com-* 
prendendo  bene  dover  noi  spesso  e rettamente  delibe- 
rare , ónde'  maneggiar  felicemente  l' impresa  ( lo  che  è 
dilTicile  che  ad  uomo  avvenga  ).  partir  ' voglio  a questa 
spedizione  delle  cose  o|)poiiune  ben  fornito,  poco  alla 
fortuna  affidandomi . Ciò  sarà  per  essere  sicurissimo  a 
tutta  la  repubblica;  e salutevole  a noi  che  parliamo. 
Se  ad  altri  sembra  meglio  l’ opposto  gli  cedo  il  coman- 
do ,i,  . » . • • • 

- . , 
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Nicla  favellare  da  sperimentato  condottiere,  ed'i 
di  lui  seutin^enti  nel  consesso  degli  Ateniesi  esser  do- 
veano  conformi  alle  parole  di  Tucidide  , E quindi  noi 
conipreudianio  quali  erano  le  forze  di  terra  e di  mare' 
de'  Siracusani , de’  Seiinunzii  e delle  altre  città  doriclie 
e calcidiche  in  Sicilia^  lo  che  dagl’  Isploratori  inviali 
in  Siedia , od  altronde  certamente  Nicin  risapeva  , giac- 
ché quanto  egli  predisse  su  le  di  loro  forze , e sulle 
dilHcollà  da  suiierare  , avveraronsi  . Nè  solamente  ÌMcia 
della  potenza  di  Sicilia  e della  diiUcile  intrapresa  ilegli 
Ateniesi  così  la  pensava  j ma  Peiicle  non  altrimenti 
giudicato  ne  avea  . E lo  stesso  Tuciditle  taccia  di  scon- 
sigliali gli  Ateniesi  nel  decretare  la  guerra  contro  Sicilia  , 
n come  che  ignari  la  maggior  parte  della  grandezza  del- 
r Isola , della  moltitudine  degli  abitanti  sì  greci  che 
barbari,  i quali  Tucidide  va  divisando,  con  risalire  alle 
di  loro  origini  j e che  in  cena  maniera  quella  guerra 
non  era  di  minor  [xiso  di  quella  de' Peloponnesii ...  ed 
essendo  Sicilia  tale  e tanta  da  tali  nazioni,  sì  barbare 
che  greche,  abitata,  gli  Ateniesi  lusingavansi  in  vano 
di  poterla  occupare  dalla  cupidigia  del  dominio  ani-, 
mali  ,1,  .»- 

Le  parole  di  Tucidide  e le  aringhe  di  Nicia  e di 
Alcibiade  sono  da  Oiodoro  confermate , giacché  egli 
pure  brevemente  ci  narra  : che  ritornati  gli  Ambasciadoii 
da  Sicilia  , ed  arrecando  la  notizia  della  Unta  opulenza 
degli  Egestani , chiamato  il  popolo  in  conciqne  , e pro- 
postosi il  sentimento  di  spedire  le  armate  in  Sicilia  , 
Nicia  figliuolo  di  Nicerato  , la  cui  viiiù  riscosso  avea 
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ammirazione  fra  i Cittadini  prudentemente  aringo  di 
Don  doversi  tentare  la  guerra  di  Sicilia  ; dappoiché  non 
conveniva  nel  tempo  stesso  pugnar  contro  i Lacedemoni , 
e spedire  numerose  truppe  di  là  ilei  mare.  Erbe  non 
avendo  finora  potuto  conseguire  il  principato  della  Gre- 
cia , vanamente  lusingavansi  di  ridurre  sotto  il  di  loro 
potere  la  più  grande  Isola  dell’ Universo . Che  se  i 
Cartaginesi  , di  tutte  le  forze  del  loro  imperio  armati  , 
non  aveano  avuta  vaglia  dopo  molle  e frequenti  spedi- 
zioni di  conquistarla  , lusingar  potevansi  gli  Ateniesi , 
infciiori  di  forze  ai  Punici  , di  poter  domare  con  le 
armi  quell’isola  potentissima,!,? 

I^è  esagerale  queste  frequenti  spedizioni  de’  Punici 
in  Sicilia  , ma  confermate  sono  da  quelle  che  divisalo 
abbiamo  all’  epoca  dì  Mazzeo  , dì  Amilcare  e degli  altri 
condottieri , e principalmente  da  Sirabone  , il  quale 
espressamente  dice  -,  che  non  tralasciavano  i Punici  di 
tentar  continuamente  quell’  Isola , e che  dai  Sicelioti 
respinti  ne  erano  ,a,  . Quindi  è probabile,  che  fra  le 
altre  ragioni  arrecate  da  Micia  , per  disloglier  gli  Ate- 
niesi dall’  impresa  di  Sicilia  , i vani  tentativi  de’  possenti 
(arlaginesi  addotto  avesse.  Ma  avendo  egli  arrecalo 
tjaesti  e molti  altri  argomenti,  come  Diodoro  dice, 
Alcibiade  il  più  illustre  fi  a gli  Ateniesi , di  somma 
facondia  dotato  , celebre  per  lo  splendore  degli  avi  , 
per  r ampiezza  delle  facoltà  , e ]ver  la  perizia  militare, 
patrocinando  il  contrario  jiarere  , mosse  gli  Ateniesi  ad 
intraprender  la  guerra  ,3, . ■ 


Diodoro  1.  xu  c.  83  *eq.  p,  5;3  leq. 
Siraòom  1.  VI. 

UuMiioro  ib.  c%  84  p*  538* 
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~ts>is  .Quiodi  è certo  , ptesso  chi  restata  fosse  la  vittoria 
deli*  aringa  e della  persiiasiooe  ^ méntre  Tucidide  afferma 
che  la  vittoria  fu  dalla  parte  di  JNicia  , all’  opposto  di 
quanto  egli  bramava  j giacché  sembrò  al  popolo  di  bea 
persuadere , e che  cosi  l' impresa  sarebbe  per  essere 
sicura  'y  onde  dalla  brama  della  conquista  non  desisteU 
tero,  nè  scoraggiati  furono  dalla  dilEcultà  dell’ appa ree* 
chic  guerriero , ma  con  maggiore  sforzo  vi  s’  impiega- 
rono  -,i,  . Air  incontro  Plutarco  asserisce  che  Nicia  fu 
superato  dalla  forza  del  dire  di  Alcibiade  , che  valida- 
mente gli  si  oppose  y quando  i Legati  degli  Egestani  e 
de’  Leontini  vennero  in  Atene,  per  sollecitare  i cittadini 
a spedire  gli  eserciti , onde  impossessarsi  di  Sicilia  j 
dappoiché  quegli  favellando  nell’adunanza  del  popolo, 
colmato  aveva  d'  ingente  speme  gli  animi , e quasi  come 
di  contaggio  iufetti  aveali  ^ onde  le  parole  di  Alcibiade 
più  di  buon  animo  ascoluronsi  da  tutta  la  città  , la 
quale  di  tal  cupidigia  di  guerra  bruciava  , come  se  ia 
roano  tenesse  la  vittoria  ,a,  j ma  la  prudenza  di  Nicia 
fu  come  divinazione  . 

, Comunque  ciò  siasi  tanto  Tucidide , quanto  Plutarco 
e Diodoro  , ci  descrivono  i vecchi  sedenti  ne’  teatri  e 
nelle  palestre,  esortanti  la  gioventù  a quella  spedizione, 
accendendo  i loro  animi  cogli  esempli  de’ loro  maggiori, 
i r|uali  con  grandi  imprese  lasciata  aveano  amplissima 
gloria  ai  posteri  ,3,,  e nient’ altro  avendo  essi  io  bocca  * 
che  Sicilia,  delineandone  la  figura,  il  sito,  la  natura 
dei  mare  che  cingevala  , i porti , le  riviere , e princi- 


,1,  TueidiJf  I.  TI  c.  i4  P>  3g|S. 

,3,  Plutarco  Vili  di  Alcibiade  e di  Ricia. 
,3,  Id.  V.  Alcibiadù. 
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palmente  quefle  che  mirano  Libia  ^ dappoiché  non  giu- 
dicavano dover  essere  solamente  Sicilia  premio  della 
vittoria  , ma  che  esse  aprir  1’  adito  ad  nlteriori  imprese 
dovesse,  a muover  guerra  , cioè , ai  Cartaginesi  j vinti 
i quali  speravano  d’  impossessarsi  non  solo  di  Libia , 
d’Italia  e del  Peloponneso,  ma  ancora  del  mare  che 
sino  alle  colonne  di  Ercole  estendevasi  ,1,.  Onde  giovani 
e vecchi  bramavano  dì  navigare  in  Sicilia  o per  conquistarla 
o per  acquistare  grandi  facoltà  , se  niente  di  sinistro  ac* 
cadesse.  1 giovani  perchè  godevaijo  di  mirar  con  gli  occhi 
soggiogar  con  la  mano  una  terra  straniera  , fìdaado>i  di 
dover  restare  sani  e salvi  j i soldati  per  la  mercede 
presente  e per  la  speranza  di  ampliare  l’ imperio  degli 
Ateniesi , onde  loro  un  perpetuo  stipendio  somministrato 
fosse.  Quindi  avveniva,  per  universale  cupidìgia,  che 
se  alcuno  altrimenti  pensasse , temendo  questi  che  col- 
l’opporsi  sembrasse  di  contrariare  1’  utile  pubblico,  so 
ne  stava  lo  silenzio  , a, I ricchi  ed  i potenti  amavano 
in  vero  ozio  e pace , ma  non  osavano  ciò  proferire  per 
timore  d’  infamia  , per  non  sembrar  di  preferire  il  van- 
taggio privato  alla  pubblica  gloria  j e che  consigliassero 
pace , più  per  ischifare  la  spesa  di  ■ guerra  che  per  utile 
. "della  repubblica  ,3, . 

Detchuant  Utile  Fermo  Nicia  in  pensiero  , e contro  voglia  , tn  vece 
scoraggiare  gli  Ateniesi  colla  grandezza  deU’appareo 
tèruèT.  6^r^où,  ch\o  militare,  persuasi  avendoli  ad  approntarlo*,  nè 
auguri , uomini  jjjciando  perciò  di  addurre  pretesti  ed  indugii , siirse 
DiT'""  6nalmente  un  certo  Ateniese  ed  apprestatosi  a Nicia 


,,,  Id.  ib.  V.  MicUe . . 
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««orlollo  , a non  più  tergiversare  ed  indoggiare  | ma  al 
-oospettu  (li  lutti  maiiiiestare  qual  flotta  volesse  che  gli 
- Ateniesi  decretassero  . Micia  di  mal  animo  rispose , die 
, sarebbe  per  risolvere  ciò  maturamente  coi  collegbi  j 
'tuttavia  , |ier  quanto  sembravagti , non  doversi  oavigafe 
con  minor  numero  di  cento  triremi , e queste  Attiche, 

. dove  trasportali  fossero  gli  Ateniesi  stessi  armati , e che 
altre  navi  sociali  richiamassero , nelle  quali  il  numero 
tanto  degli  Ateniesi  quanto  de'  confederati  minor  non 
fosse  di  cinquemila  uomini  di  grave  armatura , e più 
ancora  so  possibile  fosse  j ed  inoltre  saggittarii  e from« 
liotieri  quinci  e da  Creta , e tutto  il  restante  dell’  ap- 
jiareccliio  guerriero  doversi  preparare  e condurre . Lo 
che  udito  avendo  gli  Ateniesi , di  un  subito  con  qn 
decreto  diedero  la  somma  potestà  ai  comandanti  acciò 
a loro  arbitrio  disponessero  sul  numero  delle  truppe , 
e sulla  navigazione  , come  loro  più  utile  sembrasse  |n 
prò  della  Repubblica  . Quindi  recossi  ad  clfelto  quel* 
I’ apparecchio  guerriero  , s|>edissi  ai  confederati  ^ si  fe’ 
la  conscrìzione  de'  ciuadioi . Atene  respirava  allora  dalla 
peste  e dalia 'guerra  , abbandonava  di  uomini  e di  da-: 
naro  , onde  tutto  fu  somministrato  facilmente , tuttofa 
pronto  all’  uopo  ,1,  . Dappoiché  , come  Diodoro  narra, 
altri  de’ Ticchi  cittadini,  per  far  cosa  grata  alla  plebe, 
armarono  a proprie  spese  delle  triremi , altri  promisero 
danaro  per  lo  stipendio  e per  la  vettovaglia  , molti  della 
l^lebe  de' confederati  e degli  esteri  spontaneamente  aflb,l-^ 
iavansi  ' da'  Pretori , . per  essere  ascritti  fra  i soldati^ 
•talmente  gli  anitiii  di  tutti  eranci  incoraggiali  dalla 
lanza  d’ impadronirsi  della  Sicilia,  é dividerla  a sorto  ,a, 


TiieiiltJe  1.  TI  c.  p.  3g4.  . 

,1,  Diodoro  1.  1111  c.  3 p.  5/0. 
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Mentre  il  lutto  a fine  recavasi , «lue  sommi  uomini, 
Socrate  il  filosofo  e Melone  astrologo  , non  lasciaroitt) 
di  manifestare  il  loro  seiitimeiitu  al  comune  parere  op- 
posto'. Socrate  del  suo  genio  inspirato,  e Melone  o 
da  vaticinio  o da  ragione  spinto,  atterrivano  i cittadini 
e gli  ammonirono  di  astenersi  da  guerra  sì  perigliosa 
e funesta.  Anzi  si  narra  che  Melone  allor  magistrato, 
sollecito  pel  pericolo  del  figliuolo , già  pronto  a partir 
per  la  guerra  , presagendo  quasi  il  futuro  disastto, 
bruciata  a bella  posta  di  notte  tempo  la  propria  casa , 
portatosi  in  concione  , per  deplorar  la  sua  siiagura, 
abbia  così  mosso  a compassione  il  popolo,  che  avendo 
a sue  spese  fornita  una  trireme , ne  ottenesse  1’  esen- 
zione della  milizia  pel  figliuolo  , i , . I Sacerdoti  e gii 
Aruspici  opponevansi  alla  spedizione,  e vaticinavano 
tutto  crudelmente  sinistro  . Alcibiade  all'  incontro  vati- 
cinar faceva  a’  suoi  privati  vaticinatori  , di  aver  risa- 
puto da  antichissimi  monumenti  , che  predicevasi  dover 
provenire  grandissima  gloria  agli  Ateniesi  da  Sicilia  . 
Opposti  prodigii  all'  incontro  accadevano , che  manife- 
stare per  timor  non  osavano,  come  Plutarco  racconta  ,3, . 
£d  egli  è vero  che  nè  Tucidide  nè  Diodoro  facciano 
di  questi  prodigii  parola  , ma  Plutarco  afferma  di  aver 
ciò  da  gravi  scrittori  ricavato  j e mette  io  non  cale 
Timeo , il  quale  , per  contrariar  Tucidide  , ricorre  a 
cose  ridicole  e leggiere , come  sul  bene  augurato  cognome 
di  Nlcia  ,3,  'y  su  i Demoni  che  vaticinarono  dover  'sof* 
frìre  gli  Ateniesi  gravi  disastri  da  Ermocrate  figliuolo  di 
Ermione  a cagione  delle  tronche  statue  di  Mercurio } 


,1,  Plutarco  V.  Alcibudit. 
,3,  Id.  V.  Nicùc  . 

,3,  NIKU  Victoria,  Vince. 


Digitized  by  Google 


65 

che  Ercole  esser  doveva  propizio  ai  Siracusani , a ca- 
piune  di  Proserpiua  , pel  cui  soccorso  incatenò  egli 
Cerbero,  e nemico  agli  Ateniesi  esser  dovea  perchè 
ajutato  aveano  gli  Egestani  originari!  da  Troja , eh’  egli 
rovesciato  aveva  ,i,  . E non  è dilEcile  a credersi,  che 
essendovi  diversi  pareri , in  si  grande  impresa  abbiano 
fatto  intervenire  la  superstizione  in  loro  soccorso , ab- 
biano fatto  favellare  gli  oracoli  e gli  auguri  secondo  i 
loro  vari!  sentimenti  j e che  la  prudenza  di  Socrate  e 
di  Metone,  al  pari  di  quella  di  Pericle,  di  Nicia  e di 
altri  savii  Ateniesi , fosse  stata  come  un  vaticinio  del 
funesto  avvenire  , senza  ricorrere  al  Demone  , all’  Astro- 
loghia  , agli  oracoli  ^ giacché  la  prudenza  è vaticino  ,a, . 

Ma  se  queste  cose , al  dire  di  Plutarco,  in  parte 
occulte  erano , occultarsi  non  potevano  mica  o dissimu- 
lare quelle  thè  aggiravansi  innanzi  gli  occhi  di  tutti  . 
Un  nomo  ignudo , subitamente  saltando  sull'  ara  nel 
.tempio  de’  dodici  Dei,  con  una  selce  lacerossi  le  membra 
pudende . Stava  in  Delfo  1’  aureo  simulacro  di  Pallade 
soprapposto  ad  una  palma  di  bronzo  , che  consacrato 
aveano  gli  Ateniesi  per  la  vittoria  riportata  de’  Medi  j 
molti  corvi  sopravvolandovi  per  più  giorni , tentarono 
di  lacerarla  col  rostro  e colle  ugùe  j ed  in  parte  divo- 
rarono , in  parte  scarmigliarono  e gettarono  a terra  i 
frutti  di  oro  della  palma  . Ma  gli  Ateniesi  affermavano, 
di  essere  queste  cose  inventate  da  quei  di  Delfo  , spinti 
dal  favore  verso  i Siracusani . Ld  avendo  l' oracolo 
comandato  di  far  venire  da  Clagomene  la  Sacerdotessa 


,1,  Gli  EgeiUni  Elimi  di  or 'f;:ne  ebbero  quiodi  una  colonia  da’ Tre jani. 
Pradcutiaiueaae  quaud^m  d.vioaUonem.  Cictronec  Cornelio  Ni/tou, 
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di  Pallade  p per  nome  Esicbia  , che  quiete  esprime,  di 
nn  subito  quinci  riciiiamaronta  j non  comprendendo  il 
sentimento  dell’  oracolo  , che  comandava  quiete  alla  <;itlà, 
e di  essere  del  presente  staio  di  pace  contenta  , i , . 

. Mon  ostante  quei  sinistri  preludii  , che  Plutarco 

/f su  di  Cere,  sali  autorità  di  accreditati  scrittori  riiensce  , tutto  era 
re  yrf</oo/a/on^  apparecchiato  alla  enerra  , e la  flotta  era  a veleeciare 
Atene  atterrate . I dal  Pireo  già  pronta  , quando  nuova  su|ierstizione  invase 
UisteriprufanaU.  Atene  , al  riferir  del  medesimo  Plutarco  e di  Aristofane  . 
cibsmdr  indugi  fiJSte  di  Cerere  Adonia,  che  allor  celebra  va  nsi  , 
aUa  fmrtenus-.  ^orrendi  presagi  auguravano.  Le  Matrone  collocavano 
getti  drgU  Ale-  P^f  ^utta  la  Città  immagini  di  cadaveri  che  trasporta- 
rne*/in/zocon^uj-  vansi  al  rogo , e prostavansi  innanzi  1’  urne  con  gran 
Ita  iStctUa.  imitando  le  Prefiche  dolenti  ,a,  . Oltre  ciò  in 

una  sola  notte  atterrate  e sfregiate  furono  nel  volto 
tutte  r erme  di  Mercurio  , che  stavano  ne’  vestiboli  dei 
templi  e delle  case,  tranne  quella  di  Àndocide.  Iguo- 
ravasi  di  sì  esecrando  attentato  1’ autore  ^ ricercavasi  con 
premii  a nome  publlico  ; si  sparse  fama  , di  essersi  ciò 
latto  da' Corinzii , in  grazia  de’ Siracusani  , per  così 
ritardare  od  allontanare  la  guerra  ,3,  ; gli  Ateniesi  stessi 
non  credevano  di  essersi  praticato  ciò  dai  Corinzii  ^ e 
che*  questo  misfatto  più  atroce  di  quanto  sembravasi 
fosse  ^ giacché  oltre  il  sinistro  augurio  della  S[iedizione, 
argomento  oO'riva  di  congiura  e di  rovesciamento  dello 
stato  popolare  ,4,  . Alcuni  abitatori  di  Atene  ed  alcuni 
servi  dinunciaroDO  , non  già  sulle  statue  di  Mercurio , 


,1,  Plutarco  V.  Nici*  . 

,a,  Id  V.  Aìcihud'n.^Ariitofant  Le  Veipe  . 

,3,  Plutarco  V,  Aleil)i(di>.=Cametie  Nipote  Ib. 
I ,4i  Tucidide  L VI  c.  ajtSsDibdoro. 
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ma  sa  di  alcnae  altre  diatae  per  ischeroo  e per  ebbrietà 
da  alcuni  giovinastri , atterrate  ; ed  inoltre  cbe  per  di> 
legione  imitavano  in  casa  i sacri  arcani  di  Cerere,  al  pari 
degl’  Istrioni  in  iscene  ; il  supremo  sacerdote  de’  quali 
era  Alcibiade  . Onde  argomentavano  di  non  essersi  potu- 
to intraprendere  sì  gran  misfatto  senza  Alcibiade  , come 
appalesavalo  la  sfrenatezza  della  trascorsa  vita  , il  pre- 
sente tenor  di  vivere , e la  coltura  lontana  dal  patrio  • 
e dal  popolare  instituto . Gli  emuli  di  Alcibiade  solle-, 
citavano  accoglievano  queste  ed  altre  querele , che 
Plutarco  Diodoro  e Tucidide  van  divisando  , onde 
eccitargli  contro  popolare  invidia  . Ma  Alcibiade  purga- 
vasi  de’  sospetti , pregava  i giudici  di  esaminar  la  causa . 
pria  della  partenza,  onde  fosse  liberato  e scelto  per 
duce  innocente,  o reo  di  sì  gran  delitto  spedito  non 
fosse  da  condotticre,  e scongiuravali  di  non  accoglier 
dinnncia  di  alcun  delitto  essendo  lontano,  ma  cbe  pre-, 
sente  a pena  capitale  il  condannassero  , se  reo  si  fosse  . 

I suol  nemici  vedendo  , che  se  allora  contrastato  si 
fosse  in  giudizio , gli  sarebbe  stato  l’esercito  favorevole, 
cbe  la  plebe  meno  concitata  sarebbe  contro  di  lui , a 
cagion  cbe  gli  Argivi  i Manlinei  e tutti  i soldati  ausi- 
liari aflermavano  di  essersi  collegati  in  guerra , per-  se- 
guire lui  solo  e verun’ altro  comandante,  sommessi 
Unti  oratori  del  loro  partito , persuasero  al  popolo  di 
non  doversi  ritardare  la  spedizione  , dicendo  : eh'  era 
indegno  della  prudenza  degli  Ateniesi  l’ aver  pronta 
una  flotta  numerosa  , l’ armare  un'  immensa  molti- 
tudide  di  truppe  urbane  e confederate  per  una  guerra 
la  piu  grave  cbe  avesse  giammai  intrapresa  la  repubblica, 
e nel  tempo  medesimo  constituirsi  reo  ed  intrattenersi 
in  giudizio  il  condottiere  di  sì  grande  esercito;  ed  il 
popolo  di  Atene  , che  concepito  aveva  il  progetto  di 
conquistar  Europa  ed  Africa , perdere  il  tempo  ioutil- 


ABTICOLO  Vili. 
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mente  io  ascoltare  accuse  ; onde  esser  conveniente  il 
navigare,  e differire  in  altro  tempo  il  giudizio  . Recata 
poi  felicemente  a fine  la  guerra,  potendo  Alcibiade 
nell’  ozio  attendere  alla  sua  causa  , che  allora  stabilissero 
il  giudizio,  r esaminassero  in  tempo  opportuno  alla 
repubblica,  e proferissero  secondo  le  leggi  sentenza  ,i,  . 

Sotto  tale  pretesto  cumular  voleano  più  atroce 
invidia  sul  di  lui  capo  , essendo  lontano,  quinci  richia» 
marlo  ed  asirignerlo  a contendere  in  giudizio  . Nè  queste 
trame  sfuggirono  ad  Alcibiade;  pure  dopo  lunga  con- 
tesa , per  non  più  intrattenere  1’  esercito  e la  flotta  , 
]>er  volere,  del  popolo  partir  fu  d’  uopo  . Ma  pria  , come 
ci  narra  Diodoro,  i tre  condottieri  Nicia  , Lamaco  ed 
Alcibiade  trattarono  in  segreto  consiglio  col  Senato  sul- 
r amministrar  le  cose  della  Sicilia , quando  che  impa- 
droniti si  fossero  dell’  Isola  . E sembrò  loro  fìnalmente  , 
che  ridotte  in  servitù  le  Siracnse  ed  i Sclinunzii , im- 
ponessero agli  altri,  di  pagare  un  tributo  agli  Ateniesi  ,a‘,  . 

Il  domani  di  quel  giorno  i prefetti  co'  soldati  scesero 
nel  Pereo  per  partire  e la  flotta  prese  la  mossa  dal 
porto  per  veleggiare  in  Sicilia  nel  mezzo  dell’  està  come 
lucididc  .narra  ,3,  . Era  stato  pria  ordinato  a molti 
confederati  ed  alle  navi  da  carico , le  quali  trasportar 
doveano  la  vitluaglia  a’ minori  navigli  ed  a lutto  1’ ap- 
jiarecchio  che  accompagnavala  , che  si  adunassero  in 


Vili  Alcibiid's.—Tueictiitfl.  eie. 

,1,  Diodan  I.  xm  c.  a,  3 p.  543. 

,3,  Otinip.  xci  a,  i.  Addo  di  Romi  339,  dopo  li  8 giugno.  Diodoro  vi 
asMgui  l'anno  seconda  ddl’ olimp.  xm,  esKndo  Arconte  Oibria , e oonsuli  in 
Roma  i Ire  Tribuni  militari  L.  ^gio,  M.  Papirio  , e Al.  Scrvilio  con  con- 
solare poieslii . Ma  allora  tratUvasi  gik  la  causa  deli’  Etnie  , come  dice  Filo- 
coro , comenlaudo  Aiistofàiie  , Ave*  v.  767. 


Digitized  y 


Gorcira  j acciò  quinci  oltrepassassero  tutti  il  mare  Ionio' 
ed  approdassero  al  promontorio  Giapigìo . Gli  Ateniesi 
cc^Ii  altri  couTederati  , essendo  scesi  in  quel  giorno  nel 
Pireo  corninciarono  sull’  alba  a montar  le  navi , per 
essere  in  alto  mare  trasportati . Seco  loro  discesero  quasi 
tatta  la  turba  de’  cittadini  e degli  stranieri  eh’  era  in 
città  ^ gli  abitanti  dell’  Attica  per  accompagnare  i figliuoli 
i congionti  gli  amici , e tra  la  speme  ed  il  duolo  ac* 
compagnavanli  . Tra  la  speme  perchè  lusingavansi  di 
ridur  Sicilia  in  di  loro  potere , e tra  il  duolo , perchè 
dubitavano  se  rivederli  dovessero  giammai , pensando 
quanto  lungi  dai  loro  confini  dipartivansi  . Ed  allora 
tornavan  loro  in  mente  quei  pericoli , ai  quali  noa 
pensavano  decretando  la  spedizione.  Tuttavia  all’aspetto 
di  tanta  potenza , e di  sì  moltiplice  apparato , rincora- 
vansi . Gli  stranieri  e tutta  la  moltitudine  occorrevano 
a quello  spettacolo  degno  di  vedersi  ed  oltre  ogni  espet- 
tazione  ^ giacché  questo  si  fu  il  più  magnifico  e dispen- 
dioso apparecchio  che  osci  fuora  da  una  sola  Greca  città 
sino  a quel  giorno . Dappoiché  sebbene  l’ apparato 
gnerriero  che  parti  con  Pericle  per  Epidaoro , e quello 
che  fu  spedito  con  Agnone  a Potidea  , non  sia  stato 
inferiore  per  flotta  per  cavalieri  per  fanti  per  cittadini 
per  confederati  » tuttavia  Pericle  ed  Agnone  partirono 
per  una  breve  spedizione  ^ ma  questa  che  di  lunga  du- 
rata esser  dovea  , nell’  una  e nell’  altra  guisa  , di  flotta 
e di  esercito , come  che  abbisognevole  di  eotrambo , 
era  fornita  ,1,  . ^ 

La  flotta  era  stata  laboriosamente  allestita  dai 
Trierarchi  e della  Repubblica , dappoiché  la  rep.  dava 


|l,  Tucididi  1.  TI  c.  3o  p.  3^.  Diodoro  I,  mi  e.  3. 
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giornalmente  una  dramma  ad  ogni  barcajnolo  , e som-  , 
ministrate  aveva  sessanta  veloci  navi  vuote , ed  altre  , 
quaranta,  onde  trasportare  i soldati  di  grave  armatura  . 

1 Trierarchi  preposto  aveano  alle  medesime  .eccellenti 
piloti , ed  oltre  dei  pubblico  davano  del  proprio  uno  , 
straordinario  stipendio  ai  piloti  ed  a que’  barcajuoli 
che  rranite  appellavansi  ,i,  ^ ed  inoltre  ciascheduno 
studiosamente  fornite  di  dipinture  e di  ornamenti  pre- 
ziosi avealej  onde  superar  la  sua  nave  ogni  altra  in  velocità  . 
ed  eleganza  . La  fanteria  era  stata  con  somma  diligenza 
scelta  , e gareggiava  n fra  loro  nell’  eleganza  del  vestire 
e nelle  armi  j e gareggiando  ciascheduno  io  quel  genere 
che  appartenevagli  , sembrava  presso  gli  altri  Greci  un 
ostentazione  di  potenza  e di  ricchezza  , piuttosto  che 
un  apparecchio  guerriero.  Dappoiché  se  calcolar  si  volesse 
la  pubblica  e la  privala  spesa  , che  la  città  aveva  pria 
erogato,  quella  che  dava  a’ condottieri  i quali  spediva, 
per  seco  trasportarla,  e quella  che  ciaschedun  cittadino 
impiegava  nell’  ornato  del  corpo , ed  il  Trierarco  nella 
sua  nave,  e ciò  che  sarebbe  per  impiegar  nell’ avvenire , 
oltre  >'  di  quanto  ciascheduno  preparato  avessi  pel  viaggio , 
ed  oltre  il  pubblico  stipendio  per  andare  ad  una  dure- 
vole guerra  ; e quanto  che  il  soldato  ed  il  mercadante 
seco  a motivo  di  negoziare  arrecava , vedrassi  di  essersi 
trasportata  da  Atene  la  somma  d’ innumerevoli  talenti . 
Questa  spedizione  dunque , a dir  breve  con  Tucidide  , 
fu  celebre  non  meno  per  1’  audacia  dell’  impresa , Io  . 
splendor  dell’  apparato  , e la  grandezza  dell’  oste  per 


,1, 1 Tricnrehi  enut  capiUoi  di  uve,  iXraniti  quelli  che  nuaeggiiruo 
i piu  langlti  remi , . ^ . . . i . - 


’ coi'  erasi  intrapresa  la  navigazione , quanto  per  la  lon- 
'tananza  de' confini  domestici,  preGggendosi  una  speme 
di  dominio  maggiore  delle  proprie  forze  . 

Eran  le  navi  già  di  nomini  ripiene  , e sopprapposlo 
vi  si  era  quanto  trasportare  doveasi  , i , j ed  egli  era 
sorprendente  spettacolo  , come  cel  descrive  Oiodoro,  il 
'veder  le  triremi  che  tutto  il  porto  coprivano,  le  navi 
con  prore  dipinte  , di  macchine  e di  lucidi  armé  guer- 
nite^  il  margine  tutto  del  porto  intorno  intorno  di  tazze 
di  argento  e di  profumieri  cinto  ^ e presi  in  mano  i 
'na|>pi  di  oro  oÒrir  agli  Dei  sacrifizi!  e preghiere  pel 
felice  evento  della  spedizione  ,3,  . Questi  voti,  come 
Tucidide  attesta  , non  facevansi  partitamente  in  ogni 
nave,  ma  da  tutti  insieme  alla  voce  di  un  banditore, 
e promiscuamente  infondendo  de’  licori  in  tazze  di  oro 
‘ 'e  di  argento  ^ libando  tanto  i condottieri  quanto  i piloti, 
e tutta  la  moltitudine  eh’  era  nelle  navi  o sulla  riva  , 
cr^sì  pei  cittadini  come  per  coloro  che  benevoli  gli  erano. 

'Coiii|>ite  le  libazioni  e cautato  il  Peana  ,3,  spiegarono 
in  alto  le  vele.  Primamente  navigando  in  lung’ ordine, 
come  gar^giando  , dirizzavono  la  navigazione  verso 
'Egina  , quinci  piegarono  ver  Corcira  , dove  il  restante 
dell’esercito  confederato  adunavasi  . AXTtcototx. 

Si  recavano  intanto  in  Siracusa  messaggi  da  varii 
luoghi  sull  ostile  arrivo  di  tanta  tiotta  , e per  lungo  nittì  ai  Simeu- 
tempo  non  si  prestò  loro  credenza  ,4i  > onde  ricavasi 
la  falsità  de’  sospetti , che  1'  Erme  erano  siate  sfregiate  M Ermoc^\ 

onde  ineoraggiarli 
o aie  aiialto  degli 
* Altnieti  in  mare, 

r ‘ ■ ' 1111.  o alla  propria  di- 

feto- 

,1,  Tuciilùle  1.  cit,  , 

,a,  Diodoro  I.  cit. 

,3,  Inoo  io  oDore  di  Apolliae . 

,4^,  Tucidide  L VI  c,  3a  p.  3g8. 
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ed  atterrate  in  Alene  da’  Corinzli  , per  insligazione  dei 
Siracusani  ; e che  i sinistri  augurii  ed  oracoli  per  opra 
loro  sporgevansi  nel  vulgo  , per  allontanar  quella  spe- 
dizione j la  quale  ignoravano  sino  al  tempo  della  par- 
tenza . Anzi  aircrma  Tucidide , ch’essemlosi  a tal  uopo 
convocata  adunanza  io  Siracusa  , chi  la  credeva  e chi 
non  credevala  mica  j finché  Ermocrate  figliuolo  di  £r- 
miooe  f avanzatosi  in  mezzo  1’  adunanza  , persuaso  e 
consapevole  della  fama  di  quella  impresa  favellò  in  tale 
maniera  . 

« Sembrerà  forse  eh’  io  vi  dica  delle  cose  incredibili , 
Euir  indubitabile  arrivo  della  flotta  ostile  ^ e so  bene , 
che  coloro  i quali  annunciano  cose  che  superano  la 
credenza  , non  solo  non  persuadano  , ma  folli  sembrino  j 
tuttavia  soprastando  grave  pericolo  alla  repubblica  , non 
perciò  sbigottito  mi  asterrò  mica  , persuaso  che  dirò 
cose  più  certe  di  quanti  altri  fin*  ora  arrecate  ve  ne 
abbia  . Dappoiché  gli  Ateniesi  vengono  contro  di  noi 
con  ingente  esercito  navale  e pedestre , sotto  pretesto 
di  arrecare  ajuto  ai  confederati  Egestaui , e di  restituire 
i Leontini  ne’  proprii  lari , ma  in  fatti  per  cupidigia  di 
Sicilia  e principalmente  della  nostra  città  j giudicando 
che  occupata  questa  saranno  per  invader  facilmente 
Sicilia  . Giacché  dunque  fra  breve  dovranno  qui  appro- 
dare ^ badate  in  qual  maniera  con  tutte  le  nostre  forze 
convenientemente  respignerli  possiamo  j e guardatevi 
acciò , non  ispreggiando  il  nemico  , foste  sprovveduta- 
mente  oppressi  ^ e trascurate  la  somma  delle  cose  , non 
prestando  fede  ai  messaggi  . Che  se  a taluno  sembrerà 
credibile  la  cosa  , non  perciò  tema  la  di  loro  potenza 
ed  audacia  , giacché  potranno  essi  vieppiù  ricevere  che 
arrecar  danno . Né  ci  sarà  inutile  che  vengono  con  una 
gran  flotta , anzi  ciò  sarà  meglio  per  noi  presso  tutti  i 
SicclioUj  dappoiché  atterriti;  ttortanno  più  facilmente 
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(eco  noi  collegarsi . E se  per  sorte  gli  soggiogheremo 
o gli  respingeremo  , defraudate  le  di  loro  speranze 
^ giacché  non  temo  che  conseguiscano  le  loro  brame  ) 
acquisteremo  noi , come  spero  , di  grande  impresa  la 
gloria  \ giacché  poche  tra  le  grandi  flotte  de'  Greci  e 
de’  Barbari , lungi  da  casa  portatisi , maneggiarono  felir 
cernente  guerra  . Conciossiachè  non  vengono  superiori 
in  numero  degli  abitanti  e de’  popoli  convicini , i quali 
tutti  compresi  da  timore  collegllerà nsi , e se  per  difetto 
delle  cose  necessarie  maneggeranno  male  in  un  suolo 
straniero  la  guerra  , sebbene  essi  medesimi  abbiano  di 
se  fatta  strage , tuttavia  lasceranno  la  fama  della  vittoria 
a coloro , cui  tramarono  insidie  . Ed  in  qual  maniera 
questi  medesimi  Ateniesi  crebbero  in  gloria  ? Se  non  , 
perché  spesso  vinsero  il  Medo  , il  quale  domar  la  sola 
Atene  bramava  j e sperar  dobbiamo  che  lo  stesso  accada 
a noi  ed  a loro . 

« Con  fidanza  dunque  prepariamoci  in  questo  luogo 
stesso.  S’ inviino  messaggi  ai  Siculi,  onde  rassodarli , e 
tentiamo  di  contrarre  amicizia  e società  con  tutti  gli 
altri  . Spediamo  Legati  in  tutte  le  parti  di  Sicilia,  ap- 
palesando di  essere  comune  il  rischio  ^ ed  in  Italia  , 
acciò  si  uniscano  in  società  con  noi,  e non  accolgano 
gli  Ateniesi  . Anzi  stimo  opportuno  spedir  Legati  ai 
Cartaginesi  , e non  dubito  punto  che  saran  per  soccór- 
rerci, giacché  vìvono  in  contìnua  tema,  che  gli  Ateniesi 
alla  fin  line  non  piombino  sopra  di  loro  . Laonde  giu- 
dicando, che  se  trascureranno  Je  nostre  cose,  saranno 
per  essere  eglino  in  rischio  , o palesamente  o di  nascosto 
od  in  qualunque  maniera  vurrunno  soccorrerci  , ed  il 
potranno  più  di  ogni  altro  se  il  vorranno  , giacché 
posseggono  gran  copia  di  oro  e di  argento  , con  cui  la 
guerra  e tuti'  altro  ainminisirusì  . Spcdiam  pure  messaggi 
io  Lacedemone  ed  in  Corinto,  scongiurandoli  : celò 

10 


74 

presta»nente  qui  manniao  soccorsi , e mooTsno  guerra 
ad  Atene . Diro^’vi  inoltre  ciò  che  vieppiù  opportono 
giudico , e che  voi  per  la  solita  infìngardagìne  non 
approverete  , cioè  j che  se  lutti , o la  maggior  parte 
de'  Sicelioti , trasportar  vorremmo  questa  nostra  flotta 
con  la  vittuvaglia  di  due  mesi,  e farci  incontro  agli 
Ateniesi  a Taranto,  o presso  Giaprgia,  ed  a|q>alesare  , 
che  non  duvran  pria  contrastar  jjer  Sicilia' , ma  pel 
passaggio  del  mar  Ionio , gli  arrecheremo  terrore  alcerlo, 
e gli  astrigneremo  a considerare  , che  noi  difensori  della 
nostra  regione  parliamo  verso  amiche  sponde  , giacché 
ci  accoglierà  Taranto  ; e che  da  loro  oltrepassar  si  deve 
immenso  mare,  con  tutto  il  loro  apparecchio  navale, 
in  cui  è d'flicile  veleggiar  con  ordine  ; e che  è facile 
a noi  l’assalir  la  di  loro  sparsa  disordinata  flotta  . Che 
se  ci  assaliranno  con  la  ' parte  più  veloce  con  navi 
scariche  e squadronate,  e serviransi  di  remi,  saremo' 
i primi  ad  assalirli  , essendo  quelli  del  remigar  già 
stanchi  ^ e se  schifarli  vorremmo , sicuramente  ricoverar 
ci  potremo  in  Taranto  . Quelli  però  se  avranno  passato 
il  mare  con  poca  vettovaglia  , come  se  usciti  fossero  a 
guerra  nava'e , saranno  da  bisogno  in  luoghi  deserti 
travagliati  , e colà  restandosene  , o saranno  assediati , o 
tentando  di  oltrepassare  , abbandoneranno  parte  del  loro 
apparecchio  guerriero,  ed  incerti  se  mai  saranno  da 
alcuna  città  accolli,  fiaiio  costernaci.  Laonde  giudico 
ch’eglino,  almeno  a tal  ripentaglio  pensando,  o non 
saranno  per  muoversi  da  Corcira  , ma  deliberando  , ed 
inviando  ad  esplorare  il  numero  ed  i luoghi,  scorrerà) 
la  stagione  sino  all’  inverno  j o sorpresi  della  inopinata' 
nostra  intrapresa  , saranno  per  abbandonare  la  naviga- 
zione . E principalmente , che  per  quanto  mi  è noto  ,. 
il  loro  peritissimo  condottiere  mal  volentieri  con<ftic» 
r esercito , e di  buona  voglia  sarà  per  prenderne  l'  oc- 
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caslone  , se  ugael  forza  a resistere  da  noi  appaleserassi . 
Di  certo  si  èy  che  divolgherassi  fama  di  nostre  forze 
mag^ore  di  quant’  esse  sono  ; e quali  sono  i numeri 
che  divulgansi  tali  sono  le  opinioni  degli  nomini  *,  e più 
temano  coloro  che  assalgano , che  coloro  che  son  pronti 
a difendersi , pensando  che  quelli  rischio  non  paventino  , 
Lo  che  accadecà  agli  Ateniesi , i quali  vengono  ad  assar 
Urei , credendo  di  non  doverli  respingere  , e meriumente 
lo  credono , perchè  uniti  non  ci  siamo  co’  Lacedemoni 
{>er  disperderli . Ma  se  vedranno  osar  noi  contro  la  di 
loro  aspettazione , saranno  più  atterriti  dal  nostro  ino^ 
])ìnato  tentativo y che  dall’apparato  di  nostra  possanza  . 
Acconsentitemi  dunque  , principalmente  osando  ciò  , o<( 
almeno  ad  apparecchiar  subitamente  le  cose  necessarie 
alla  guerra  . Ed  ognuno  pensar  deve  di  dover  appalesare 
dìspreggio  del  nemico  nell’  ardor  della  pugna  , e che  ci 
sarà  di  grandissima  utilità , pria  eh’  egli  approdi , di 
ordinar  con  tema  sicurissimi  apparecchi  j giudicando  gli 
Ateniesi  pericolosi  nemici , che  da  nemici  contro  noi 
sen  vengano  ) che  sono  già  in  viaggio,  e che  solo  pre- 
senti non  sono  ,l, . » 

Quest’  aringa  che  Tucidide  inette  in  bocca  ad  Ermo- 
crate  non  disconviene  dalla  maniera  di  trattare  i negozi! 
nell’  adunanza  di  Siracusa  , dall’  eloipenza  adoprata  in 
simili  aringhe  , dalla  politica  e dalla  scienza  militare  di 
Ermocrate  ^ ond’  io  non  dubito  punto  , che  tali  siano 
stali  i sentimenti  se  non  le  parole  di  quel  savio  e forte 
cittadino  . £ s*  egli  è vero  che  tentato  avesse  di  scon- 
certar le  mire  degli  Ateniesi  sul  nascere , s’  è indtibita- 
bile^th’ egli  spiasse  e risapesse  tutti  i loro  mo\imeDti, 
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se  tentava  d’ inapennsf  nella  guerra  il  Corinzio  per 
ragion  di  metropoli,  lo  Spartano  per  l'interesse  di 
superchiare  Atene  , il  Punico  per  la  tema  di  non  venir 
r Ateniese  da  nemico  in  Africa  , i SiceliotI  per  non  ca- 
dere nella  schiavitù  , i Siculi  per  la  speme  di  miglior 
fortuna;  e s’ egli  attaccar  meglio  voleva  il  nemico  che 
esserne  attaccato , negar  non  si  può  di  essere  stalo 
Ermocrale  il  più  savio  politico  in  Siracusa  , che  i di 
lui  sentimenti  siano  stati  i migliori  ; e eh’  egli  era  degno 
di  paragonarsi  a Pericle  nella  facondia  , ed  a Nicia  nella 
perizia  delle  cose  militari;  se  non  che  vinceva  entrambo 
nel  coraggio  c nel  valore  . E da  questa  aringa  final- 
mente ricavasi , che  i Siracusani  nniti  non  si  erano  coi 
Lacedemoni , per  disperder  gli  Ateniesi . 

Avendo  così  favellato  Ermocrate  nacque  grave 
contrasto  fra  i Siracusani  , dicendo  alcuni  , che  gli 
Ateniesi  non  sarebbero  per  venire  , e eh’  era  falso  quanto 
detto  aveva  Ermocrale  . Altri  dicevano  ; se  pur  verranno 
qual  male  potranno  arrecarci,  ch'eglino  maggior  non 
riportassero  ? Altri  volgevano  in  dispreggio  ed  in  riso 
il  tutto  . Pochi  prestavan  fede  ad  Ermocrale  , non  cu- 
rando il  male  che  loro  soprastava  . Atenagdra  poi  capo 
della  plebe  , ed  alla  medesima  carissimo  per  la  sua 
popolare  facondia,  avanzatosi  in  mezzo  l’adunanza, 
disse  : » che  era  timido  o poco  amico  alla  Repubblica 
chi  non  bramerebbe , che  gli  Ateniesi  fosser  sì  folli  da 
partir  da  Alene  , per  cadere,  in  mano  de’  Siracusani  . 
Ed  egli  non  maravigliarsi  dell’  audacia  di  coloro  , che 
simili  cose  avvisando  , grave  timore  spargessero  , ina 
bensì  dell’  imprudenza  , quasi  che  non  si  manifestassero 
i loro  occulti  disegni . Que'  rumori  essere  a bella  posta 
inventati  da  cotali,  che  sempre  macchinavano  de’ mo- 
vimenti; onde  i Siracusani  deliberar  doveano,  non  da 
ciò  che  spacciavasi  , ma  da  ciò  che  fatto  avrebbono  gli 
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Ateniési  uomini  ‘ prudenti  e sperimentali  j e che  non  era 
credibile  ch’eglino,  lasciati  i Pelopuonesii  armati  in 
camjK) , venissero  a maneggiare  un  altra  guerra  j stimar 
dovendosi  fortunati,  se  avendo  i Sicelioti  tanti  e sì 
grandi  città  , non  gli  movessero  contro  le  armi  . 

a Che  se  pur  venissero  , come  spacciavasi , la  Sicilia 
perchè  di  ogni  cosa  abbondevole  avrà  più  forze  a de> 
bellarli  , che  il  Peloponneso  . Anzi  bastava  la  nostra 
sola  città,  come  che  fornita  del  doppio  dell’  esercito, 
che  seco  loro  conducono,  come  si  spaccia,  gli  Ateniesi , 
dappoiché  non  potranno  condor  seco  la  cavalleria,  uà 
qui  procacciarsene , tranne  un  piccolo  numero  degli 
Kgestani^  nè  recar  possono  sulle  navi  un  numero  di 
soldati  di  grave  armatura  uguale  al  nostro  ; ed  ardua 
cosa  elU  sarebbe  1'  intraprendere  sì  lunga  navigazione 
con  batelli  , e lo  arrecare  tale  e tanto  apparato  , quanto 
ne  abbisognerebbe  contro  sì  grande  città . Laonde  io 
tanto  discordo  dall’opposto  parere,  quanto  che  se  gli 
Ateniesi  ottenessero  in  Sicilia  una  città  si  grande  quanto 
sono  le  Siracuse  , o presso  a poco  uguale^  e quinci  contro 
noi  movessero  guerra,  campare  appena  potrebbero  la 
strage  di  tutto  1’  esercito  j e (quindi  molto  meno  arrecar 
paura  ci  possano , essendogli  nemica  Sicilia  . il  loro 
esercito  presidierassi  nelle  navi,  quivi  tratterrassi , ed  i 
soldati  non  guari  lungi  vagando  , saran  dai  nostri  cava- 
lieri sorpresi  . In  somma  io  giudico  neppure  essi  dover 
prender  terra , tanto  stimo  il  nostro  bellico  apparato 
superiore  all’ostile,!,.  » 

Questo  Demagogo  per  vaghezza  di  cianciare  e di 
contrapporsi  ad  Ermocrate  assopiva  i Siracusani ed 
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fkociò  travolgesse  la  plebe  con  parole  tamukaose  Ì4isi> 
ppava  y che  coloro  i quali  bramavano  di  armar  la  moU 
Ùmdine)  e di  esserne  capi  oient’ altro  agc^navanp  , che 
cambiare  Jo  stato  popohire  e rtaJer&i  dispoti . E giova 
il  contemplar  sotto  ([uestu  riip|>orto  il  restante  dell’  aringa 
di  Aolenagora,  la  quale  de’ varii  partiti,  de’ tumulti  che 
destavansi , delia  maniera  di  aringar  de’  Demagogi  , e dei 
pubblici  e privali  interessi  di  quell’  epoca  rende  ragione  . 

« Gli  Ateniesi  ( proseguì  a declamare  ) perchè  co- 
POSCODO  la  nostra  potenza  ed  il  loro  rischio , conservan 
bene,  come  so,  le  cose  loro}  ed  all’ incontro  alcuni 

uomini  di  questa  città  iuventauo  ciò  che  non  è , nè 

sarà  giammai  . E questi  non  ora  , ma  da  gran  tempo 

conosco  che  con  tali  e più  perniciosi  rumori , o con 

ialti , inspirar  vogliono  terrore  alla  moltitudine  } ed  im- 
padronirsi dell’  impero  della  città } ed  Io  temo  che  spesso 
tentandolo  sei  consegniranao  alla  fine . ^^ui  però  si  co- 
dardi siamo , che  non  li  premuniamo  contro  le  loto 
insidie  pria  di  esserne  op|>ressi , e scopertele  non  ne 
prendiamo  vendetta  . Perciò  la  nostra  città  sta  raramente 
io  pace , spesso  è fra  sedizioni  avvolta  , e pugna  vieppiù 
contro  i suoi  medesimi  cittadini,  che  contro  i nemici} 
che  anzi  talora  tirannide  od  ingiusto  dominato  solTre  . 
Delle  quali  cose  tutte  , se  il  mio  senlimeoto  seguir 
vorreste  , io  non  permetterò  di  eseguirsene  alcune  a mia 
età  , trascinando  nel  mio  parere  la  moltitudine  , facendo 
pagare  il  iìo  a coloro  che  ciò  macchinano , o sorpresi 
nel  misfatto.  Io  che  è diflìcile , o impotentemente  at- 
tentandolo} giacché  punir  si  deve  il  nemico  pel  delitto 
non  solo,  ma  ancora  pei  diségno  di  eseguirlo,  se  schi- 
fare si  possa  jiria  di  esserne  oppresso . Or  parte  casti- 
gandone , perchè  sorpresi  ia  fallo  , parte  spiandone , e 
parte  ammaestrandone  avverrà , a mio  parere , che  d-i 
simile  misfatto  si  atterriscano . Dappoiché  cosa  volete 
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mii , o gióvtinoui?  Fófsa  ìnffpiA'fltìlpvi  .déira  scalila-  dégli 
affiiri  ? Ciò  non  è permesso  dalla  légge  j la  quale  è 
promnlgata  non  già  per  arrecarvi  ingiuria  , abili  essendo 
ad  indossarli  , ma  perchè  non  crede  opportuno  clié-i 
giovinastri  maneggiassero  le  magistrature.  Forse  t-olete 
voi  non  essere  di  ugual  diritto  con  la  Plebe?  tOa  cóme 
esser  può  giusto , cbe  cittadini  uguali  non  abbiano 
uguali  diritti  ? » 

Nelle  qnali  parole  di  Ateriagort  0l  Ita  sapien'fentérité 
tramandato  Tutidide  , che  i giovanetti  conseguir"  noA 
potevano  le  magistrature  iu  Siracusa , e che  allofà 
legge  uguale  regolava  lutti  i cittadini , onde  l' aristò'* 
crazia  primiera  forma  di  governo  in  Siracusa , dStd 
aveva  ({uasi  luogo  alla  democrazia  ; e che  i nòbili  éd 
i potenti  richiamar  quella  tentavano , onde  partiti'  6 
tumulti,  come  nel  governo  popolare  accadeìr  suòle’ ^ 
destali  si  erano  io  Siracusa , aei  quali  la  storia  ficòf'^ 
danza  alcuna  non  ci  ha  Conservato  . 

£ qui  Ateoagora  fìsicar  volendo'  sulla’  deiAòCra'dà 
ci  ha  lascialo  un  monumento  perenne  dello  stalo  popolaYé 
di  Siracusa  ; dappoiché  egli  così  continua  a favellare  . ' 

n Dh'à  taluno , che  la  democrazia  non  è'  moderata 
nè  Savia , e òhe  i ricchi  son  ottimi  per  ottima rne'ntè 
governare  ed  io'  vi  rispondo  |>rimamente  , cbe  la 
democrazia  abbraccia  tutto  il  popolo  , T oligarchia  i 
pochi  possenti  . Poscia  vi  dico  di  essere  i ricchi 
òttimi  custodi  del  danaro , gli  uomini  prudenti  eccel- 
lentissimi consiiltoii  } la  moltitudine , comprenderidó 
bene  le  cose  proposte,  esserne  ottimo  giudice.  Questi 
diversi  ordini  di  cittadini  partitamente  ed  insieme 'godere 
uguali  diritti  nella  democrazia , ma  il  dominio  de'  pochi 
lascia  tutti  i pericoli  alla  moltitudine  c tutti  i vantaggi  ne 
usurpa’.  Or  ciò  agognano  di  ottenere  que’  che  fra  voi 
sono  e potenti , ma  noi  potranno  mica  in  ampià 
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città . E siete  i più  scioccbi  di  tutti , se  non  vi  accor- 
gete di  agognar  voi  cosa  pericolosissima  , od  i più  im- 
perili ed  i più  ingiusti  fra  Greci  , eh’  io  conosco  siete 
voi , se  sapendolo  , tentarla  osate  . 

c(  Ma  da  me  avvertiti , o cambiate  da  per  voi  stessi 
parere,  o sforzatevi  di  accrescere  quanto  che  all’utile  della 
repubblica  appartiene , sperando,  che  quelli  i quali  buoni 
sono  fra  voi  pari  vantaggio  , e maggior  della  moltitudine  , 
ne  ottengano  . Che  se  voi  altre  cose  temerete,  correte  ri- 
schio di  perder  tutto  . Perciò  licenziate  questi  messaggi, 
/ penetrali  già  essendo  i vostri  disegni  , giacché  non  per- 
metteremo giammai  di  recarsi  ad  elTelto  . Conciossiacbè 
questa  città  , se  pur  vengano  gli  Ateniesi , gli  respingerà 
colla  sua  propria  dignità , avendo  noi  condottieri  che 
ciò  cureranno  . Che  se  tutto  è falso  , coni’  io  sospetto , 
non  imporrassi  da  se  stessa  il  giogo , sceltivi  per  Duci  , 
da' vostri  messaggi  atterrita^  ma  essa  da  per  se  delibe- 
rando, giudicherà  su  i rumori  che  spargete,  che  tanto 
vagliono  quanto  i fatti  ^ nò  perderà  la  libertà  di  cui 
gode  pei  rumori  che  ascolta  , ma  conserveralla  , preca- 
vendosi  di  mal’  allldare  le  cose  da  maneggiarsi  . » 

Ciò  detto  Atenagora  , alzatosi  uno  de’  Magistrati  , 
non  permise  che  altri  aringasse,  ma  egli  così  favellò 
al  proposito . «■  Non  è prudenza  il  dire  ed  ascoltar 
rampogne  ma  piuttosto  per  1’  importanza  delle  cose  che 
si  annunciano  vedere  in  qual  maniera  in  pubblico  ed 
in  privato  dignitosamente  ci  apparecchiamo  a rispinger 
coloro  che  ad  assalir  ci  vengono  • E se  per  a caso  non 
sarà  d'uopo  di  menar  le  mani,  non  si  farà  alcuna 
perdila , se  la  Repubblica  si  fornisca  di  cavalieri  di 
armi  e di  altre  cose  che  abbisognano  in  guerra  . Cure-;- 
remo  noi  queste  cose , ed  invieremo  alle  città  messaggi  , 
esploratori  ai  nemici , ed  ordineremo  quanto  sarà  spe-;- 
diente  : abbiamo  già  prese  delie  precauzioni  ; vi  rappor- 
teremo quindi  i nostri  sentimenti . » 
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Avendo  ciò  detto  qnel  savio  Magistrato  , i Siracusani 
partironsi  dall'adunanza.,1, . Onde  si  vede  di  aver  applaa- 
dito  a colui  che  per  amor  del  vero  e dell’  olile  favellava, 
tenendo  io  non  caie  il  declamatore  Atenagora  , il  quale 
per  vaghezza  di  cicalare,  per  rendere  odiosi  i giovani 
i ricchi  i potenti  , e cosi  conciliarsi  la  moltitudine,  con 
vane  e pericolose  baje  intrattenevali . 

Gii  Ateniesi  ed  i loro  confederati  erano  intanto 
presso  Coreica  : i coodottieri  annoverarono  di  bel  nuovo 
le  truppe , stabilirono  L’ ordine  della  navigazione , di 


Articolo  xi. 
Gli  Aunitii  a 
Cortira.  J^arielà 
di  ftartri  de'Con- 

1 - T ty  li  dwitri.  Fa  Sfgui- 

pronder  porto  e di  piantar  gli  accampamenti  ,a,  . Ciolà  to  quello  di  Alci~ 

biade  di  ^olleci~ 
tar  te  città  di  Sie, 
e portarti  in  Si^ 
racusa»  Si  tripur* 
U'tee  la  JloUa, 


probabilmente  ebbe  luogo  quella  varietà  di  opinioni  tra 
i condottieri , che  ci  ha  tramandato  Plutarco  , cioè  j che 
Ijamaco  pensava  di  volgere  direttamente  la  navigazione 
a Siracusa  ed  assalir  con  tutte  le  forze  la  città  . Alcibiade 
all’  incontro  giudicava  di  sollecitar  pria  le  città  confinanti, 
spingerle  all’ arresa,  e finalmente  assalir  Siracusa  . ^icia 
opposto  ad  entrambi  opinava , doversi  percorrere  colle 
navi  intorno  intorno  Sicilia , appalesare  ai  nemici  1’  ap- 
parecchio dell’  oste  e della  flotta  , e quindi , dopo  aver 
latto  provare  agli  Egestani  b di  loro  potenza , ritornare 
in  Atene  ,3,  . Era  ottimo  consiglio  quello  di  Lamaco, 
ed  ingagliardiva  il  coraggio  degli  Ateniesi,  quello  di 
INicia  all’  incontro  scoraggiava  l’ esercito  ^ stava  fra  i 
due  il  parere  di  Alcibiade , e secondalo  da  Lamaco  fu 
applaudito.  Entrambo  eran  pieni  di  feroce  bollore,  e 
sebbene  Lamaco  fosse  in  età  provetto , pure  egli  era 
audace  ne’  pericoli  di  guerra  ,4,  ì onde  gli  Ateniesi , per 


,1,  Tucidide  I.  n c.  4<  P-  4**- 
,a,  III.  c.  xLii. 

,3,  Plutarco  V.  Niciae. 

,4)  Id,  V,  Alcibia^. 
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no  I Legati  Ege- 
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temprare  il  fuoco  di  entrambo,  scelsero  per  condo (tiere 
il  modcratissiino  Nicia . Ma  1’ '-‘loq-oenza  di  Alcibiade 
riportandolo  su  di  entrambo  distribuirono  in  tre  parti 
ia  flotta,  e la  divisero  a sorte,  acciochè  navigando  in 
alto  maro  disagio  non  soffrisse  di  acqaa  di  porti  e 
delle  cose  necessarie  al  vitto  là  dove  approdassero  , ed 
acciochè  meglio  guidare  e regger  si  potesse  da  ciasclieduii 
Ducè  in  triplice  schiera  divisa  . Qaindi , secondo  l’  av- 
viso di  Alcibiade  , premisero  in  Italia  e Sicilia  tre  navi  , 
per  esplorare  quali  città  sarebbero  per  accoglierli  , 
comandando  loro  di  farsi  incontro  alla  flotta  , acciò  i 
condottieri , fatti  da  loro  consapevoli , sapessero  dove 
approdar  dovrebbero,!,. 

Dopo  ciò  gli  Ateniesi , partendo  da  Corcira  con 
tatto  r apparecchio  guerriero  , cominciarono  a tragittare 
in  Sicilia  con  centotrentaquattro  triremi , e due'  navi 
Rotile  a cinquanta  remi  . Cento  delle  triremi  erano 
attiche,  sessanta  eran  leggiere,  le  altre  trasportavano  i 
soldati,  il  restante  della  flotta  era  di  quei  da  Scio  e degli 
altri  confederati  . Tutti  i soldati  di  grave  armatura  eran 
cinquemila  e cento  ; mille  e 'cinquecento  soldati  legio- 
narii , fra  costoro  eranvi  degli  Ateniesi  ^ ed  eranvi  sette- 
cento servi  e difensori  , alti  a servire  e difendere  . Gli 
altri  confederali  parte  erano  de’  popoli  loro  soggetti , 
cinquecento-  degli  Argivi  , duecenlocinqnanta  Mantinci 
e mercenari!  , qiiattrocentottanta  arcieri  , ottanta  de'  quali 
Cretensi  , settecento  frombolieri  Rodii  , centoventi  esuli 
da  Megara  armati  alla  leggiera , e trenta  di  cavalleria 
trasportati  in  una  ìppagine  • 
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Tela  si  fa  B primo  apparecchio  gaerriero,  che 
traghetlò  in  Sicilia . Seguivano  costoro  trenta  navi  da 
carico  y che  arrecavano  i fornaj  -,  i fabbri  e gli' strumenti 
necessarii  alle  fortiGcazioni . Altri  cento  navigli  seguiano 
]ier  necessità  le  navi  da  carico  , altri  navigli  ed  altre 
navi  da  carico  spontaneamente  seguivan  P oste , per 
esercitarvi  niercatnra  ^ le  quali  tutte  da  Clorcira  si  mos~ 
sero  verso  il  Ionio  mare  ,i,  . 

Grande  apparecchio  al  certo  , se  riguardasi  special- 
mente  I'  e|K)Ca  e lo  spazio  di  tempo , in  cui  fu  intra- 
]ireso  ed  eseguito  j tal  che  Tucidide  stesso  con  maraviglia 
il  rammenta  . Diodoro  poco  da  Tucidide  differisce  nar- 
rando che  le  triremi  degli  Ateniesi  eran  centoquarantay 
che  ingente  era  il  numero  delle  navi  da  carico , da 
trasportare  i destrieri,  i frumenti  e tutto  il  necessario 
apparecchio  gnerrierO  ^ e che  gli  uomini  armati  i from- 
bolieri  ed  i confederati  , oltre  i sodi  navali , ascende- 
vano al  numero  di  settemila  . Plutàrco  fa  ascendare'  le 
triremi  al  di  là  di  centoquaranta  , e conviene  sul  restante 
delie  macchine  e dell’  apparecchio  guerriero  , ma  bisogna 
dire  ih'  egli  abbia  errato  o corrotto  sia  il  testo  della 
vita  di  Alcibiade  , dove  esagera  sino  a cCntocinquemila 
il  numero  della  fanteria  . 

Tutto  queir  apparecchio. , approdato  in  parte  aj 
promontorio  Già  pigio  , in  parie  a Taranto  o dove  ap- 
prodar potette  , oltrepassava  radendo  le  spiagge  d’ Italia, 


,1,  Id.  C.  XLUI  p.  4oi. 

,1,  Xrauiie  die  legger  ti  dovette  cinque  inilt  e cento,  riuneado  enlnmbo 
i Dumrii  , comunque  a diriltu  o roveteiu  tcriui  fusteroj  dalluobè  rilrovaoti 
ùuiumerevoU  eteuipii  uelia  greca  paleografia.  Plutarco  V.  Alcibiadit. 


e le  cluà  neppnre  ammettevano  gli  Ateniesi  alla  mer- 
catura f nè  dentro  le  mura  accoglievanli  , ma  solo  acqna 
e stazione  concedevangli . Quei  di  Taranto  ed  i Locrii 
negarongli  quest’ ìstesso  j (ìuchè  giunsero  a Reggio,  ove 
tutti  adunatisi  piantarono  gli  accampamenti  vicino  il 
tempio  di  Diana  fuori  le  mora  , non  accogliendoli  dentro, 
dove  di  mercantar  gli  permisero  , ed  ivi  ricoverate  le 
navi  riposaronsi . Parlarono  pubblicamente  ai  Reggini  , 
acciò  recassero  ajnto  ai  Leontiiii  calcidii  di  origine  al 
pari  di  loro  5 ed  eglino  risposero  di  non  nj  11  tare  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  , ma  che  sarebbero  per  fare  ciò  che 
agli  altri  Italioti  piacesse  ,1,  . Gli  Ateniesi  volsero  allora 
1'  animo  tolto  alle  cose  di  Sicilia , meditando  come 
riuscir  nell’  impresa  j ed  aspettando  da  Egesta  le  navi 

Erecorritrici , per  saper  se  colà  eravi  il  danaro  che  t 
legati  divulgato  aveano  in  Atene . 

Frattanto  ai  Siracusani  da  ogni  dove  e dai  propri! 
esploratori  avvisavasi , che  le  navi  nemiche  erano  ia 
Reggio,  e quindi  ardentemente  preparavansi  alla  guerra, 
spedivano  da  per  tnlto  a’  Sicoli  j ed  a quegli  presidi!  , 
a questi  ambascerie  inviavano^  fortificavano  i castelli 
aH’  intorno,  indagavano  se  ben  forniti  fossero  quelli  di 
città , aonoveranno  le  armi  ed  i destrieri  j ed  il  lutto 
ordinavano  per  la  guerra  gi4  presente. 

ARTICOLO  «in.  Diodoro  ci  ha  tramandato  inoltre  i Ire  condottieri 

yjimroiooi/ire- gpgjjj  da’ SirACusao»  EfB>ocrate , Sicano,  ed  Eraclide  di 

fjarttfì-**  itila 

ra  . AVwiofm/«  y 

Strano  f il  E radi* 

iit  t.ondolli€n  in* 

vtano  l.ffiati  alÌ8  » 

città  tfi  Sicilia  y 

parte  ieco  loro  si 

cult, gatta.  or  Italioti  «r»BO  gli  abilant!  i?  Italia,  lAernmti  dalle  greche  colonie, 

come  lo  erano  i Sicelioli;  a differenia  di  que’ nnivi  die  Siculi  ed  Itali  dice- 
vanji.  Qnejti  vocaboli  sono,  per  cod  dire,  cooMoati  priiudpnlmeote  da  Tu- 
cidide, e ulvolta  da  Diodoro  e PluUrco. 

,a,  Tucidide  i.  rj  c,  w.v  p.  407. 
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«omma  potestà  fumiti  ; e questi  avvedatameote  fatta  la 
conscrizione  de*  soldati,  sollecitano  e pregano  per  via  di 
ambasciadori  le  città  di  Sicilia , acciò  per  la  comune 
salvezza  pugnassero  j giacché  gli  Ateniesi  col  bel  pretesto 
di  mover  guerra  ai  Siracusani  soggiogar  tutta  l’ Isola 
bramavano  < A tali  ambascerie  gli  Àcragantini  e quei  di 
Nasso  risposero , che  sarebbero  per  restare  nella  società 
degli  Ateniesi . Quei  di  Camarina  ed  i Messenii  prote> 
staronsi  di  astenersi  allora  dalla  guerra  , e che  sarebbero 
quindi  per  deliberare  sulla  confederazione  delle  armi . 

Quei  d’ Imera  , di  Selinunte,  di  Gela  e di  Catana  pro- 
misero soccorsi . Le  città  Sicilie  sebbene  abbracciata  la 
pace  inclinassero  per  benevolenza  al  partito  de’  Siracusani, 
tuttavia  incerti  aspettavano  l’ esito  di  si  gran  mole  di 
^nerra,!,. 

Intanto  le  tre  navi  precorritrici,  ritornando  da 
Egesta  rapportarono  agli  Ateniesi  j di  non  esservi  tutto  da  Egtua , 
il  danaro  promesso  d?gli  Egestani , ma  non  altro  che  **• 

trenta  talenti  . Allora  i condottieri  cominciarono  ad 
esitare , essendogli  sul  principio  ciò  fuora  di  ogni  aspet- 
fazione  accaduto  : ed  inoltre  che  i Reggini  primamente 
ricusato  avessero  di  combatter  seco  loro  uniti  , quando  gU Egenoaii  dUi- 
che  facile  sembravaugli , comechè  attinenti  e favoreggia- 
tori  de*  Leoniini.  Non  restò  però  Nicla  sorpreso,  perchè  lirS incuta  e Sa- 
r affare  de*  Segestani  era  accaduto  , come  sei  pensava , 
ma  gli  altri  condottieri  non  se  1 aspettavano  mica  . Gli  sa . Atcìbiadt  la 
Egestani,  come  dicemmo,  raacehiuato  aveauo  quella 
froda  , allorquando  i Legati  degli  Ateniesi  vennero  ad  nHa di'hn°legtt. 
esplorare  la  di  loro  dovizia  j dappoiché  condottili  nel 


,1,  Diadoro  1.  xiii  c.  4 p>  544> 
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tempio  di  Venere  Ericina  gli  appalesatono  i donarii, 
le  fiale , le  anfore  , i turiboli  ed  altre  supelleltili , che 
essendo  di  lamette  di  arginin  offerivano  1’ aspetto  di 
piò  solida  dovizia  . Ed  inolile  quei  cittadini,  che  ospi- 
talmente accolto  avevan  coloro  che  con  le  triremi  ap- 
prodato aveano , presi  in  prestito  sì  da  Egesta,  come 
dalie  città  vicine  fenicie  e greche  nappi  di  oro  e di 
argento  , servivansene  ne’  conviti , come  domestica  su- 
pellettile  . £ tutti  gli  ospiti  servendosi  a lungo  di  quei 
vasi,  gli  Ateniesi  che  approdato  viaveano,  vedendone 
molti  e da  perlutto,  restali  se  n' erano  da  stupore  sor- 
presi. Quindi  ritornati  in  Alene,  divulgalo  aveano  di 
aver  vedute  ingenti  ricchezze  ; e tanto  quelli  che  ingan- 
nati si  eraro,  quanto  quelli  a cui  persuaso  aveano 
r inganno,  sparsosi  il  rumore  , che  non  eravi  in  Egesta 
il  millantato  danaro , eran  dai  soldati  gravemente  incol- 
]>ati  ; ed  i condottieri  cominciarono  sulle  circostanze  a . 
deliberare  . 

Nicia  pensava  di  navigare  con  tutta  l’oste  contro 
Selinunte , avverso  il  quale  si  era  intrapresa  la  spedi- 
zione j e se  gli  Egcstani  somministrassero . le  spese  a 
tutto  1'  esercito , in  proporzione  del  danaro , si  eseguisse 
l’impresa^  altrimenti  si  chiedesse  da  loro,  di  sommi- 
nistrarsi le  vettovaglie  alle  sessanta  navi  che  chiesto 
avessero  , ed  ivi  restassero  finché  conciliato  loro  avreb- 
bero o a forza  od  a patti  i Selinunzii  ^ e quindi  tra- 
scorse tutte  le  altre  città,  ed  appalesata  la  potenza 
della  repubblica  Ateniese,  ed  il  dì  loro  favore  verso 
gli  amici  ed  i confederati , ritornarsene  a casa  : salvo 
che  in  breve  ed  inopinatamente  l'occasione  «i  offerisse 
di  ajutare  i Leontini , o di  trarre  in  alleanza  alcuna 
città,  senza  metter  le  proprie  e le  facoltà  della  repub- 
blica in  rischio  . 

Alcibiade  all’  incontro  diceva  j di  non  esser  con- 
.venìente,  che  spediti  essendo  con  tanta  truppa,  vergo- 
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gDosamente,  abbandonala  rimpresa  , . se  ne  ritornassero  j 
ma  tranne  Selihunte  e Siracusa  ^ dover  inviare  legati  a 
tutte  le  città  , onde  sollecitar  parte  de’ Siculi  alla  rivolta, 
e parie  alla  di  loro  allianza , acciò  truppa  e vettovaglia 
somministrassero . £ primamente  dover  trarre  al  partito 
quei  di  Messana , come  che  situata  all’  opportuno  tra> 
giito  io  Sicilia  , e di  porto  e di  stazione  per  le  truppe 
conimbdamente  fornita  . Tratte  poi  le  città  in'  amici> 
zia  e riconosciuti  i confederati  , dover  assalire  Siracusa 
e Selinunte,  ove  questi  non  si  accordassero  con  gli 
Egestani  , e quelli  non  permettessero  che  i Leoniini 
nelle  proprie  mura  facessero  ritorno  . Lamaco  aperta* 
mente  replicava , doversi  navigare  contro  Siracusa  , e 
subitamente  assalir  la  città,  mentre  ancora  sguernita  e 
spaventata  fosse . Dappoiché  ogni  esercito  ostile  arreca 
terrore  all'  istante  , ma  se  indugia , rinvenendo  gli  uomini 
dalla  paura  , mirandolo  da  vicino  il  tengono  in  non 
cale . Che  se  repentinamente  assalilo  avessero  gli  atter- 
riti Siracusani  , sarebbero  per  essere  facilmente  vinci- 
tori ; e che  di  spavento  sarebbero  per  colmarli , tanto 
coll’aspetto  quanto  col  timor  della  strage  imminente, 
e col  pericolo  subitaneo  della  battaglia.  Esser  verisimile 
inoltre  di  sorprenderne  molti  ne'  campi , non  credendo 
' ebe  sarebbe  per  sopravvenire  1’ esercito  ^ i quali  se  dal 
,,  campo  in  città  cu’ loro  averi  si  , ritirassero  , l’  oste  non 
mancherebbe  di  facoltà  alcuna  , benché  1’  esercito  vin- 
citore iponesse  assedio  alla  città.  Oltre  di  ciò,  cosi 
facilmente  gli  altri  Sicelioti  sarebbero  per  abbandonare 
-la  di  loro  società,  e senza  indugio  passar  dal  partito 
' degli  Ateniesi , .incerti  . se  gli  nni  o gli  altri  sarebbero 
per  essere  vincltoti  . E sia  eh’  eglino  assalire  o ritirar 
si  volessero,  trovato  avrebbono  una  sicura  .stazione  in 
Megara  , la  quale  deserta  , lungi  da  Siracusa  per  terra 
o per  mare  non  era  . 


IDTICOLO  I. 
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Or  sebbene  Lamaco  avesse  co»  rettamente  favellato, 
tuttavia  passò  nel  sentimento  di  Alcibiade  j onde  questi 
oltrepassato  avendo  con  la  sua  nave  in  Messana  , e 
favellalo  avendo  presso  i Messenii , per  istabiiir  seco 
loro  società  , nè  avendoli  potuto  persuadere , avendogli 
quelli  risposto,  che  non  sarebbero  |)er  accoglierli  in 
città  , ma  che  solo  permesso  gli  avrebbero  di  comprare, 
i viveri  nel  Foro , rilornossene  in  Regio  • 


CAPITOLO  QUARTO 


Approdamtnto  degli  Ateniesi  in  Sicilia  , e loro 
primieri  tentaUifi . Partenza  di  Alcibiade 


Allora  i condottieri  colmate  subitamente  di  uomini 
sessanta  navi  e prese  le  cose  necessarie , lasciato  uno 
de’  Colleghi  ed  il  rimanente  dell’  esercito  a Reggio , ver 
Nasso  navigarono . Ed  avendoli  i Nassii  accolti  in  città, 
radendo  la  spiaggia , navigarono  verso  Catana  . Ma  i 
Catenesi  non  avendoU  accolli  ; dappoiché  alcuni  favo* 
reggiavano  il  partito  de’  Siracusani , trasportaronsi  al 
6nme  Teria  ,i,  . Colà  pernottato  avendo  , nel  vegnente 
giorno  navigarono  ver  Siracusa , e schiarata  io  buon 


,t,  Ciò  cooicmi  cb'cnvi  colò  la  lUiioae  pet  le  nari.  ^ 
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ordine  1’  armata  navale  , premessero  dieci  navi  nel  gran 
porto  di  Siracusa  , i , , acciò  navigando  esplorassero , se 
fosse  in  mare  la  flotta  Siracusana  ; ed  avvicinando  alle 
mora  annunciassero  dalle  navi  colla  voce  del  banditore  j 
che  gli  Ateniesi  eran  venuti , acciò  per  diritto  di  scicietà 
e di  attinenza  restituissero  i ficontini  i>ell’  antica  loro 
sede  ^ e perciò  quanti  de’  Leontini  fossero  in  Siracusa 
passar  potessero  agli  Ateniesi , come  ad  amici  benemeriti . 

Ciò  proclamato  , e contemplato  avendo  il  sito  della  città  . , 

del  poito  e della  regione  all’intorno,  donde  muovergli 
assalto  dovessero,  ritornarono  in  Catana  ,3,  . 

Il  restante  delle  navi  come  Tucidide  narra,  erano  s'^pK^nunanava 
-ancorate  in  Regio,  sebbene  Diodoro  dica  apertamente,  cA« 

che  i condottieri  Ateniesi  mossero  da  Regio  verso  Nasso 
con  tutta  la  flotta  ,3,  . Plutarco  però  conferma  quanto  cA' «n>/t  o//i  a//'nr. 
Tucidide  narra,  e vi  agglogne  ; che  gli  animi  Siracnsani  Zù/nètZ'ltr/% 
sorpresi  furono  abbastanza  , quando  videro  sessanta  navi  Catana  : gU  au. 
schierate  nell’ imboccatura  del  porto,  e che  dieci  delle"'*". 
medesime  entrate  vi  erano  per  esplorarlo,  ed  intimar  atti'anu : coiàap- 
eoerra  ai  Siracusani  , se  proibissero  i Leontini  di  ritornar 

® , ••  I • • J-  r»i  L '«/';«•  Portanti 

ne  proprn  lari.  (Quindi  Plutarco  segue  a narrare,  che  intano  in  Comari- 
da  costoro  fu  presa  una  nave  Siracusana,  la  quale 

t . I • ‘ . V.  • 1 1*  f campo  tStracusano 

veoendo  dal  tempio  di  Giove  Ulimpico  , che  di&ta  buon  h- 

tratto  dalle  Siracuse  , arrecava  le  tavole  in  cui  erano 
inscritti  i nomi  de’  cittadini  alti  a portare  le  armi . 

Essendo  quelle  da  qualche  tempo  scritte  , e nel  tempio 
di  Giove  olimpico  riposte  , i Siracusani  comandato  ave- 
vano allora  . di  spedirglisi , acciò  indagar  potessero  e 


,T,  Siracosa  ha  dae  poii! . 

,a,  Tucidide  I.  vi  c.  5o.  p.  4<>pi  i 

. Diodoro  1,'Xiuc.  4 P-  ' ' ' ' 
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scegliere  il  nniuero  di  «doro  'che  acconci  fossero  a 
cnstodir  la  città . Prese  queste  tavole , arrecate  ai  con* 
dottieri  degli  Ateniesi , e divulgatesi , le  meati  degli 
Aruspici  e de’  vati  ne  furono  turbate  ; perchè  già  awe« 
rato  sembrava  1’  antico  oracolo  , che  vaticinava  agli 
Ateniesi,  dover  prender  io  un  giorno  tutti  i Siracusani  • 

Or  tralasciando  la  superstione  degli  Ateniesi , ch« 
tanto  influiva  so  gli  animi  loro , e su  quello  di  Plutarco 
medesimo  ( il  quale  credette  di  essersi  piuttosto  avverato 
quel  vaticinio  io  persona  di  Calippo  Ateniese , che 
impadronissi  delle  Siracuse,  ucciso  Dione),  dall’  istoria  di 
Plutarco  ricavasi  il  lodevole  costume  de’  Siciliani,  di  regi* 
strare  i nomi  de ’ciitadini onde  ricavare  ad  un  tratto  chi 
atto  fosse  a portare  le  armi  ; ed  un  tal  costume  risalisoe 
all’  origine  de’  primieri  coloni , i cui  notai  a perpetua 
ricordanza , e per  appalesare  i vincoli  colla  metropoli , 
registravansi  . 

Hitornati  i condottieri  e le  truppe  in  Catana , i. 
Catane»  chiamata  adunanza  non  accolsero  entro  le  mora 
r Oste , ma  introdotti  i condottieri  permisero  loro  di 
esporre  quanto  bramassero . Allor  perorando  Alcibiade 
io  teatro  ( come  ci  ha  tramandato  Frontino  ,a,  ) , essendo 
i cittadini  intenti  all'  aringa  , i soldati  Ateniesi  trovata 
una  porticciuola  non  bene  murata  , pian  piano  diroccati 
i sassi  del  mal  construtto  edificio , 1’  aprirono , e co* 
miodarono  a mercantare  entro  la  città . I cittadini  die 
erano  del  partito  de’  Siracusani  , come  che  pochi  , ve* 
dendo  l' esercito  entro  le  mura  , colpiti  da  terrore  na-.‘ 
scosameote  sen  fuggirono . Gii  altii  decretarono  doversi 


,1,  Plutarco  V.  Iticùe. 

,3,  Frontino  StnUg. } il  ^le  per  arore  dice  oel  teetro  di  AeitgaMo  , 
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stabilire  società  con  gli  Ateniesi , e comandarono  di  fiir 
venire  il  restante  deli’  esercito  da  Regio . Allora 
Ateniesi  ritornando  a Regio  , e,  di  là  movendo  con  tutte 
le  truppe,  approdarono  in  Catana,  e colà  stabilirono 
(gli  accampamenti  ,i, . 

Intanto  recavansi  messaggi  da  alcuni  di  Caroarioa, 
cbe  se  colà  portati  si  fossero  gli  Ateniesi , i Camarinei 
sarebbonsi  arresi , e che  i Siracusani  già  fornivan  la 
fiotta  . Portaronsi  perciò  dapprima  con  tutta  la  flotta  con- 
tro le  Siracuse,  e non  avendo  là  ritrovata  alcuna  armala 
navale , radendo  la  spiaggia  remigarono  verso  Camarina, 
ed  approdati  al  lido  spedirono  un  Caduceatore . Ma 
qnei  di  Camarina  non  l’  accolsero  mica  , dicendo  j di 
essere  .obbligati  con  giuramento,  di  non  accoglier  gli 
Ateniesi  che  là  approdassero  , se  non  con  una  nave  j 
tranne  cbe  essi  medesimi  molto  chiamate  non  ne  aves- 
sero: laonde  gli  Ateniesi,  niente  eflèttnato,  partirono. 

£d  avendo  poi  fatta  una  discesa  nel  campo  Siracnsano, 
menandone  la  preda , occorsivi  i cavalieri  Siracusani , 
uccisi  alquanti  soldati  Ateniesi  di  lieve  armatura  , gli 
altri  sen  rifuggirono  iu  Catana . AiTtcoto  ni. 

. Colà  ritrovarono  una.  nave  Salaminia  , spedita  dagli 
Ateniesi , per  richiamare  Alcibiade  e gli  altri  di  lui  ‘h^s.cHÌZ 
sodi , cli’empiamente  profanato  aveano  i misteri,  e vva-fuss^neiPeiopon- 
late  le  sutue  di  Mercurio  , a,  onde  rispondere  ai . delUti 
ch«  gli  s’imputavano  . Tucidide  e Plutarco  estesamente  urcUo, pnndele- 
narrano  le  calunnie  orditegli  contro  nella  di  lui . lènta- 
nanza , ed  il  timore  sparso  negli  animi  di  tutti,  di  po-  uanìf  ij>rigìoiue- 
apare  Alcibiade  la  tirannide  . Gravi  sospetti  ca- 

spugnan  la  pic- 

~ cola  lòia  GaUoUt 


ter  occupare 
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dédcvano  sopra  di' lui  e gli  Ateniesi,'  perchè  il'vo- 
leano  condannare'  a morie  , spedirono  quella  nave , per 
richiamarlo  in  giudizio  , ma  non  già  per  catturarlo , 
temendo  che  i soldati  , i quali  erano  in  Sicilia  , non 
destassero  tumulto  , o che  i nemici  ])rolittandone  ,noa 
assalissero  gli  accampameati  ; bramando  principalmente 
gli  Ateniesi  , che  i Mantìuel  e gli  Argivi  , I quali  per 
opra  di  Alcibiade  collegati  si  erano  In  guerra  , fermi  in 
' quella  spedizione  restassero . Montato  dunque  Alcibiade 
nella  sua  propria  nave  , con  tutti  gli  altri  eh’  erano 
stali  incolpali  , dalla  nave  Salamina  scortati  y partirono 
da  Sicilia  , ed  approdati  fra  i Turit  non  più  la  segui- 
rono , ma  usciti  dalla  nave  svanirono  , non  osando  pre- 
sentarsi in  giudizio  da  si  gravi  delitti  incolpati  . Quel> 
di  Salamina  cercato  invano  Alcibiade  ed  i di  Ini  compa* 
grò  , sen  tornano  scornati  . Aleibiade  esule  , dai  Turii 
portossi  nel  Peloponneso  , e gli  Ateuiesi , come  disertor 
del  giudizio,  a pena  capitale  il  dannarono  ,i,  . 

Partilo  Alcibiade  , il  supremo  dominio  dell'  esercito 
restò  presso  Nicia  ,i,  , dappoiché  sebbene  Laraaco  per 
giustizia  e per  fortezza  di  animo  valesse , tuttavia  mal 
cauto  'in  guerra  , e fra  i disastri  di  avversa  fortuna  ri- 
jiutavasi^,  e così  povero  egli  era  , che  quante  volte  il 
))upolo  Ateniese  jrer  coniaudante  seeglievalo , abbiso-' 
gnava  decretargli  qualche  danaro , onde  comprarsi  le 
jHaneile  ed  il  pallio  . Gliela  all’  inoontro  era  di  somma 
autorità  presso  l’esercito,  tanto  per  la  copia  delle  rio' 
cìiezze  ,3, , xjuanto  per  la  gloria  deHe  cose  maneggiate, 


,1,  Id.  c.  Lx<  p.  4>7- = t'/urarc0  V,  Alcibiadii. 

.1,  Oliinp.  xci  1, 

,3,  ii^li  priMcdera  sia  anche  delie  miniere  /’/uameo  V#  JSieiie.  , 
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'perciò’  essendo  Laniaco  non  già  qual  collega  ma  qaal 
suddito  di  Nicia  , cominciò  questi  a tirare  a lungo  ed 
a maneggiare  indolentemente  la  guerra  j e dimenandosi 
di  qua  e di  là  intorno  Sicilia  , lungi  dai  nemici  , ne 
accrebbe  il  coraggio  e 1*  ardire . Tucidide  non  molto 
discorda  da  Plutarco  intorno  Nicia  e Lamaco  ^ dappoiché 
sebbene  egli  racconti  , che  alla  partenza  di  Alcibiade 
gli  altri  due  condottieri  diviso  avessero  l'esercito,  pre- 
sane ciascheduno  a sorte  sua  parte,  tuttavia  si  scorge, 
che  eseguivansi  i divisamenti  di  Nicia  , e lungi  da  Si- 
racusa la  guerra  trasportavasi  . , • 

Quindi  sappiamo  che  primamente  navigarono  con 
tutte  le  truppe  verso  Egesta  e Selinunte,  per  sapere  se 
gli  Egestani  darebbero  il  promesso  danaro  ^ e per  esplo- 
rare le  circostanze  de'  Seliounzii  e le  di  loro  controversie 
con  gli  Egestani . Radendo  poscia  la  spiaggia  di  Sicilia 
da  parte  sinistra  , laddove  il  mar  Tirreno  verge , ap- 
prodarono in  Imera , sola  greca  città  io  questa  parte  di 
Sicilia  , e non  accoltili  gl'  Imerei , oltrepassarono . Oltre- 
passando , presero  Icara  città  marittima  ed  ai  certo  Si- 
canica  , ma  nemica  agli  Egestani  ,i,j  ed  avendo  tra- 
sportato i cittadini  in  servitù , saccheggiata  la  città  , 
dierotila  in  preda  agli  Egestani  , la  cui  cavalleria  era 
in  quella  presa  interyenuta  ^ ed  eglino  marciarono  colla 


,1,  È appellata  'T»»«pOV  ^ T*x»p»,  nomi  derivaU  da' pese!  £'*»•» 
«d  ‘uV,flC  Cluverio  Sic.  .\nt.  1.  ii  e.  a.  Slephani  laterprciret,  Taoid.  el  Oiod. 
adiiolat.  Ora  i}ael  aito  appellati  Cariai , Lisia  fa  rammenunia  di  SanofonU 
Icareae,  iàilo  morire  dai  trenta  Tiranni , per  non  ever  l'atto  perire  alcuoo  degli 
Ateniesi . Se  questi  lu  uno  de’  prigionieri  fu  sommameiile  virtuoso . Lisia  Ora» 
alone  XII  contro  Aauralo.  Nella  medesima  ori)aione  si  fa  parola  di  oofale  preso 
da  Lasnacb'e  condatiuato  a morire  soUo  le  iMtlituie , perctiè  nella  Sicilia  làveiia 
Mgiìi  co’  fuochi  ai  nemici . 
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fanteria  pei  campi  de’  Sleali , fincliè  gions^ro  in  Catana } 
le  .navi  che  trasportavano  i prìgiooieri  girarono  intorno 
tasteggiando  pel  mare  . 

Nicia  da  Iccari  subitamente  portatosi  in  Egesta  , 
trattato  avendo  con  gli  F.ge‘>tani  su  gli  affari  di  guerra  , 
e ricevuto  da  loro  avendo  trenta  talenti , riCbrnato  allo 
.esercito  t vendette  i prigionieri , da  cui  ne  ritrasse  cento» 
.venti  talenti . Quindi  Kicia  e Lamaco  trasportaronsì  per 
mare  ai  cofederali  Siculi  gli  prdinarono  d' inviare  le  di 
loro,  truppe,  ed  eglino  con  metà  dell’ esercito  partirono 
contrQ  Ibla  Galeote  città,  ostile , ma  non  1*  espugnarono 
mica^  e così  trascorse  quell’està  al  riferir  di  Tucidide  • 

Plutarco  conferma  che  Nicia  non  potette  espugnar 

eia  fra i prigioni t-con  1' esercilo  la  piccola  città  d’ Ibla  , ma  che  dappoi 
i^g°^persuase  gli  Abitanti  all’  arresa  chiamatili  in  abboccamen» 
SuaUttria.  ^ mj  6 cbe  perciò  laoto  de’,suoi  quanto  de’nemici  cominciò 
a cadere  in  ispregio.  Ed  intorno  al  saccheggio  d’Iccara  ci 
ha  tramandato  , cbe  quinci  Micia  fra  gli  altri  prigionieri 
trasportò  Laide  allora  fanciulla , e ,che  poscia  portata 
nel  Pelopponneso , . la  più  bella  e la  più  cel^l^i^^  le 
meretrici  addivenne,  tal  che  alcune  città  di  Sicilia. e 
della  Grecia  disputavansi  a gara  di  averla  prodotta . 

Timeo  altresì  nel  libro  ilecimoterzo  delle  sue  storie 
lasciò  scrìtto  di  esser  Laide  nativa  da  Iccari  città  di 
' Sicilia  , d’  onde  prigioniera  fu  trasportata  in  Corinto  j lo 
cbe  confermano  Polemone  nel  libro  sesto  delle  cose  che 
egli  scrisse  a Timeo , e Ninfodoro  Siracusano  nel  libro 
delle  cose  mirabili  appartenenti  a Sicilia  . Pausania 


,1,  Tatididt  Lvf  c.  63  p.  4'7*.  p<Won>  Lsme.  fi.  p>  545. 
di  eiserii  rilralli  ccdIo  Uleuti  da  prigiooicri . 


Dioi  ized  b'  Goo'^le 


95 

mentre  ci  narra  di  essere  stata  presa  {jociuUa  dai  soldati 
di  Nicìa  in  Iccaii  di  Sicilia  , afferma  che  fu  dap(>oi 
trasportata  dal  compradore  in  Corinto,  dove  salì  iti 
tanta  ammirazione , che.  sino  alla  di  lui  età  i Corinzi! 
d’  esser  quinci  nativa  disputassero . Quindi  Siratti , seri- 
^-endo  le  cose  della  Macedonia  , afferma  ne*  suoi  versi , 
di  essere  stata  Laide  corinzia  e di  Corinto  decoàro . £ 
tanto  Pausaoia  quanto  Ateneo  le  di  lei  belle  forme  ne 
descrivono  j tal  che  narrano  di  aver  superato  in  bellezza 
tutte  le  donne  di  sua  età  ^ e che  si  beila  eli*  era , che 
i pittori  le  si  avvicinavano  per  ritrarne  le  mammelle  ed 
il  petto . Narra  inoltre  Ateneo,  che  apparvele  in  sogno 
Venere  Melenta,  la  quale  in  Corinto  adoravasi , annuo- 
ciandole  che  sarebbero  corsi  da  lei  ricchi  amanti  in  gran 
omnero  ; dello  che  fè  menzione  Iperide  nell'  aringa  contro 
Ateoagora . Vistala  - Apelle , vergine  ancora,  e che 
trasportava  l’  acqua  da  Pirene , ammiratane  la  beltà , 
seco  la  condusse  nel  convito  degli  amici , e predisse' 
loro  che  più.  bella  arrecata  l’avrebbe  di  là  a tre  anni. 
Socrate  uditane  la  fama  da  Teodoro  che  bellissima , ù 
sopra  di  ogni  altra  cosa  il  petto  celebravano,  disse; 
che  bisognava  andare  a vederla , e giudicarne , noo 
dalla  fama  , ma  dall’  aspetto  . Oemostene  1’  oratore , 
Diogene  soprannominato  il  rane  ed  Aristippo  furono  di 
lei  perduti  amanti.  E questi  in  ogni  anno,  nel  tempo 
delle  feste  di  Nettuno  , dimorava  presso  di  lei  per  due 
mesi , spendendo  moUo  argento mentre  Diogene  il 
cinico  senza  veruna  spesa  godevasela  . Ateneo  ci  rapporta 
gli  scherzevoli  motteggi  tra  Aristippo  di  lei  domestico 
e Diogene . Aveva  tale  turba  di  amanti  e ricchi  e poveri 
e protervi  da  ingelosirne  Frioe,  giacché  uissuno  esclu- 
deva, scroccava  molto  danaro  da  loro  e ])rincipalmente 
dai  peregriai,  i quali  di  un  subito  partivansi,  onde 


9^  . . - 

Scure  ) secondo  Eliano  fu  detta  yi, . Ma  ciò  viepptà 
avverossi  nella  di  lei  vecchiaja  , come  cantò  di  lei  Epicrate 
' nell’ Anti -Laide y dove  e trecona  e vorace  e scroccona  ; 
' facile  a vedersi  n cunqiiistar«i  ed  sputarsi  la  descrive  , 
quando  che  giovinetta  formava  il  desiderio  di  lutti  i 
giovinastri  e de’  Re  . Ma  se  la  declamazione  di  Epicrate 
* è spinta  sino  alla  bile,  egli  è raggionevole,  ed  Anaxandride 
cel  conferma  , che  le  grazie  eran  fuggite  insieme  col|a 
gioventù  da  Laide  ,a,  . Pausania  conferma  la  di  lei 
' avidità  descrivendo  il  di  lei  sepolcro  nel  cranio  , su  cui 
scolpila  stava  una  Lionessa  , che  attrapato  aveva  co’  piedi 
dinanzi  un  lepre  ,3,  . Ateneo  rapporta  la  di  lei  morte, 
tramandata  da  Polemone  , il  quale  lasciò  scritto  di  essere 
stata  uccisa  per  invidia  e gelosia  da  alcune  donne  Tes- 
sale, con  iscanni  di  legno,  là  io  Tessaglia,  dov’ era 
dal  Tessalo  Pausania  amata  , e di  essere  stata  uccisa 
nel  sacello  di  Venere  , che  poscia  fu  dell'  empia  Venere 
denominato  . Colà  si  addita  il  di  lei  sepolcro  presso  il 
Peneo , che  su  un  vase  porta  porta  scolpito  : « La  Grecia 
invitta  fu  doma  da  la  bella  Laide,  generata  da  Cu> 
pido , alimentata  dalle  Grazie  in  Corinto,  or  pos> 
seduta  dall’  inclita  Tessaglia  . » Onde  conchiuse  Ateneo 
che  imperitamente  dicono  di  essere  stala  sepolta  in  Co- 
rinto nel  Cranio  ,4,  • Ma  non  è dilEclle  a capirsi , che 
1 Corinzi!  , i quali  di  averle  data  origine  vanlavansi , 
eretto  pur  le  abbiano  un  Cenotajìo  dove  T emblema 
della  di  lei  avidità  io  predare  , scolpila  ne  stesse  ,5, .. 


,1 , Eliano  Vu.  ticct.  1.  xn  c.  5 p.  3o3  I.  xiv  c.  35  p.  4i8<  Lugd« 
l6og.  Cl.  Ijrjorl.  j 

,2,  Ateneo  1.  xm  c.  io  p. 

,3,  Pataania  Córintfa.  1.  u c.  i p.  n5.  ' . > . 

,4i  Ateneo  1.  xiil  G.  Jo  p.  "49-  • " • ' , ’ 

,5,  Ceiiolhapìtium  è il  vuoto  avello,  eretto  in  memoria . ' > ' " 
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Comunqae  ciò  siasi  è grande  elogio  per  Laide,  l' aver 
domato  con  la  sua  bellezza  la  Grecia  invitta , il  cinico 
Diogene , l’ eloquente  Demostene  , il  possente  Farnabazo, 
il  voluttuoso  Aiistippo  , il  sapiente  Socrate,  il  sovrano 
pittore  Apelle^  e di  aver  servito  di  modello  del  sublime 
grado  di  bellezza  ai  pittori  delia  Grecia  . Di  qual  pregio 
riputata  » fosse  la  bellezza  io  Grecia  argomentar  si  può 
dal  celebre  elogio  di  £lena  attribuito  ad  Isocrate  . Le 
donne  di  Sicilia  stimavansi  come  una  delle  cose  più 
perfette  nel  mondo, Laide  era  una  maraviglia  di 
beltà  in  Sicilia  stessa , come  Nimfodoro  attesta  ; e la 
preda  fattane  da  Nicia  fra  le  di  lui  più  belle  imprese 
si  annovera  . Che  se  a ciò  aggiungi  di  essere  stata  con- 
sacrata a Venere  in  Corinto  , al  pari  delle  donne  veneree 
dedicate  in  Erice  di  Sicilia  , e di  aver  essa  , col  lucro 
della  sua  bellezza,  eretta  parte  delle' mura  della  città 
di  Corinto  j merta  non  solo  di  essere  fra  le  bellissime 
donne  Siculo  annoverata  , ma  ancora  benemerite  della 
Grecia  fra  le  donne  sacre  j onde  a ragione  ci  siamo  di 
lei  alquanto  occupati  . 

. Kitornando  ora  da  Laide  , e dalle  città  che  se  ne 
disputarono  la  patria , agli  Ateniesi  "che  la  predarono 
in  Iccara  , nel  seguente  inverno  dell’  anno  secondo 
dell’  olimpiade  xci  cominciarono  eglino  subitamente  a 
prepararsi  per  invader  Siracusa , ed  i Siracusani  al- 
r opposto  meditavano  di  assalirli  . Dappoiché  sicco- 
me gli  Ateniesi  assaliti  non  li  aveaiio  al  primo  ar- 
rivo , quando  ansanti  pel'  terrore  ne  stavano  , di  giorno 
in  giorno  incoraggiavansi  ^ e siccome  costeggiando  altre 
spiagge , sembrava  di  essersi  lungi  parliti , ed  assediata 
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AancoLo  T. 

I Siracuiaiii  avan- 
zando  ver  Catana 
rampognano  gli  zi- 
Icnitii . Questi  al- 
lontanatili da  Si- 
racusa ociupaito 
V Olimpico  , Ri- 
tornati i Sitaeusa- 
ni , gli  Ateniesi 
non  gli  escono  con- 
tro , e quelli  si  ac- 
campano al  l/i  là 

della  ria  Elorina. 
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IbU  , t:oa  aveanla  potata  espugnare,  coraiaciaroD  pareiò 
a tenerli  in  non  cale  , come  Tucidide  stesso  narra . 
Quindi  i soldati  audacemente  fidandosi  pregavano  i 
condottieri,  che  gli  guidassero  avverso  loro  in  Catana, 
giacché  eglino  contro  di  loro  non  venissero  . Che  anzi 
i cavalieri  siracusani,  i quali  giornalmente  avanzavansi 
a specolare  insino  agli  accampamenti  degli  Ateniesi,  fra 
le  altre  ingiurie  rainpognavangli  j se  mai  venuti  fossero 
piuttosto  ad  abitar  seco  loro  in  terra  straniera  , od  a 
riporre  i Leontini  nelle  proprie  sedi? 

Lo  che  a sdegno  ascoltando  i condottieri  degli 
Ateniesi , e volendo  allontanar  da  Siracusa  1'  esercito 
ed  il  popolo^  ond’  essi  di  notte  tempo  avanzandosi  colla 
flotta  , occupar  potessero  un  luogo  acconcio  agli  accam- 
pamenti , senza  che  il  nemico  distoglierli  potesse  ( giacché 
accorgevansi  di  non  potersi  ciò  avverare , se  fossero 
andati  con  le  navi  contro  nemici  ben  preparali , o con 
marcia  terrestre , in  cui  privi  essendo  di  cavalleria , i 
cavalieri  siracusani  gran  danno  all’  esercito  ed  ai  soldati 
armati  alla  leggiera  arrecar  potessero)  |i«asarooo  di  oc- 
cupare un  sito,  in  cui  considerevole  danno  dalla  ca- 
valleria non  ricevessero  . Escogitarono  dunque  di  occu- 
pare il  posto  vantaggioso  dell’Olimpico,  come  additato 
gli  avean  gli  esuli  siracusani  che  li  seguivano  , onde  a 
tal  uopo  inveutarono  tale  stratagemma  . SpedirongU  uà 
uomo  di  sperimentata  lède,  e che  loro  amico  i condot- 
tieri siracusani  riputavano  . Egli  era  da  Catana  , dice- 
vasi  spedilo  da  alcuni  Catenesi , che  conoscevano  per 
nome  e che  sapevano  di  favoreggiare  il  loro  [uirtito  . 
Diceva  , che  gU  Ateniesi  pernottavano  aella  città  lungi 
gli  accampamenti  j onde  se  eglino  in  un  certo  giorno 
sul  far  dell’  alba  venir  volessero  con  tutto  il  popolo  a 
sorprender  i'  esercito  , quei  di  Catana  sarebbero  per 
escluder  o fare  in  pezzi  coloro  che  presso  loro  dimora- 
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Tano  e bmcitr  le  navi  j e se  i Siracosani  assa  lito  aves- 
sero il  valle  , facilmente  sarebbero  per  sorprender  1’  eser- 
cito j giacché  molti  de’  Catenesi  sarebbero  per  soccorrerli, 
essendo  apparecchnti  all’  uopo  coloro  che  spedito 
aveva  dIo. 

I condottieri  da’  Siracnsani  , c ome  che  di  fidanza 
pieni  e deliberali  essendo , anche  senza  tale  messaggio, 
di  portarsi  con  tutto  il  loro  apparecchio  guerriero  in 
Catana  , prestandogli  inconsidera  tamenie  fede  , e stabilito 
3 giorno  in  eui  esser  doveano  in  Catana  , rinviaronlo  . 
Disaero  quindi  ai  Siracusani  ai  Selinunzii  ed  agli  altri 
confederati  che  erano  pres  enti  , acciò  tutti , senza  alcuna 
scelta  , fossero  pronti  alla  marcia  . Ed  avendo  preparato 
la  cose  necessarie  alla  spedizione  , ed  avvicinandosi  il 
giorno  stabilito  alla  sorpresa  , postisi  in  marcia  verso 
Catana  , piantarono  gli  accampamenti  vicino  il  fiume 
Simeto  nel  campo  Leontino . Gli  Ateniesi  compreso 
avendo  cb’  eglino  avvicinavansi  , prese  tutte  le  truppe 
de*  suoi  de’  Siculi  e di  quanti  ivi  trovavansi  ^ o che 
seco  loro  accoppiar  si  volessero , ed  imbarcatili  di  notte 
tempo  , partirono  ver  Siracnsa , ed  allo  spuntar  del 
giorno  occuparono  nu  sito  opportuno  vicino  1’  Olimpico, 
per  piantarvi  gli  accampamenti.  1 cavalieri  siracusani, 
che  i primi  accostaronsi  a Catana  , conosciuto  che  tutto 
F esercito  imbarcato  si  era  e partito , tornati  indietro 
annnnciarono  1’  evento , onde  ritornando  precipitosamente 
accorsero  a difender  la  città  . Intanto  gli  Ateniesi , es- 
sendo lungo  11  cammino  che  far  doveano  i Siracusani  ,i, 
piantarono  a loro  bell’  agio  gli  accampamenti  in  luogo 
opportuno , dove  pugnar  potessero  ali’  uopo  e noQ 
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essere  infesiati  dalla  cavalleria  siracusana , ' pria  o nek 
r istante  della  battaglia  . Dappoiché  da  una  par^e  proi-, 
bivanla  le  munizioni  gli  edifici , gli  alberi  ed  uno  stagno, 
^ull’  altra  luoghi  scoscesi . Troncati  gli  alberi  vicini  e 
trasportatili  in  mare,  fissarongli  vicino  il  Valle  Oascone^. 
e da  quella  parte  , che  oilèriva  facile  adito  ai  nemici  , 
ei«  sero  prontamente  una  fortificazione  di  sassi  e di 
legna  construtta,  e disfecero  il  ponte  sull’  Anapo  . Mentre 
faceva nsi  tali  fortificazioni  non  uscì  alcuno  dalle  città 
per  impedirla  , ma  primamente  i cavalieri  siracusani 
accorsero  per  arrecare  soccorso  a’ suoi ^ quindi  soprav- 
venne tutta  la  fanteria^  ed  allora  avvicinaronsi  agli 
accampamenti  degli  Ateniesi , e questi  non  uscendogli^ 
contro  , tornando  indietro  , piantarono  gli  accampamenti 
al  di  là  della  via  Elorina  . 

Degno  alcerto  di  lode  e da  sperimentato  condottiere 
riputar  si  deve  lo  stratagemma  di  Nicia  , e Plutarco, 
ragionevolmente  afferma  , che  fu  questa  la  più  grande 
di  lui  impresa  in  Sicilia  talmente  che  invano  Frontino 
e Polieno  ad  Alcibiade  , che  partito  sen’  era  , 1’  attri- 
buiscono ,a, . Sebbene  Plutarco  .dipartendosi  da  Tuci- 
dide narri , che  al  partirsi  de’  Siracusani  verso  Catana, 
abbia  Nicia  spedita  la  flotta  per  assediare  il  porto  , ed 
egli  con  marcia  pedestre  portato  si  fosse  in  Siracusa; 
.ed  occupata  Ja  regione  , intorno,  piantato  avesse  in  luogo 
sicuro  gli  accampamenti , perfèziouati  i quali , ritornando 
j Siracusani  a casa  con  esercito  iu  buon  ordine  schieralo, 
INicia  uscite  dal  campo  le  trup{>e  ed  attaccata  fiera 
I)atta”lia  vicino  la  città  riportata  avesse  sicura  vittoria , 
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occisi  pocb!  nemici  ^ dappoiché  h cavalleria , opponen- 
dosi ai  vincitori  y vietato  gli  avesse  d’ inseguire  l' eser- 
cito fuggitivo  ,1,  . Diodoro  conviene  con  Tucidide  sulla' 
partenza  di  tutto  l’esercito  Ateniese  sopra  le  navi,  sul 
tacito  approdamento  nel  gran  ]>orto , sull’  occupazione 
della  regione  vicina  all’  Olimpico , e su  la  fortifìcazione 
degli  accampamenti . Ma  poi  dice  al  pari  di  Plutarco , 
che  subitamente  ritornati  i Siracusani  assalirono  il  campo 
nemico , che  gli  uscì  contro  1’  esercito  Ateniese , onde 
altaccossi  fiera  battaglia  , uccisi  furono  quattrocento 
de’  Siracusani  e gli  altri  in  fuga  rivolti;  ma  che  poi 
vedendo  i condottieri  d^li  Ateniesi  prevalere  il  nemico 
io  cavalleria  , onde  meglio  fortifìcarsi  per  l’ assedio , 
tornasserne  in  Catana,  e spediti  messaggi  io  Atene  chiese 
instantemente , acciò  di  cavalleria  e di  danaro  il  fbrnis” 
sero  persuasi  della  lunghezza  dell’ assedio , a,  . 

Ma  Tuc-idide  diligentemente  segue  a narrare  ; che  ho  in  campo  M 
avendo  i Siracusani  piantati  gli  accampamenti , il  dimane 
gli  Ateniesi  ed  i loro  confederati,  schierarono  in  ordine  conm>;iVicomia(M 
di  battaglia  l’esercito:  eli  Argivi  ed  i Mantinei  occupavano 

j . ° / . . I Stracuiani  tono 

u corno  destro,  i confederati  il  sinistro,  e gli  Ateniesi  ricolti  in  fuga:  Gu 
U centro . Metà  dell’  esercito  era  così  ordinato  che  ^“/“si 

stessero  di  fronte  ad  otto  ad  otto  i soldati;  l’ altra „/^y-orti>SeanofC>- 
metà  che  era  vicino  le  tende  in  egual  ordine  era  dispo-^<'”f*«^* 
sta  ; ma  in  maniera  che  la  iougitudioe  la  latitudine  su- 
perasse; ed  a costoro  era  stato  comandato,  che  stando 
intenti,  si  portassero  là  dove  travagliasse  P esercito  ; e* 
posero  i saccardi  fra  i soldati  sussidiarli . I Siracusani 
«ir  incontro  schierarono  i soldati  di  grave  armatura  si' 
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cUtadÌDÌ  elle  confederati  di  ogni  ordine  e di  ogni  età  , 
in  guisa  che  stessero  a sedici  a sedici  di  fronte , e loro- 
dapprima  arrecarono  ajuto  i cavalieri  seliirantini,  e 
quindi  quei  di  Gela  in  tutto  al  numero  di  dugento , 8 
cui  si  agginnsero  venti  altri  cavalieri  da  Camarina  e circa 
cinquanta  saggittarii . Quindi  collocaroDo  i Siracusani 
nel  destro  corno  non  meno  di  mille  e dugento  cavalieri , 
Bciiierarono  vicino  i medesimi  i lanciatori  ^ e dovendo  gli 
Ateniesi  i primi  attaccar  battaglia  ^ P^icia  così  ciascheduno 
di  ogni  nazione  e tutti  insieme  incoraggiava  . 

R À che  bisogna  esortarvi  con  molte  parole,  dovendo 
tutti  combattere  nella  medesima  pugna  ! Vale  più  ad 
ins|)irarvi  coraggio  quest'  apparecchio  guerriero , che  la 
perula  scevra  della  forza  delle  falangi  . Essendo  noi 
Argivi , Mantinei , Ateniesi  ed  i precipui  fra  gli  abitanti 
di  quest’  Isola , come  con  tali  e tanti  confederati  non 
concepire  sjieranza  di  vittoria?  Principalmente  pugnar 
dovendo  contro  truppe  di  ogni  ordine  e di  ogni  etùi 
tumultuariamente  raccolte,  e non  già  contro  scelti  guer- 
rieri quali  noi  siamo  e contro  Sicelioti  che  ci  dispre- 
giano, ma  che  resister  non  sanno  , come  che  più  au- 
daci che  forti  . Sovvengavi  però  che  pugniamo  in  un 
suolo  dalla  patria  lontano^  ed  in  oessun  conto  amico, 
se  non  quanto  ce  lo  acquistiamo  colla  forza  . Ed  io 
altrimenti  v’  incoraggio  di  come  scambievolmente  esor- 
tansi  i nemici  . Quelli  si  esortano  a pugnar  per  la  patria, 
ed  io  perchè  dalla  patria  siete  lontani  ; onde  bisogna 
o ritornar  vincitori  , o punto  non  ritornare  . Memori 
dunque  della  vostra  dignità  assalite  i nemici , e pensate, 
che  1’  invincibile  necessità  di  pugnare  e vincere  è più 
terribile  del  nemico  stesso  . » 

Così  Nicia  esortati  avendoli , subitamente  condusse 
le  truppe  contro  il  nemico  . 1 Siracusani  non  aspetta- 
>aosi  di  dover  combattere  , onde  alcuni  portati  si  erano 
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nella  città , altri  frettolosi , ma  tardi  acearrenibo , ad 
ajutare  i suoi , e colloca vausi  io  quelle  file  dove  abbai*» 
tevansi  , non  cedendo  hi  audacia  ed  alacrità  di  combat- 
tere al  nemico , nè  in  valore  agli  Ateniesi , per  quanto 
la  loro  scienza  militare  il  comportava  mancando  questa 
cedevano  a stento  . E non  ostante  che  non  giudicavano 
dover  venire  gli  Ateniesi  i primi  contro  di  loro  , e che 
fossero  costretti  subitamente  a respignerli , tuttavia  prese 
le  armi  ratti  gli  andarono  incontro . Gli  armati  alta 
leggiera  delf  uno  e deli'  altro  esercito  , i lanciateri  di 
sassi  , i frombolieri  ed  i saggitarii  diedero  principio  alla 
battaglia , e gli  uni  mettevano  in  fuga  scambievolmente 
gli  altri , corno  fra  i soldati  di  lieve  armatura  avviene  , l, . 

Quindi  gli  Aruspici  annunciata  ; secondo  1*  usanza, 
propizia  le  vittima , e dato  il  segno  i trombadori  inci^ 
taroDgIi  alb  battaglb  , onde  le  falangi  si  avanzarono 
intrepide  . I Siracusani  onde  combattere  per  la  paini 
per  La  propria  salvezza , per  la  futura  libertà  j gii  Ate«i 
niesi  occupar  1' altrui,  e non  restar  vittima  de' nemici, 
gli  Argivi  ed  i liberi  confederati  per  ajutar  gli  Ateniesi 
c ritornare  in  patria  vincitori  ; i confederati  all’  altrui 
impero  soggetti  alacri  pugnavano  per  la  presente  salvezza 
di  cui  disperavano  perditori  ; e perchè  dover  men  asprO 
«oiTrire  il  governo  degli  Ateniesi  speravano  . 


,T,  L’  uio  di  combattere  ce'uisi  che  oSìre  la  natura  , che  fn  il  priiao, 
come  do’  libri  lami  ed  omerici  e da  Paounia  ricavati  , durò  lino  a’  tem^  ia 
cui  r arte  della  guerra  perfezionoui  ; ed  eraavi  nelle  tebiere  i bmcialori  di 
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AzzufTatisi  gli  uni  gli  altri , per  molte  ore  resi- 
stettero . Quando  ad  un  tratto  tuoni  folgori  e grave 
pioggia  destaronsi.  Quei  che  giammai  coiijballuto  aveano 
furono  da  nuovo  terrore  colpiti  . I veterani  comprende- 
vano che  ciò  accadeva  per  la  stagione  dell' anno  ,i,, 
ma  terror  concepirono,  perchè  gli  avversari!  non  |)er- 
ciò  vinti  fossero  . Ma  avendo  gU  Argivi  i primi  spinto 
in  fuga  il  corno  sinistro  de'  Siracusani , e quindi  gli 
Ateniesi  superato . avendo  le  opposte  falangi  , rotto  allora 
r esercito  diedesi  alla  fuga  . Gli  Ateniesi  però  non  po- 
tevano lungi  inseguirli  , dappoiché  i cavalieri  Siracusani  y 
molti  ed  invincibili , proibi  vanii , e fatto  empito  contro 
i soldati  di  grave  armatura  rintuzzavan  coloro  che  lungi 
ad  inseguire  inoltravansi j ma  quelli  fra  loro  serratisi, 
perseguitatili  fincitè  con  sicurezza  il  potettero,  retrocesse  o, 
ed  innalzaroD  trofeo  di  vittoria  . I Siracusani  adunatisi 
nella  via  Elorina  , riordinato  alla  meglio  l’ esercito  fecero 
marciare  nn  presidio  all’Olimpico,  temendo  che  gli 
Ateniesi  non  ne  involassero  le  ricchezze,  e gli  altri  ritira- 
TODsi  nella  città  . Gli  Ateniesi  non  andarono  al  tempio, 
ma  raccolti  i loro  cadaveri  , e brnciatili  nel  rogo , colà 
pernottarono  . Nel  vegnente  giorno  gli  Ateniesi  restitui- 
rono ai  Siracusani  con  pubblica  fede  i loro  cadaveri , 
i .quali  tra  cittadini  e confederati  ascendevano  al  numero 
di  dngentosessanta , mentre  degli  Ateniesi  e de’ confe- 
derati oe  eran  solamente  caduti  cinquanta , raccolte  le 
ossa  de’  quali  e le  spoglie  ostili , navigarono  verso 
Catana  ,a, . 
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' QaeH’«l  corto  è la  piis:iera  battaglia  e la  primiera  '»u. 

•vittoria  riportata  dagli  Ateniesi  contro  i Siracusani , la 
^uale  Tucidide  ordinatamente  d^iscrive  , divisando  par:  Olimpico. 

arder  di  combattere  e pari  valore  in  ambo  gli  eserciti  j 
coraggio  da  resistere  all'  impeto  de'  soldati  veterani  ed  valUria  •imctua- 
alla  burasca  del  cielo  nel  nerbo  de’  soldati , perizia 
n[;u&le  ne'  condottieri  nell’  ordinar  le  falangi  , ugual  de  e di  Plutarco 
.^enece  di  armi , augurii , trobadori , allocuzioni  in  en-  ^ 

trambo  gli  eserciti  ; e se  i soldati  Ateniesi  di  grave 
armatura , sperimentati  in  guerra , la  vincevano  sulla 
turba  de’  cittadini  siracusani , la  falange  della  cavalleria 
di  costoro  e~a  invincibile  : talmente  che  a difetto  imputar 
solamente  ai  Siracusani  si  deve , che  spensierati  di  aver 
a fronte  le  formidabili  falangi  degli  Ateniesi,  ritirati  in 
parte  si  erano  j e che  ciò  i condottieri  permesso  aves* 
scro  . All’  incontro  Plutarco  imputa  a colpa  a I*iicia  , che 
esscc;!;)  i Siracusani  colpiti  da  terrore  dall’ avversa  bat- 
taglia , egli  non  all;  * ' ap  'to  prc6t!?.re  della  prosperevole 
vittoria,  e dopo  pr:/ : ri’":'  c'.nsl  portalo  altrove  col- 
l’esercito ad  isvc'.i.::; . ridi'  r?  ' • z'one  di  Tucidida 
altresì  ricavasi  clic  I’  Crn3|.iao  :a  un  luogo  vicino  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  dov’eravi  un  presidio  dei 
Siracusani  , il  qrale  rinforzarono  dopo  questa  sconfitta , 
e che  P^icia  non  tentò  alcerto  di  espugnarlo,  dicendo 
Tucidide  ^ che  gli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  non  porta- 
ronsi  al  tempio.  Plutarco  più  distintamente  narra,  che 
i soldati  Ateniesi  agognavano  di  saccheggiare  il  tempio 
«li  Giove  Olimpico  famoso  per  grandi  ricchezze  , come 
portava  la  fama  ^ ma  Nicia  sotto  varii  pretesti  tentò 
proibirne  il  saccheggio  ; temendo  che  se  i soldati  predato 
De  avrebbero  1’  oro  e V argento , poca  utilità  nella  re^« 


,t,  Pìutofco  V.  Kìcìm, 
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pubblica  derivata  ne  sarebbe,  ed  in  lai  tutta  l’ Infamia 
dell*  attentato  ne  ridonderebbe  : lo  che  rettissimamente 
previde  ,i,  . 

Io  non  so  , se  la  cavalleria  siracusana  abbia  tentato 
di  assalir  Nicia  ne’  pochi  giorni  che  dimorò  intorno  T Q* 
limpico,  e se  Nicia  allora  abbia  adoprato  quello  stra- 
tagemma che  ci  ha  Policno  tramandato . Dappoiché  egli 
narra  ^ che  essendosi  gli  Ateniesi  accampati  intorno 
r Olimpico , Nicia  comandò  di  spargersi  di  spine  la 
pianura  dinanzi  gli  accampamenti . Il  domani  Ecfanto 
condottiere  della  cavalleria  siracusana  , avanzandosi  coi 
cavalieri , furono  a vergognosa  fuga  ridotti , infìngendosi 
le  spine  ne’  piedi  de*  cavalli  j talmente  che  molli  di  loro 
neppure  avanzarsi  potevano , ed  erano  uccisi  dai  soldati 
di  grave  armatura^  di  solidi  calzari  forniti  ,3,  . 

Or  che  che  ne  sia  dello  stratagemma  rapportato  da' 
Polieno , dell’  epoca  in  cui  avvenne  , e degli  svariati 
sentimenti  di  Tucidide  e di  Plutarco  , egli  è certo  che 
Nicia  navigò  verso  Catana  e ver  Nasso  per  isvernare , 
con  animo  di  ritornar  più  vigoroso  alla  pugna  . E parmi 
che  Tucidide  non  disapprovi  il  consiglio  di  Nicia  seguendo 
a narrarci  : « eh'  era  già  l’ inverno , e sembrava  di  non 
potersi  quivi  maneggiare  la  guerra  pria  di  richiamare  i 
cavalieri  da  Alene,  ed  altri  adunarne  da’ confederati 
di  quella  regione , per  non  essere  superchiati  dalla 


,i|  111.  ib. 

Ciò  argomento  ci  porge  che  non  fernivc''si  ì cavalli  nella  pianta  del 
piede  con  chiodi  inficcati  nelle  ngne  . Mi  ricordo  di  quelle  parole  di  Sveto- 
liio  : luJuctis  ungulis  soleU  argenteis;  ma  eiser  potevano  una  ipecie  di  calcari 
che  qijkl  Uionglia  al  piè  <)e' destrieri  legavansi  e scioglievansi  • come  nel  museo 
d(fl  ptiuci[>c  di  Hisrari  un  pajo  di  ferro  se  ne  conservano  « Xuteavik  in  potere 
del  sig.  Carlo  Ca^liani  conservavasi  una  medaglia  di  argento  col  Pegaso  , un 
uomo  col  martello  alla  mano  , che  par  che  inchiodi  il  lerro  al  piede  del 
cavallo . 
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cavallerìa  nemica  ^ ed  acciò  danaro  da  Sicilia  si  racco- 
gliesse , o si  arrecasse  da  Atene  ^ sperando  che  dopo 
quella  vittoria  altre  città  loro  faciloiente  si  collegbereb- 
bero  od  al  loro  impero  ubbidienti  renderebbonsi  j e ciò 
eh’  è da  piò  , preparar  potessero  la  viltuaglia  , e quanto 
necessario  al  nuovo  assalto  in  primavera  si  fosse . 

I Siracusani  all’  incontro  data  sepoltura  agli  estinti,  . ^ , 

adunaronsi  in  conclone,  ed  avanzaronsi  tra  loro  ilirmo- iVic/a  ne  ra  «n  Co. 
craie  figliuolo  di  Ermione,  uomo  a nuli’  altro  secondo,  ^ 
si  nelle  altre  cose,  come  nella  prudenza  nella  fortezza 
nella  perizia  e nell’  esercizio  di  guerra  , cominciò  ad  ouener  ca- 

• *.«.  I j j*.  *11  e danaro  ; 

incoraggiarli,  accio  per  lo  accaduto  disastro  noa  si  abbai-  tenta  dì  prender 
tessero.  Diceva  loroj  di  non  essere  stati  superati  in  co-  Mettent pertndi- 
raggio , ma  essergli  stata  di  nocumento  la  confusione  ru‘^aJ!a 

delle  schiere^  nè  essere  stati  vinti  in  guisa  che  non  po-  ^ imma.  iSìm- 
tessero  superare  , combattendo  nomini  volgari  ed  arte- 
fici  principalmente,  i quali  non  inulto  periti  nelle  cose  cumn  qutta  là 
militari  fra  i Greci  riputavansi.  Aver  loro  inoltre  recato 
molto  nocumento  la  moltitudine  di  quindici  condotr  ri  in  Corinto  ed 
tieri,  e la  tuiha  disordinala  de’ combattenti , .non  soe- ^ Lacedemone, 

’ ’ . . . ° conantneono  un 

getta  all  imperio  di  alcuno.  Che  se  pochi  e penti  i co-  mum  al  Temeni- 
mandanti  si  fossero  , e preparassero  in  quell’  inverno  i Ugua- 

1 I . 1.  . * . ^ , . sto  al  campo  di 

soldati  di  grave  armatura,  e sommistrassero  le  armi  op-  Catana edagUae- 
portune,  onde  il  loro  numero  accrescer  se  ne  potesse,  cambienti  Ato- 
e ad  esercitarsi  gli  astringessero,  egli  affermava,  che  sa- 
rebbero  per  essere  agli  avversari!  superiori:  giacche  alla 
di  loro  fortezza  aggiunto  1'  ordine  vi  sarebbe.  Queste 
cose  riunite  molto  vantaggio  arrecherebbero  , e giacché 
r ordine  gli  manterrebbe  saldi  fra'  pericoli,  e la  fortez-  ■ 

za,  riunita  alla  fiducia  della  scienza  militare,  più  corag- 
gio ed  intrepidezza  acquisterebbe . Doversi  quindi  sce- 
gliere pochi  per  comandanti,  di  somma  potestà  forniti, 
e prometter  lóro  con  inviolabile  giuramento,  che  il  po- 
polo permettesse  di  comandare  secondo  la  scienza  luili* 
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tare  . Così  facilmente  celar  sì  potrebbe  ciò  die  celar 
conviene,  e preparar  tutto  rettamente  eoo  ordine  e seo^ 
7a  tergiversare  ,i,. 

A queste  parole  aggiunto  avendo  Ermoerate  , che 
!Nicia  col  troncare  i ponti  e col  partirsene  , di  sftiggir 
I’  occasione  di  combattere  sembrasse  ,o,  , i Siracniaoi 
decretarono  secondo  il  di  lui  sentimento,  e crearon  con^ 
dsttieri  1'  • stesso  Ermoerate,  Eroclide  figlinolo  di  Lisi- 
e Sicano  figh'uoh)  di  Esseeesto  ,3, , dando  loro 
'ilcra  potestà^  obbligati  avendoli  con  giuramento  a de- 
porre ;1  ccmando  terminata  la  guerra  ,4,«  Questi  su- 
bitamente spediron  Legati  in  Corinto  ed  ia  Lacedemo- 
ne, acciò  gl’ inviassero  alcun  soccorso,  ed  acciò  persua^ 
de:sero  ai  Lacedemoni  di  maneggiare  con  ogni  sforzo 
palesaments  la  guerre  contro  gli  Ateniesi , onde  da  Sicilia 
gli  distornassero  , e spedir  non  vi  potessero  altre  truppe 
in  soccorso . 

Intan’o  la  flotta  degli  Ateniesi  , eh’  era  presso 
Catana,  s.  !:itarnente  navigò  ver  Messan»,  sperando  di 
potarla  a t;al.^ento  sorprendere,  ma  le  loro  trame 
andarono  a vuoto;  dappoiché  Alcibiade  richiamato  in 
Atene,  dspcst*  avendo  l’impero,  sicaro  dell’ esilio , 
svelò  crii  aìniri  de’  Siracusani  eh’  erano  ia  Messana  la 
futura  t.'"<!'3Ìone  della  città  , di  cui  egli  era  consapevole  . 
Svelato  i'  tr-'^dimento , uccisi  i t 'editori,  stando  sulle 
armi  onde  sedizione  non  accade  < , ottennero  quanto 


,1,  Tucid-  V h VI  Ck  pi  (’i  ' • »Ie  di  Tucidide  , che 

tulli  i citlaiiini  psercilati  si  fòssero  uelle  ari  'bordinati  a perfella 

disciplina  militare  non  fossero  ; e che  gli  are  . coaiauduido  molti, 

« molli  ppoelrandoli  in  un  governo  popolare,  ^ . ..  Doiiero  : lo  cht  al 
militare  sistema  è coutrario  . 
fi,  hlularco  V.  Nìciae. 

,3,  Tucidide  ib.  c.  p.  4>«. 
il», 


bramavano  y che  gli  Areniesi  accolti  non  fossero  entro 
le  mura  . Gli  Ateniesi  stazionatisi  là  per  tredici  giorni  , 
essendo  dalla  tempesta  agitati  o privi  di  vettovaglia  , nè 
le  cose  a loro  grado  accadendo  » ritomati  in  Classo  » e 
fortificata  la  flotta  con  vallo y colà  svernarono;  spedita 
avendo  una  trireme  in  Atene  » cnde  in  primavera  pronta 
avessero  la  cavalleria  ed  il  danaro . 

I SiracBsani  altresì  construirono  un  muro  vicino 
la  città  là  dove  mira  1’  Epipole , ìjcinso  avendovi  il 
Tcmenite  ,i,  ».  accioccbè  circonvallati  non  fossero  pel- 
r angusto  ambito  della  città  , se  qualche  disfatta  loro 
accadesse.  Spedirono  un  presidio ‘in  Megara  » un  altro 
nell’  Olimpleo  ne  collocarono  ; e dovnno  'e  facile  era  la 
discesa  delle  navi  a terra , e precluso  h mare  con  un 
vallo»  fortificaronlo . Sapendo  che  gli  Ateniesi  sverna- 
vano intorno  Nasso  » intnipcesero  con  numeiosa  scelta 
truppa  di  ogpi  ordine  , una  spedizione  contro  Catana  » 
e devastato  quel  campo  » bruciati  gli  accampamenti 
e le  tende  degli  Ateniesi  » poste  non  lungi  dalla  città  ». 
liiomarono  a casa»?»». 


■ ì 
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,T,  Li  dov*  er*  il  tempio  di  Apollo  Temenite,  o sia  foodatofe . ’ 1 

Tucidide  L ti  c.  ;4  F<  Tlubrto  V.  Kicù^  j ; 
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CAPITOLO  QUINTO 


Jlmhasceria  degli  Ateniesi  e dei  Siracurani 
ai  Camarinei. 


ARTICOLO  i.  I Siracusani,  inteso  avendo  die  gli  Ateniesi  spe> 

Emocrate  spedi-  aveano  Legati  in  Canoarina,  per  ragion  di  allian- 

to  per  ambascia-  o . . i-  . -r  » 

thre  ai  Comari-  Za  Stabilita  con  quei  cittadini,  allorquando  Laebete  ven- 
^//ag/fXioo*  Sicilia,  onde  in  società  unir  se  li  jiotcsseroj  an- 

dt  %stla  società  cor  eglino  colà  spedirono  i Legati.  Conciossìacbè  so- 
nclwia  ^ Camarinei  approntassero  agli  Ateniesi 

svelando  le  mire  qud  soccorsì  die  inviato  loro  aveano  ndle  precedenti 
degli  ÀunieU  battaglie  1 c che  quindi  ricusassero  di  recare  aiuto  ai 

i doveri  di  coloni.  • j j i-  i*  a . • • • 

Siracusani  y vedendo  prosperevoh  gli  Ateniesi  in  guer- 
re j onde  piuttosto  seco  loro  si  collegassero  ricordevoli 
deir  antica  attinenza  . Essendo  giunti  perciò  da  Si- 
racusa in  Camarina,  Ermocrate  nell'  adunanza  dei  Ca- 
marinei,  volendo  gettar  odio  contro  gli  Ateniesi,  faveU 
lò  in  tale  maniera. 

» Non  venghiamo  da  voi  per  anibasciadori,  o Ca- 
marinei,  a cagion  che  temiamo,  chè  non  foste  atterriti 
dalle  truppe  Ateniesi,  ma  piuttosto  acciò  persuasi  non 
foste  dalle  di  loro  parole  pria  di  noi  favellare^  giacché 
vengon  essi  io  Sicilia  sotto  i pretesti  che  ascoltati  ave- 
te, ma  infatti  con  quella  volontà  die  tutti  sospettiamo. 
Dappoiché  sembrami  non  già  di  voler  restituire  i Leon- 
tini  nelle  proprie  mura  , ma  piuttosto  di  scacciar  noi 
dalla  nostra  sede^  giaccliè  ragionevol  cosa  non  parmi, 
eh'  eglino  rovesciassero  quelle  città  che  là  in  Creda 
fiono,  e quelle  che  qui  son  rovesciate  edìEcassero,  e po- 
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potate  rendessero,  risUtaiii  i cittadini  nelle  proprie  se- 
di; o che  fossero  per  diritto  di  cognizione  solleciti  pei 
Leontini  che  calciai  sono  , ed  opprimessero  poi  colla 
servitù  i Calcidici  che  sono  in  Eubea,  e di  cui  coloni 
son  questi.  Ma  come  occuparono  le  cose  di  coloro,  co- 
sì quelle  di  costoro  occupar  tentano.  Conciossiachè  aven- 
do ed  i Jonii,  e gli  altri  confederati  loro  coloni,  spon- 
taneamente deferito  a'  medesimi  T impero  , acciò  del 
Medo  si  vendicassero,  in  servitù  gli  ridussero  ; impu- 
tando ad  alcuni  di  aver  abbandonato  la  milizia,  altri 
accusando,  perchè  facevansi  guerra  scambievolmente,  e 
ad  altri  questa  o quell’  altra  speciosa  colpa  attribuendo. 
Dunque  nè  gli  Ateniesi  per  conservar  la  libertà  dei 
Greci,  nè  gli  altri  Greci  per  mantenere  la  loro  propria 
libertà  resistettero  al  Medo;  ma  gli  Ateniesi  per  ridur- 
re in  loro  potere  i Greci , sottraendoli  dal  Medo,  ed  i 
Greci,  per  cambiar  costui  in  un  despota  più  perito  e 
più  scaltro,  pugnarono... 

a Quantunque  non  venghiamo  noi  per  instituire 
un’  accasa  contro  la  città  di  Atene  , sebbene  copia  di 
delitti  non  ci  manchi  , ma  piuttosto  per  accusar  noi 
medesimi,  che  avendo  innanzi  gli  occhi  gli  esempli  dei 
Greci  colà  ridotti  in  servitù  , perchè  gli  uni  gli  altri 
soccorso  non  si  abbiano  , e vedendo  gli  speciosi  loro 
.ritrovati  contro  di  noi,  cioè  la  restituzione  de’  Leonti- 
ni  loro  attinenti  nella  ])ropria  città  ed  il  soccorso  loro 
implorato  dai  confederati  Egcstani,  non  vogliamo  con- 
spirare insieme , ed  appalesar  loro  che  non  siamo  nè 
lonii,  nè  Ellespontiaci,  nè  abitatori  delle  Isole,  che  cam- 
biando di  dominio  sempre  servono,  ma  Dorici  del  li- 
bero Peloponneso,  liberi  abitatori  di  Sicilia.  Aspettiamo 
forse  finché  partilamente  in  ogni  città  fossimo  presi  , 
sapendo  noi  di  poter  essere  con  questo  solo  mezzp  im- 
paniati, ed  accorgendoci  di  aver  eglino  volto  1’  animo 
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a questo  artificio,  acciò  separino  altri  con  ispecioae  arin- 
ghe, eccitino  altri  alla  scambievole  guerra  con  la  spe- 
ranza della  società,  ed  altri  finalmente  acciò  nocamen* 
to  in  qualunque  maniera  ci  arrechino,  ciascuno  blan- 
damente lusingando?  E giudicheremo  noi  che  se  il  vi- 
cino od  il  lontano  perisca  il  primo,  uguale  sciagura  non 
sia  per  sorprendere  ciascheduno  di  noi  ^ e chè  là  sari 
per  arrestarsi,  dove  il  primo  inreliceiuente  sia  colto  ? 

cc  Che  se  ad  alcuno  cada  in  pensiere  di  non  esser 
egli , no , ma  il  Siracusano  degli  Ateniesi  nemico , ed 
aspro  giudichi  Tesi. orsi  a rischio  per  la  mia  patria,  «i 
pensi  di  non  dover  meno  combattere  per  la  mia,  quanto 
per  la  sua  medesima  patria  ; e con  tanta  maggiore  sicu- 
rezza , eh'  ei  dovrà  combattere  non  per  me  già  atterrato , 
ma  avendomi  per  compagno , e non  privo  di  forza . 
E ripensi  che  1’  Ateniese  vendicar  non  vuole  le  nimi- 
clzie  de’  Siracusani , ma  sotto  qnel  pretesto  rassodarsi 
nella  vostra  amicizia . Che  se  alcuno  ci  invidia  o ci 
teme  ,*  come  de’  possenti  accader  suole , e perciò  brami 
a’  Siracusani  il  danno , ond’  essere  più  moderati , e 
tuttavia  di  non  essere  sterminati  per  la  propria  salvezza 
ei  brami , concepisce  questi  una  speranza  al  di  là  delle 
umane  cose  ; dappoiché  accader  non  può  , che  uomo 
al  pari  delia  ibrtuna  e del  suo  volere  arbitro  sia  . Che 
se  alliimenti  di  come  sperava  gli  avvenga  , deplorando 
allora  la  sua  sciagura , vorrà  forse  invidiar  di  bel  nuovo 
al  mio  bene  ^ ma  ciò  sarà  allora  impossibile  al  diserto- 
re , a colui  che  ricusò  d’ intraprender  periglio,  ed  intra- 
prenderlo non  già  , colle  parole  ma  con  le  opere  ^ giacché 
colui  che  ci  difenderà,  difendei^  col  nome  la  nostra 
potenza , ma  in  realtà  garantirà  la  sua  medesima  salvezza  . 
Ed  al  certo  conveniva  principalmente  a voi , Camarinei, 
che  siete  nostri  confinanti  , e che  correte  il  prossimo 
pericolo  il  provvedere  ai  mali  che  ci  sovrastaao , uà 


Digit;-’;:;:  by  GoOglc 


ii3 

esser  lenti  à soccorrerci , ma  spontaneamente  venir  da 
noi  , esortarci  palesamente  a non  iscoraggiarci  j e pro- 
porci quelle  cose  medesime,  che  proposto  ci  avreste 
abbisognevoli  del  nostro  soccorso,  se  gli  Ateniesi  pri- 
mamente il  campo  di  Camarina  invaso  avessero  ; e pare 
nè  voi  nè  gli  altri  a ciò  volgeste  il  peosiere . 

« Forse  per  vostra  ignoranza , tanto  verso  di  noi 
quanto  verso  coloro  che  ci  assalgono , coltivate  una  certa 
equità , dicendo  j di  aver  contralto  società  con  «U 
Ateniesi  ; ma  voi  contratta  1’  avete  non  contro  gli  amici , 
ma  contro  i nemici , quando  che  venissero  avverso  di 
voi , e promesso  avete  di  soccorrere  gli  Ateniesi , quan- 
d’ altri  ingiuria  loro  arrecasse  , non  quando  eglino  ad 
altri , come  ora  1’  arrechino  . I Regini  stessi  che  sono 
Calcidii'  non  si  uniscono  con  gli  Ateniesi  per  restituire 
nelle  loro  sedi  i Leontini , che  Calcidici  sono.  Or  è cosa 
indegna  , che  riputando  coloro  sospetta  1’  intrapresa  pei 
Leontini , velata  con  la  speciosa  apparenza  di  onesto , 
saviamente  contro  1’  apparenza  di  ragione  si  maneggino, 
e voi  che  avete  un’  occasione  conforme  alla  ragione 
aiutar  vogliale  coloro  che  sono  per  natura  nemici  , e 
collegati  con  oste  sì  fiero  sterminar  vogliate  coloro,  che  in- 
timàmenle  congiunti  per  natura  vi  sono  . Ciò  non  è giu- 
sto : giusto  è però  il  soccorrerci  e non  temer  le  sue  forze  . 
Egli  non  è formidabile  se  tutti  ci  uniamo,  ma  Io  è, 
se  ci  dividiamo,  come  dividerci  tenta..  Dappoiché  seb- 
bene gli  Ateniesi  pugnato  abbiano  contro  noi  soli , e 
superiori  in  campo  siano  restati  , tuttavia  temendo  per 
loro  , non  eseguirono  le  loro  brame,  ma  veloci  partirono . 

(c  Perciò  se  lutti  ci  uniremo  , preso  coraggio , an- 
dremo tutti  insieme  lieti  in  campo  di  battaglia,  e vieppiù, 
aspettando  dal  Peloponneso  il  soccorso  ad  uomini  valo- 
rosi in  guerra  . Nè  favor  si  è quello  che  per  noi  è 
ingiusto  e per  voi  sicuro  j cioè,  di  non  arrecare  ajuto 
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9(1  alcuno  f perché  siete  confederati  di  entrambo  \ dap- 
poiché siccome  non  è giusto  il  difendere  la  vostra  causa 
con  parole,  così  è ingiusto  il  ricusarci  il  vostro  soccorso  ; 
giacché  se  ]>er  vostra  colpa , che  di  ajutarci  sdegnate  , 
sarà  sterminato  colui  che  sarà  assalito , e trionferà  chi 
espugnato  avrallo , che  altro  farete  voi , se  non  che 
per  r assenza, del  vostro  soccorso , ajtito  non  recherete 
all’  uno  ondo  serbarsi , e non  proibirete  1’  altro  dai  mal 
oprare?  Or  è pih  onesto  , uniti  a coloro  che  soperchiati 
sono  e che  son  vostri  congionti , il  difènder  1*  utile 
comune  di  Sicilia , e non  permettere  che  gli  Ateniesi 
vostri  amici  peccassero . 

« £ per  abbracciare  il  tutto  in  pochi  detti , noi 
Siracusani  diciamo  , di  esser  facile  1’  ammonir  voi  e gli 
altri  sull'  utile  che  conoscete  ^ che  se  a ciò  |.tersuadervi 
non  potremo , noi  vel  preghiamo  ed  attestiamo  che  in- 
sidiali siamo  da’ Jonii  nostri  perpetui  nemici  ; e che  noi 
Dori!  siamo  da  voi  Dorii  traditi  . Se  gli  Ateniesi  ci 
vinceranno  ci  soggiogheranno,  ne  avrete  voi  la  colpa, 
ed  essi  1’  onore  ne  avranno , ed  altro  premio  non  ne 
otterrete  che  quello  che  attender  vi  dovete  dalla  di  loro 
ÀHTICOI.O  II.  viUoiia.  Che  se  all' incontro  sarà  per  noi  la  viuoiia, 
Eu/ema  cun  arie  voi , coioe  autori  dc’  oostrì  pericoli  ne  pagherete  il  fio  . 
iwTt^iJiTi'ca-  Perciò  bilanciate  e scegliete  o la  servitù  priva  di  rischio, 

I maniiei  : iveia  q {a  nosUa  Società  onde  vincere , non  servire  vergoguo- 

^6^  Ateniesi,  e schifare  la  nostra  durevole 

limone,  e tutta  ta  nimlcLzia  ,1,  .ti 

potuica  greca  ver-  dello  Ermocratc  , Eufemo  ambascia  dorè  degli 

M ie  i.utont€  al  . , • , I , , I > 1*  ^ 

Cùrnarwet  rr>;wn-ÀtaUCSl  anOgO  dopU  lui  « Di^e  ^ CU  figli  fifa  VeUUtO  pfif 
iJono  ih  non  ilo* 
vtre  arrecar  soc~ 
cono  ad  alcuno  ; 
e (ìecftlurono  dt 

soccorrer  naico~  ,1,  Tncidide  1.  TI  c.  p.  4i5  scq.  L’ ultimo  lentifnento  dì  Ermo* 

stumente  i Sira~  crate  e cooforme  aU' antico  adagio;  Malo  liberuiem  pcriculosam  c^uaiQ  aci'vi» 
cuiant . tutem  quieUi|i  • 
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rinnoTare  la  prhiHera  società  j ed  a seconda  cbe  V Orator 
Siracusano  provocato  avealo,  ei  favellò  dapprima  del  giusto 
dominato  degli  Ateniesi,  prendendone  occasione  dalle 
parole  .di  Ermocrate , che  detto  aveva  , di  essere  i Jonii 
tempre  a'  Dorii  nemici  > Quindi  affermò  che  a ragione 
gli  Ateniesi  Jonii  di  orìgine  mirato  aveano  a non  servire 
ai  Peloponnesii  dorici  : che  d<^o  la  guerra  del  Medo , 
sottratti  si  erano  con  la  flotta  dal  loro  dominato,  perchè 
giusto  non  era  che  gli  nni  gli  altri  servissero  : che  eletti 
condottieri  di  quei  Greci  che  al  Re  servivano  ammini- 
strassero il  loro  governo , onde  resi  possenti  non  soggia- 
cessero al  dominio  de'  Peloponnesii  : che  un  giusto  im- 
pero ottenevano  su  i Jonii  e sulle  Isole  ridotte  in  loro 
potere , sebbene  il  Siracusano  detto  avesse  , di  essere 
in  servitù  que'  dotti  congionli  ridotti  ; dappoiché  non 
solo  rivoltati  non  si  erano  dal  Medo,  ma  col  Medo  stesso 
contro  Atene  e contro  la  di  loro  Metropoli  eran  venuti, 
tollerando  il  servaggio  per  ridurre  la  Grecia  in  servitù  ^ 
conveniva  agli  Ateniesi  l’ imperio  , perchè  degni  ne  erano, 
perchè  di  gran  flotta  forniti , perchè  favoreggiato  aveano 
f Greci  ^ e siccome  coloro  servito  aveano  a danno  dògli 
Ateniesi  il  Medo,  così  ora  servir  doveano  alla  potenza 
degli  Ateniesi  contro  i Peloponnesii  ^ giacché  i soli 
Ateniesi  fugato  aveano  il  Barbaro,  incontrando  ogni 
rischio  per  la  propria  e per  la  salvezza  di  tutta  la  Grecia  j 
onde  nissuno  detrae  loro  dovesse,  se  la  propria  salvezza 
cercassero  . 

« Or  perciò  , continuo  a dire  , siamo  ancor  qui 
venuti  a motivo  di  presidio  e di  salvezza^  giacché 
quanto  i Siracusani  invidiosamente  ci  oppongono , sem- 
brami che  a voi  sia  di  giovamento . Ed  è facile  a di- 
mostrarlo tanto  da  ciò  che  altri  ci  imputa , quanto  da 
ciò  principalmente  che  con  timor  sospettate  . Dappoiché' 
sappiamo  bene  , che  coloro  i qttali  per  gran  timore 
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cadono  in  sospetlo,  tantosto  adescano  co’  vezzi  del 
discorso  coloro  presso  cui  in  sospetto  caddero , ma 
quando  vengono  alle  opere  fanno  ciò  che  loro  a grado 
ritorna  . Or  noi  detto  abbianx)  di  occupar  colà  l’ im- 
perio a cagion  del  timore , e pel  timore  medesimo  vi 
diciamo  di  essere  qui  venuti , acciò  stabibamo  le  cose 
co’  nostri  amici  con  sicurezza  , e non  già  per  ridurvi 
in  servitù  ^ ma  per  impedire  cbe  altri  in  servitù  vi 
riduca  . 

c(  Nè  alcuno  giudichi  di  essere  di  voi  solleciti , come 
di  uomini  a noi  non  attinenti  , essendo  manifesto , che 
essendo  voi  salvi  , e di  forze  atte  a resistere  ai  Siracu- 
sani forniti , noi  da  minor  molestia  dover  essere  travà- 
gliati  y perchè  allora  i Siracusani , di  vostre  forze  temendo, 
spediranno  meno  truppe  ai  Peloponnesii  j onde  per 
questo  motivo  appunto  voi  siete  con  noi  in  massima 
attinenza  legati  4 e jierciò  ancora  è giusto  che  fossero 
da  noi  i Leootini  nelle  proprie  sedi  restituiti , non  già 
per  essere  al  nostro  impero  soggetti  , come  lo  sono  i 
loro  congionti  abitatori  di  Eubea,  ma  acciò  resi  possenti  , 
e confinando  co’  Siracusani  , siano  loro  , in  nostra  vece, 
ànfesii  . Conciossiachè  io  quanto  alle  domestiche  guerre 
appartiene  abbiamo  noi  soli  bastanti  forze  per  respingere 
il  nemico  . Il  Calridico  di  Eubea  , che  Ermocrate  dice, 
di  essere  irragionevolmente  da  noi  soggiogato , onde 
aijgumenlo  .pretula  d’  infingerci-,  di  esser  qui  venup  per 
restituire  i Calcidici  in  liliertà , ci  è utile , peicliè  privo 
essendo  di  trup|va  ci  «ommìoislti  il  slanaco,  ma  le  cose 
di  Sicilia  ed  i Leontini  « gli  altri  amici  utili  ci  sono , 
quando  di  somma  libertà  godano . 

» Ottenendo  un  uomo  il  dominio  ^ cd  una  città 
il  principato,  niente  di  ciò  eh’ è utile  , è alla  ragione 
avverso^  niente  è amico,  se  non  ciò  eh’ è fido  . Or  ia 
ogni  cosa  da  maneggiarsi  conviene  formarsi  1’  amico  od 


H nemico  opportnnamente . E questo  è qui  il  nostro 
vantaggio,  non  già  di  far  male  agli  amici,  ma  di  render 
deboli  i nemici  col  poter  degli  amici  . Quindi  dubitare 
di  nostra  fede  non  puossi , giacché  noi  comandiamo  ai 
confederati  che  sono  altrove,  in  proporzione  che  utili 
ci  sono  . A quei  di  Scio  ed  a’Metimnei  per  somministrarci 
la  flotta  e viver  liberi  5 a molti  per  esiger  da  loro  un 
tributoj  |»ermutiamo  ad  altri  che  con  somma  libertà  ci 
ajutino  in  guerre,  sebbene  abitando  le  Isole , in  luoghi 
opjK>rtuiii  alla  conquista  intorno  il  Peloponneso  facil- 
mente soggiogar  si  potrebbero  ^ onde  è ragionevole  , che 
noi  stabiliamo  qui  le  cose  in  maniera  che  ci  giovino, 
per  la  tema  che  i Siracusani  ci  arrecano  e che  noi 
accennato  abbiamo.  Agognano  su  di  voi  l’impero,  e 
coi  sospetti  che  contro  noi  spargono  sollecitar  vi  vogliono 
a stabilir  seco  loro  società  , acciò  o per  forza  od  a ca- 
gione di  vostra  solitudine  , partendo  noi  senza  niente 
effettuare,  ottengan  essi  di  Sicilia  il  principato  : lo  che 
necessariamente  accaderà , se  vi  unirete  seco  loro  *,  giac- 
ché né  noi  potremo  quindi  adunar  tanta  truppa  equi 
facilmente  trasportarla,  né  i Siracusani  alla  nostra  par- 
tenza saranno  deboli  contro  di  voi. 

« Che  se  alcuno  altrimenti  la  pensi,  la  cosa  stes- 
sa Io  smentisce^  dappoiché  voi  pi  imamente  ci  richiama- 
maste,  non  ispirandoci  altro  timore  che  quello,  che  se  per 
nostra  negligenza  permesso  avessimo  di  cader  voi  in 
potere  dei  Siracusani , saremmo  ancor  noi  in  rischio. 
Laonde  non  è giusto  di  non  prestare  or  voi  fede  a quella 
ragione,  con  che  ci  voleste  allora  persuadere.  in  sospet- 
to cader  vi  dobbiamo  jiercbè  con  tanta  truppa  venuti 
siamo  contro  la  di  loro  potenza',  ànzi  raggionevole  egli, 
« di  non  fidarvi  alle  di  loro  parole  ^ dap[>oiché  qui  uoi 
stanziarci  nou  possiamo  se  noa  con  voi.  Che  se  resi 
fierfidi  soggiogb eremo  Sicilia,  tralteuer  non  la  possia- 


mo  per  la  longbezza  della  navigazioas , e per  la  di& 
ficoltà  di  custodire  grandi  città,  che  di  numerose  trup- 
pe mediterranee  abbisognano  . Ma  questi  Siracusani  , 
che  abitano  non  già  negli  accampamenti,  ma  in  una  cit- 
tà finitima,  il  cui  popolo  è maggiore  delle  nostre  schie- 
re, assiduamente  vi  insidiano,  ed  alla  prima  occasione 
vi  sorprendono:  lo  che  contro  molti  altri , e contro  i 
Leontioi  appalesarono.  £ pure  osan  essi,  come  se  stu- 
pidi foste,  esortarvi  ora  contro  coloro  che  ciò  impedi- 
scono, e che  sin  ora  sostengono  Sicilia , acciò  sotto  il 
loro  potere  non  cada.  Noi  all’  incontro  ad  una  più  cer- 
ta salvezza  vi  esortiamo,  scongiurandovi  a non  tradire  la 
comune  salute,  allo  scambievole  ajuto  appoggiata;  riflet- 
tendo di  aver  eglino  sempre  aperto  l' adito  di  assalirvi 
senza  confederati  a cagion  della  loro  moltitudine;  e che 
voi  non  avrete  sempre  la  facoltà  di  respingerli  con  tan- 
te truppe  ausiliari.  Le  quali  se  per  sospetto  o per  iscon- 
fltta  permettete  scostarsene  senza  niente  eflettuare , 
bramerete  un  tempo  di  vederne  almeno  una  piccolissima 
parte , quando  il  loro  arrivo  non  potrà  mica  giovarvi . 

« Nè  voi , o Camarinei , nè  gli  altri  da  loro  accuse 
esser  commossi  dovrete  ; giacché  manlFestata  già  vi  ab- 
biamo la  verità , ond’  essere  sospetti  non  ]>ossiamo , ed 
ora  in  breve  ve  la  richiamiamo  in  memoria , onde  alle 
nostre  inchieste  piegarvi . Comandiamo  in  patria  , per 
non  soggiacere  all’  altrui  impero  : venghianio  qui  a re- 
stituirvi in  libiTtà  , per  non  essere  da’  Siracusani  oflesi  ; 
siamo  coslreiti  a far  molte  cose , perchè  molte  schifar 
ne  dobbiamo  : siam  venuti  da  confederati  ed  ora  e 
‘pria  , non  ispontaneamente  ma  invitati , per  arrecar 
soccorso  a coloro  fra  voi,  cbe  sono  qui  soperchiati. 
Laonde  voi  non  fatti  giudici  nè  censori  di  nostre  imprese, 
ma  come  parte  delle  nostre  mire , onde  le  tante  e varie 
cose  imprendiamo , in  quanto  a voi  giovar  possano , 
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abbracciatele  , giadicaodo  che  se  a pochi  enocciano , al 
più  de’  Greci  giovioo  . Dappoiché  qualunque  il  quale 
in  ogni  regione  (ed  ancor  là  dove  noi  non  signoreggiamo) 
è posto , e che  o ingiuria  teme  , o che  insidie  .trama , 
vedendo  pronta  speranza  in  noi  riposta  , accaderà,  che 
quegli  sperandone  soccorso  , e questi  temendone  peri- 
colo, costretti  saranno  entrambe,  l’uno  a frenarsi  dal- 
r ingiuria , e 1’  altro  ad  ottener  senza  fatica  salvezza  . 
^on  rigettate  dunque  questo  presidio  di  salute,  comune 
a tutti  coloro  che  ne  abbisognano , e che  ò a voi  pre- 
sente j ma  ciò  oprando  che  gli  altri  uomini  oprar  so- 
gliono , non  solo  schifate  le  insidie  de’  Siracusani , ma 
loro  a rincontro  incominciate  a tendere  aguati . » 

Così  favellato  avendo  Eufemo , i Camarinei  furono 
da  conlrarii  sentimenti  agitati . Eran  benevoli  agli  Ate- 
niesi , se  non  che  sospettavano  di  esser  venuti  a soggio- 
gare Sicilia  : etano  sempre  nemici  ai  Siracusani , per  le 
controversie  che  fra  popoli  confinanti  accader  sogliono . 
Temendo  però  che  i Siracusani  non  restassero  superiori 
senza  il  loro  soccorso,  avendogli  pria  spedito  pochi 
cavalieri,  determinarono  di  meglio  ajutarli  in  avvenire, 
.ma  quanto  ]>iù  ristrettamente  potessero.  Per  non  sembrar 
però  meno  benevogtienii  agli  Ateniesi  , e vie  più  che 
restati  erano  superiori  iu  battaglia  , diedero  allora  uguale 
risposta  ad  enlrambo.  «Che  maneggiandosi  guerra  ira 
coloro  rb’  erangli  al  pati  confederali , giusto  sembrava- 
gli  di  non  arrecar  soccorso  ad  alcuno  : » e cosi  parli- 
ronsi  gli  ambasciadori . 

l Siracusani  appareccbiavansi  intanto  alla  guerra  . 
Gli  Ateniesi  che  stavano  accampati  io  ^asso  adopravansi 
iu  guisa  presso  i Siculi , che  molti  ne  passassero  al  di 
loro  partito  . Alcuni  de’  Siculi  , che  principalmente 
abitavano  i luoghi  campestri  e che  ubbidivano  all’  im- 
pero de’  Siracusani , lo  maggior  parte  dalla  società  degli 
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fede  di  sictirlà , era  stato  chiamato . Quindi  avvenne 
"chè  nell’ adunanza  degli  Spartani  ed  i Corinzi!,  ed  i 
Siracusani  ed  Alcibiade  chiedendo  le  stesse  cose , per> 
suadessero  i Lacedemoni . Ed  avendo  in  pensiero  gli- 
Efori  di  spedir  Legati  a Siracusa  , per  impedire  di' 
pacificarsi  Con  gli  Ateniesi,  nè  volto  l’animo  avendo 
ad  inviarvi  pronto  soccorso  , Alcibiade  , avanzatosi  in 
mezzo  l’ adunanza , aizzò  gli  animi  de’  Lacedemoni 
colle  sue  parole  . 

’ Discolpatosi  pria  artificiosamente  per  le  guerre 
maneggiate  contro  di  loro,  onde  non  chiuder  le  orecchie 
alia  pubblica  causa  degli  stranieri  pei  mal  concepiti 
sospetti  di  lui  , conciliatisi  gli  animi  , offerendosi  pronto 
ad  ogni  rischio  contro  gli  Ateniesi  ed  in  prò  de’  Lace- 
demoni , onde  se  nociuto  gli  avesse  nemico , giovar 
loro  amico  potesse  , così  continuò  ad  aringare  sulla 
Sicilia  . 

« Or  su  quanto  deliberare  ad  agir  dovete , da  me, 
che  meglio  il  so  , conoscetelo  . Oltrepassammo  noi  in 
Sicilia  con  animo,  di  lidur  primamente  i Sicelioti  in 
nostro  potere , quindi  gl’  Italioti , e poscia  per  tentar 
coloro  che  sommessi  sono  all’  impero  de’  Cartaginesi  e 
fiiialmonte  Cartagine  stessa  . Lo  che  se  accaduto  sarebbe 
avevamo  in  animo  di  assalir  lutto  o la  maggior  parte 
del  Peloponneso  con  tutte  le  truppe  de’  Greci  colà 
riunite  , prezzolati  molti  Barbari  ed  Iberi  , che  fuor  di 
dubbio  i più  bellicosi  di  tutti  i Barbari  che  abitano 
quelle  regioni  si  reputano  j di  edificare  inoltre  moltissime 
triremi  , somministrar  potendoci  Italia  copia  di  materia 
all’  uopo  , e con  rpie'te  assediando  il  Peloponneso  al- 
r intorno  , ed  assalendolo  con  gli  eserciti  per  terra  , 
prese  ijuindi  altre  città  per  forza  ed  altre  assediatene. 
Speravamo  di  facilmente  debeib  rio  e d’ impadronirci 
dell’ imperio  della  Grecia  j e per  recar  ciò  ad  efltito, 


olire  i proventi  di  queste  contrade  , danaro  e vettovaglie: 
le  città  di  quelle  regioni  somministrar  ci  doveano  . 

<c  Ascoltaste , o Lacedemoni  , quali  erano  i nostri, 
disegni  sulla  iluiia  spedita  in  Sicilia  , da  un  uomo  che. 
sa  ceriissimaniente  queste  cose , le  quali  i coudouieri 
che  là  restarono  recheranno  ad  elTetto  se  il  possono  !> 
Or  sappiale  che  i Sicelioti  essere  salvi  non  possono, 
se  voi  non  gli  soccorriate  ^ dappoiché  soa  essi  imperili 
negli  aiTari  di  guerra  , ma  tuttavia  se  si  uniscono  in 
pieo.  numero  jiotranno  salvarsi  ancora.  Ma  i soli  Sira- 
cusani superati  in  hatlaglìa  , alla  quale  numerose  truppe 
ammassate  di  ogni  ordine  e di  ogni  età,  condotto  aveano,. 
e dalla  dotta  insieme  incalzati  , non  potranno  a lungo 
resistere  alle  forze  degli  Ateniesi  che  là  sono  . Se  questa 
città  sarà  presa , Sicilia  tutta  e quindi  Italia  cadrà  ^ e 
quel  pericolo  che  di  sopr.istarvi  predissi,  non  guari 
dopo  piomberà  su  di  voi  . Laonde  nlssuno  giudichi  di 
qui  deliberarsi  soltanto  sulla  Sicilia  , ma  sul  Pelopon- 
neso ancora  , se  prontamente  ciò  che  vi  consiglio  non 
eseguirete . Spedirete  là  tal’  esercito  sulle  navi , che  i 
remiganti  stessi  saranno  guerrieri  ; e ciò  che  estimo 
vieppiù  utile  dell’  esercito  medesimo  sceglierete  per  con- 
dotiiere  imo  Spartano  , acciò  tenghi  a freno  coloro  che 
sono  del  nostro  partilo  , e sforzi  quanti  mai  lo  ricusino. 
Così  gli  amici  avranno  maggiore  fidanza  , ed  i timidi 
maggiormente  a voi  si  uniranno. 

« Ed  in  quanto  appartiene  ai  luoghi  di  questa 
regione  bisogna  che  al  tempo  stesso  facciale  aperta  guerra 
agli  Ateniesi,  acciò  i Siracusani  giudicando  di  esser  voi 
solleciti  della  di  loro  salvezza,  viemmaggiormenle  resistes- 
sero agli  Ateniesi  ; e che  questi  non  sarebbero  per  ìspe- 
dire  in  Sicilia  alcun  altro  soccorso  ai  suoi  ...  Quindi 
quel  che  chiedo  instanlemeute  da  voi  si  è,  che  delibe- 
tandosi  di  cose  di  massima  importanza,  non  vi  rincresca 
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3' intntpreoder  pronUmente  la  spedizione  della  Sicilia 
e deir  Attica  ^ onde  portandovi  colà  con  piccola  truppa, 
conserviate  le  grandi  cose  che  là  avete , rovesciate  la 
presente  e ia  futura  potenza  degli  Ateniesi,  abitiate  p^r 
r avvenire  sicuranaente  nelle  vostre  sedi , ed  otlcogbiate 
il  volontario  impero  concessovi  da  tutta  la  Grecia  . » - 
A queste  parole  di  Alcibiade  gli  Spartani  che 
pensavano  pria  di  muover  guerra  agli  Ateniesi,  ed  indi  g* 
glavano  ancora  , l' occasione  aspettandone  , furono  viep> 
più  incoraggiati  , in  udir  tali  cose  da  colui  che  peifet- 
tamente  conoscevale  . Stabiliron  quindi  di  fortificar 
Decelea  , o spedire  subitamente  qualche  soccorso  in 
Sicilia  . £d  avendo  scelto  per  condottierc  de’  Siracusani 
Gilippo  figliuolo  di  Cleandrida  , comandarono  eh’  egli 
deliberasse  con  loro  e co’  Corinzi!  , onde  si  s(>edisca  al 
più  presto  qualche  grande  soccorso  ai  Sicelioli  . Quegli 
comandò  ai  Corinzi! , che  gli  spedissero  due  navi  al 
fiume  Asine  ,i,  , e preparassero  le  altre  che  destinate 
avrebbero , onde  apparecchiate  fossero  all’  uopo  ^ ciò 
stabilito  partì  da  Lacedemone  . La  trireme  degli  Ateniesi, 
che  i condottieri  spedilo  aveano  da  Sicilia,  per  solleci- 
tare il  danaro  ed  i cavalieri , giunse  altresì  in  Atene  ^ 
e gli  Ateniesi,  ascoltate  avendo  le  inchieste  de’  Duci, 
deliberarono  di  spedire  la  vettovaglia  e la  cavalleria  al-  „xicoto  t 
1 esercito  * > Otservax'oni  iulfs 

E qui  giova  brevemente  riflettere,  che  nell’ aringa 
di  Alcibiade  apertamente  svelansi  le  mire  degli  Alenien  toni,  >uiu  coIohì» 
sulla  Sicilia  , che  quindi  alla  conquista  d’ Italia  di  Car- 
tagine  del  Peloponneso  dì ‘Grecia  tutta  eran  rivolte  . jFr. 

Nè  altro  abbisognò  per  determinare  i Lacedemoni  ad 
eseguire  il  consiglio  di  Alcibiade  onde  muover  guerra’'"""' 


,1,  Fiume  vicioo  Rasio,  iotcriue  ASSINO  nelle  medaglie. 
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neìl' Attica  e soccorrere  {'Dorici  di  ^ciUa'  contro  gli- 
Ateniesi  . £ come  gli  Ateniesi  portato  aveano  la  guerra' 
in  Sicilia,  per  privar  di  soccorsi  i Lacedemoni  ed  at-- 
terrare  il  loro  impero  , cosi  i Lacedemoni  attaccarono 
gU  Ateniesi  e nell’  Attica  ed  in  Sicilia  , per  renderli  al 
dominato  impotenti.  Dall’ ambasceria  de’ Siracusani  ai. 
Corinzii  coiifermansi  i diritti  delle  colonie  verso  la  me* 
tropoli , cioè  d'implorar  soccorso  ed  esserne  ajntate 
all'  uopo  . Dalb  spedizione  comune  de’  Corinzii  cu’  Sira-* 
cusani  in  Lacedemone  quei  vincoli  stessi  originarii  di 
metropoli  c di  colonie  cunrerinaosi  -,  dappoiché  i Corinzii 
eran  colonia  de’  Pelojionnesii . 11  decreto  altresì  degli 
Spartani  di  dar  Gilippo  per  comandante  ai  Siracusani 
appalesa  il  nativo  diritto  della  metrujxdi  sulle  colonie,- 
di  dar  loro  il  supremo  duce  nelle  dlQicili  guerre  j lo 
che  do]K>  di  aver  noi  generalmente  all’  epoca  delle  co- 
lonie accennalo  , giova  ravvisarlo  in  Sicilia  , per  ben 
capire  il  sistema  politico  delle  colonie  greche  in  questa 
Isola  , e che  i vincoli  delle  colonie  colla  metropoli 
duravano  . 

Sparta  più  generosa  bramava  soccorrere  non  sog* 
giogar  Sicilia  , ed  ottenere  il  dolce  impero  della  bene*. 
Yoleoza  e della  gratiludiue  . Atene  più  avida  soggiogar 
volea  tutta  1’  Isola  , per  servir  quindi  alle  sue  ambiziose 
mire , e ridurre  in  servaggio  la  Grecia  . Ciò  dal  prin- 
cipio e dal  progresso  di  loro  spedizione  , tanto  dall'  in- 
genua aringa  di  Alcibiade,  quanto  dalla  robusta  decla- 
mazione di  Efiuorrate  e dall'  artilicioso  discorso  di 
Kuremo  ricavasi . Eufemo  avvolgeva  in  ispeciose  parole 
r alle  mire  degli  Ateniesi , che  non  a tulli  di  scarida* 
gliare  era  dato , e sotto  pretesto  di  conservare  la  libertà 
de’  Camarinei  e degli  altri  abitatori  di  Sicilia  , trainava, 
alla  di  loro  libertà  insidie  j onde  saviamente  rifletteva 
Tacito  che  tutti  coloro  i quali  braman  ridurre  gli 
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■dipinnn  s^vitù^  -^  epiecioso,  nome  dì  libertà  adopj-anp 
£ quel  (liscorso  più.aeduceote  sembrava  , io, quanto  cbe 
alici  speciosi  .titoli  veraci  alle,  occulte  trame,  luesoeva 
quali;  eraqp  quelli  di  premunirsi  gli  Ateniesi  contro 
sqpercbranze  de'  Làcedemoni , di  allontanare  i Siracu-‘ 
sani  dal  a<)ccorrere,  .Sparta  y di  dover  essi  temere  ;14*  ■ 
prepopeuza,  de’ Siracusani , di  . dover  rammentarsi  dellar 
sialjilita  allianza  , , e specebiarsi  nelle  altre,  colonie-  cbO| 
a misura  de’ loro  ulTicii  verso  o contro  la  repubbjjcà^  ^ 
erano  sommessi  o liberi  j e cbe  aspirando , di,  opporsi^ 
alla  tirannide  straniera  , soccorrevano  all*  uopo  le  greche 
colonie  j il  quale  soccorso  non  sarebbero  per  avere  cosi 
pronto  giammai,  come  lo  era,  e che  invano  un  giorno 
il  chifdercbbono  . Ma  i Caraarinei  attraverso  le  di  lui 
parole  conoscevano  le  • ambiziose  mire  degli  Ateniesi) 
onde  con  belle  parole  congedavano  gli  anibasciadori . 

he  ragioni  all’incontro  del  prode  Erinocrate , con- 
vinto aveano  l’animo  de’ Camarinei  ^ e sebbene  .persuasi 
fossero  cbe  i Siracusani  con  pari  politica  'degli  Ateniesi 
sommelier  bramassero  tutte  le  città  di  Sicilia , senza 
eccettuarne  le  proprie  colonie  qual  eraCamarIna,  pure 
il  timore  di  poter  essi  vincere  gli  Ateniesi  e vendicarsi 
del  negato  soccorso  che  per  ragion  di  colonia  Camarina 
doveagli,  delerminogli  a spedire  ai  Siracusani  soccorso,  . • 

ina  sì  tenue,  da  non  potere  influire  alla  di  loro  vittoria  ' ” V ' 
e da  non  isOancare  le  pàtrie  forze  j e sebbene  tentato  , \ ‘ » 

avessero  di  lusingare  enlranibo,  rendersi  enlrambo  amici, 
o neutrali  ad  entrambi  , pure  la  di  loro  politica  non  , . 

occulta  ai  Siracusani,  fu  al'fine  a Camarina  funesta.  ■ ' 

Gli  Ateniesi  dal  loro  canto  mentre  con  belle  parole  „ . . 

ostentavano  libertà  e soccorso,  di  fatto  conquistatori  « •• 
appalesavansi . Iccari  era  stata  presa  e posta  a soqqua-  * ' ’ 

dro , i cittadini  ridotti  In  servitù  erano  stati  veduti  ed 
il  loro  prezzo  a soggiogare  le  altre  città  impiegavasi  . 
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Fòrzavan  essi  le  città  Sleale  alf  arresa o debeliari* 
osa\*ano  ; onde  il  loro  artificio  esser  poteva  agli  slupidj 
ed  agl'  ignavi  occulto,  ma  non  già  ad  Ermocrate,  ai  prodi 
Siracusani  a'Sicelioli  più  scaltri.  Quindi  gli  Ateniesi  all'  as- 
a'altó^'con  gl’inplorati  soccorsi  da  Atene  dagl  Italioti  da'  Si- 
culi} ed'i  Siracusani  alla  difesa  , co’  soccorsi  di  Corinto  di 
Lacedemone  e de’  Sicelioti  disponevansi  ^ e già  era  al 
termine  1'  inverno  dell’  anno  secondo  dell’  olimp.  xci , 
anno'  decimosettimo  della  guerra  del  Peloponneso  , terzo 
déUa  guerra 'degli  Ateniesi  in  Sicilia. 

■ l-i;"  : 
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CAPITOLO  SECTO 


iCtZi  Ateniesi  ùccingonsi  con  più  'vigore 
ì'  - ' alia  pugna  fi f. 
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' -Altora  gli  Ateniesi  mossi  gli  accampamenti  da  Catana 
gara,  al  Tfria,  a navigarono  conlio  Megara  , ,i  di  cui  cilladini  essendo 
Ce/r<uri>H,  rro/i/io  jjj,  Gelone’,  ne  era  il  campo  posseduto 

d'intuae <t Ihia.ili.  Siracusani  . Scesi  dalle  navi  il  devastarono  e portatisi 
Tìtornano  in  Ca-  forte  de’  Siracusani , non  avendolo  potuto  espu- 

tana , dare  rin-  , i...  j ‘ • | i 1 

vtngane  cavaiitri  , di  bel  nuovo  , e con  marcia  pedestre  e con  le 

r </ana  fja'vi , ritrovaroQsi  al  fiume  Teria  ; ascesi  di  là  ne’ luoghi 

70-$p€diL»da  t ' * . ' ' ‘ i * 

ne  a Cenlurìpi  W . . 
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oinpestrì. ..II.  devastarono , io^cnOlgpdpn^/il  riumen(o| 
c scontratisi,  ia,iUq  picxolo  s^uolp  ,(li  ^iracasgni , ucci^ 
avendone  parte  ^ eretto  un  trofeo,  ritornarono  alla  flott^  . 

Portatisi  quindi  in  Cauna  ,e  pr«;sa  la  vrllova^lia  neres^ 
saria  y mafciaropq  con  ^ ^uUa  l’  oste  contro,  ..Centqrlpv 
città  de’ Sicoli , ,che  a'.certe  condjzioni  ,sl  ari^e^j  o i in- 
dotta avendola,  in  loro  potere  itoruarono  ^ vèrso  Catana 
bruciando  le  biade,, di  quei  d’ Inessa,  e jd’  lbla 
niturnali  in  .Catana  ritrovarono  dueceutocinquanta  cavà-J 
Ijeri  senza  cavalli  , ma  co’ loro  soli. oruamenii  ,.stimanc|o 
che  Sicilia  soromiiiislrar  loro  dovesse  i cavalli,  ed  InoUre, 
trenta  saggiltarìi  equestri,,  e trecento  talenli  ^i,^argeqto>, 
eneditl  da  Atene.  ...  • ... 

1 I Siracusani  compreso  avendo  eli  essere  sopraggiutiq,/ 

i cavalieri  agli  Ateniesi,  giudicando  che  sarebbero  .per 

**  * * -*  ...  * ‘ * dir  t JSpipoli  f mm 


AtTfCOLO  fr« 


alia  cma  , iion  laciuneiue  poireuDero  essere  yaiiau  *^iiaùa^ia  eadoM 
r intorno,  ancorché  superati  fossero  in  .guerra,  stabili*^ 3oo  lU'siraet^■^ 
rono  di,  custodir  1' adito  ch’era  all’ Epipoli , . acclocC|Ué,  *"**• 
furtivamente,  non  vi  ascendessero,  giudicando  di  qqq. 
potervisi  per  altra  via  salire  j giacclrè  le  parli  esterue, 
di  quel  colle  elevato  , nell’ iulerno, sino  alla  città  decliyi- 
« da  ogni  dove  aj>erte  sono ^ onde  quel  luogo,  perchè, 
ftoprastaule  ad  ugni  altro  fu  detto  Epipuli  da'  Siracusani . 

Quindi  Ernurcrate  e gli  altri  due  condottieri,  al.fqr 

• i'  .. 

i . ■ ■ r ■ . 'T  i 

Dalia  MBarda  Alenieti  rieavaai  che  InetM^  «d  IbU  stavano  trm. 

Ceoluiipt  e Catana.  Prol^biltiieule  ne  »inva  Inetta  m S.  Maria  di  Licodb , 

<love  liioleiii  e monete  di  Kitta  r^ruvMe  furono  y dappoiché  gli  abitanti  dì 
Catana,  che  (jaivi  portaronti  deiiontioaronla  Etna.  L*  Ibla  curri»[)onde  alla 
«ilù  di  Paterno,  dove  avaiin  di  antichità  e Para  votiva  ìntcìiUa  f^cneri 
wUtrici  Jlfiensi  irovouì.  LnnerUoito  VeU  ioacript.  1 ^roUu  vii  dell*  Etiit  luiui* 
fi^oiubraio  acoutralàtlo  que'iuugiii*  ^ < ' * r ,i. 

* •.  ' •>!  sj  V . .. 
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del  giorno  , avanzatisi  con  tolte  le  troppe  vicino  il  fiume 
Auapo,  annoverarono  l’esercito;  e primamente  scelsei^o 
fra  tutti  settecento  uomini  di  grave  armatura  e di  ma- 
schio valore  , ai  quali  preposero  Diomilo  esule  di  Àndria  , 
acciò  fossero  di  presidio  all’  Epipole  , e se  uopo  -fosse 
d'  altro  intraprendere  subitamente  occorressero  . 

' ' Il  domani  di  quella  notte  gli  Ateniesi  fatta  la 
i^Ssegua  dell’  esercito  , e partitisi  con  tutte  le  truppe  da 
Catana  di  soppiatto  arrivarono  ad  un  luogo  denominalo 
LeonCe  , sei  o sette  Dtadii  lungi  dall'  Epipole  , colà  sbar- 
carono la  fanteria  e con  la  flotta  sottentrarono  Tapso  , 
eh'  è una  penisola  prominente  in  mare  , per  un  angu- 
sto IjmitQ  di  terra  , nè  molto  da  Siracusa  sia  per  terra 
'o  per  mare  distante,  ed  il  resto  dell'esercito  navalts 
degli  Ateniesi  riposossi  là,  vallato  dall’angusto  limite 
della  terra  bagnata  dal  mare,i,.  Ma  la  fanteria  con 
rapido  corso  portossi  all’  Epipole , e velocemente  per 
r Eurielo  vi  ascese  , pria  che  i Siracusani  dal  campo  , 
dove  facevasi  la  rassegna , prevenir  la  potessero  , benché 
ien  fossero  accorti  . Occorressero  tuttavia  molti  ed  i set»- 
tecento  comandati  da  Diomilo  colla  massima  celerità  à 
«occorrer  1’  Epipole  . Frapponevasì  tra  il  campo  ed  il 
luogo  in  cui  vennero  alle  mani  uno  spazio  non  minure 
di  venticinque  stadi! , ed  avendo  i Siracusani  scompi- 
gliati fatto  empito  contro  gli  Ateniesi,  vinti  da  costoro 
in 'battaglia  vicino  1’ Epipole  ritornarono  in  città,  ca- 
duti essendone  in  guerra  trecento  collo  stesso  Diomilo  . 
Gli  Ateniesi  eretto  il  trofeo  , e resi  con  pubblica  fede 
i cadaveii  ai  Siracusani,  scesero  il  dimani  verso  la  città 
medesima , e non  essendo  loro  usciti  coulro  i Siracu- 


,T,  Qiiesi'è  ]a  pnisola  or  delia  di  cui  sì  « lavclJato  Del  Tolu- 

ve  primo  parie  arcooda* 
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sani , ritornati  indielro  construirono  vicino  il  Labdalo 
nn  castello  in  cima  all’ Epipole  ver  Megara  rivolto  j 
dove  ripor  potessero  le  armi  gli  strumenti  bellici  ed  il 
danaro  quante  volte  a pugnare  od  a construire  fortifi- 
cazione alcuna  sortissero  ,i, . 

Questa  intrapresa , al  dire  di  Plutarco , fu  con 
tanta  diligenza  e prontezza  da  Nicia  eseguita , che  avendo 
stabilito  di  portarsi  dai  quartieri  d’inverno  a Siracusa, 
con  tanta  celerità  tirò  io  mare  e ricolmò  di  soldati  le 
navi , che  essendo  state  sorprese  lettere  sulla  di  lui 
partenza,  superò  col  suo  arrivo  la  fama  ; ed  assalito 
avendo  improvvisamente  le  truppe  ostili  le  rivolse  in 
fuga , occupò  trecento  soldati  dei  medesimi  , ruppe 
la  cavalleria  de’  nemici,  che  insuperabile  sembrava,  on- 
de per  r avvenire  inutile  la  rese  , ed  in  breve  tempo 
circondò  le  Siracuse  con  muro  ,a, . 

La  pronta  sorpresa  , descritta  da  PluUrco  , alla 
narrazione  di  Tucidice  è conforme;  ma  esagerata  sembra- 
mi la  rotta  dei  Siracusani,  e bisogna  attenerci  a Tucidide, 
da  cui  poco  o nulla  Dioduro  discorda,  il  quale  dopo  aver 
brevemente  descritta  l'ambasceria  spedita  dai  Siracusaniin 
Corinto  ed  in  Lacedemone  per  chieder  soccorso  (decre- 
tato loro  col  patrocinio  di  Alcibiade  ) la  scelta  del  cou- 
dotliere  Gilippo,  e le  due  triremi  subitamente  aggiun- 
te dai  Corinzi  sotto  la  scorta  di  Pita,  ci  narra;  che  Ni- 
eia  e Lamaco  ( giunti  essendo  dall’  Attica  in  Catana 
dugentocinquanta  cavalieri  e trecento  talenti,  ) veleg- 
giarono con  la  flotta  verso  Siracusa,  e di  notte  tempo 
approdati  alla  città,  senza  accorgersene  i Siracusani,  oc- 
cuparono r Epipole:  lo  che  veduto  avendo  subitamea- 


,1,  Titeiriiife  1.  vi  o.  g4— gl  p.  4^ 
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te  corsero  a scacclaroell,  ma  perdati  trecento  soldati  ^ 
furono  entro  le  mura  respinti  ,i,. 

Segue  Tucidide  a narrarci,  che  sopraggiunsero  agli 
Ateniesi  trecento  cavalieri  da  Egesta  , cento  dai  Siculi 
da’  Nassii  e dagli  altri  alleati,  i quali  riuniti  ai  dugen- 
tocinquanta  Ateniesi  , che  ricevuto  già  aveano  i caval- 
li degli  Egestani  e dai  Catenesi  o che  compri  aveangli, 
compivano  il  numero  di  seicentocinquanta  cavalieri.  Ed 
avendo  gli  Ateniesi  collocalo  il  presidio  nel  Labdalo , 
marciarono  contro  Tiche,  dove  fermandosi,  prestamente 
edillcarono  un  cinto  di  mura,  e con  quel  pronto  edi- 
ficio terrore  ai  Siracusani  inpirarono.  Perciò  avanzatisi 
contro  il  nemico,  pugnar  bramavano  e non  trascurar  le  sue 
cose.  Ma  quinci  e quindi  schierandosi  a fronte  gli  eser- 
citi, i condottieri  Siracusani  accorgendosi  di  essere  il 
loro  esercito  sparpagliato,  nè  facilmente  potersi  ordina- 
re, il  ricondussero  in  città  , tranne  parte  della  cavalle- 
ria, che  restò  per  impedire  acciò  gli  Ateniesi  non  arre- 
cassero sassi,  nè  più  lungi  trascorressero.  Ma  una  coor- 
te Ateniese  di  grave  armatura  , unita  alla  cavalleria  , 
fatto  empito  contro  a*  cavalieri  Siracusani , gli  volse 
in  fuga,  ne  uccise  alcuni,  ed  innalzò  il  trofeo  deli  eque- 
stre vittoria  ,a,  . 

Diodoro  fa  ascendere  il  numero  della  cavalleria 
spedita  agli  Ateniesi  dai  Siculi  a dugentocinquanta  , 
la  quale  riunita  ai  trecento  cavalieri  di  Egesta,  ed  ai 
dugentocinquanta  da  Atene  compivano  il  numero  di 
ottocento;  ed  egli  la  fortificazione  del  Labdalo,  1’  inter- 
chiusione  della  città,  il  tentativo  dei  Siracusani  per  di- 
stoglierli dall’  edificare  , il  terror  dei  Siracusani  , la  di 
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loro  fuga  nella  battaglia  equestre  con  la  perdita  di  mol- 
ti cavalieri  va  divisando^  e quindi  narra  che  gli  Ate- 
niesi con  parte  della  truppa  occuparono  un  luogo  so- 
prastante al  porto,  e fortificata  Polieoe  racchiusero  nel 
muro  medesimo  il  tempio  dì  Giove,  onde  assediar  dal- 
r una  e dall' altra  parte  le  Siracuse  potessero,!,. 

Tucidide  però  con  maggior  diligenza  a narrar  prò- 

. I M j-  • I II  • . I • J I*  GUÀUnien forti- 

siegne,  che  il  dimani  della  vittoria  equestre  altri  degli  ficano  Poiitne , 
Ateniesi  fabricavano  il  cinto  del  muro  che  ver  Borea 
mira,  altri  arrecavano  sassi  e legni,  e gli  disponevano 
là  ve  il  Trogilo  appellasi , in  quella  parte  cioè,  in  cni  cuiani  tirano  un 
dal  gran  porto  sino  al  mare , che  dalla  parte  opposta  cJstnMió'“é 
bagna  la  spiaggia,  l’edificazione  del  muro  era  per  loro  o«'fn><o 
brevissima.  I Siracusani  intanto  per  consiglio  di  Ermo-  ' 
crate,  non  volevano  più  combattere  con  tutte  le  forze 
del  popolo  contro  gli  Ateniesi,  e sperimentare  la  fortu- 
na della  guerra;  ma  sembrò  loro  miglior  consiglio  con- 
struire  un  muro'  là  dove  tirar  dovevano  gli  Ateniesi  il 
suo,  tal  che,  se  prevenuto  avessero  il  nemico,  sperava- 
no poterlo  disgiungere,  e se  venuti  fossero  gli  Ateniesi, 
spedito  avrebbero  contro  i medesimi  parte  dell’  esercito 
preoccupati  avrebbero  e fortificati  prontamente  gli  aditi 
con  valle.  Che  se  i nemici  volte  loro  avrebbero  contro 
tutte  le  truppe  , giudicavano  che  in  tale  maniera  dalla 
opera  cessato  avrebbero.  Usciti  dunque  fuora  della  cit- 
tà cominciarono  ad  edificare  il  muro,  principiando  dal- 
la città  medesima,  e tirandolo  a traverso  dell’  ambilo  del 
muro  che  coustruivano  gli  Ateniesi,  troucatì  avendo  gli 
ulivi  dei  tempio  per  edificare  le  torri  di  legno.  Ciò 
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praticar  potevano  perché  non  ancora  la  flotta  degli  Ate* 
niesi  crasi  trasportata  da  Tapso  nel  gran  porto  , ed  i 
Siracusani  ottenevano  1’  impero  del  mare;  e gli  Ateniesi 
da  Tapso  arrecavano  negli  accampamenti  le  cose  ne> 
cessarie  per  via  di  terra. 

Sembrando  ai  Siracusani  salda  abbastanza  la  co- 
struzione del  valle  e dei  muro , nè  venuti  essendo  gli 
Ateniesi  a distoglierli , giudicando  questi  che  i Siracu- 
sani facilmente  avrebbero  potato  assalirli,  divisi  essen- 
do in  due  parti  ; lasciata  costoro  una  coorte  a difesa 
dell’ edificio  ritornarono  in  città.  Gli  Ateniesi  intanto 
troncarono  i canali  dei  loro  acquidotti,  i quali  per  vie 
sotterranee,  conducevano  l’acqua  potabile  in  città,  i,. 
Ed  osservato  avendo  che  i Siracusani  in  parte , nell< 
ore  meridiane,  trattenevansi  nelle  tende,  in  parte  ritor 
navano  in  città,  e quelli  eh’ erano  entro  il  valle  negli 
gentemente  custodivanlo  ,a,  , spedirono  innanzi  trecento 
scelti  guerrieri  ed  alquanti  armati  alla  leggiera,  acciò  con 
repentino  corso  alla  sottoposta  munizione  de'  nemici  si 
portassero  . Diviso  il  restante  dell’  esercito  , parte  con 
uno  de' condottieri  pertossi  alla  città,  per  far  fronte  ai 
Siracusani,  occorrendo  in  soccorso,  e l’altra  con  altro 
Duce  portossi  al  valle  vicino  la  porticciola  dei  medesimo  . 

I trecento  assalito  il  valle  il  prendono  : i custodi  ab- 
bandonatolo rifuggono  nell’  esteriore  fortificazione  della 
città  nel  Temenite  : quelli  che  1’  inseguivano  colà  furio- 
samente entrando  scacciati  furono  a forza  da’ Siracusani , 
e non  molti  degli  Argivi  e degli  Ateniesi  uccisi  furono  . 
Ma  colà  ritornando  tutta  la  truppa  degli  Ateniesi  atter- 


,t,  Questi  troDcamenti  locor  si  addiuoo  ne’ canali  ebe  da  Caiiibili 
porlaiiu  le  acque  in  Siracu;a. 
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raroao  la  fortificazione , svelsero  il  valle , ne  trasporla<» 
rono  le  palizzate , ed  eressero  il  trofeo . 

Gli  Ateniesi  il  dimane,  dal  cinto  del  muro  che  iaTieoi.em 
compilo  aveano , cominciarono  a fortificare  la  rupe  so- 
prastante  alla  palude  , la  quale  da  questa  parte  del-  U . / sincutam 
r Epi|>ole  diverge  verso  il  gran  porto  j e dove  brevissimo 
esser  doveva  il  cinto  dei  maro,  scendendo  per  iattagiiaconduh^ 

nura  e per  la  palude  nel  porto . Frattanto  i Siracusani  pad» 

. . - ‘ 1 • 1 1 * . . . . Lamaeo . L api- 

usciti  luora  , di  bel  nuovo  principiarono  a tirare  il  mxito- palei  as$alUa  dai 
dalla  città,  per  mezzo  la  palude  a traverso  l’ intrapresa 

,,  j * r •••111  J “•  • 

valle,  ed  una  tossa  vicino  il  valle  cavarono , onde  non 
potessero  gli  Ateniesi  prolungare  il  muro  insino  alla 
spiaggia  . Questi  però  perfezionata  l' intrapresa  fortifica- 
zione sulla  rupe  dell’Epipole,  stabilirono  di  assalir  di 
bel  nuovo  la  fossa  ed  il  valle  j comandato  avendo  di 
trasportarsi  la  flotta  da  Tapso  nel  gran  porto  de’  Sira- 
cusani^ ed  eglino  in  sull’aurora  sceso  avendo  dall’ Epi- 
pole  nel  piano,  e passato  avendo  sopra  tavole  e travi- 
celli per  mezzo  la  palude , là  duv’  era  il  fango  più 
solido , sul  far  del  giorno  prendono  il  valle , tranne 
piccola  parte  e la  fossa  y e quindi  di  questa  parte  ancora 
s'  impossessano  . Colà  attaccata  battaglia  , gli  Ateniesi  Ir 
vinsero  : i Siracusani  , che  pugnavano  nell’ala  destra, 
in  città  , e quei  dell’  ala  sinistra  , al  fiume  sen  fuggirono. 

Volendo  i trecento  scelti  Ateniesi  chiuder  loro  il  pas'^ag- 
gio  corsero  veloci  al  ponte  . Lo  che  temendo  i Siracu- 
sani, avendo  in  soccorso  gran  parte  della  cavalleria' si 
azzufiaruno  co’  trecento  , gli  volsero  in  fuga , e scaglia- 
ronsi  nell’  ala  destra  degli  Ateniesi  , onde  la  pri- 
ma coorte  ne  fu  atterrita  . Ciò  vedendo  Lamaeo  occor- 
sevi in  ajuto  con  alquanti  saggittarii  e con  gli  Argivi  , 
ed  oltrepassato  avendo  una  fossa-  con  pochi  de’  suoi , 
abbandonato  dagli  altri , colà  con  cinque  u sei  commi- 
litoni perì.  I Siracusani  presi  subitamente  costoro  ^tra- 
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sportaronl!  al  di  là  del  fiume  in  luogo  sicuro , ma  so» 
^raggiungendo  contro  loro  il  restante  dell'  esercito  degli 
jàteniesi  partirono  . 

Frattanto  quei  Siracusani , ebe  da  principio  rifug- 
giti eransi  in  città  , vedendo  ciò  opratsi  y ripreso  corag- 
gio , uscirono  dalle  mura  ad  esercito  schierato  contro 
gli  Ateniesi  , e spedirono  parte  de’  suoi  al  circuito  del 
muroy  che  cingeva  1’  Epipole  , giudicando  di  poterlo 
sorprendere  deserto  . Quelli  che  spediti  iurono  presero 
e saccheggiarono  dieci  jugeri  dell’esteriore  fortificazione, 
ma  Nicia  impedì  , che  non  occu|>assero  tutto  1’  ambito 
del  moro.  Egli  se  n'  era  là  rimasto  egroto,  c vedendo 
non  esservi  altro  scampo  alla  salvezza  io  quella  solitu- 
dine y comandò  ai  pochi  servi  ed  ai  ministri  che  colà 
trovavansi  di  bruciare  le  macchine  ed  il  legname  che 
stava  innanzi  il  muro  , e così  avvenne  come  pensato 
avea  ; dappoiché  i Siracusani  all'  aspetto  dell'  incendio 
non  osarono  inoltrarsi  e retrocessero . E già  tornava 
da'  luoghi  inferiori  al  cinto  del  muro  il  sussidio  degli 
Ateniesi  y che  inseguito  aveva  i Siracusani  j e la  flotta 
degli  Ateniesi  che  veleggiava  da  Tapso  sottentrava  nel 
gran  porto  y lo  che  vedendo  i Siracusani  y eh’ erano  in 
quel  sito  eminente  , ritornarono  con  tutto  1’  esercito  io 
città , giudicando  di  non  avere  forze  bastanti  , onde 
prolungare  sino  alla  spiaggia  il  muro  ,iy. 

Lo  stratagemma  di  ^icia , degno  del  più  valoroso 
e sperimentato  condottiero  , fu  di  salvezza  agli  Ateniesi , 
e contestato  essendo  da  Tucidide  non  solo  , ma  ancora 
da  Plutarco  nella  vita  di  ?iicia  , luogo  non  lascia  a 
dubitare  j di  aver  questi  coraggiosamente  fatto  bruciare 
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« le  macchine  e Io  arrecato  legname , onde  allerrir  col- 
r incendio  i nemici , e salvar  se  stesso  gli  accampa- 
menti il  bagaglio  le  mura  T esercito  . Polieno  conferma 
altresì  lo  stratagemma  di  Nicia , dicendo  che  restato 
seti*  era  nel  cinto  delle  mura  con  pochi  soldati , essendo 
il  restante  della  truppa  in  Tapsoj  ed  avendo  i Siracu- 
sani occupata  una  fortezza  esteriore  nel  circuito  delle 
mura,  dove  gran  copia  di  legname  vi  era,  non  poten- 
dosi altrimenti  difendere,  incendiò  le  legna,  e la  fiam- 
ma rapidamente  estendendosi  respinse  il  nemico,  mentre 
r esercito  ritornando  da  Tapso  arrecogli  ajuto  . £ di  là 
credo  derivato  ' 1’ altro  stratagemma,  che  il  medesimo 
Polieno  attribuisce  ad  Alcibiade  , dicendo  : di  aver  questi 
bruciato  il  campo  'delle  felci  , che  frapponevasi  tra 
r esercito  Siracusano  ed  Ateniese  , spirando  opposto  ai 
nemici  il  vento  , onde  offuscali  i loro  occhi  dal  fumo 
ne  fe’  macello  ,i,  . Ma  Alcibiade  non  pugnò  contro  i 
Siracusani,  e la  gloria  di  si  nuovo  stratagemma  al  solo 
^icia  è dovuta  , ed  è tanto  più  ammirevole , quanto 
che  sebbene  da  frenitide  travagliato,  non  abbia  egli 
allora , nè  giammai  tralasciato  di  adempire  i doveri  di 
coraggioso  ed  intraprendente  condottiere  ; onde  a ragione 
£uripide  disse  : che  otto  volte  gli  Ateniesi  trionfarono 
de’ Siracusani , finché  gli  Dei  propizi!  gli  furono. 

Ma  tralasciar  non  si  deve  quanto  diligentemente 
Plutarco  ci  narra  sulla  morte  di  Lamaco , la  quale 
Tucidide  accenna  . Egli  inseguendo  di  troppo  i Siracu- 
sani fuggitivi  incespicò  nella  cavalleria  Siracusana:  ne 
era  condottiere  Callicrale  di  grand’  animo  e di  sommo 
valor  militare  : precedeva  1’  esercito  : provocò  a singoiar 
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'Contrasto  Lamaco:  venati  èlle  tnanS , Lamaco , ferito 
a morte,  ripercosse  con  pari  ferita  Callìcrate  e caddero 
morti  entrambo  , i , . Questa  morte  funesta  ad  ambidue, 
■ad  ambidue  gloriosa , appalesa  ugual  coraggio , ugual 
■perizia  militare  ne’  condottieri  ed  ugnale  ardor  di  com- 
battere tal  cbe  non  mancava  ai  Siracusani , che  sol- 
datesca più  esercitata , per  potersi  contrabilanciare  agli 
Ateniesi , che  agguerriti  ne’  campi  della  Grecia  e contro 
ì forti  Lacedemoni,  a pugnar  venivano  contro  i Siracu- 
sani dall’  ozio  anneghititi , o l in  piccole  guerre  con  gli 
Isolani  esercitati . E sebbene  Tucidide  estenui  il  numero 
degli  estinti  Ateniesi  in  quella  pugna  , pure  Diodoro 
descrivendo  la  caduta  di  Lamaco  , afferma  j cbe  molti 
quinci  e quindi  caddero , sebbene  la  vittoria  fìnalmenle 
agli  Ateniesi  attribuisca.  In  ciò  però  va  egli  con  Giu- 
stino errato , cbe  la  morte  di  Lamaco  all’  arrivo  di 
Gilippo  differisce  ,3,  . 

AuricoLo  T.  ■ Gli  Ateniesi  dunque  , restati  vincitori  in  campo  di 
c/l  AfeiiKri  cAiii- eressero  un  trofeo,  restituirono  con  pubblica 

dono  con  muro  «/.].  .,£,■ 

Siraeuiani.  Co-  t*-'òe  I morti  a oiracusani , riacquistarono  i corpi  di 
Lamaco  e de’  di  lui  compagni  come  ci  narra  Tucidide  . 
aveudo  tutto  1’  esercito  navale  e pedestre  chiusero 
rs,  raduna  un  Mer-con  doppio  muro  i Siracusani:  e dall’  Epipole  pei  luoghi 
Siracuta , arriva  scoscesi  insino  al  mare  il  prolungarono  , arrecandosi  la 
in  tempo  cAr  •>/ la  vittuvaglia  all’esercito  da  Italia.  Nicia  restato  allora 
'*  ^aC^r’ìnio'^eVhé  Condottiero  dell’  esercito  continuò  con  grandi  spe- 
i Siracusani  ua-  ranze  e con  gran  coraggio  la  guerra  ,3,  . Molti  fra  i 

P”®  sull’aspettazione  indecisi  ne  stavano, 
si  aggiunsero  per  confederati  agli  Ateniesi  : sopraggiun- 
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aero  loro  tré  navi  da  Etmrìa , ciascheduna  delle 
era  da  cinquanta  remi  Bancheggiata  y e tutto  eoa 
propizio  accadeva  , che  accrescevano  le  speranze . I Si- 
racusani air  incontro  disperavano  di  poter  riuscire  supe- 
riori in  guerra y non  giungendo  loro  alcun  soccorso  dat 
Peloponneso . Quindi  comiuciarono  a trattar  di  pace 
con  Nicia , ma  niente  concbiudevasi  ; e come  suole 
avvenire  fra  nomini  scevri  di  consiglio , e da  duro 
assedio  cìnti  y molte  cose  presso  Nicia  e vieppiù  in  città 
da'  Siracusani  proponevansi  . I mali  presenti  destavau 
fra  loro  scambievole  sospetto  . Quindi  tolsero  l’ imperio 
ai  Condottieri  , quasi  ebe  per  loro  infelicità  o tradi- 
mento ricevute  avessero  quelle  disfatte  y e loro  sostitui- 
rono Eraclide , Eucla  e 'Tellia  . 

Frattanto  >1  lacone  Gilippo  e le  navi  Corinzie  ap- 
prodalo aveano  in  Lencadia  , con  animo  di  tragittar  . 
prestamente  in  Sicilia  ed  apportar  soccorso  ai  Siracusa- 
ni . Ma  arrecandosi  atroci  e concordi  messaggi  di  essere 
del  tutto  cinte  di  valle  le  Siracuse  y perdette  Gilippo 
la  sfieme  di  conservar  Sicilia  . Bramando  perù  di  ser- 
bare Italia  y egli  e Pile  da  Corinlo  , con  due  navi  Spar- 
tane ed  altrettante  Corinzie,  oltrepassalo  velocisstmameote 
il  mar  Jonìo,  giunsero  in  Taranto,  Quei  di  Corinto 
però  oltre  le  sue  dieci , fornite  due  navi  Leucadie  e tre 
Àmbraciote,  stabilito  aveano  di  tragettare  in  Sicilia  . 
Gilippo  primamente  partitosi  da  Taranto  verso  il  campo 
Turio  qoal  ambasciadore , rammentato  pria  il  diritto  di 
cittadinanza  , onde  il  di  lui  padre  era  stato  da’  Tuiii 
donato , tentò  di  seco  loro  collegarsi  ^ ciò  non  avendo 
potuto  effettuare  , di  là  partendosi  radeva  la  spiaggia 
d’ Italia , e trasportato  dal  vento  opposto  a Borea  , che 
là  forte  spira  , nel  seno  Terinto  ed  in  alto  mare  da  fiera 
tempesta  quinci  e quindi  sbalzato  , di  bel  nuovo  in 
Taranto  approda  , e colà  tira  a terra  e ristora  le  con- 

>8 
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quassate  navi . ’ r^icia  udendo  eh’  egli  veniva  in  ' Sici- 
lia f tenne  in  non  cale  il  poco  numero  delle  navi  che' 
seco  recava , come  fecero  altresì  i Turi!  j giacché  sem- 
brava di  navigare  a guisa  di  corsale  , e quindi  Nicia 
precauzione  alcuna  non  |>rese  * 

1 Lacedemoni  intanto  facean  sortite  e guasto  là  nel 
campo  degli  Argivi , e gli  Ateniesi  con  trenta  navi  ar- 
recarono aiuto  agli  Argivi;  e fu  questo  come  il  segnala 
della  rotta  allianza  e della  nuova  guerra  , la  quale  in- 
fluiva dall’  una  e dall'  altra  parte  sulle  cose  di  Sicilia  , 
sugli  alleali  de’  Lacedemoni  e degli  Ateniesi  , e princi- 
palmente sull’  esercito  degli  Ateniesi  , che  in  Sicilia 
guerreggiava,!,, 

Gilippo  e Pite  ristorate  le  navi , da  Taranto  verso 
i Locrii  epiziferii  navigarono  , e fatti  consapevoli  che  le 
Siracuse  non  erano  del  tutto  circondate  da  vallo  , ma 
che  possihil’  era  di  poter  entrare  per  1’  Epipole  giungen- 
dovi coll’esercito,  cominciarono  a deliberare,  se  navi- 
gando dal  destro  lato  di  Sicilia  , tentar  dovessero  l’ in- 
gresso in  città  , o pure  veleggiando  presso  il  lato  sini- 
stro primamente  approdare  in  Imera  , e con  gl’  Inierei 
stessi  e con  altre  truppe,  che  a quella  spedizione  indur 
si  volessero  , marciare  verso  le  Siracuse  per  terra  . 
Piacque  loro  di  portarsi  in  Imera  , principalmente  perchè 
non  ancora  erano  approdale  in  Regio  le  quattro  navi 
Attiche  , le  quali  Nicia  spedite  avea  per  esplorare  il  di 
loro  arrivo , saputo  avendo  di  esser  eglino  pressi  i Lò- 
crii  . Gilippo  e Pile  ne  prevennero  1’  arrivo  e le  insidie, 
oltrepassarono  lo  stretto , approdarono  in  Regio  , di  là 
in  Messana  , e quinci  in  Imera  . Colà  giunti  persuasero 
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agl’  Imerei  di  seeuirli  ia  campo  di  battaglia , di  sommi> 
bibtrare  ai  loro  barcajuoli  le  armi  di  cui  abbisognavano, 
tirate  avendo  le  navi  a terra  . Comandarono  ai  Selinun« 
tini  , per  via  di  Legati  , di  venir  loro  incontro  , con 
tutte  le  truppe  . Promisero  inoltre  i Gelo!  di  spedir  loro 
poche  falangi^  ed  alcuni  dei  Sicoli  apparecchiaronsi  pià 
lieti  di  pria  a seguire  la  di  loro  società  , sì  perchè  {)oco 
prima  era  morto  Arconide  molto  possente  amico  degli 
Ateniesi  , il  quale  in  quella  parte  di  Sicilia  signoreg- 
giava , come  ancora  perchè  sembrava  loro  di  esser  ve- 
nuto Gilippo  da  Sparta  pieno  di  fidanza.  Gilippo  presi 
allora  settecento  soldati  nautici  de’  suoi  barcajuoli,  che 
armali  avea , mille  promiscuamente  degl'  Imerei  di  lieve 
e di  grave  armatura  , cento  cavalieri , alquanti  dei  Se- 
linunzii  di  grave  armatura  , pochi  cavalieri  Geloi  e mille 
soldati  dai  Siculi  che  in  tutto  ammontavano  a due  mille 
ed  ottocento , marciò  verso  le  Siracuse  , come  Tucidide 
narra  : ma  Diodoro  fa  ascendere  1’  esercito  di  Gilippo 
composto  de'  suoi  degl’  Imerei  de’  Geloi  de’  Selinunzii  e 
de’  Sicani  al  numero  di  tremila  fanti  e di  dugento  ca- 
valieri . Io  preferisco  a Diodoro  Tucidide , il  quale  si 
diligentemente  descrive  le  forze  di  Gilippo  , ed  anno- 
vera i Siculi  e non  già  i Sicaui  tra  i di  lui  confederati: 
dappoiché  i Siculi  e non  già  i Sicani , in  quell’  epoca 
ed  iu  quella  guerra  , figuravano  or  di  alleati  de’  Sira- 
cusani ed  ora  degli  Ateniesi  j ed  essi  e non  già  i Si- 
cani  formavano  allora  un  avanzo  di  nazione  distinta  e 
valorosa  in  Sicilia  j mentre  i Sicani  a poco  numero  ed 
in  piccole  città  eran  ridotti  j se  non  che  Diodoro  per 
Sicani  i Siculi  ÌQteudd,i,  . 


,1,  Diodoro  1.  IMI  e.  .7  p.  547. 
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Mentre  Gllippo  da  Imera  marciava  verso  le  Sìracuse, 
i Corinzii  sciolte  le  altre  navi  da  Leucadia , con  la 
maggiore  celerità  che  potettero , vennero  ad  arrecar 
soccorso  ai  Siracusani  ; e Gongilo  uno  de’  condottieri 
Corinzi!  che  1’  ultimo  culla  sua  nave  era  partito , ap- 
prodò il  primo  e poco  pria  di  Gilippo  in  Siracusa  . 
Colà  trovò  i Siracusani  io  concione  per  deliberar  sul- 
r accordo  con  gli  Ateniesi , onde  terminar  la  guerra  ,i,  . 

Alicia  , a crederne  Plutarco , da  prosperevoli  suc- 
cessi auimato  , crasi  più  audace  reso  di  quanto  la  sua 
satura  ed  i suoi  costumi  comportavano.  Accrescevangli 
coraggio  gli  occulti  colloquii  coi  messaggieri  Siracusani, 
che  di  giorno  io  giorno  più  frequenti  rendevaiisi , e 
promettevangli  di  dargli  in  mano  la  città , con  certe 
condizioni  . Quindi  troppo  fidandosi  curato  non  avea  , 
nè  di  fortificar  con  guardie  ogni  adito , nè  di  opporre 
presidi!  contro  Gilippo,  spregevole  e di  nion  valore 
stimandolo  . Gilippo  passato  avea  lo  stretto , senza  quasi 
accorgersene  i nemici,  e lungi  da  Siracusa  angumentato 
aveva  1'  esercito  , senza  che  mica  i Siracusani  il  sospet- 
tassero ^ e quindi  avevano  questi  chiamato  il  popolo  a 
parlamento  , per  delilierare  sotto  quali  condizioni  chieder 
si  dovesse  da  Nicia  la  pace  . E primamente  giudicato 
aveano  , doverglisi  spedire  messaggi , per  ottenere  una 
tregua,  pria  che  del  tutto  vallati  fossero  dagli  Ateniesi; 
dappoiché  poco  mancava  al  compimento  dell'opera,  ed 
in  breve  perfezionar  potevasi  essendo  pronta  la  materia 
all’  uopo . Trovandosi  in  tale  deliberazione  , approdò 
Gongilo  con  la  sua  trireme  , intorno  a cui  tutto  il  po- 
polo alTollaodosi  , e del  suo  arrivo  la  cagione  chieden- 
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dogli,  disse  : di  essere  stato  spedito  da  Gilippo , per 
annunciargli , eh’  ei  fra  breve  sarebbe  per  sopravvenire 
con  'molte  truppe  in  ajuto . Ciò  ascoltato  avendo  con 
lieto  animo  , e non  interamente  fidandosi  ancora  alle 
sue  parole  , sopravvenne  un  messaggio  spedito  da  Gilippo 
stesso , ebe  imponeva  loro  di  occorrergli  all’  incontro 
armati  ,i,.  Quindi  rassodati  i loro  animi  subitamente 
uscirono  con  tutte  le  truppe  incontro  Gilippo.  Questi 
avendo  di  passaggio  presa  Jera  fortezza  de’  Siculi  ,a,  , 
marciando  ad  esercito  schierato  , come  se  pugnar  dovesse, 
pertossi  all’  Epipole  ; ed  asceso  avendo  per  lo  Eurielo, 
passò  là  ve  gli  Ateniesi  pria  asceso  aveano,  unitosi  coi 
Siracusani  marciò  contro  la  fortificazione  degli  Ateniesi . 
£i  venne  per  sorte  in  quel  tempo , in  cui  il  doppio 
muro  di  sette  ad  otto  stadii  era  stato  dagli  Ateniesi 
perfezionato  insino  al  gran  porto  , tranne  piccola  parte 
che  mirava  il  mare  , la  quale  già  construivasi . Dall’  al> 
tra  parte  però  , verso  il  Trogilo  nell’  opposto  mare  dove 
r ambito  era  maggiore  , giacevano  i trasportati  sassi  a 
terra  j e 1’  opera  era  altrove  semiperfeita  , ed  altrove 
del  tutto  perfezionata . A tale  riscluo  erano  i Siracusani 
ridotti . 


ii,  Plutarco  V.  Hiciu. 

E inebrio  il  (ilo  di  qunu  Siculi  fortnii . Tronti  pretto  Sle&no  loto 
OMIello  dei  Sic.  cimo  di  Filitio , donde  deriva  il  nome  gentilizio  di 
Jetro  e Jctei , Pliuio  iccenoi  li  Jetentì  ( I.  ut  e.  li.  V Diadoro  livelli  de'  Jo> 
tiuii  1,  xiii.)  excerpl.  Silio  l’ ippelli  celtut  Jetas.  Le  inedfglie  rbe  ce  ne 
retlano  tono  inscriite  lATlNON.  Sembra  petti  tulli  dettri  riva  del  Crimito 
verso  Aquilone . Or  Iato  oorritpoiida  a quel  nome  Jera  . Ma  lembra  quella 
lungi  dalla  marcia  di  Gilippo,  e perciò  diverta  da  Jera  . Una  medaglia  rap- 
portata dal  P.  di  Torremutu  couiérma  l'etislenia  di  quella  ciltb  . Ha  capo 
di  Giove  barbato  e launato  , e nel  roveteio  una  corona  di  alloco  intcritia  nel 
centro  iepaS  (•) 

(*)  Sic.  et  ailj.  Intuì.  Ftt,  Inicript.  nova  colUttìo.  Tah.pott.  pag.tr 
Fai.  Pan.  176^, 
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’Cìlippo  intima  la 
partenut  agli  A- 
tenieti.  Si  ichie~ 
rafano  gli  tieni- 
ti. Gilippo  pren- 
de il  Labdalo\  è 
presa  una  trireme 
Ateniese,  yarirtà 
di  Scrittori  sulle 
battaglie  e la  per- 
tona  di  Gilippo, 


d4a 

CAPITOLO  SETTIMO 


Prosperevole  camhiamenio  delle  cose  dd  Siracusani 
all'  arrivo  di  Gilippo , varie  ambascerie^ 
varii  alleati,  varie  battaglie  con  vario 
evento,  i Siracusani  vincono  per  mare  . 


AI  repenlloo  arrivo  di  Gilippo  e de’  Siracusani 
furon  dapprima  turbali  gli  Ateniesi  , tuttavia  schieraroa 
r esencito.  Gilippo  ordinale  vicinò  coloro  le  sue  falangi  , 
prenacsse  un  Caduceatore  per  dire  j che  se  fra  cinque 
giorni  partir  volessero  da  Sicilia  , prese  le  sne  cose  , 
egli- era  pronto  a stabilire  seco  loro  allianza  . Gli  Ate- 
niesi, stimandolo  da  poco,  rinviarono  senza  rendergli 
risposta  r Araldo  . Quindi  gli  uni  e gli  altri  schierarono 
le  opposte  falangi  alla  pugna  . Gilippo  però  accorgen- 
dosi , che  i Siracusani  scotnpigliavansi  , e che  facilmente 
ridursi  in  posto  non  potevano  , condusse  l’  esercito  in 
luogo  più  aperto.  Nicia  non  portossi  co'  suoi  contro  il 
nemico,  ma  si  trattenne  vicino  la  sua  fortificazione. 
Gilippo  non  vedendoli  venir  contro  trasportò  1’  esercito 
in  cima  al  Tcmenite,  e là,  piantati  gli  accampamenti, 
pernottarono  . Il  domani  condusse  la  maggior  parte  della 
truppa  ad  esercito  schierato  alle  mura  degli  Ateniesi  , 
acciocché  non  si  portassero  altrove  ad  arrecare  ajuto 
a’ suoi;  e spedita  altra  parte  delia  truppa  al  Labdalo 
il  prese , uccisi  quanti  colà  trovaronsi  , dappoiché  quel 
luogo  non  vedere,  nè  quindi  soccorrere  dagli  Ateniesi 
potevasi  . Nel  medesimo  giorno  fu  presa  pure  da’  Sira- 
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cosanl  una  trireme  degli  Ateniesi , mentre  al  gran  porto 
approdava  ,1,  . 

Tucidide  (che  narra  questo  prosperevole  cambia- 
mento di  cose  all’arrivo  di  Gilippo)  Ateniese  qual' era 
poco  amico  agli  Spartani  ed  a Gilippo  medesimo  , ma 
nel  tempo  stesso  verace  , taciuto  non  avrebbe  la  disfatta 
di  .Gilippo  al  primo  suo  arrivo  , se  avvenuta  fosse'  * 
Quindi  sembrami  poco  verace  Giustino  narrando  j che 
Gilippo  vinto  in  tre  battaglie  al  primo  arrivo,  essendo 
venuto  alle  mani  la  terza  volta , uccisó  abbia  Lamaco, 
fugati  i nemici  e liberate  le  Siracuse  dall'  assedio  ,a,  . 

Plutarco  aggiunge  •,  che  Gilippo  avanzatosi  fra  gli 
eserciti  schierati  al  cospetto  degli  Ateniesi , deposte  la 
armi,  avendo  con  on  Banditore  annunciato,  che  con- 
cedeva loro  la  potestà  di  partirsene , Nicia  non  solo 
noi  credette  degno  di  risposta , ma  che  i soldati  ancora 
nc  scherniron  1’  audacia  . Dappoiché  burlaccbiando  chie* 
dendevano , se  i Siracusani  riposta  avessero  tanta  fidu- 
cia nell’  arrivo  di  una  logora  clamide  e di  un  bacolo 
spartano,  onde  tantosto  spregiassero  gli  Ateniesi^  i 
quali  rammentar  potevano  , di  aver  poco  avanti  resti- 
tuiti spontaneamente  ai  Lacedemoni  trecento  Spartani 
pià  validi  e meglio  chiamati,  dopo  averli  imprigionati. 
Timeo,  al  riferir  del  medesimo  Plutarco,  rapporta  che 
Gilippo  non  fu  al  primo  arrivo  riputato  da  molto  dai 
Siracusani  stessi  ^ e che  quindi  vedendo  pian  piano  la 
di  lui  aaridità  di  guadagno,  la  mezzanità  di  animo,  e 
la  somma  curiosità  per  le  menome  cos^ , il  tennero  in 
dispregio,  e molto  sulla  di  lui  veste  mezza  lacera  e 
sordida , o sulla  lunga  chioma  motteggiavono  j e che 
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al  primo  aspetto  moltissimi  uomini  affollandoglisi  inlor> 
no,  come  augelli  a civetta  , maraviglia  presero  della 
novità  del  portamento  e della  di  lui  negligente  cultura . 

Ma  il  medesimo  Timeo  non  tace  , di  essersi  la 
maggior  parte  afibllati  per  ammirarlo  , da  sorpresa  e da 
riverenza  commosi  , > , ^ il  quale  sentimento  più  verisi- 
mile a Plutarco  sembra  ; contemplar  potendosi  nella 
semplice  clamide  e nel  bacolo  , la  dignità  la  semplicità 
laconica j giacché  non  solamente  Tucidide,  ma  ancor 
Filisto,  il  quale  non  fu  allora  spettatore  ozioso , attesta 
di  aver  Siracusa  attribuita  al  solo  Gilippo  tutta  la  gloria 
del  trionfo  in  quella  guerra  ,i,  . Ed  in  verità  al  dire 
di  Giustino , il  solo  Gilippo  era  stato  spedito  da’  Lace- 
demoni per  mille  ajiiti  ,i,.  Ma  Plutarco,  come  accen- 
nai, conviene  con  Giustino  nel  dire:  che  gli  Ateniesi 
furono  superiori  in  battaglia  nei  primo  attacco  con 
Gilippo , avendo  rivolti  in  fuga  i Siracusani , uccisine 
alquanti,  fra  i quali  Gongilo  Corinzio j ma  il  domani 
appalesò  Gilippo  quanto  che  valesse  nella  perizia  delle 
cose  militari  j dappoiché  pugnando  nel  medesimo  luogo, 
co’  medesimi  fanti  e colia  medesima  cavalleria  , cambiato 
soltanto  l'ordine  delle  schiere,  superò  gli  Ateniesi  in 
una  generale  battaglia  ed  inseguì  i fuggitivi  sino  agli 
accampamenti . Or  sebbene  Plutarco  avesse  consultato 
le  opere  di  Filisto  scrittore  Siracusano  contemporaneo , 
e quelle  di  Timeo  da  Taoromeno , che  non  guari  dopo 
scrisse  le  sue  storie,  tuttavia  quel  distinto  ragguaglio  di 
Tucidide , in  cui  va  divisando  quanto  in  ciascun  giorno 


,1,  Questi  varii  senliiaeoti  intorao  Gilippo  veri  esser  possono,  seoondo  le 
varie  persone  che  ne  giudicavano  , ed  una  pittura  de*  Siculi  costumi , che 
ancor  durano  , ci  oOrono  , 

,3,  Plutarco  V.  Nicisa. 
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da  Gilii'^o  e da’  Siracasani  avverso  git  Ateniesi  opera- 
vasi  , sembra  doversi  preferire  a tatti  gli  altri  Scrittori 
che  confusamente  , o poco  fra  loro  di  accordo  di  ({uegli 
avvenimenti  favellano  . 

Pulieno  altresì  ci  narra  , che  Gilippo  scelto  per 
condotliere  de’ Siracusani , congregati  i Duci  , disse  loro, 
doversi  munire  il  colle  che  frapponevasi  tra  la  città  e 
gli  accampamenti  Ateniesi  , ed  avendo  i condottieri  ac- 
consentito spedi  un  fuggitivo  , per  avvisar  ciò  ai  nemici; 
onde  questi  il  preoccuparono  . Querelossi  quindi  Gilippo, 
che  divnlgavan!>i  gli  arcani , e per  non  avvenire  ciò 
inoltre,  i primi  fra  i Siracusani  diedero  il  supremo 
comando  a Gilippo.  Questi  acciocché  poscia  riacquistasse 
il  preoccupalo  colle  , ricolmò  venti  delle  molte  triremi , 
-e  dopo  averle  ben  bene  esercitale  di  notte  tein|x>  spe- 
dille  in  mare,  comandando  loro  che  allo  spuntar  del 
giorno  verso  Siracusa  navigassero  . Gli  Ateniesi  nel  mi- 
rarle gli  si  mossero  contro  ed  inseguivanle  ansiosamente, 
ess  odosi  date  artilìciosainente  alla  fuga.  Gilippo  intanto 
ricolmando  di  soldatesca  le  altre  navi  mettevasi  in  mare  j 
ed  essendo  gli  Ateniesi  occupati  nel  combattimento  na- 
vale, i fanti  di  Gilippo  marciando  schierati  verso  il 
colle  , scacciati  gli  Ateniesi  , facilmente  oceuparonlo  ,i,  . 
Ma  sembrami  puerile  il  primiero  stratagemma  per  occu- 
pare il  supremo  comando,  il  quale  agli  Spartani  per 
ragione  di  Metropoli  era  dovuto  e decretato  in  Isparta  . 
) Ed  il  secondo  stratagemma  sembra  diverso  da  quello 
rapportato  da  Tucidide  , cioè , di  avere  spedito  Gilippo 
parte  dell’  esercito  al  muro  degli  .Ateniesi  , per  tenerli 
distolti  dal  soccorrere  il  Labdalo  , cb’  egli  espuguava  . 


,ii  PoUtno  Siralag.  1.  I n.  4». 
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J Stracuiani  con^ 


«raiico/i<mn «turo i Siracusani  cd  i confederali,  dopo  di  essere  stato 
^gUAumtu%ni-  Lal'dalo  c la  nave  Ateniese,  cominciarono  a coni 
ficano  il  l‘Um.  un  muro  dalla  città  verso  1’ Epipole , sino  al 
tacco  construltoj  acciò  se  impedir  non 


muro 


Scguendó  noi  dunque  la  grave  autorità  di  Tucidide, 

preso 
construire 

Epipole , 

tocco  V*X««c“*V 

td  è finto  , gli  yolciseto  gli  Ateniesi  dal  compire  il  muro  intiapreso, 
cor^ lottog°lia  potessero  inoltre  essere  eglino  circonvallati  . Gli 

Ateniesi  jioi  , compito  il  muro  iusino  al  mare , ne'  luo* 
glii  eminenti  ritirali  si  erano  ^ ma  Gilippo  conosciuto 
avendo  di  esservi  una  parte  debole  nel  muro  construlto 
dagli  Ateniesi,  di  notte  tempo  prese  le  truppe,  colà 
inatciò  . Gli  Ateniesi  stazionali  fuori  del  vallo,  accortisi 
di  ciò,  loro  andarono  incontro:  dello  che  avvedutosi 
Gilippo  ricondusse  subitamente  i suoi  . Gli  Ateniesi 
innalzalo  il  tiiuro  facevan  da  loro  stessi  le  sentinelle, 
e disposti  aveano  i confederati  nelle  altre  parli  della 
fortificazione  , dove  ciascun  di  loro  far  la  sentinella 
doveva  . Sembrava  a Nicia  doversi  fortificare  quel  sito, 
che  appellano  Pleinniirio,  il  quale,  è uu  promontorio 
a fronte  la  città  , che  essendo  nel  gran  porto  promi- 
nente, ne  stringe  le  fauci;  dappoiché  sembravagli  che  for- 
tificato il  medesimo,  più  facilmente  la  vittuvaglia  trasportar 
nel  campo  si  potesse  ; giacché  sarebbero  per  avere  la 
stazione  in  nn  più  breve  intervallo , vicino  il  porto 
, de’  Siracusani  ; nè  sarebbono  costretti  |>er  1’  avvenire  , 

come  allora  accadeva  , di  andar  contro  il  nemico  dal- 
l' intimo  seno  del  porto,  se  cosa  macchinasse  contro  di 
loro  con  la  flotta . Fella  qual  cosa  volgeva  f animo 
pinltosto  alla  guerra  navale , perchè  dopo  1’  arrivo  di 
Gilippo  veniva  meno  in  lui  la  speme  della  vittoria 
< terrestre  . Trasportate  dunque  colà  le  truppe  e le  navi, 

conslruì  tre  forti , ivi  ripose  le  molte  macchine  ; ed  i 
grandi  navigli  e le  navi  leggiere  colà  stazionale  restarono  . 
Per  Io  che  sin  d’  allora  gran  perdila  si  fece  di  soldati 
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navali , perchè  da  penuria  di  acqua  travagliali , lungi 
dalie  munizioni  erano  ad  attigneila  astretti.  Inoltre, 
quante  volle  i barcajuoli  uscivan  per  legnare , cran 
colli  ed  uccisi  dalla  cavalleria  Siracusana , clic  occupava 
le  spiagge  . Conciossiacliè  la  terza  parte  della  cavalleria 
era  stata  collocata  da’  Siracusani  nel  castello  dell’  Olim— 
pieo  , a cagion  di  coloro  che  ne  stavano  nel  Plemmirio, 
acciò  quinci  ad  infestare  il  campo  non  sortissero  . Eil 
inoltre  Nicia  , udito  avendo  che  approssimavansi  le  altre 
na»i  corinzie,  spedì  venti  navi  per  ispccolare  il  di 
loro  'arrivo  , con  ordine  di  stazionarsi  intorno  Locri  e 
Regio , ed  in  quei  luoghi  dove  facil'  era  1’  accesso  in- 
Sicilia  . 

Gilippo  nel  tempo  stesso  construiva  il  muro  che 
conduceva  all’Epipole,  servendosi  de’ sassi  che  gli  Ate- 
niesi per  loro  uso  accumulato  aveano , e schierava  i 
Siracusani  ed  i confederali  fuora  della  fortificazione  . 
Gli  Ateniesi  schieravano  al  pari  loro  opposte  le  truppe  . 
Quando  sembrò  opportuno  il  tempo  a Gilippo  assalì  il 
nemico  , e venuti  alle  mani  pugnarono  in  quello  spazio 
che  frapponevasi  tra  le  munizioni  di  entrambe,  dove 
nè  la  cavalleria  de’  Siracusani  nè  quella  de’  confederali 
poteva  loro  arrecar  soccorso  . Essendo  perciò  restati 
vinti  i Siracusani  ed  i confederati , e tolti  avendo  i loro 
cadaveri , interposta  pubblica  fede , eretto  avendo  gli 
Ateniesi  il  trofeo,  Gilippo  convocate  le  truppe  confessò, 
di  essere  stata  sua  e non  già  di  loro  la  colpa  ^ dappoi- 
ché egli  tolto  loro  avea  1’  uso  della  cavalleria  e de’  sol- 
dati di  lieve  armatura,  schierato  avendo  l'oste  nello 
stretto  spazio  delle  munizioni  di  entrambo,  dicendo; 
che  sarebbe  un  altra  volta  per  uscire  in  campo,  ed 
imponeva  alla  truppa  di  pensare;  che  non  avendo  un 
mmore  esercito  del  nemico  , permetter  non  dovessero 
che  Pelopouuesii  e Doiii,  quai  fossero,  non  superassero 
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« Jonii  ed  Isolani  e stranieri  , <;  da  quelle  contrade  noi 
gli  scacciassero  . 

Quindi , sembrandogli  opportano  il  tempo , di  bel 
■uovo  schierogli  io  ordine  di  battaglia  . Micia  e gli 
Ateniesi  giudicando  ’y  che  sebbene  dar  non  volessero 
principio  alla  pugna  , tuttavia  astretti  fossero  a cotn* 
Jtatlere  ^ per  non  permettere  che  il  muro  si  edificasse 
vicino  loro,  giacché  avanzato  si  era  al  di  là  dell’ estre» 
mità  del  muro  fabbricato  dagli  Ateniesi;  e che  se  avan- 
zato oltre  si  fosse  doppio  vantaggio  ai  Siracusani  arre- 
cato avrebbe  , cioè , di  vincer  se  pugnassero , e di 
sopraseder  della  battaglia  sei  volessero,  uscirono  contro 
i Siracusani  in  battaglia  . Gilippo  fatti  avanzare  i sol* 
dati  di  grave  armatura  più  lungi  dal  sito  della  prece- 
dente battaglia  menò  contro  gli  Ateniesi  le  mani . Col- 
locato aveva  la  cavalleria  ed  i soldati  armati  alla  leggiera 
di  fianco  agli  Ateniesi , in  luogo  spazioso , dove  termi- 
navano le  opere  delle  fortificazioni  di  entrambe  . Perciò 
la  cavallerìa  scagliavasi  nell’  opposto  corno  sinistro  degli 
Ateniesi,  volselo  in  fuga,  onde  vinto  da' Siracusani  il 
restante  del  loro  esercito  precipitosamente  fu  respinto 
entro  le  fortificazioni  . Nella  seguente  notte  prestamente 
edificarono  il  muro  vicino  la  munizione  degli  Ateniesi  , 
ed  al  di  là  prolungaronlo  , in  guisa , che  non  potessero 
inoltre  esser  da  loro  impediti  ; e toglievan  loro  la  facoltà 
benché  poi  vincessero  di  poterli  circonvallare,!,. 

£ di  quesu  doppia  bauaglia  la  prima  svantaggiosa 
e la  seconda  prosperevole  a Gilippo  ed  a’  Siracusani  , 
e del  muro  che  questi  quindi  vittoriosi  edificarono 
intender  si  possono  Pluierco  e Giustino , che  sopra 


,T,  Tutiiii*  1.  TU  C.  4-6  p.  44^* 
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.arrecato  abbiamo , e cbe  questo  doppio  avvenimento  al 
primo  arrivo  di  Gilippo  in  Siracusa  attribuissero  , tacendo 
la  presa  del  Labdalo , e lo  stratagemma  usato  per  oc- 
cupare il  Temenite  . Più  confusamente  si  esprime  Dio- 
doro , il  quale  dopo  aver  favellato  dell’  arrivo  di  Gilippo , 
della  battaglia  data  agli  Ateniesi , della  caduta  di  Lamaco 
e della  vittoria  degli  Ateniesi y aggiunge  l’arrivo  delle 
tredici  triremi  da  Corinto  , e che  Gilippo  uniti  a’  suoi 
quei  soldati  navali  ed  i Siracusani , assalita  Epipole , 
attaccata  battaglia  con  gli  Ateniesi , gli  vinse  ; onde  i 
Siracusani  distrussero  il  muro  per  tutta  1’  Epipole  , e 
quinci  scacciati  gli  Ateniesi  condussero  in  altra  stazione 
le  truppe  ,i,  . Ma  non  lascia  Plutarco  di  descrivere 
r impresa  de’  Siracusani , sotto  gli  ordini  di  Gilippo  , 
di  construire  cioè  il  muro  con  quei  cementi  e quei  sassi 
che  gli  Ateniesi  arrecato  aveano , erigendovi  de’  forti 
ed  Interrompendo  in  molli  luoghi  il  muro  edificato  dagli 
Ateniesi,  onde  inutile  il  rese;  e fece  si  che  quello  dei 
Siracusani  o vinti  o vincitori  loro  fosse  di  gran  giova- 
mento ,a,  . 

Dopo  ciò  segue  a narrar  Tucidide;  che  le  altre 
navi  de'  Corinzi!  degli  Ambcacioli  e de’  Leucadi , al 
numero  di  dodici  , delusa  la  vigilanza  degli  Ateniesi 
approdarono  io  Siracusa  . Polieno  ci  descrive  lo  strata- 
gemma onde  queste  schivarono  le  venti  navi  Ateniesi 
che  se  De  stavano  alle  vedette  presso  Naupatto  . I Co- 
rinzi! , ricolme  di  uomini  venticinque  triremi , le  tira- 
rono a terra  in  Paoormo,3,  di  fronte  alle  navi  Attiche. 


AitTieoi.0  nt. 
Le  navi  corintie, 
deluti  gli  Atenie- 
si , giungono  in 
Siracusa , Nuova 
ambascerie  e nuo- 
vi soccorsi  spediti 
ad  entrambo.  De- 
creto degli  Ate- 
niesi di  spedire 
Eurimedonte  • I 
Siracusani  pre- 
paranti alla  bat- 
taglia navale. 


,1,  Diodoro  I.  *111  c.  8 p.  547. 
jS,  Plhlarro  V.  Micie . 

,3,  l'aiioriDo  |K>ru>  HrlT  Acaja  rammeaUto  da  Pautaoia  nelle  cote  Acaiebe, 
« da  Pluloiseo  1,  in  c. 
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Mentre  qneste  ne  stavano  in  iscambievole  osservazione , 
le*  navi  da  caiicu  ricoime  di  armali  Corinzii  spiegarono 
le  vele  per  arrecar  soccorso  ai  Siracusani , ed  intanto 
•'  gli  Ateniesi  se  no  stavano  a guatar  le  triremi  che  sta- 
zionate si  erano  di  rimpelto  ,i,  . Presedeva  a quelle 
navi  Erasinide  corinzio  , il  quale  approdato  avendo 
co’  suoi  , ajuiò  i Siracusani  nell'  edificare  il  restante  del 
muro  sino  all’  opposta  muraglia  . Gilippo  intanto  per- 
corse il  restante  della  Sicilia  per  raccoglier  truppe  pe- 
destri e navali , e per  sollecitare  le  città  a collegarsi 
seco  , se  alcuna  meno  propensa  stata  ve  ne  fosse , o 
che  del  tutto  dalla  guerra  astenevasi  ,3,  ^ e tutte,  a 
crederne  Plutarco  , di  buona  voglia  e prontamente  , per 
le  esimia  di  lui  virtù,  lo  secondavano  ,3,  . 

Ma  Diodoro  più  distintamente  narra  , che  tirò 
molti  in  colleganza  di  guerra , e che  accresciuto  dai 
Sicani  e dagl’  Imenei  di  tre  mila  soldati  , ino'trossi  pei 
luoghi  mediterranei  ^ lo  che  più  verisimile  sembra  . 
Dappoiché  multe  città  di  Sicilia  restarono  cogli  Ateniesi 
collegate  j nè  Plutarco  nè  Tucidide  narrano  quanto 
DIodoro  rapporta,  di  essere  accaduto  a quella  soldate- 
sca che  Gilippo  raccolse,  cioè  j che  gli  Ateniesi  cono- 
sciuto avendo  il  di  loro  arrivo  ne  uccisero  metà  coltola 
in  aguato,  e che  gli  altri  giunsero  sani  e salvi  in  Sira- 
cusa . Inoltre  il  medesimo  Diodoro  narra  , che  i Sira- 
cusani inviato  avendo  di  bel  nuovo  ambasciadoii  in 
Corinto  ed  in  Lacedemone  , per  richiamare  nuovi  soc- 
corsi , i Corinzii  con  i Beoti  ed  i Sicionii  S|>edito  gli 
aveano  mille  soldati  , e seicento  quei  di  Sparta  : oude 


,1,  PoUtno  Sitatsg.  1.  n c.  a3  p.  58-. 
,a,  Tucidide  I.  vii  e-  7 p. 

,3,  Plutarco  V.  Niciae. 
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ì Siracusani  iDCOraggiat!  dalle  nuove  truppe  ausiliarii', 
stabilirono  di  tentare  ia  fortuna  di  una  battaglia  navale  . 
Quindi  tirarono  in  mare  quante  navi  essi  aveano  , altre 
ne  construirono,  e tutte  nei  piccolo  porto  esercì taronle. 
Nicia  allora  , per  via  di  lettere  , fé  consapevole  il  popolo 
Ateniese  di  esserci  recentemente  aggiunte  gran  troppe 
ausiliari  ai  Siracusani,  di  aver  in  ordine  una  gran  flotta, 
onde  alla  pugna  navale  eransi  inanimati  j e quindi 
chiedeva  in  soccorso  triremi , danaro  ed  altri  colleghi, 
che  seco  gli  ulKcii  di  guerra  compartissero:  dappoiché 
foggilo  Alcibiade  ed  ucciso  Laniaco  restava  egli  solo  ed 
egroto . Perciò  gli  Ateniesi  spedirono  in  Sicilia  , intorno 
il  solstizio  di  està  dieci  navi  con  centoquaranta  talenti 
di  argento  sotto  la  scorta  di  Eurìmedonte^  pronti  ad 
inviare  una  flotta  meglio  fornita  nella  prossima  prima- 
vera ^ onde  raccolsero  soldati  da  ogni  dove , e gran 
Copia  di  danaro  dai  confederati.  Rotta  intanto,  per 
opra  di  Alcibiade  , la  tregua  degli  Spartani  con  gli 
Ateniesi,  eccilossi  là  grande  incendio  di  guerra  ,i,  . 

Plutarco  aggiugne  alla  narrazione  di  Oiodoro  , di 
aver  Nicla  scritto  ài  Senato  degli  Ateniesi , che  o spe- 
dissero un  altro  esercito  in  Sicilia  , o richiamassero 
quello  che  ivi  fosse  ^ e che  principalmente  pregavagli 
di  esentarlo  dalla  milizia  a cagion  dell’  età  . Gli  Ateniesi , 
che  da  gran  tempo  decretato  aveano  di  spedire  nuovo 
soccorso  io  Sicilia  e che  per  I’  invidia  delle  cose  pro- 
spere voli  maneggiate  da  Nicia  inviato  non  si  era , 
allora  per  consentimento  universale  giudicarono  doversi 
prontamente  spedire  , e decretarono  che  Demostene  tra- 
gittasse in  primavera  con  numerosa  flotta  in  Sicilia  ^ ed 


,1,  Diodoro  1.  xitic.  8 p.  547* 
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intanto  partisse  nel  rigor  del  verno  Enrimedonte  per 
arrecare  il  danaro  all’ esercito,  e far  consapevole  Nicia, 
che  il  Senato  agnagliato  avesse  a Nicia  nel  comando 
Eptidemo  e Menaudro,  che  allora  dimoravano  nell' eser* 
cito  , acciò  governassero  ugualmente  , finché  il  nuovo 

[)o  i nuovi  soccorsi  ottenuti 
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ARTICOLO  ir. 

fficia  sfttdisce  am- 
òasctadoft  e let- 
tere in  Atene  per 
richiamar  lui  o 
tpedire  altre  forte 
esponendo  le  tue 
circostante,  e quel- 
le de'  Siracusani. 
Gli  .Ateniesi  de- 
eretarono  di  spe- 
dire altura  Euri- 
medonte , poscia 
Demostene.  Quinci 
e quindi  prepa- 
ranti alla  guerra. 


soccorso  giungesse 
da  Gilippo  dalle  Sicule  città  , altri  ambasciadori  dei 
Siracusani  e de’  Corinzii  spedili  furono  in  Corinto  ed 
in  Lacedemone,  acciò  un  nuovo  esercito,  o con  tri- 
remi, o con  navi  da  carico,  od  in  qualunque  altra 
guisa  prontamente  spedissero  , giacché  gli  Ateniesi  nuove 
truppe  richiamavano.  Ed  intanto  i Siracusani  allestivano 
esercitavan  la  (lolla  , avendo  in  pensiere  di  assalire 
l’armata  navale  nemica,  ed  in  ogni  cosa  bellica  con  ogni 
sforzo  impiegavansi . 

Comprendendo  ciò  Nicia  e vedendo  che  il  suo  potere, 
per  disagio  di  ogni  cosa , di  giorno  in  giorno  sminuivasi, 
ed  all'  incontro  quello  de’  nemici  accrescevasi , spedi 
nuovi  messaggi  in  Atene  per  avvisare  , come  altre  fiate, 
e più  al  presente  ciò  che  maneggiavasi , perchè  vedeva 
in  massimo  ripenlagliu  le  sue  cose , e che  non  restava 
altra  speme  di  salvezza  , se  non  che  o nel  richiamar 
lui  al  più  presto  , o spedire  gli  Ateniesi  numerosa 
truppa  . Temendo  poi  che  i messaggi , o per  mancanza 
di  senno  e di  facondia  , o per  secondare  il  volere  del 
popr  lo  non  esponessero  il  vero  , scrisse  loro  una  lettera  j 
giudicando  che  cosi  meglio  gli  Ateniesi  conoscessero  i 
suoi  sentimenti  non  altresì  dai  messaggi , c deliberassero 
sul  vero  . Partitisi  questi  con  lettere , e con  le  ricevute 
incombenze  , Nicia  vegliava  alla  custodia  del  campo  ed 
a non  esporsi  a vulontarii  pericoli . 
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I Legali  di  Ificia  giunsero  io  Atene  sul  principio 
dell’  inverno,  esposero  Taiobasceria,  risposero  alle  lricl>ie> 
ste , presentarono  le  lettere , il  pubblico  Cancoltiere 
avanzatosi  in  mezzo  1’  adunanza  lasse  agli  Ateniesi  le 
medesime  , le  cui  parole  considerevoli  son  queste  : 
n Ateniesi , , dalle  molte  mie  lettere  conosceste  le  cose 
maneggiate.  Or  il  tempo  esige  di  conoscer  viemaggior- 
niente  in  che  stato  siano  esse  per  deliberare  . Daj>]>oichò 
superato  avendo  noi  nel  maggior  Damerò  delle  battaglie 
i Siracusani  contro  i quali  fummo  spediti,  e construito 
avendo  le  fortificazioni  in  etti  ci  troviamo,  sopravvenne 

10  Sjtartano  Gilippo  coll’  esercito  che  arrecò  dal  Pelo- 
ponneso e da  multè  città  di  Sicilia.  Fu  egli  al  certo  da 
noi  nella  prima  battaglia  superato,!,,  il  dimani  però 
forzali  dalla  moltitudine  della  cavalleria  e de  soldati 
armati  alla  leggiera  ci  ricovrammo  nelle  fortificazioni  , e 
qui  ce  ne  stiamo,  tralasciata  la  circonvallazione  della 
città  a cagione  della  moltitudine  degli  avversari!  j da{>- > 
poiché  servir  non  ci  possiamo  di  tutte  le  nostre  truppe, 
perchè  la  custodia  de’ forti  occupa  gran  parte  de’ soldati 
di  grave,  armatura  . I nemici  però  han  construlto  un 
eentplice  muro  vicino  il  nostro , onde  circonvallarli  non 
possiamo , se  non  si  espugni  questa  nsuaizione  vicina 
alle  nostre  , assalendole  con  gran  truppa  . £ ci  è acca- 
duto che  piuttosto  noi , i quali  sembravamo  di  assediare 

11  nemico,  assediati  fossimo  almeno  per  terra,  giacché, 

non  ci  inoltriamo  guari  lungi  in  questa  regione,  a cagion 
della  cavalleria  nemica  . ^ « . 


,1,  Da  <loeita  Mier*  tembra  , rhe  veramente  Cilippo  foste  (lato  vinto  al 
primo  arrivo,  lu  el>«  Trici<li<le  nell’ t. lorica  luirratioiie  tace  j oiule  bisogna  ciò 
r.ipp'iilaie  alle  ilae  nUiine  baltajjlie,  la  prmu  delle  ijuali  pruspetevole  , e la 
(ccvosla  In  avreraa  a,jli  Ateuie.i . 
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Inoltre  spediron  essi  legati  nel’ Peloponneso  a ricliia- 
mare  altre  truppe  . Gilippo  sen  {tarte  alle  città  di  Sicilia, 
acciò  altre  che  ne  stanno  in  pace  spinga  alla  sodetà 
della  guerra  , e da  altre  ottenga  se' può  , navali  e pedestri 
truppe;  giacché,  come  inteso  abÙamo,  hanno  stabilito 
di  assalire  le  nostre  munizioni  colla  fanterìa  per  terra, 
e colla  flotta  per  mare . Nè  ciò  arduo  vi  sembri , dap>' 
]K>ichè  la  nostra  flotta  era  dapprima  , e per  l’ integritài 
pelle  navi  e per  la  sanità  degli  uomini  ben  fl'KÌda . Or 
le  navi  esposte  all’  aria  ed  al  mare  iinpudridite  sono  , 
gli  uomini  che  le  colmavano  sono  consunti . Non  ci>è 
permesso  tirare  a terra  le  navi  per  ristorarle  , perchè.- 
le  navi  nemiche  , uguali  e forse  superiori  in  numero  delle 
nostre , ci  fan  temer  di  continuo  che  non  ci  assalgano  . 
K non  vi  è dubbio  eh’  eglino  non  sarebbero  per  osar, 
ciò , essendo  presso  di  loro  il  potere  di  assalirci  , e 
])otendo  più  comodaiiienle  trarre  a terra  od  in  mare  le- 
navi , perchè  altre  navi  non  stanziano  contro  di  loro  . 
Nè  ci  è lecito  a noi  fare  il  medesimo , benché  di  gran 
numero  di  navi  Tornili , perchè  costretti  siamo  a stare 
in  guardia  con  tutta  la  flotta;  giacché  se  piccola  parte 
della  custodia  soUraggiamo , non  avremo  alcuna  vetto- 
vaglia , U quale  a grave  stento  arrechiamo  nel  campo, 
inoltrali  essendoci  vicino  la  di  loro  città  . Per  questo 
molti vo  periroiio  e periscono  a nostro  danno  gli  uomini 
natitici , pertAèi  wsteelti  essendo  a legnare  a prènder 
acqua  ed  a predare  lungi  dal  campo  , colti  dalla  caval- 
leiia  nemica  sono  uccisi  . Avendo  inoltre  campo  opposto, 
i Servi  trafugano  ; gli  Stranieri  che  forzati  ascesero  le 
navi 'di  continuo  fuggono  alla  città  ; quelli  che  prima- 
mente allettali  dalla  gran  mercede  eran  qui  venuti  e 
che  giudicavano  piuttosto  di  far  guadagno  che  combat- 
tere , laddove  fuor  dell’  asjiettazione  videro  e la  flotta 
nemica  e le  forze  a noi  opposte,  parte  alla  prima  oc- 
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casione  disertano  al  .nemico , e parte  sen  fuggono  dove 
V occasione  gli  si  offre  j essendo  ben  ampia  Sicilia . 
Altri  ancora  comprati  avendo  gli  Schiavi  presi  in  Iccari 
persuasero  ai  Capiuni  delle  triremi  , che- io  loro  vece 
gli  destinassero  alle  navi,  cd  do  questa  maniera  l’esatta 
disciplina  militare  han  tolto  . . - ' . 

« Scrivo  .ciò  a voi , che  uttimamente  conoscete  di 
non  esser  durevole  il  vigor  della  inoltiludino  nautica  , 
e trovarsi  pochi  barcajuoli  che  sappiano  ben  guidare 
una  nave*  o remigare.  Il  massimo  degli  svantaggi  si  è, 
che  io  benché  comandante  ri|>arar  non  posso  questi  mali , 
tanto  perchè  i vostri  ingegni  ;non  facilmente  regger  si 
possono,  o Ateniesi , quanto  perchè  non  abbiamo  come 
supplire  alle  navi , come  è lecito  fare  da  molti  luoghi 
al  nemico}  ma  è necessario  . ritrarre  il  supplemento 
da  ciò  che  ricevemmo.,  quando  qui  giunsiiuo,  e da' 
ciò  che  ci  resta  , .consumato  il  restante}  giacché  ina- 
bili sono  all'uopo  Nasso  e Catana  città  confederate  che 
ci  rimangono.  Che 'se  aggluogerassi  a tanti  mali  che  le 
città  d’  Italia  le  quali  ci  alimentano , conosciuto  Io  stato’ 
delle  cose  in  cui  ci  troviamo,  non  inviandoci  voi  alcun 
soccorso  , uniransi  ai  nemici  , espugnatici  senza  com-  ’ 
battere,  termiuerassi  da  loro, la  guerra.  Avrei  potuto' 
scrivervi  cose  più  dilettevoli , ma  non  piu  utili}  perchè 
è necessario  di  conoscer  voi  manifestamente  lo  stato  delle 
cose  per  deliberare}  e perchè  io  conosco  i. vostri  ingegni 
trasportati  ad  ascoltare,  giocondissime  cose  , lagnandovi 
poscia se  non  avvengono  secondo  il  vostro  desìo , ho  ’ 
giudicato  più  sicuro  di  manifestarvi  il  vero . - 

« Persuadetevi,  che  i soldati  ed  i condottieri  così 
comportaronsi  contro  i nemici , che  riprender  non  si 
possono . Or  però  che  Sicilia  tutta  contro  di  noi  coii- 
spira , e che  da  loro  un  altro  esercito  aspettasi  dal 
Peloponneso,  determinare  è.  d*  uopo,  o doversi  richia- 


mare  coloro  che  qiri  sono , valevoli  'nott  ^eo<]o  tontro 
i.  nemici  presenti , o dovere  spedire  un  altro  non  minore 
esercito  [>edestre  e navale,  e non  poco  danaro  . Siccome 
a me  destinare  un  successore  bisogna , perchè  da  mal 
di  reni  afllitlo  rimaner  non  posso  , e degno  sono  d'  im- 
petrar licenza  da  voi  , giacché  essendo  valido  di  forze, 
e r ufficio  di  condotticre  adempiendo  , fui  di  voi  bene- 
merito . Ma  ciò  che  sarete  per  fare  fatelo  subitamente 
In  primavera  , e senza  procrastinare  . I nemici  in  breve 
tempo  apparecchieranno  le  armate  SIcule,  un  poco  più 
. lardi  sopraverranno  quelle  del  Peloponneso  ; ma  tuttavia 
se  non  volgete  l’animo  alle  medesime , parte  vi  saranno 
ascose  come  per  lo  addietro  e parte  vi  preverranno  . » 
Questa  lettera  rapportata  da  Tucidide  colle  medesime 
parole,  e di  cui  fanno  menzione  Demetrio  Falereo, 'Aristi- 
de ed  altri  greci  scrittori  ,i,  ò un  prezioso  monumento 
che  ingenno  svela  tutto  1*  ordine  ed  il  'progress»  della 
guerra;  ed  in  quale  stato  le  cose  trovavaoiel , é- come 
sia  stato  di  disastri  presago  il  cuore  di  Nicla  . Conferma 
di  essere  stati  superiori  gli  Ateniesi  , se  non  in  tutte , 
almeno  nel  maggior  numero  delle  battaglie  : 1’  arrivo  di 
Gilippo  e la  prima  vittoria  riportatane  da  Nicia  ( tacendo 
la  presa  del  Labdaio  da  Tucidide  stesso  riferita  ) la 
vittoria  di  GiUppo  quindi  ottenuta , 1’  abbandono  della 
circonvalazione,la  ritirata  nelle  munizioni,  il  contro-muro 
edificato  da’  SiracusiiiI  , onde  gli  Ateniesi  da  assediatorì 
assediati  fossero,  gli  ambascladori  spedili  da  coloro  nel 
Pelo|ionDèso  per  richiamar  truppe,  le  quali  sin’ allora 
giunte  non  erano  ; la  partenza  di  Gilippo  a sollecitar 
le  città  di  Sicilia,  il  disegno  de’ Siracusani  di  assaliili 
i?,  non 
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per  tèrra  e per  mare , la  numerosa  flotta  di  costoro , 
non  iuferiore  a quella  d!  Atene , Io  stato  florido  ed 
intero  di  quella  , e la  decadenza  di  questa  , la  strage 
che  soiTrivano  i barcajuoii  Ateniesi  da' Siracusani , i 
continui  disertanienti  di  co'oro  ai  nemici  ed  alle  siculo 
città  , la  sostituzione  de’  prigionieri  d’ Iccari  ai  barcajuoii 
Ateniesi  , la  poca  subordinazione  di  costoro  al  coodot- 
tiere , le  poche  città  Sicule  alleate  agli  Ateniesi  il  timore 
dell'  abbandono  delle  italiche  città , la  conspiràziooe  di 
Sicilia  tutta  per  contro,  onde  concliiude;  o di  ri- 
chiamar  l' esercito  per  non  perire , o di  rinforzarlo 
per  vincere  ; ma  più  di  ogni  altra  cosa  esponeva , che 
tutto  si  eseguisse  prontamente , per  non  esser  delusi  o 
prevenuti  dal  nemico  ^ e non  badassero  a ciancie  lusin- 
ghiere , ma  al  vero  eh’  egli  da  sperimentato  condottiero 
esponeva  , e conchiudeva  di  esentarlo  dalla  milizia  come 
che-'  dall’  età  e dalla  nefritide  travagliato  . In  somma 
IVicia  prevedendo  i futuri  disastri  era  di  sentimento , 
come  riflette  Aristide  ,i,  di  doversi  richiamare  I'  esercito, 
e non  volendo  ciò  dire  apertamente  agli  Ateniesi  , am- 
biziosi di  conquistar  Sicilia , lascia  loro  la  scelta  di 
richiamar  se  e la  truppa , o d'  inviare  con  altro  Duce 
un  altro  esercito  superiore  a quello  del  nemico  . 

Gli  Ateniesi,  ascoltate  queste  cose,  toglier  non  vollero  a 
Tlièia  il  comando , ma  fìnchè  gli  spedissero  altii  scelti 
colleghi  gli  aggiunsero  Menandro  ed  Eutidémo  eh’  erano 
seco  Ini  nell’esercito,  acciò  solo  non' soccombesse  al  peso 
della  guerra , a cagion  del  malore  . Stabilirono  doversi 
spedire  un  altro  esercito  pedestre  e navale  di  legionarii 
ateniesi  e di  confederati  j e deslinarongli  per  collegbi 
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Deinosteno  di  ÀlcUtene  , ed  Eurimedonte  di  Teucle 
figliuolo . Inviarono  Bubìtamente  costui  intorno  al  sol- 
slizio  d' inverno  ,1,  e con  dieci  navi  con  venti  talenti-, 
come  lasciò  scritto  Tucidide , benché  Diodoro  dica 
cenquaranla  talenù  , 

Demostene  scn  restò  ad  ordinar  la  partenza , acciò 
veleggiasse  in  sulla  primavera  , per  intimare  ai  confederati 
la  scelta  de’  guerrieri , di  apparecchiare  il  danaro  le  navi 
ed  I soldati  di  grave  armatura  . Spedirono  inoltre  gli 
Àteni/esi  venti  navi  intorno  il  Peloponneso,  per  osservar 
$e  quinci  o da  Corinto  tragittasse  alcuno  in  Sicilia . 
Dappoiché  i Corinzi!,  da  che  vennero  da  loro  i Legati  , 
^d  avvisarono  che  le  cose  di  Sicilia  erano  in  migliore 
stalo  ridotte,  giudicando  che  la  primiera  flotta  non  era 
stala  intempestivamente  spedila  , vieppiù  si  incoraggia- 
rono , ond’  essi  accingevansi  ad  inviare  in  Sicilia  uomini 
di  grave  armatura  nelle  navi  da  carico^  e gli  Spartaui 
prcparavansi  al  pari  a spedirgli  una  flotta  da. lutto  il 
Peloponneso  . 

Gli  Spartani  inoltre,  come  stabilito  a veano  , appa-, 
recchiaroDo  la  spedizione,  nell’ Attica  instigandogli 
Suracusani  ed  i Corinzi! , da  che  ascoltarono  d’ inviarsi 
nuovo  soccorso  dagli  Ateniesi  in  Sicilia , onde  scagliatisi 
ne’ loro  confini  impediti  ue  fossero.  Anzi  Alcibiade  in- 
calzava!! a fortificar  Decelia  ed  a continuar  la,  guerra , 
onde  nuovo  vigore  gli  animi  de’  Lacedemoni  prendessero,, 
giudicando  poter  più  facilmente  debellare  gli  Ateniesi , 
maneggiando  questi  doppia  guerra  conto  i Sicelioti  e. 
contro  di  loro  . Quindi,  apparecchiarono  ad  un  tempo . 
se  stessi  ed  astringevano  .lutti  i Pcloponoe$ii  «cciò  in* 
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vifssflro  SBÌlé  navi  da'  carico  il  soccorso  in  Sicilia  . Ed 
in  tale  apparecchio  passò  quell’  inverno  il  ilecim'  ottavo 
della  guerra  del  Peloponneso  il  quarto  della  guerra  di 
Sicilia:  r anno  terzo  dell’  olitnp.  xcr  ,i,  . 

Sul  principio  della  seguente  primavera  , di  un  - ▼. 

snbitò  gli  Spartani  ed  i loro  confederati  fecero  una  ,/»  ^,^«7 
sortita  nell’  Attica  e que'  del  Peloponneso  nel  campo  Ptioponntm, 
stesso  spedirono . sulle  navi  da  carico  i soldati  di  grave  s“icutTTsi'rac^ 
armatura  in  Sicilia  . Gli  Spartani  scelsero  de’ più  vaio-  uni  . Queui  al~ 
rosi  fra  i Servi  e de’  liberi  , poco  fa  tra  i cittadini  ascritti , S'cjTiS- 
seicento  soldati  di  grave  armatura,  a cui  destinarono  /*• 

Eccrito  Spartano  per  condotliere  . I Bèoti  scelsero  tre- ZumÌSLÌZ 
cento  soldati  gravemente  armati  al  pari,  a cui  presede- Vùr/e**a P/e»!* 
vano  Xenone  e ^ icone  Tebini,  ed  Egesandro  Tespio . 

Questi  primamente  , parliti  da  Tenaro  dalla  Laconia  , 

«piegarono  in  alto  mare  le  vele  5 e non  guari  dopo  la 
di  costoro  partenza  , i Corinzii  inviarono  cinquecento 
soldati  di  grave  armatura , prezzolati  in  parte  da  Corinto 
ed  in  parte  dagli  Arcadi,  a cui  preposto  aveano  Ales- 
sarco  Corinzio . I Sicionii  altresì  spedirono  insieme  coi 
Corinzii  dugento  soldati  di  grave  armatura  , ai  quali 
presedea  Sargeo  Siciooio.  Le  venticirque  navi  de’ Corinzii,' 
eh.  erano  state  fornite  in  inverno , e che  stavano  di 
rimpetto  alle- venti  navi  Attiche  là  in  Neupatto , resta- 
rono in  quella  stazione , finché  passati  fossero  questi 
soldati  di 'grave  armatura,  che  dal  Peloponneso  nelle  . ' 
navi  da  carico  erano  trasportati  ; dappoiché  queste  tri- 
remi a bella  posta  fornite  erano,  acciò  gli  Ateniesi 
volgessero  piuttosto  il  pensiero  alle  triremi  , che  alle 
navi,  da  carico . 
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Nè  gli  Atenieù  neghittosi  ne  ttiedero , ma  sol 
principio  della  ]n  ima  vera  , domenlre  forlificaTasi  Dece* 
lea  , spedirono  trenta  navi  intorno  il  Peloponneso  sotto 
la  scorta  di  Caricle  figliuolo  di  Appllodoro  . Era  stato 
imposto  a costui  , che  portatosi  io  Argo  esortasse  gli 
Argivi  a fornir  di  soldatesca  le  navi  per  diritto  di  so- 
cietà j e similmente , come  stabilito  aveano  y spedirono 
Demostene  io  Sicilia  con  sessanta  navi  degli  Ateniesi 
cinque  da  que’  di  Scio  , che  trasportavano  milledugentb 
soldati  iegionarii  Ateniesi  , e quanti  che  adunamé  po* 
tetterò  da  ogni  dove  dalle  Isule  e dagli  altri  confederali 
al  loro  dominio  soggetti  j e che  in  qualunque  maniera 
fossero  alla  milizia  adatti . Era  stato  loro  imposto,  che 
primamente  congiunte  le  trup]>c  con  1'  esercito  di  Ca* 
ride,  velegiando  intorno  Laconia,  ne  infestasse  le  spiag- 
ge . Quindi  Demostene  , portatosi  io  Egina  , attendeva 
colà  Caricle  cd  il  restante  della  truppa  , finché  imbar- 
cali si  fossero  gir  Argivi  . 

Frattanto  ritornò  in  quella  primavera  Gilippo  in 
Siracusa , recando  seco  numeroso  esercito  da  quelle  cit- 
tà , che  tratte  aveva  iu  alleanza  . Tucidide  nè  pure  là 
molto  io  que.'to  luogo  dell’ imboscata  di  Nicia' , della 
strage  di  metà  di  quell’  ^ercito  , cLe  Diodoro  a tremila 
fa  ascendere  , ma  segue  a narrare  j che  arrivato  Gilippo 
con  l’eseicilo  e convocati  i Siracusani  disse  j doversi 
armare  niollÌ5sin:e  navi  , e tentar  battaglia  navale  , e 
di’  egli  sperava  dover  eglino  dare  in  quei  cimento  prove 
riegne  di  gloria  . Ermocrate  non  men  coraggioso  e pe- 
rito di  Gilippo,  seco  lui  unito  , principalmente  esoita- 
vagli  ’y  che  non  dubitassero  di  assalir  la  fiotta  degli 
Ateniesi  , dicendo  : Che  i medesimi  non  aveano  perpe-  • 
tua  ed  tieditaria  la  neutica  perizia  , ma  essere  viepjiiù 
mediterranei  de’ Siracusani  ; che  forzali  dal  Medo  aveano 
cominciato  ad  am  are  una  fiotta  , e perciò  osando  eglino 
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grand!  imprese  contro  gl!  audaci  Ateniesi  , andacissimi 
sarebbero  loro  sembrati  . Dap(K>icbè , com’  eglino  fos- 
sero stati  solili  di  atterrir  gli  altri , non  già  colla  mag- 
giore potenza  , ma  con  la  maggiore  audacia  in  assalire, 
cosi  sarebbe  per  accader  loro  quanto  ai  loro  nemici 
accadeva  . Ed  egli  era  certo  , che  se  i Siracnsani  osas- 
sero affrontare  improvvisamente  la  flotta  degli  Ateniesi, 
per  quel  repentino  attentato  , avrebbero  più  proflttato 
della  costernazione  degli  Ateniesi  , di  quanto  gli  Ate- 
niesi avrebbero  potuto  nuocere  colla  di  loro  scienza 
all’  imperizia  dei  Siracusani  . E così  a non  temere  anzi 
a sperimentare  la  battaglia  navale  incoraggia  vali,  onde  i 
Siracusani  spinti  dalle  esortazioni  di  Gìlippo  di  Erino- 
crate  e di  quanti  inanimavanli  , determinaronsi  di  com- 
battere in  mare  ed  a fornir  le  navi  cominciarono  . 

Gilippo  , vedendo  ben  fornita  la  flotta  , di  notte 
tempo  usci  fuora  tutta  la  truppa  pedestre  , per  assalir 
da  terra  le  fortificazioni  del  Plemmirio  ^ e di  accordo 
nei  medesimo  tempo  navigavano  contro  il  nemico  trenta- 
cinque  navi  dal  gran  porto  e quarantacinque  dal  mino- 
re , dov’ era  il  loro  arsenale^  e costeggiavano  queste 
intorno  intorno  con  tale  disegno  , acciò  si  unissero  con 
le  navi  che  erano  nel  gran  porto , assalissero  ad  un 
tempo  il  Plemmirio  , e scompigliassero  quinci  e quindi 
gli  Ateniesi . Ma  gli  Ateniesi  avendo  prontamente  schie- 
rate sessanta  navi  contro  la  flotta  nemica  , attaccarono 
battaglia  navale  con  le  trentacinque  navi  Siracusane  , 
eh’  erano  nel  gran  porto  , e con  le  altre  andiedero  al- 
r incontro  a quelle  che  menavansi  intorno  dai  condot- 
tieri ; e subitamente  azzuffatisi  all’  imboccatura  del  gran 
porto  , lunga  pezza  gli  uni  gli  altri  resistessero,  tentando 
gli  uni  di  entrare  a forza  e gli  altri  di  respignerli  . 
Frattanto  gli  Ateniesi , eh’ erano  nel  Plemmirio  , essen  lo 
discesi  in  riva  al  mare , ed  avendo  gli  animi  alla  pugna 
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navale  intenti . GiIip|)o  sul  far  del  giorno  repentinametitv 
assalì  le  di  loro  fortifìcazioni  : al  primo  assalto  prese  la 
maggiore  ; e quindi  le  altre  due  j dappoiché  I custodi 
delle  medesime  , veduto  avendo  già  presa  fàcilmente  la 
più  valida,  non  ebbero  T ardire  di  resistere  . Gli  uomini 
della  prima  fortificazione , quanti  eh’  erano , fuggiti  es> 
sendo  in  una  nave  da  carico  ed  in  altri  navigli,  a stento 
ne’  propri!  accampamenti  ricovraronsi  , giacché  essendo 
i Siracusani,  che  pugnavano  ne!  gran  porto,  superiori 
nella  battaglia  navale , una  di  loro  trireme  velocemente 
inseguivagli  . Mentre  però  espugnavansi  le  altre  due 
fortificazioni  , i Siracusaui  erano  già  superati. nella  bat> 
taglia  navale , onde  ([uelli  che  da  queste  fortificazioni 
fuggivano  , più  facilmente  oltrepassarono . Imperciocché 
le  navi  de*  Siracusani , che  innanzi  1’  imboccatura  del 
gran  porto  pugnavano , avendo  respinto  a viva  forza  le 
navi  degli  Ateniesi  , entravano  disordinatamente  , onde 
per  la  confusione  collidendosi  nel  navigare  ofiriron  la 
vittoria  agli  Ateniesi  . Conciossiaché  gli  Ateniesi  , tanto, 
queste  , quanto  quelle  da  cui  erano  stati  pria  superati 
nel  gran  porto  , volsero  in  foga , affondarono  undici 
navi  Siracusane,  uccisero  la  maggior  parte  degli  uomi> 
ni  , tranne  quelli  che  erano  nelle  tre  rimorchiate  navi, 
che  presero  vivi  ^ e degli  Ateniesi  sconfitte  non  furono 
che  tre  navi  . £d  avendo  questi  rimorchiato  le  navi 
naufraghe  de’ Siracusani , ed  eretto  il  trofeo  nella  piccola 
I»ola  posta  avanti  il  Plemmirio  ritornarono  ne’  loro  ac- 
campamenti , I , , 


,1,  Wnsciiagio  ered*  queir' Uola  l’ Orligia  «nìu  al  eoatinente  ai  Uinpi 
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Cosi  mal  maneggiarono  la  guerra  navale  I Siraca- 
sani , ma  già  aveano  in  potere  le  fortificazioni  del  Plem- 
mirio , ed  innalzarono  tre  trofei  pella  espugnazione  del 
medesimi  . Demolirono  una  delle  due  fortificazioni  po* 
steriormente  espugnate,  ristorarono  le  altre  due,  e por 
stovi  un  presidio , difendevanle  . Nell'  espugnar  queste 
due  muuizioni  perirono  e furono  presi  vivi  molli  Ate- 
niesi , ed  inoltre  fu  preso  tutto  il  danaro  , eh'  era  in 
gran  copia.  Imperciocché  servendosi  gli  Ateniesi  di 
queste  fortificazioni  come  di  erario  , eravi  tutto  il  da- 
naro de'  negozianti , il  frumento  , e molte  cose  de’  con- 
dottieri delle  navi , giacché  colà  restate  erano  le  vele  di 
quaranta  triremi  , gli  attrezzi  delle  altre  navi  , e tre 
delle  triremi  eran  colà  sottratte  . Questa  espugnazione 
dei  Pieramirio  afllisse  principalmente  le  trnppe  Ateniesi, 
dappoiché  non  poteva  più  trasportarsi  con  sicurezza  la 
vettovaglia  nel  campo  , prolbeudoli  i Siracusani , che  là 
stanziavano  colle  navi  contro  di  loro  j e solo  pagnando 
arrecar  vi  si  poteva  . L’  espugnazione  del  Piemmirio  in 
somma  atterrì  abbattè  gli  animi  Ateniesi,!,  . Ciò  con- 
fessa r istesso  Tucidide  , e DIodoro  conformemente 
narra  la  presa  del  Piemmirio  fatta  da'  Siracusani , la 
strage  degli  Ateniesi , la  vittoria  di  costoro  nella  batta- 
glia navale  , nata  dallo  scompiglio  delle  navi  Siracusane, 
le  quali  felicemente  pria  volte  aveano  in  fuga  le  navi 
Ateniesi  ^ e solamente  varia  nel  numero  della  navi,  di- 
cendo ^ che  gli  Ateniesi  affrontarono  con  sessanta  triremi 
le  ottanta  de’  Siracusani  j tacendo  delle  altre  Ateniesi  , 
che  alle  quarantacinque  navi  Siracusane  andiedero  in- 
contro , mentre  le  sessanta  triremi  le  solo  trentacinque 
Davi  Siracusane  affrontarono  ,3,  . 


,t,  Tucidide  1.  VII.  c.  a4-p.  4^9* 
,1.  Diodoro  1.  xiii.  c.  g. 
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Plutarco  descrivendo  con  pari  diligenza  la  prèsa  del 
Plemmlrio  , la  difficoltà  quindi  nata  di  trasportar  la 
vitti!  vaglia  nel  campo  degli  Ateniesi , e la  flotta  appo* 
statavi  da’  Siracusani  per  impedirgliela  , osserva  j che 
Kicia  Leuchè  con  somma  diligenza  maneggiata  avesse  la 
guerra  per  terra  e per  mare  , tuttavia  per  terra  prevenir 
non  potette  la  prestezza  di  Gilippo , onde  soccorrere  il 
Plemiuirioj  e che  per  mare  fosse  stato  superato  in  una 
glande  battaglia  navale,  sebbene  conquassato  avesse  alcune 
navi  ostili  , ed  altre  lacere  sommerse  ne  avesse  . Anzi 


jirosegue  a narrare,  che  ciò  vieppiù  tormentava  l’animo 
(li  ^icia  ^ riconoscendosi  nelle  forze  marittime  superiore, 
fosse  stalo  superalo  in  quel  genere  di  battaglia  dai  ne- 
mici ^ lo  che  a(x:aduto  gli  era  non  tanto  |>cl  valore  dei 
nemici  , quanto  per  temerità  de’  suoi  , i quali  ardenti 
dalla  brama  d’ inseguirli  , abbandonati  gii  ordini,  avevano 
tutto  posto  in  iscom piglio  . £d  all’  incontro  i condot- 
tieri de’  nemici  , resi  più  baldanzosi  per  la  recente  vit- 
toria , tuttogiorno  a fionte  gli  si  ofTiivauo  con  una  flotta 
ben  fornita  , ap|iareccliiata  a combattere  . Ma  Nicia  non 
giudicava  di  pagliare  inoltre  iu  mare  , sliinando  follia. 


, «tiTicuLo  M.  pronta  aspettandosi  la  fluita  con  Demostene , amasse 
iian"'Z^<'u  «"/  affidai  si  alia  dubbia  fortuna  cou  jioclie  e mal 

j‘fiuito>iiieio:  va-  baldo  navi  ,1,. 

iòZ  lLt  Ateniesi  mal  salde  «i  fossero,  ricavasi 

ialiti, nvnuli  ^le-  dalla  lettera  di  Nicia  ^ che  i Siracusani  fossero  di  cou- 
ilnuo  piotiti  a combattere  colla  flotta  , argoineutasi  dal 

UruH  iwrtn  òj>e-  I -r  • 1 1 1 ■ |-  I 

woeunn  uHi/'iaua- ineoesiiiio  luciulue,  itie  CI  narra  ^ di  ai er  dovuto  giui- 


i/ori  /vr  larinno  jjalinenle  coiiibaiiere  gli  Ateniesi  con  la  flotta  Siracusana, 

alle  tfiffrS/tr/w*  . . . , , , . p 

ft'.’  »finu  »e//e  |>cr  trasportarsi  i viveii  ud  cauipo^  e rlic  UH]>priina  (osso 

dai  rVi«  «• 
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j»,  Plutarco  V.  Nicir. 


stau  rivolta  in  fuga  la  flottà 'degli' AteDiesi  ri vocare  Id. 
dubbio  non  puossi  ^ ma  che  fossero  restati  vittoriosi  i 
Siracusani  in  quella  battaglia  navale , come  ci  narra 
Plutarco  y non  sembrami  ]>unto  verisimile  . Certo  però 
mi  sembra  di  non  esser  restati  i Siracusani  scoraggiati 
dalla  perdita  sofferta  y a causa  della  di  loro  confusìoney 
osando  giornalmente  opporsi  colle  navi  al  trasporto  della 
vittnvaglia  degli  Ateniesi  ^ e Plutarco  conciliar  si  potrebbe 
con  Tucidide  e cou  Diodoro  y se  di  altra  massima  bat- 
taglia navale  quindi  avvenuta  y e non  già  di  questa  da 
coloro  narrata  favellasse  . 

Comunque  ciò  siasi  y Tucidide  va  diligentemente 
divisando  , che  dopo  la  presa  del  Plemmirio  i Siracusani 
inviarono  dodici  navi  con  Agatarco  Siracusano  Arconte, 
delle  medesime  ,i,  . Una  delle  stesse  portatosi  nel  Pe- 
loponneso con  Legati  , onde  appalesare  ai  Peloponnesìi 
il  prosperevole  stato  delle  loro  cose  y e la  felice  speme 
che  animavali  , per  vieppiù  incoraggiarli  y a maneggiar 
là  con  più  ardore  la  guerra  . Le  altre  undeci  navi  na- 
vigarono verso  Italia  y perchè  ascoltato  aveano  di  veleg- 
giare agli  Ateniesi  in  Sicilia  navi  cariche  di  danaro 
Sorprese  queste  ne  sconquassarono  molte,  e bruciarono 
in  Caulonia  quanto  era  acconcio  a fabbricar  le  navi 
degli  Ateniesi  preparato  ,3,  . Quindi  portaronsi  in  Lo- 
cri , ed  essendosi  là  stazionati  , approdovvi  una  nave 
da  carico  de'  Peloponnesii  , che  soldati  Tepsii  di  grave 
armatura  recava  . I Siracusani  accolti  costoro  nelle  pro- 
prie navi  presero  di  Siracusa  la  volta . Ma  osservati 


,1,  Arconte  dlcevati  il  Prefetto  delle  navi, 

,0,  Ciiiiliiiiia  negli  Abn  zii.  F«vtì  un»  Cauloni»  in  Sicilia  ( SirCino  da 
l'lt>  Siraùomr  1.  vi  ).  Gi^ai  beuo  edificata  la  crede  dai  Caulonéili  Itali  cacciali 
ilnlla  |Kitria  ( Cuaub.  iu  Slriib.  ) . Vi  Tucidide  Adootat.  ad  1.  rn.  Vi  aS* 
adii.  I 
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liVeDdogli  gli  Ateniesi , cV  erano  ' stazionati  eon  Tenti' 
navi  a Megera  , sorpresero  una  di  loro  nave  con  gU 
uomini  stessi,  ma  prender  non  potettero.il  reslaote, 
ónde  volarono  in  Siracusa  . Quindi  attaccossi  lieve  com- 
battimento nel  medesimo  porto  , vicino  la  palizzata  che 
I Siracusani  confitto  avevano  in  mare  dinanzi  gli  antichi 
arsenali  acciò  le  di  loro  navi  avessero  là  sicura  stazione  ; 
ed  acciochè  gli  Ateniesi  navigando  contro  i Siracusani 
portar  nocumento  non  gli  potessero  , ancorché  si  sca- 
gliassero contro  di  loro  . Gli  Ateniesi  approssimato 
avendo  a quella  palizzata  un  ingente  nave,i,  di  torri 
é di  macchine  fornita  , trasportava  in  giro  i pezzi  del 
terrapieno  svincolati  dalle  navI,io  infranti  svellendoli, 
ó secandoli  i nuotatori  sott’  acqua  . I Siracusani  però 
dagli  arsenali  con  dardi  6 con  frombole  ferivangli  , 
e scambievolmente  gli  Ateniesi  dalla  nave  saettavangli  ^ 
ma  finalmente  questi  svelsero  gran  parte  del  valle  . Piò 
di  ogni  altro  però  davano  loro  gran  briga  le  palafitte 
Sott’  acqua  , dappoiché  i Siracusani  fitto  aveano  alcune 
palizzate  a fior  di  acqua  , e periglioso  era  1’  avvìcinar- 
visi  ^ dappoiché  le  navi  urtavano  in  quelle  come  in 
uno  scoglio  ; ma  i nuotatori  da  mercede  animati  secavan 
sott’  acqua  queste  palizzate  medesime  : né  tralasciavano 
ì Siracusani  di  piantar  altre  palafitte,  nè  di  escogitare 
gli  uni  contro  gli  altri  maniere  di  nuocersi  ^ spesso 
leggiere  battaglie  attaccavano,  e niente  lasciavano  inten- 
tato , come  fra  vicini  eserciti  nemici , in  opposti  accam- 
pamenti , avvenir  suole  . I Siracusani  inoltre  spedirono 
Legati  de’  Corinzii , degli  Ambracioti  e de*  Lacedemoni 
in  varie  città , per  renderli  consapevoli  del  preso  Plem- 
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mìrio  e della  battegKa  navale,  nella  quale  stati  fossero 
superati , non  dalla  forza  nemica , ma  dalla  propria 
confusione;  e ^er-manifestar  loro  inoltre  lo  stato  delle  cose 
tutte  , e r ottime  loro  speranze , onde  gli  scongiurassero, 
acciò  a forze  unite  con  navi  e con  fanti  contro  gli 
Ateniesi  gli  ajutassero , dappoiché  altri  Ateniesi  con  altre 
truppe  attendevansi  : onde  se  eglino  prontamente  sba- 
ragliassero pria  coloro  eh’  eran  presenti , sarebbero  per 
debellare  ancor  quelli  che  sopravverrebbero. 

Ciò  praticandosi  in  Sicilia , Demostene  raccolto 
r esercito , con  cui  tragittarvi  dovea , per  arrecar  soc- 
corso a’  suoi , sciogliendo  le  navi  da  Egina  navigò  nel 
Peloponneso  ed  unissi  con  Caricle  ohe  scortava  le  trenta 
navi  degli  Ateniesi;  e presi  inoltre  nelle  navi  alcuni 
soldati  Argivi  approdarono  nel  campo  Laconico  . Là 
primamente  devastarono  parte  del  campo  Epidauro, 
quindi  la  spiaggia  opposta  a Citerà , dov’  è il  tempio 
di  Apolline  ; e fortiScato  un  posto  vantaggioso  vicino 
r istmo  veleggiò  verso  Corcira , acciò  presi  i confederati 
di  quella  regione  prestamente  navigasse  in  Sicilia . Ca- 
ricle lasciato  nel  forte  un  presidio , con  le  trenta  navi 
ritirossi  in  Atene  e partirono  insieme  gli  Argivi.  In 
questa  medesima  està  giunsero  in  Atene  milletrecento 
Traci , armati  di  targhetta  , che  navigar  doveano  con 
Demostene  in  Sicilia,  ma  come  che  tardi  sopravvennero, 
gli  Ateniesi  stabilirono  di  rinviarli  in  Tracia  ; dappoiché 
costoso  loro  sembrava  il  trattenerli  per  la  guerra  di 
Decelea  , stipendiati  essendo  per  una  dramma  al  giorno. 
£d  essendo  gli  Ateniesi  incalzati  da  Agi  valoroso  Re 
degli  Spartani , da  stretto  assedio  cinti , di  viveri  e di 
danaro  provavan  disagio  ; e perciò  licenziarono  di  un 
subito  i Traci!  , incombenzaron  Diitrefo  a ricondurli  in 
patria  , portando  ovunque  nocumento  al  nemico . Ed 
io  rammento  tali  cose  perchè  la  guerra  de  Lacedeinoat 
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con  gli  Ateniesi  va  necessariamente  legata  con  quella 
de’  Siracusani  con  gli  Ateniesi  ; e perchè  Tucidide  fa 
le  sue  alte  meraviglie  , per  la  pervicacia  degli  Ateniesi , 
che  incredibile  sembravagli  pria  di  avverarsi . Dappoiché 
essendo  eglino  circonvallati  da’  Peloponnesii , nè  pure 
in  tale  stato  eransi  voluti  discostar  da  Sicilia , ma  colà 
nella  guisa  istessa  assediavan  Siracusa , città  da  se  sola 
non  inferiore  ad  Atene  j e deluso  aveano  1’  aspettazione 
che  i Greci-  concepito  aveano  nel  principio  di  questa 
guerra  sulla  di  loro  potenza  ed  audacia  ; giacché  altri 
per  UDO  altri  per.  due  ed  altri  per  tre  anni , e nissuno 
più  a lungo  giudicava  che  sarebbero  per  tollerar  la 
guerra  , se  i Peloponnesii  invaso  avessero  i loro  campi  ; 
portandosi  eglino  altra  volta  in  Sicilia  1’  anno  decimo- 
settimo  dopo  la  primiera  spedizione , essendo  già  del 
tatto  indeboliti  da  questa  guerra  ^ ed  un  altra  ne  intra- 
prendessero non  inferiore  alla  primiera  che  contro  i 
Peloponnesii  sostenevano  . Quindi  in  gran  penuria  di 
danaro  eran  ridotti , e per  supplire  alle  spese  di  guerra 
imposero  per  tributo  ai  popoli  loro  soggetti  la  vigesima 
delle  mercanzie  marittime  , sperando  così  di  cumular 
pecunia  . 

Or  tralasciando  le  cose  della  Grecia  , che  solo  pel 
necessario  rapporto  con  la  guerra  in  Sicilia  accenniamo, 
e ritornando  a Demostene , veleggiando  egli  da  Corcira, 
trovala  nella  stazione  di  Pia  degli  Elei  una  nave  da 
carico  , in  cui  trasportar)  si  doveano  in  Sicilia  soldati 
Corinzii  di  grave  armatura  , ‘ fiaccolla  ; ma  gli  uomini 
scappati  essendo , trovata  un  altra  nave  da  carico , in 
Sicilia  oltrepassarono  . Quinci  Demostene  portatosi  in 
Zacinto  ed  in  Cefalonia , presi  di  là  soldati  di  grave 
armatura,  oltrepassò  nel  continente  opposto  ad  Acarnania, 
in  Alizia  ed  in  Alactorio  che  occupavano  gli  Ateniesi . 
£ mentre  che  colà  dimenavasi^  gli  si  fe’  incontro  Eu- 
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timejonte  die  ritornava  da  Sicilia  , dove  nell’  inverno 
era  stato  inviato  col  danaro  all’ esercito.  Questi  avvisogli 
tanto  ciò  che  veduto^,  quanto  che  ascoltato  nel  corso 
della  navigazione  ■ avea  , di  essere  stato  già  riacquistato 
da’  Siracusani  il  Plemmirio  . Inoltre  Conone  che  presedeva 
a Neopatto  venne  da  loro  per  avvisare  , che  le  venti* 
cinque-  navi  de’  Corinzii , le  quali  stazionate  si  erano 
contro  loro,  non  dipartivansi  finita  la  guerra,  e che 
sarebbero  per  attaccare  battaglia  navale  ; onda  loro  ini* 
poneva  di  spedirgli  delle  navi  ; giacché  colle  sue  diciotto 
triremi  era  disuguale  in‘ forze  per  pugnare  colle  venti- 
cinque triremi  nemiche.  Perciò  Demoslene  ed  Eurime- 
doute  inviarono-  dieci  delle  più  Veloci  loro  triremi  col 
tnedeumo  Conone  alia  fi  nta  che  era  a Neupatto  , ed 
eglino  appareccbiaron  le  cose  necessarie  alla  spedizione 
ed  adunaroD  le  truppe-.  Eurimedonte  portatosi  in  Corcira 
conaandò,  che  i Corcirei  fornissero  quindici  navi,  e 
ne  scelse  i soldati  di  grave  armatura , giacché  più  non 
continuò  la  navigazione  ad  Atene,  ma  assunse  l’affida- 
togli impero  con  Demostene;  e questi  adunò  i frombo- 
lieri  ed  i sagittarii  da'  luoghi  intorno  Acarnania  . 

Ma  t Legati  de' Siracusani , che  dopo  espugnato  il 
Plemmirio  portati  si  erano  in  varie  città  Siceliote , per- 
suase avendole  a pugnar  seco  loro , e condur  dovendo 
in  Siracusa  le  raccolte  truppe , Nicia  che  presentito  ciò 
avea  spedì  messaggi  tanto  ai  Centuripliii  ed  Aliciei, 
quanto  agli  altri  Siculi  confederati , die  ne  stavano  sul 
passaggio , acciò  non  pènnettesseru  che  1’  uste  marciasse 
pei  loro  confini , ma  che  stretti  iusieiue  gli  contrastas- 
sero il  passo,  giacché  altronde  non  oserebbero  far  pas- 
saggio ; dappoiché  gli  Àcragantini  non  volevano  che  pei 
loro  campi  oltrepassassero  . Marciando  dunque  i Sicelioti, 
i Siculi  , come  dagli  Ateniesi  erano  stati  scougiurati  , 
cuUocarouo  in  Ire  luoghi  le  insidie  , ed  assalili  avendoli 
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all’  improvviso  spensierati  ne  uccisero  quasi  ottocento; 
e fra  costoro  i Legati , tranne  il  solo  Corinzio  , il  quale 
condusse  in  Siracusa  quanti  che  camparono  le  insidie 
al  numero  di  mille  e cinquecento,  come  Tucidide 
narra  ,1,  . 

£d  ecco  tolto  probabilmente  1’  equivoco  di  Diodoro 
e di  Plutarco  , di  essere  stata  colta  nelle  insidie  T oste 
che  Gilippo  dalle  città  di  Sicilia  conduceva  in  Siracusa  ; 
dappoiché  altra  fu  la  spedizione  di  Gilippo  , ed  altra 
quella  degli  ambasciadori  Corinzii  , Lacedemoni  ed 
Ambracioli  j e questi  , non  già  quegli  colti  furono  dalle 
città  confederate  con  gli  Ateniesi  nella  insidia  , e dei 
duemilatrecenlo  di  costoro,  e non  già  de’ tremila  che 
conduceva  Gilippo,  ue  caddero  sorpresi  ottocento  e non 
già  millecinquecento  come  Oiodoro  afferma . Ricavasi 
inoltre  da  Tucidide , che  non  restavano  collegate  con 
gli  Ateniesi  le  sole  città  di  Masso  e di  Catana , come 
scriveva  Micia  agli  Ateniesi  , ma  Alicia  , Centuripi  ed 
altre  città  ; se  non  che  Micia  avesse  voluto  solameote 
accennare  le  città  marittime  o di  greca  origine  . Ma 
dovendo  i Siceliuti  tragittare  pel  campo  degli  Aliciei, 
ben  si  vede  che  portati  si  erano  sino  agli  estremi  confìni 
dell' {sola,  giacché  quella  città  era  posta  tra  Eutella  e 
Lilibeo  , come  dal  compendio  di  Stefano  ^Bizantino , 
da  Diodoro  e da  Cicerone  ricavasi  ,3,  . 

Mè  solamente  giunsero  in  Siracusa  quei  millecinque» 
cento  scortati  dal  Legato  Corinzio , ma  vi  pervennero 


,t,  Turiiiàt  i.  ri)  o.  3a  p.  465. 

,1,  Stefano  Epil.  Ue  Verb.  Viodoro  I.  «n,  »i!in,  *»lv.  Duri  Samio , 
citata  da  Slrfano,  crede  di  aver  ricevuto  il  nome  dal  fiume  Alicuj  ma  Citi* 
verio  il  ' ricava  da'  fniui  di  ici]ua  lalia  *clie  vi  scorrevano,  e corrisponder 
crede  alla  città  di  Salem! , Cicerone  l’appella  llalic^ensii.  Una  inedajjlia  di 
<|uclla  città  è inscritta  AAIKTAIflN  . uot-  ad  Tbucyd.  1.  vu 

c.  3i  n.  71. 
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incora  cinqoicento  soldati  di  grave  armatnra , trecento 
frombolieri  ed  altreltaoti  aagittarii  spediti  da’  Camariaei  ^ 

} quali  non  più  in  apparenza  ma  da  senno  recavano 
aju(o  a’  Siracusani  . I Geloi  inoltre  spedirono  una  flotta 
di  cinque  navi , quattrocento  arcieri  e dugento  cava- 
lieri , perchè  già  quasi  tutti  i Sicelioti  collegavansi 
in  guerra  , tranne  gli  Acragantini  che  alcun  partito  non 
seguirono;  ed  ancor  quelli  che  pria  spettatori  oziosi 
dell’  evento  restati  sen'  erano  , oonspirando  fra  loro , 
soccorso  ai  Siracusani  recavano  . 1 Siracusani  però , 
avendo  ricevuta  quella  strage  da’  Sicoli  y si  astennero 
doli’  assalir  subitamente  gli  Ateniesi . 

Demostene  ed  Eurimedonle , pronto  essendo  l*  eser- 
cito  raccolto  da  Corcira  e dal  continente , oltrepassarono ' Dirmoi/cne 
H mar  ionio  con  tutte  le  truppe,  ed  approdarono  al 

. . . i.  1*  ‘ * . . . * • «I  VI  conftderaU  gtun* 

promontorio  Oiapigio:  di  là  partili  giunsero  alle  isole  gono  a Fetm.  i 

Chereadi  di  Già  pigia  , .ed  imbarcaronsì  cencinqnanta 

arcieri  Giapigìi  della  gente  Messapia , che  donali  loro  la  /lotia 

aveva  Aria  signor  di  quei  luoghi , con  cui  riuoovata  "« 

aveano  1’  antica  amicizia^  o di  là  partendo,  a Metaponto  {'"età/oV'n/^r- 

d’ Italia  approdarono.  Indotto  avendo  i Metapontini  a tana  viuoria. 

spedir  seco  loro  per  diritto  di  società  trecento  arcieri 

e -due  triremi,  presi  quelli  nelle  navi  oltrepassarono  in 

Torio  , e colà  sorpresero  gli  avversarli  degli  Ateniesi 

poco  fa  a causa  della  sedizione  banditi  . Or  volendo  far 

la  rassegna  di  tutte  le  truppe  raccolte , per  vedere  se 

alcuno  tralasciato  fosse  , ed  insieme  persuadere  a’  Turii, 

acciò  con  lieto  animo  si  portassero  seco  loro  a quella 

guerra  ; onde  se  la  fortuna  fòsse  loro  propizia  avessero 

eglino  per  amici  o nemici  coloro  che  tali  fossero  agli 

Ateniesi , fermaronsi  nel  campo  Turio  , e tutti  a quel- 

r uopo  impiegaronsi  . 1 Peloponnesii  intanto  eh’  erano 

nelle  venticinque  navi , e che  stazionati  si  erano  contro 

le  navi  che  ne  stavano  in  Neupatto  a-  motivo  di  fare 
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cdtrepassare  le  nati  che  in  Sicilia' -portavaosi.,  con  ahre 
navi  che  sopravvennero , poco  inferiori  di  numero  agli 
Aieniesi  , attaccarono  battaglia  navale , ed  indecisa  restò 
tra  loro  la  vittocia  . 

Demostene  però  ed  -Eurimedonte apparecchiata 
essendosi  i Turii  a seguir  la  società  della  guerra  eoa 
settecento  soldati  di  grave  armatura  e. trecento  lanciatori, 
comandarono  di  oltrepassar  la  flotta  nella  spiaggia  Cro- 
toniata  , ed  eglino  marciar  fecero  pel  campo  Turio  tutta 
la  fanteùa  che  era  passata  in  rassegna  al  fiume  .Sibari . 
Giunti  al  fiume  Uia  , avendo  i Crotoniati  premesso  loro 
ambasciadori , i quali  si  protestassero , che  contro  il 
loro  volere  passasse  1*  esercito  pei  loro  campo  , disce- 
sero al  mare  e pernottarono  alla  imboccatnra  dei  fiume, 
dove  loro  incontro  vennero  le  navi.  Il  dimani  sù  mon- 
tativi partironsi  , approdando  a ciascheduna  città , 
tranne  che  ai  Locrii  , finché  giunsero  a Petra  nel  cam- 
po di  Regio. 

I fiiracusaoi  ascoltato  avendo  che  già  sen  venivano 
/Contro  di  loro , di  bel  nuovo  sperimentar  vollero  la 
fortuna  della  guerra  con  le  navi , e con  un’  altro  eser- 
.cito  di  fanti , che  raccolto  aveano  per  prevenire  T arrivo 
ostile  Eocniron  .quindi  la  flotta  tanto  delle  cose  neces* 
serie  onde  ammaestrati  dell’  antecedente  battaglia  navale  , 
restar  superiori  come  ancora  avendo  raccorciato  le 
prore  delle  navi  più  salde  le  resero  , soprapposero  alle 
]>rore  grosse  travi  , alle  quali  entro  e Cuora  attaccarono 
legnami  sino  a’  fianchi  delle  navi , per  lo  spazio  quasi 
di  sei  cubiti  .,  al  pari  di  come  foroito  aveano  i Corinzii 
le  loro  navi,  pugnando  contro  quelle  degli  Ateniesi  che 
erano  a Neupattoj  e giudicarono,  di  do^r  essere  non 
inferiori  le  proprie  navi  a quelle  degli  Ateniesi  che  non 
erano  nella  stessa  guisa,  ma  gracili  da  prora  construtte. 
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(^cchè  gli  ' Atonie^  , non  gii  colle  opposte  prore,  ina 
girando  intorno  intorno  le  navi , urlar  solevano  di  fianco 
le  ostili  ) e che  sua  propria  esser  dovesse  la  vittoria 
della  pugna  navale  che  attaccar  doveasi  nel  gran  porto, 
da  molte  navi  in  piccolo  spazio  ristrette . Dappoiché 
urtando  eglino  colle  loro  solide  prore  di  saldi  rostri 
fornite  , sarebbero  per  inlrangere  Je  navi  ostili  deboli , 
e prive  di  rostri  ^ e gli  Ateniesi  pugnando  all’ incontro 
in  angusto  spazio  non  sarebbero  per  avere  la  facoltà  o 
di  girar  le  navi  intorno  o di  condurle  fuora , nel  quale 
artificio  principalmente  fidavansi  . 

£d  eglino  in  ciò  sarebbero  per  isforzarsi  di  non 
dar  loro  adito  di  passare  per  mezzo  la  flotta , mentre 
r altro  scopo  sarebbe  somministrato  dall’  angustia  dei 
luoghi , che  gl’  impedirebbe  di  menare  in  giro  le  navi . 
Speravan  essi  di  adoprar  prosperevolmeute  quel  genere 
di  battaglia  , di  eui  svantaggiosamente  per  imperizia  dei 
condottieri  serviti  si  erano , cioè  di  combattere  colle 
opposte  proré,  e giudicavano  di  essere  questa  l’ottima 
loro  condizione^  giacché  se  gli  Ateniesi  da  loro  respinti 
fossero,  retroceder  non  potrebbero  altrove,  se  non  a 
terra,  e ciò  in  istretto  spazio  vicino  i loro  accampa- 
menti . Essi  all’  incontro  sarebbero  per  impadronirsi  del 
restante  del  porto,  ed  i nemici  incalzali  essendo,  aflbl- 
latisi  in  un  sol  luogo  ed  in  breve  spazio , urtandosi , 
scompiglierebboosi  ^ nè  sarebbero  per  avere  la  facoltà  di 
uscir  fuora  iu  aperto  mare,  girando  intorno  le  navi} 
mentre  in  loro  balìa  sarebbe  per  essere  il  fare  incursione 
dal  more  contro  di  loro , e quindi  retrocedere , essendo 
principalmente  infesto  agli  Ateniesi  il  Plemmirio,  ed 
ampia  non  essendo  l’ imboccatura  del  porto  . £ ciò  fu 
veramente  avverso  agli  Ateniesi  in  tutti  i combattimenti 
juvali , come  saviamente  riflette  Tucidide perchè  essi 
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ài  pori  de’  Siracuian! , retrocedere  la  tatto  Ìl  porto  non 
potevano  ,i,  . 

l Siracusani , avendo  dunque  ciò  escogitato  ed 
aggiunto  alla  primiera  disciplina  virtù  militare  , e con- 
cepito avendo  maggior  fidanza  dalla  primiera  battaglia 
navale , assalgono  ad  un  tratto  gli  Ateniesi  con  troppe 
marittime  e pedestri  . Gilippo  alquanto  pria , aacità 
, avendo  dalla  città  la  fanterìa  avvicinolla  alla  fortifica- 
isione  degli  Ateniesi,  là  dove  aprivasi  il  prospetto  nella 
città  . Co^ì  al  pari  tanto  i soldati  di  grave  armatura 
quanto  i cavalieri  e gli  armati  alla  leggiera  che  presidia- 
vano 1’  Olimpieo  , avvicinarons  dall’  altra  parte  alla  mu- 
nizione. Snbitamente  quindi  sortiron  lo  navi  de’  Siracusani 
e de’  Confederati  . Gli  ttteniesi  dapprima  giudicarono 
di  voler  tentare  la  fortuna  della  guerra  con  la  soia 
fanteria  , ma  avendo  veduto  subitamente  venir  cooiro 
le  navi , lurbaronsi . Altri  de'  Siracusani , avvicinandosi, 
fermaronsi  ad  esercito  schieralo  sopra  ed  innanzi  le 
munizioni  contro  il  nemico  . Quindi  parte  degli  Ateniesi 
iisciron  contro  la  folla  della  cavalleria  e de’  lancialori  , 
che  celeramente  venivano  dall’ Olimpieo  e da  altrove^ 
e parte  furntvano  le  navi  ed  occorrevano  al  lido  per 
arrecar  soccorso  ^ e fornite  essendo  , ne  menarono  settao- 
tacinque  contro  il  nemico  , essendo  quvlle  de'  Siracusani 
circa  ottanta  ,a,  . 

Or  essendosi  azzaffati  con  iscambievoli  urti  per 
mollo  spazio  del  giorno  , e quinci  e quindi  respi tigen- 
do>i , flato  prove  di  valore , nè  gli  uni  su  gli  altri  ri- 
pot landò  con  qualche  illustre  impresa  vittoria,  se  non 


,T,  Tueidide  I.  jii  c.  36  p. 
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elle  i SiracDSani  affondato  avessero  una  o due  uav! 
Ateniesi  , gli  uni  dagli  altri  pariironsi  ^ ed  allontonossi 
insieme  la  fanterìa  dalle  munizioni  degli  Ateniesi . 

11  domani  i Siracueani  acchetaronsi,  non  appalesando 
ponto  cosa  maneggiar  dovessero . Nicia , vedendo  di 
essere  sfata  attaccata  la  battaglia  navale  con  pari  van~ 
taggio , e giudicando  che  i Siracusani  sarebbero  per 
tentar  la  medesima  , obbligò  i Trierarchi  a ristorar 
le  triremi  eh'  erano  state  danneggiate  , uscì  fuura  le  navi 
.da  carico  dal  valle  , che  a guisa  di  chiuso  porto  era 
fìtto  in  mare',  e collocolle  1’  una  dall’  altra  due  jugert 
quasi  distanti  ; in  guisa  che , se  qualche  nave  incalzata 
fòsse,  avesse  colà  sicuro  ricovero  e facile  .uscita  : ed  in 
questo  apparecchio  gli  Ateniesi  impiegaronsi  da  giorno 
a notte  . 

I Siracusani  piò  prestamente  1’  altro  dimani , ma 
coll’  istessa  fanterìa  e colla  stessa  flotta  azzuffaronsi  cogli 
Ateniesi  ^ ed  essendosi  cominciati  ad  assalire  scambie- 
volmente con  navi  opposte  , consumarono  di  bel  nuovo 
gran  parte  del  giorno  col  provocarsi  a vicenda  ; fio- 
cbò  Aristoue  figliuolo  di  Pirrico  Corinzio , il  migliore 
ammiraglio  cb'  era  fra’  Siracusani , persuase  al  con- 
dottieri della  flotta , acciò  spedissero  in  città  a coloro 
rbe  cura  ne  avessero,  onde  prestissimamenle  inviassero 
ili  riva  al  mare  il  foro  delle  cose  venali  ; e che  obbli» 
gasserò  chiunque  avesse  delle  vivande  a colà  trasportarle 
e venderle,  onde  approdandovi  i barcajuoli  ed  i combat- 
tenti , subitamente  vicino  le  navi  pranzassero , e non 
guarì  dopo  nel  medesimo  giorno  assalissero  gli  Ateniesi 
non  asjiettaiuloli  . Spinti  da  queste  parole,  tantosto  i 


,1,  I Condottieri  delie  triremi,  ed  onclie  quelli  che  nelle  triremi  pago* 
veno.  Cardinali  Diploiui  IiupR-iali  Miiiltri.  Veiletri  liitjS. 
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cbndoitieri  spediron  messAggi  : il  mercato  fu  pronto  : i 
Siracusani  presti  remigando  sulle  poppe  delie  navi  riti- 
raronsi  ver  la  città  , discesero  , pranzarono  . Gli  Ateniesi 
giudicando  , eh’  eglino  come  vinti , remigando  su  le 
poppe  ritiravansi  in  città , discesi  nel  lido  si  diedero 
oziosamente  ad  ordinare  il  pranzo  e ad  altre  faccende, 
giudicando  di  non  dovere  in  quel  giorno  rinnovare  la 
battaglia  navale . Ma  i Siracusani  repentinamente  con 
navi  ben  fornite  I’  assalgono  : quelli  con  gran  tumulto, 
in  gran  parte  digiuni  e senz’  ordine  salgono  sulle  navi  j 
ed  a stento  alla  fine  loro  andarono  incontro  . Ed  essendosi 
dapprima  , gli  uni  gli  altri  , scambievolmente  schifandosi, 
astenuti  dalla  pugna,  piacque  fitialmente  agli  Ateniesi 
di  non  più  indugiare  , ma  di  assalir  prestamente  il  ne- 
mico , acciocché  per  loro  colpa  sorpresi  non  fossero 
rifiniti  ; onde  dato  il  segnale  aSuUandosi  cominciarono 
a combattere  . 

I Siracusani , accogliendo  il  loro  impeto  , respinge- 
vanli  e servendosi  delle  opposte  prore  delle  navi  , come 
stabilito  aveano,  e cb'  eran  disposte  in  guisa  che  acconcie 
fossero  all'  urto  , sfracellavano  le  navi  degli  Ateniesi , in 
gran  parte  dalie  prore  , dove  remiganti  non  vi  erano  j 
e quelli  che  dagli  eretti  tavolati  dardeggiavano , grave- 
mente ferivano  gli  Ateniesi . Ma  vieppiù  que’  Siracusani , 
che  andavano  intorno  con  piccole  barchette , e sotten- 
travano alle  fila  de’  remi  delle  navi  ostili  , insino  ai 
fiuncbi  nltrapassando , ogni  sorta  di  armi  contro  i re- 
niiganti  lanciavano  . Tal  che  fìualmente  i Siracusani , con 
tutte  le  loro  forze  in  tal  guisa  combattendo,  la  vinsero. 
Gli  Ateniesi  rivolti  in  fuga  , col  presidio  delle  navi  da 
carico,  rifuggirono  nella  propria  stazione:  i Siracusani 
sino  alle  medesime  inseguironli  , ma  quinci  le  antenne, 
«die  alte  nc  stavano  sollevate  all’  ingresso  , donde  pen- 
devano, delfìni  di  piombo  per  sommerger  le  navi  che 
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Sotlentrassero , di  più  inseguirli  proibironli . Due  nav 
pe^;ò  de’ Siracusani , rese  baldanzosa  dalla  vittoria , ao 
costandosi  troppo  alle  navi  da  carico  sconfitte  furono  ; 
ed  una  con  gli  uomini  stessi  fu  presa . Ma  i Siracusani 
depresso  avendo  sette  navi  degli  Ateniesi , sfracellatene 
molte , presi  ed  uccisi  gli  uomini  delle  medesime,  par- 
tironsi  5 ed  eressero  dall’  una  e dall’  altra  parte  trofei  di 
vittoria  navale  , colmi  di  speranza  di  dover  essere  alfine 
vincitori  della  flotta  degli.  Ateniesi , e di  soggiogare 
r esercito  pedestre  ^ onde  entrambo  a nuovo  assalto 
prepararonsi  ,i,  . 

C questa  a dir  vero  fu  la  prima  vittoria  navale 
che  riportassero  i Siracusani , benché  Plutarco  affermi  , 
di  essere  stati  in  altra  pugna  navale  vincitori , onde  i 
loro  condottieri  resi  baldanzosi  offrivano  ogni  giorno 
battaglia,  con  flotta  ben  fornita  e pronta  a combattere, 
agli  Ateniesi  . Quindi  egli  a ragione  ci  descrive  Nicia 
cauto  a non  volersi  affidare  con  poche  e mal  salde  navi, 
al  dubbio  evento  della  battaglia  navale  , mentre  alten- 
devasi  Demostene  con  numerosa  flotta  ben  fornita . Ma 
Eutidemo  e Menandro  , e quanti  che  vi  erano  loro 
parteggiani , altri  pensieri  ed  altra  brama  nudrivano  ; 
dappoiché  vedendosi  al  supremo  comando  elevati , am- 
bivano ardentemente  di  eseguire  magnanime  imprese  pria 
dell'  arrivo  di  Demostene , ed  una  tacita  emulazione 
della  gloria  di  Nicia  , che  agguagliare  o sorpassar  bra- 
mavano, serpeggia  vagli  in  seno.  Velavano  tale  cupidi- 
gia col  pretesto  della  gloria  patria , che  di  offuscarsi  e, 
struggersi  spacciavano,  se  temessero  i Siracusani,  che 
giornalmente  navigando,  a battaglia  provocava  oli . £c-< 


,1,  Tueididc  1.  TU. 

a3 


citando  con  queste  ragioni  gli  anirni  della  moltitudine, 
risolsero  gli  Ateniesi  di  attaccar  battaglia  navale  ^ .ma 
per  arte  e senno  di  Aristone  ammiraglio  corinzio  , che 
]iresedeva  all’  ala  sinistra  della  flotta  nemica  , vinti  dai 
Siracusani  perdettero  molti  soldati  in  quel  conflitto  . 
Quindi  Plutarco  descrive  Nicia  angoscioso,  per  aver 
]iria  poco  felicemente  maneggiato  1*  impresa,  comandando 
egli  solo , ed  ora  forzato  dall’  ambizione  e dall'  error 
de’  colleghi , non  essersene  potuto  star  saldo  nel  suo 
pro])oniinento  . Plutarco  a proposito  di  Aristone  arreca 
1’ autorità  di  Tucidide  ,l,  j e sebbene  la  bramosìa  di 
combattere  di  Eulidemo  e di  Menandro  avesse  avuta 
gran  parte  aH’intrapresa  pugna  navale,  tuttavia  gli  Ate- 
niesi , sfidali  da’  Siracusani  a combattere  o per  terra  o 
j>er  mare  , come  ce  li  descrive  Tucidide  , starsene  oziosi 
spettatori  o trincicrati  nella  fortezza  e nella  stazione  , 
senza  rischio  e senza  onta  , non  potevano . 

Ed  in  verità  gli  Ateniesi,  benché  nella  prima 
battaglia  navale  vinto  avessero  ed  eretto  della  vittoria 
il  trofeo  , pure  vedendo  , che  alla  confusione  de’  nemici 
piuttosto  che  alla  di  coloro  viltà  od  al  proprio  valore 
la  vittoria  dovuta  si  fosse,  stabilito  aveano , come 
Diodoro  afferma  , di  non  isperimentare  inoltre  la  fortuna 
di  guerra  , finché  giunto  non  fosse  fra  jiochi  giorni 
Demostene  colla  flotta  . E qui  Diodoro  ci  descrive  il 
contrario  jiensarneuto  de’  Siracusani  , di  dover  cioè  af- 
fidare il  tutto  ad  lina  estrema  battoglia  navale  pria  del- 
1’  arrivo  di  Demostene  : di  aver  Aristone  ammiraglio 
corinzio  persuaso  a’  Siracusani  di  farsi  le  prore  piìi 
brevi  c più  basse  : eh'  essi  eseguirono  tate  consiglio  : 
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cbe  ciò  fagli  Hi  grande  ajuto  alla  vittoria  ; dappoiché' 
le  attiche  triremi  , di  più.  deboli  ed  elevate  prore  for- 
nice , non  altro  ferendo  che  le  parti  elevate  sul  mare, 
poco  danno  al  nemico  arrecavano  ^ ma  le  navi  de*  Sira- 
cusani di  salde  e basse  prore  fornite , ad  bn  sol  urto 
di  rostro  , spesso  le  navi  degli  Ateniesi  fiaccavano  . E 
segue  quindi  a narrar  Diodoro , che  per  molti  giorni 
indarno  I Siracusani  per  mare  e per  terra  provocati 
aveangli , giacché  trattenendosi  nelle  stazioni , agio  al 
nemico  di  pugnar  non  offrivano . E benché  gli  Ateniesi 
fossero  superiori  pella  velocità  delle  triremi , per  la 
perizia  delle  cose  nautiche  , e per  1’  avvedutezza  dei 
Comandanti , tuttavia  per  1’  angustia  de’  luoghi  questi 
vantaggi  loro  di  alcun  giovamento  non  furono  j dappoi- 
ché i Siracusani , venuti  a stretta  pugna  col  nemico  , 
Don  daudogli  tregua  o ritorno , costringevan  con  dardi 
e con  sassi  i difensori  ad  abbandonar  le  prore  , e con- 
fitti i rostri  in  molte  delle  navi  che  loro  facevansi  in- 
contro , saltavano  nelle  medesime , e cambiavano  quasi 
il  combattimento  navale  in  terrestre  j onde  afllitti  da 
ogni  dove  gli  Ateniesi  precipitosamente  si  vobero  iu 
fuga  ^ ed  i Siracusani  premendoli  da  tergo  sommersero 
sette  navi  attiche,  e molte  inutili  alla  guerra  ne  resero  ,i,  . 

Diodoro  però  non  fa  menzione  alcuna  delle  due 
audaci  navi  Siracusane  superchiate  dagli  Ateniesi  , ma 
dice  al  pari  di  Plutarco^  che  gli  Ateniesi  risoluto  aveano 
di  non  pugnare  pria  dell’  arrivo  di  Demostene  , e che 
i Tiierarchi  Ateniesi,  soffrir  non  potendo  l’ onta  e l’ in- 
sulto de’  Siracusani  , determinaronsi  alla  battaglia  navale, 
onde  certo  mi  sembra  quanto  Plutarco  afferma , che 
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Menaudro  ed  Eotidemo  fossero  stati  gli  autori  della 
pugna  , e però  della  strage  ricevuta  • Ricavasi  iuollre  da 
Diodoro , che  per  cousiglio  di  Aristone  cambiato  aveano 
i Siracusani  la  foggia  delle  prore,  lo  che  Tucidide  noa 
accenna  . Nè  Diodoro  parla  dello  stratagemma  di  Aristo- 
ae  che  finse  fuga , ristorò  i suoi , tornò  alla  pugna  , 
sorprese  i nemici  e trionfonne , confusi  essendo  ed  este- 
nuati 5 ma  Polieno  conferma  quanto  Tucidide  narra  ,i,  j 
talmente  che  da  Tucidide  da  Diodoro  da  Plutarco  e da 
Polieno  tutte  le  circostanze  di  quella  battaglia  e di  quella 
vittoria  ricavare  si  possono . 


CAPITOLO  OTTAVO 


Arrivo  di  Demostene  e di  Eurimedonte  con  Oste 
numerosa.  Nido  protrae  la  guerra.  Demoslene 
pugnar  hrama\  si  pugna  injelicemente  al~ 

1‘  Olimpieo  ed  all’  Epipole  . Contrastano 
i Duci  sulla  partenza  da  Siraeusa  . 


MTicoLo  I.  Qj  de’ Siracusani , superati  per  terra  e per 

ite /tuniffe, timor  mire  1 nemici,  sopra  se  stessi  elevati  si  erano,  l^uan- 
<<f’ S/rocai^ii^vo- sopravvengono  Euiimedonte  e Demostene  con 
dem-  r oste  numerosa  degli  Ateniesi  . Arrecavano  più  di 
rauato  il  camfio  trecentodlecl  triremi  con  cinquemila  soldati , oltre  i . 

Siratutano.  ■* 


,1,  /»o/(Vno  Slratig.  1.  v.  c.  i3.  n.  a.  p.^90. 
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Tcmigantì , armi  danaro  macelline  di  assedio  ed  ogni, 
bellico  attrezzo  snlle  navi  da  carico,!,.  Plutarco 
descrive  il  magnificentissimo  apparalo  della  flotta  di 
Demostene  atto  ad  inspirar  confidanza  negli  amici  e 
terror  fra  i nemici  ^ dajipoichè  sopra  sellantatre  navi 
trasportavansi  cinque  mila  soldati  di  grave  armatura  , 
ai  quali  eran  misti  circa  tre  mila  ianciatori  , sagittarii, 
e frombolieri  j le  triremi  ornate  erano  di  armi , d’ in- 
segne militari , e da  una  turba  di  barcajnoli  e di  trom- 
Ladori  fornite  ; tal  ebe  appalesava  la  magnificenza  di 
uno  scenico  apparato  . Quindi  tanto  Plutarco  quanto 
Diodoro  affermano  , che  gli  aninii  de’  Siracusani  atter- 
rili ne  furono  ; ma  Plutarco  porla  quel  terrore  all’  ec- 
cesso di  disjierare,  dall’ ottener  pace  dagli  Ateniesi  a 
qualunque  condizione  ^ e che  soprastar  vedevano  1’ estre- 
ma mina  alla  di  loro  città . Diodoro  pili  semplicemente 
accenna^  che  le  concepite  speranze  svanirono,  non 
gìndicando  potersi  cosi  facilmente  bilanciare  con  tale  e 
tanta  Oste . 

Giova  però  seguir  Plutarco  nel  seguito  della  nar- 
razione , dove  descrive  i contrasti  di  Nicia  e di  Demo- 
stene sulla  esecuzione  dell’  impresa  Egli  narra  che 
r allegrezza  di  Nicia  , derivata  dall’  auguniento  di  tante 
forze , non  fu  durevole , dappoiché  al  primo  abbocca- 
meoto  scoprì  in  lui  molta  fretta  e molla  audacia.  £i 
voleva  al  più  presto  combattere,  sperimentare  ogni  even- 
to , prender  Siracusa  , ritornare  in  Atene  . T^icia  sorpreso 
della  baldanza  di  costui  pregavalo , a non  intraprendere 
cosa  alcuna  frettolosamente  e all’impazzata  j e conoscendo 
meglio  r arte  della  guerra  e le  circostanze  del  nemico 


,t,  Diod$ro  1.  eie  c.  il. 
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eOermava  ; che  1*  iadugiare  avrebbe  gràndemeote  nao- 
ciato  ai  nemici  , i quali  per  difetto  di  anaro  non 
avrebbero  potuto  soffrire  a luogo  le  spese  della  guerra, 
onde  per  necessità  sarebbero  stali  non  guari  dopo  ab- 
bandonati da’  Sucii  : laonde  se  coll'  indugiare  si  prò* 
traesse  la  guerra  , da  grandissima  difficoltà  attorniati , 
sarebbero  per  ricercar  di  bel  nuovo  le  condizioni  di 
pace  . £ vi  erano  alcuni  fra  i Siracusani  i quali  occul- 
tamente ammonivano  Nicia  a non  intermetter  1’  assedio, 
essendo  la  città  da  gravi  angustie  travagliata  , e remlen- 
dosi  Gilippo  di  giorno  in  giorno  più  grave  ai  cittadini  . 
Pertanto  se  alcun  poco  la  penuria  de’  viveri  si  augu- 
mentasse , forse  nessuno  tollerar  vorrebbe  tale  disagio, 
e sarebbero  per  ricevere  qualunque  condizione  . ^icia 
proferiva  queste  cose  fra  dubbie  parole  , al  pari  di 
enigmi,  ed  alcune  tacile  in  cuor  serbavano,  non  giu> 
dicendo  doverle  manifestare  , onde  opinione  di  timidità 
di  se  offeriva  ai  soldati;  i quali  rimproveravangli  dover 
accadere  quanto  che  pria  accaduto  fosse,  cioè;  che  a 
forza  di  temere  e d’  indugiare  estinguesse  ogn’  impeto 
ed  ardor  di  animo  . Perciò , abbandonalo  Nicia  , tulli 
seguirono  1’  entusiasmo  di  Demostene  , onde  quegli 
espugnalo  e non  vinto  , cesse  finalmente  al  comune 
volere  , i , . 

Tucidide  al  pari  di  Plutarco  dice  ; che  Demostene 
ed  Eurimedonle  giunsero  quasi  con  settantatre  navi 
insieme  colle  straniere , e quasi  con  cinquemila  soldati 
di  grave  armatura  , che  arruffato  aveano  fra’  suoi  citta- 
dini e fra  i confederati,  ed  inoltre  con  non  pochi 
lanciatoli  Greci  e Barbari , con  frombolieri  con  sagiltarii 


,1,  Plutarco  V.  Nicix. 
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e con  ogni  necessario  apparecchio  gnérriero . Qatudi 
esagerato  sembra  il  numero  delle  triremi  descritte  da 
Diodoro,  quando  Tucidide  e Plutarco  a anno  di  accordo 
nel  determinarlo  . Comunque  ciò  siasi  le  settantatre  navi 
di  soldatesca  e di  armi  di  ogni  genere  forniti , aggiunte 
all’  oste  di  !Nicia  , arrecar  non  lieve  timore  negli  animi 
de’  Siracusani  c de’ Confedeiati  doveano  ; giacché  come 
osserva  Tucidide  , non  vedevano  alcun  termine  al  rischio^ 
e sebbene  gli  Ateniesi  fortificato  avessero  Decelea  , niente 
di  meno  spedito  avessero  contro  di  loro  un  esercito  non 
inferiore  alprimicio,  ed  inesau libili  sembrassero  le  forze 
degli  Ateniesi.  11  primiero  esercito  pelò  degli  Ateniesi 
rincorossi  fra  i tanti  mali  ond'  era  travagliato. 

Quindi  Dtmostene  osservato  avendo  lo  sialo  delle 
cose,  giudicando  di  non  dover  perdere  inutilmente  il 
tempo,  cerne  praticato  aveva  ^'icia  ; il  quale  arrivato 
essendo  formidabile  , non  assalì  subitamente  le  Siracuse, 
ma  svernò  in  Catana  , onde  cadde  in  ispregio  de’  ne- 
mici e lu  picvenulo  da  Gilipjio  e dalle  truppe  del 
Peloponnefo,  le  quali  i Siracusani  neppure  avrebbero 
chiamalo  in  soccorso , se  di  un  subito  assalito  gli  aves- 
se j giacché  giudicando  di  aver  essi  forza  bastanti  , in 
un  sol  tempo  inferiori  e cinti  di  valle  trovati  si  fos- 
sero, o se  pure  chiamati  li  avessero , neppure  a tempo 
r avrebbeio  potuto  soccorrere;  Demostene,  dico,  ciò 
considerando , e sapendo  che  il  suo  piimo  arrivo  atter- 
rito avesse  il  nemico , volle  giovarsi  prestamente  del- 
1’  inspirato  terrore  da  tutta  la  truppa  . Vedendo  che  il 
muro  edificalo  da’  Siracusani  , onde  proibito  aveano  di 
essere  circonvallati  dagli  Ateniesi  , era  semplice  ; che 
se  alcuno  occupato  avesse  la  salila  dell’ Epipole  e gli 
accampamenti  colà  piantati,  facilmente  prendersi  quel 
mulo  potevasi  , giudicando  di  non  dover  alcuno  resi- 
stere all’impeto  de’ suoi,  afficltavasi  a tentar  quell’ im- 


articolo  II* 
Demoètene  è re* 
spinto  daW  OUm 
pieo  : asiaUsce  di 
notte  V Epipole 
ed  ivi  cedono 
molli  de' suoi. 
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' presa , sperando  in  breve  di  recare  a finC  la  guerra  # 
Dappoiché  maneggiata  prosperevole  sarebbooo  per  cader 
le  Siracuse  in  suo  potere  , od  altrimenti  accadendo 
sarebbe  per  ricondursi  la  truppa  , onda  non  estenuarsi 
indarno  gli  Ateniesi  così  in  campo  come  in  città  . Mar- 
ciando dunque  gli  Ateniesi , primamente  devastarono  il 
campo  de'  Siracusani  intorno  1’  Anapo,  essendo  superiori 
ia  forze  navali  e pedestri  , come  lo  erano  stati  al  primo 
arrivo  : nè  i Siracusani  uscirono  contro  loro  per  terra 
o per  mare,  tranne  i cavalieri  ed  i lanciatori  occorsivi' 
dall’  Olimpico  , i,  . 

Piac({ue  dappoi  a Demoslene  tentar  con  macchine 
questa  fortezza  , ma  essendo  state  bruciate  dagli  avver* 
sarii  le  appressale  macchine  , i quali  difendevansi  dalle 
mura , ed  essendo  state  inoltre  respinte  le  altre  sue 
truppe  che  da  varie  parti  assalivano  la  fortezza,  giudicò 
di  non  perdervi  il  tempo  . Laonde  , persuaso  avendo 
^icia  e gli  altri  culleghi  , stabili  di  assalir  l’ Epipole 
come  ideato  si  era  . Tucidide  non  arreca  il  contrasto 
deir  opinione  di  Nicia  e Demostene  rapportato  da  Plu- 
tarco I ma  affermando  di  aver  Demostene  persuaso  Ni- 
cia, tacitamente  la  varietà  del  di  lui  parere  conferma  : 
lo  che  allo  scopo  di  ambo  quegfilluslri  scrittori  è confor- 
me^ dappoiché  Plutarco  va  divisando  , quanto  alla  vita 
del  suo  Nicia  che  descrive  appartiene  , e Tucidide  gli 
argomenti  tutti  della  guerra  che  narra  , ci  arreca  . Quindi 
questi  a narrar  prosegue  j che  impossibile  sembrando  a 
Demostene  1’  accostarsi  al  muro  ed  ascendere  in  tempo 
di  giorno  , comandò  ai  soldati  di  portare  i viveri  per 
cinque  giorni , seco  prese  tutti  i fabbri , tutti  i lancia-* 


,r,  Ci6  arveuDC  al  termine  di  lugli»,  i- 
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'tori , e quanto  cbe  necessario  fosse  a.  fabbricare , se 
mai  impadronito  si  fosse  di  quel  posto,  ed  egli  sulla 
prima  veglia  con  Eurimedonte  e Menandro,  prese  tutte 
le  truppe  , portossi  all’  Epipole  , restando  Nicia  nelle 
fortiScazioni  . 

Essendosi  accostati  all'  Epipole  per  lo  Eurialo , 
onde  il  primiero  esercito  asceso  avea  , le  sentinelle  dei 
Siracusani  si  ascosero  j e quindi  gli  Ateniesi  assalirono 
presero  quella  di  loro  munizione , ed  uccisero  alcune 
guardie.  Moltissime  però  di  loro,  che  rifuggito  aveano 
al  campo  (eh’  era  triplice  nell’  Epipole  e ne’  baloardi , 
uno  cioè  dì  Siracusani,  1’  altro  de’ Sicelioti  ed  il  terzo 
de’  confederati  ) subitamente  avvisarono  1’  arrivo  de'  ne> 
mici  ^ e principalmente  a quei  seicento  Siracusani  che 
i primi  facevano  la  sentinella  in  questa  parte  dell’  Epi- 
pole . Sollecitamente  questi  occorsero  io  ajuto,  ma 
Demostene  e gli  Ateniesi  scontrati  avendoli  , sebbene 
valorosamente  pugnassero , pure  gli  messero  in  fuga  j 
ed  eglino  continuarono  ad  inoltrarsi  per  non  estinguersi 
il  concepito  ardore , onde  perfezionar  1’  impresa  . Altri 
intanto  presa  la  munizione  che  assalito  aveano  sul  prin- 
cipio e che  le  guardie  abbandonato  aveano , ne  svelle- 
vano i merli  . 1 Siracusani  i confederali  o Gìlippo  coi 
suoi  arrecavano  soccorso  da'  forti  j ed  essendo  loro 
accaduta  questa  audace  impresa  inaspettatamente  di  notte, 
gli  Ateniesi  assalirongli  impauriti  , e da  costoro  respinti, 
primamente  rincularono  . Or  mentre  gli  Ateniesi  quasi 
vincitori  , senz’  ordine  alcuno  avanzavansi  , volendo 
atterrare  snbitamente  tutte  le  fortificazioni  de’  nemici 
non  ancora  assalite,  acciocché  non  riavendosi  dalla  sor- 
presa del  loro  impeto  primiero  , sì  attruppasscro  insieme, 
i Beoti  i primi  resistettero  loro , ed  assalendoli  gli  spar- 
pagliarono e posero  in  fuga  . 

Gli  Ateniesi  trovaronsi  allora  in  grave  disordine  e 
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privi  di  consiglio  , tal  die  comprendere  e descriver* 
dagli  uni  e dagli  altri  non  era  facile  in  quale  maniera 
ciascheduna  cosa  accaduta  fosse  . Dappoiché  se  le  cose 
di  giorno  più  certe , come  riflette  Tucidide  , non  sono 
tutte  note  a coloro  che  v’  intervennero  ^ ed  appena 
ciascheduno  sa  quanto  maneggiossi  dov’  egli  trovavasi  ; 
in  una  battaglia  notturna  e fra  grandi  eserciti , in  quale 
maniera  può  taluno  sapere  cosa  alcuna  di  certo?  Splen- 
deva la  luna  , e così  vedevansi  scambievolmente  come 
a chiaror  di  luna  si  può  : miravano  1’  apparenza  del 
corpo  y ma  1*  amico  dal  nemico  non  discernevano  . Non 
]K)cbi  soldati  di  grave  armatura  degli  uni  e degli  altri 
in  angusto  spazio  aggiravansi.  Altri  degli  Ateniesi  vinti, 
ed  altri  seguendo  il  primo  loro  impeto  eran  vincitori . 
Molti  del  restante  dell'  esercito  salito  già  aveano  , e parte 
avvicioavansi , e dove  girne  ignoravano,  dappoiché  fug- 
gendo i primi  tutto  era  disordine  , e pello  spaventevole 
grido  difflcilmente  discerner  potevausi^  giacché  i Siracusani 
ed  i confederali  vincitori  incoraggiando  i suoi  , non  deboi 
grido  adopravano,  perchè  altrimenti  signiflcar  non  poteva- 
no di  notte  ciò  che  far  si  dovea,  e sostenevano  nel  tempo 
stesso  r impelo  <li  coloro  che  gli  si  facevano  incontro  . 
ìGli  Ateniesi  cercavansi  scambievolmente , e quanti  che 
opponeva  osi  alla  di  loro  fuga  , sebbene  amici  fossero  , 
nemici  riputavano , Frequentemente  chiedevansi  la  tes- 
sera , non  jroteodo  altrimenti  conoscersi,  lo  che  nuovo 
scompiglio  arrecava  , tutti  insieme  la  tessera  ricercando } 
onde  ai  nemici  maoifestaDonla  . Ma  non  conoscevano  al 
}>ari  la  di  coloro  tessera  , perché  i vincitori  meno  di- 
spersi , erano  meno  ignoti  fra  loro  . 

Laonde  se  gli  Ateniesi  più  validi  di  forze  incon- 
travansi  in  tali  nemici , i Siracusani  conoscendone  la 
tessera  schifavangli  ^ ed  all’  incontro  eran  quelli  fatti  in 
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pezzi  se  risposto  non  avessero  ,i,  > Ciò  < 
mente  nocque  loro  fa  la  modulazione  del 
essendo  simile  in  enlrambo  , incerti  lasciavangli  j dap- 
poiché quante  volte  gli  Argivi  i Corcirei  e quanti  Dorici 
eranvi  con  gli  Ateniesi , ripetevano  il  peane , o l' in- 
Cuonaran  i nemici , ne  erano  al  pari  atterriti  ,a, . Laonde 
finalmente  disordinati  confusi , in  varie  parti  degli  ac> 
campamenti  ostili  affollandosi , gli  amici  con  gli  amici , 
i cittadini  co’  cittadini  , non  solo  scambievolmente  at- 
terrivansi  j ma  azzuffatisi  fra  loro  diveller  non  potevansi . 
Molti  di  loro , inseguendoli  i nemici  , precipitandosi 
dalle  rupi  , angusta  essendo  la  discesa  per  1’  Epipole  , 
perivano . Quei  che  da’  luoghi  superiori , sani  e salvi 
scappando  , nella  pianura  discesero  , e quanti  che  del- 
r antico  esercito  più  periti  di  quella  regione  si  erano  , 
rifuggirono  ne’  proprii  accampamenti  .■  Alcuni  di  coloro 
che  di  recente  eran  giunti , sviandosi  , errarono  pei 
campi  y ed  al  far  del  giorno  circondali  dalla  cavalleria 
siracusana  sterminati  furono  . Quindi  i Siracusani , eres- 
sero il  domani  due  trofei , uno  all’  Epipole  per  dove 
era  asceso  il  nemico,  e 1’  altro  là  dove  i Beoti  prima- 
mente loro  resistito  aveano . Non  pochi  tuttavia  di  loro 
e de’  confederati  perirono  j le  armi  superarono  il  numero 
degli  uccisi . Parte  di  coloro  che  senz'armi  e senza  scudi 
precipitaronsi  dalle  rupi  morirono  , e parte  salvaronsi  ,3,  . 


,1,  Le  tenere  miliUri  crea  di  avallo  , di  mcullo  ec.  e Iti  volta  era  tessera 
un  molto  , onde  gli  uni  gli  altri  discernevansi  . Qui  si  scile  di  essere  stala 
una  parala  di  eooveazioiie . Pitico  Lexic.  Tacita  Annui.  1.  i-  iivcloiiin  , Ce- 
sare O.  B.  G.  1.  Il,  VI,  VII.  — Levio  Dee.  iii.  I.  ^ Ainmiano  Marc,  I,  ii, 

XXIII Vegexio  1.  ii,  c.  ^ _lrzio  De  Bello  /iis/^ .Appiano  B.  iJuhriJat,—» 

Giustino  I.  Ili, 

' ,x,  Sul  principio  , Del  bollore,  sol  line  della  battaglia  e nella  ritirala 
canLavasi  da'  Greci  il  Peane  , ossia  un  cauto  bellico , a suono  di  miliiar:  stru- 
menti . 

,3,  Tucidide  1,  vu  c.  44  P*  47^* 
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Cosi  diescrlveodo  Tucidide  il  verace  scompiglio  degli 
Ateniesi  tutta  non  ne  appalesa  la  strage  , e da  Plntarco 
sappiamo  le  altre  circostanze , probabilmente  da  Filisto 
da  Timeo  e da  altri  contemporanei  scrittori , ricavate  . 
Dappoiché  egli  al  pari  di  Tucidide  pria  narra  che  De> 
mostene  di  notte  tempo  conducendo  l’ esercito , fatto 
empito  nella  prima  stazione  nemica  molti  , pria  di  ac- 
corgersene , uccise  : volse  in  fuga  coloro  che  resistere 
osarono  j e dal  prosperevole  successo  incoraggiato  frenar 
non  sapendosi , non  cessò  d’ inseguire  i fuggitivi  sino 
alla  stazione  de’ Beoti  . Questi  i primi  osarono  affrontare 
il  nemico  , combattere  , ed  uccider  molli  degli  Ateniesi  ; 
colmar  di  spavento  e di  tumulto  tutta  1’  oste,  prendendo 
altri  la  fuga  , altri  a pugnar  correndo  ^ e questi  impe- 
diti dalla  turba  de’  fuggitivi  niente  con  avvedutezza  e 
con  ragione  maneggiando  ; discerner  non  potendosi 
r amico  dal  nemico  ^ il  fuggitivo  da  chi  inseguivalo  j un 
cieco  turbamento  , misto  a tema  e ignoranza  , variamente 
agitando  gli  animi  di  tutti . Era  incerta  la  vista  ei  sog- 
giunge, non  essendovi  cupe  tenebre,  e dubbio  essendo 
il  lumeggiar  della  luna,  che  già  al  tramonto  volgeva , e 
riflettendo  della  moltitudine  de’  corpi  e delle  armi  lan- 
guida la  vista  e debole  rendea . Il  timore , che  tutto 
ingrandisce  , tutto  formidabile  offriva  j e quell’  incerto 
chiarore  il  rischio  degli  Ateniesi  accresceva  . 

Avanzandosi  in  guisa,  che  la  luna  gl’ irradiasse 
da  tergo,  1'  ombra  de’  loro  corpi,  lunga  lunga  cadendo, 
loro  occultava  il  fulgor  delle  armi  ed  il  numero  de’  suoi . 
All’  incontro  i raggi  della  luna  ripercossi  dagli  umboui 
degli  scudi  nemici  più  lucide  le  anni  più  numerosa 
r oste  appresentavano  . Fiuahnentc  affollandosi  con  ogni 
sforzo  e da  ogni  dove  i nemici  , rivolti  in  fuga  gli 
Ateniesi  ne  caddero  gran  parte,  sterminali  dalle  ferite 
ostili  e da’  suoi , altri  dalle  scoscese  rupi  precipitaudosi, 
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miseramente  perirono , molti  sviatisi , errando  pei  campi , 
al  nascer  del  giorno  inseguiti  dalla  cavalleria  uccisi  fa'* 
rono  j il  numero  degli  estinti  fu  quasi  duemila  , pochi 
sopravvissero  alla  battaglia  di  coloro  che  erano  sopravve* 
cuti,  o ritornarono  in  campo  armati  ,l,  . 

Ma  nè  Plutarco  nè  Tucidide  l'anno  del  valore  del  àstìcoio  tiu 
nostro  Ermocrate , in  quella  battaglia  , parola.  Diodoro  Calore  JiErmoJ 
solamente  ci  narra , che  Demostene  presi  diecimila  battaglia, tptdiùo* 
soldati  di  grave  armatura  , ed  altrettanti  armati  alla 

I • .1.  11.  «->  • t r,  . e di  Gilippo  alle 

leggiera,  pertossi  di  notte  tempo  all  Epipole  , assali  i fHià  di  SidUa  ixr 
Siracusani , prese  alcune  fortezze  al  primo  assalto  atterrò  »«ccor*, 
parte  del  muro  scagliandosi  entro  le  munizioni  j ma 
alTollandosi  i Siracusani  da  ogni  dove  in  quel  luogo  , pi  <1  op^ne,  gU 
ed  Ermocrate  arrecandovi  subitamente  ajuto  con  iscelta 
truppa  di  giovani , furono  quinci  scacciati  gli  Ateniesi, 
e fra  le  tenebre  della  notte , per  1’  imperizia  de’  luoghi, 
qua  e là  dispersi  ; ed  i Siracusani  colle  truppe  ausiliari 
inseguendoli , ne  uccisero  duemila  e cinquecento  ferirono 
gran  parte  de’  fuggitivi , e di  molte  spoglie  ostili  impa- 
dronironsi  ,2,  . 

^’e  questa  gloria  ad  Ermocrate  ed  ai  Siracusani 
toglier  si  deve  , benché  i Beoti  abbiano  i primi  alTron* 
tato  il  nemico  , come  Tucidide  e Plutarco  alfermano  j 
dappoiché  Diodoro  scrittore  nazionale  , e sugli  scrittori 
classici  versato  , meglio  di  coloro  conoscer  poteva  quelle 
circostanze  che  Tucidide  stesso  confessa  di  essere  restate 
se]K)lte  fra  le  tenebre  della  notte . 11  valente  Ermocrate 
restar  neghittoso . in  tanto  periglio  della  patria  non  do> 
veva . Comunque  ciò  siasi  Tucidide  segue  a narrarci  ; 
che  i Siracusani  [ripreso  coraggio  per  quello  non  ispe< 
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rato  prosperevole  successo  , spedirono  Sicano  con  quia* 
dici  navi  io  Àcraganto  , acciò  riducesse  in  suo  potere 
quella  città  da  sedizioni  agitata . Ardito  progetto , che 
suppone  di  esservi  stati  fra  i sediziosi  chi  il  partito 
de’  Siracusani  favoreggiasse  ; ma  Diodoro  afferma  di 
essere  stato  spedito  Sicano  con  dodici  navi  da’  Siracusani 
alle  altre  città , per  annunciar  loro  la  vittoria  e chieder 
nuovi  soccorsi . E ciò  sembra  conforme  all'  altra  spedi- 
zione di  Gilippo , la  quale  segue  a narrar  Tucidide 
dicendo  : che  percorse  di  bel  nuovo  le  città  de’  Siculi 
per  ritrar  nuove  truppe , concepito  avendo  speranza  di 
espugnar  le  munizioni  degli  Ateniesi  , essendo  restati 
superiori  i Siracusani  all’  Epipole  . 

I condottieri  però  degli  Ateniesi  , tanto  per  la 
ricevuta  strage  quanto  per  la  fortuna  in  tutto  avversa 
all’  esercito , cominciaron  a deliberar  fra  loro  qual  par- 
tito prender  dovessero . Dappoiché  vedevano  di  esser 
vano  ogni  sforzo  '[>er  riuscir  nell’impresa,  e che  i soldati 
erano  io  quella  dimora  per  doppia  cagione  afOilti . Era 
quello  il  tempo  dell’  anno  in  cui  principalmente  gli 
uomini  egrotano  ,1,  , il  sito  dov’ eran  piantati  gli  ac- 
campamenti paludoso  e molesto  egli  era , ed  inoltre 
alcun  raggio  di  speme  d’ impadronirsi  di  Siracusa  non 
restava  . Quindi  Demostene  giudicava  non  dover  più  a 
lungo  dimorare , ma  fallitagli  la  speme  onde  tentato 
avea  la  fortuna  di  guerra  all' Epipole,  stabilì  non  indu- 
giare , ma  subitamente  veleggiare , mentre  il  mare  ac- 
concio fosse  al  tragitto  , e superar  potessero  le  navali 
truppe  ostili , coll'  augumento  della  sua  nuova  flotta  . 
Affermava  di  esser  più  conveniente  alla  repubblica  di 
Atene  maneggiar  guerra  con  coloro  che  cingevanla  di 
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assedio  nel  proprio  campo , che  con  i Siracusani  eh» 
facile  non  era  di  espugnare  ^ e che  raglonevol  non  era 
il  consumar  tanta  copia  di  danaro  in  un'assedio  infe- 
lice . Tal’  era  il  sentimento  di  Demostene  al  riferir  di 
Tucidide  e di  Diodoro  , i , . 

Plutarco  vi  aggiunge  j che  Nicia  commo^  dalla 
preveduta  strage  de’  suoi , rimproverava  la  troppa  fretta 
a Demostene  j e questi , rimovendo  alla  meglio  da  se  la 
colpa  , pcrsuadevalo  a partir  subitamente  da  Sicilia  j 
dajipoichè  non  sarebbe  per  sopravvenire  un  altro  eser- 
cito da  Atene  , nè  era  sperabile  la  vittoria  con  quelle 
truppe  che  restavano  j e se  per  fortuna  qualche  adito 
oflrirebbe  , bisognar  cambiare  quei  luoghi  (lestilenti  in 
sul  principio  di  Autunno  , in  cui  molti  ammalavansi , 
e tutti  di  mal  animo  tolleravan  la  milizia.  Or  sebbene 
la  presente  condizione  delle  cose  non  piacesse  punto  a 
^icia  ‘j  tuttavia  in  nessun  conto  approvava  il  senlrmento 
di  partirsene , temendo  non  tanto  le  armi  Siracusane  , 
quanto  lo  sdegno  de’  suoi  cittadini , le  cui  gravi  accuse 
e calunnie  innanzi  gli  occhi  gli  si  schieravano  , delle 
quali  niente  temer  dovea  dimorando  in  Sicilia  ; e se 
disastro  avvenir  dovesse  , amava  meglio  perir  per  mano 
dei  nemici  , che  per  iniquo  giudizio  de'  suoi  . Quindi 
sembrogli  opportuno  di  rapportare  ai  soldati  sul  permu- 
tar subitamente  la  regione  e piantare  in  luoghi  opportuni 
gli  accampamenti , Intanto  Demostene  , niente  atterrito 
dalla  ricevuta  strage  , non  tralasciava  d’  incolpar  Nicia 
ed  inviare  per  l' esercito  soldati , i quali  la  di  lui  pi- 
grizia ed  il  di  lui  lucgo  indugio  rimproverassero,  e che 
affidandosi  alle  promesse  di  alcuni  Siracusani,  di  essere 
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Bchernito  e vituperato  non  accorgevasi  ^ e quindi  con 
si  lungo  cicaleccio  la  parleoza  non  approvasse,!,  . 

Alicia  in  realtà  accorgevasi  eli’  erano  indebolite  le 
forze  degli  Ateniesi , ma  appalesar  la  propria  debolezza 
non  voleva  , e non  amava  di  palesarsi  a molti  il  decreto 
della  ritirata,  per  non  giungerne  il  rumore  al  nemico^ 
dappoiché  se  ciò  accaduto  fosse,  non  avrebbero  potuto 
partire  nascostamente  quando  che  volessero  . Le  circo- 
stanze inoltre  del  nemico  , delle  quali  meglio  de’  colle- 
ghi notizia  avea  , somminislravangli  ancora  qualche  spe- 
ranza ; che  sarebbe  per  accadere  , di  divenir  peggiori  di 
quelle  deglj  Ateniesi  , se  pur  questi  nell’  assedio  perse- 
verassero . Egli  affermava  che  coloro  andavano  per  bi- 
sogno di  danaro  ad  esaurirsi , avendo  una  flotta  sì  nu- 
merosa da  occupare  l’impero  del  mare.  Alcuni  de’ Si- 
racusani inoltre,  che  dar  volevano  la  città  in  preda  agli 
Ateniesi  , spedivangli  messaggi  , nè  di  partirsene  per- 
mettevangli  . Le  quali  cose  ^’icia  sapendo  , in  realtà 
ondeggiava  fra  1’  uno  e 1'  altro  parere  e dubbio  se  ne 
stava  , ma  con  le  ]>arole  negava  di  trasportar  via  l’eserci- 
to ; giacché  affermava  di  conoscer  bene  , che  gli  Ate- 
niesi approvato  non  avrebbero  , senza  loro  decreto  , il 
partirsene  . Conciossiaché  non  sarebbero  per  giudicare  e 
decretar  di  loro  condotta  quelli  , che  osservato  avessero 
lo  stato  delle  cose  qual’  essi  il  vedevano  , o che  com- 
preso non  r avessero  dalle  parole  dei  loro  persecutori  j 
ma  gli  Ateniesi,  i quali  sarebbono  per  prestar  fede  alle 
imputazioni  di  coloro  che  travolgerli  'con  belle  parole 
saprebbero  . Anzi  moltissimi  degli  stessi  soldati  , che  or 
gridano  di  trovarsi  in  grandi  mali  avvolti  , ritornando 
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iti  patria  sarebbero  per  esclamare  ^ che  i condottieri 
corrotti  con  danaro  tradito  avessero  la  causa  della  rs- 
publica  . Laonde  ^li  che  conosceva  bene  l' indole  degli 
Ateniesi  amava  meglio  morir  anche  privatamente  per 
mano  dei  nemici , eh’  esser  condannato  per  cansa  turpe 
dagli  Ateniesi . Pure  bendi’  egli  vedesse  afflitte  le  sue 
cose , aOermava  che  quelle  de’  Siracusani  io  peggiore 
stato  trovavansi  ^ dappoiché  i medesimi , a cagione  che 
stipendiassero  soldati  mercenari! , e molto  nell’  alimentare 
i presidi!  disposti  ne*  castelli  intorno  le  città  spendessero, 
e che  da  un  anno  una  gran  flotta  mantenessero  , in 
bisogno  di  danaro  ed  in  altre  angustie  trovavansi . Già 
consumato  aveano  duemila  talenti  e molti  ne  doveano; 
e se  per  poco  sminuissero  quell’  apparecchio  guerriero , 
e cesserebbero  di  somministrar  lo  stipendio  ai  soldati  , 
le  loro  cose  tutte  sarebbero  per  perire  ^ giacché  astretti 
a pugnare  , piuttosto  nelle  truppe  ausiliari  che  ne'  propri! 
soldati  fidavansi . Onde  conchiudeva  , dover  perseverare 
nell*  assedio  e non  partirsene  , come  se  fossero  superati 
dalla  copiji  del  danaro , iu  cui  erano  tanto  superiori  al 
nemici . 

Ciò,  come  narra  Tucidide,  afTermava  Nicia  e saldo 
nel  suo  parere  ne  stava  , perchè  conosceva  bene  lo  stato 
delle  cose  de’  Siracusani  ed  il  loro  difetto  di  danaro  ^ e 
perchè  vi  eran  di  coloro  che  bramalo  avrebbero  di  ca- 
dere il  dominio  in  mano  degli  Ateniesi  , i quali  spe- 
divangli  messaggi  per  non  pulirsene  j a j>erchè  sperava 
inoltre  che  k flotta  sarebbe  per  avere  maggior  fidanza 
nella  ptigua , di  quanto  non  ne  ebbe  allorquando  fu 
dall’  armata  navale  Siracusana  superata  . La  fede  peiò 
di  quei  messaggi  era  posta  in  dubbio  da  Demostene  y 
ed  egli  in  nessun  conto  a[<provava  il  consiglio  di  Ni* 
eia  , di  perseverare  nell’  assedio  della  città  j onda  giu- 
dicava che  se  i’  esercito  portar  via  , senza  un  decreto 
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'degli  Ateniesi  non  si  dovesse  , doveasi  almeno  muover 
di  là  il  campo  e portarsi  in  Catana  od  in  Tapto  ; 
d’  onde  con  la  fanteria  volgere  in  varie  parti  de’ campi 
ostili , per  farvi  delle  scorrerie  delle  prede  de’  guasti  si 
portassero,  e pugnar  con  .le  navi,  non  già  in  luoghi 
angusti  più  favorevoli  ai  nemici,  ma  in  alto  mare,  dove 
liberi  di  assalire  o di  ritirarsi  il  frutto  della  propria 
perizia  riportar  potrebbero , Diceva  in  somma  , non 
piacergli  di  stare  nel  medesimo  luogo  , ma  di  muovere 
il  campo  e subitamente  partire.  Eurimedonte  approvava 
il  di  lui  parere  , ma  contraddicendolo  ^’icia,  destavasi 
indugio  torpore  ed  argomento  che  Nicia  stando  fermo 
in  parere  conoscesse  meglio  le  cose  ^ onde  gli  Ateniesi 
pigri  ed  immobili  restavano,!,  « , 
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Nuove  truppe  sopraggiunte  a*  Siracusani  ^ gli  Ateniesi 
risolvono  di  partircy  sono  arrestati  da  vani  auguriU 
Attaccati  da' Siracusani  son  vinti  in  battaglia  na- 
vale, pugnasi  con  varia  fortuna  per  terra  . 

I Siracusani  chiudono  V imboccatura  del 
porto . Tutta  V Oste  Ateniese  e Sira- 
cusana attaccasi  in  fiera  pugna  na-  , 
vale,  sono  disfatti  gli  Ateniesi  » 


Frattanto  ritornarono  Gilippo  e Sicano  in  Siracnsa  ; 

Dicano  senza  menar  le  mani  in  Acraganto  , dappoiché /aguzza,  e 
essendo  egli  ancora  in  Gela  quella  sedizione  nata  a causa  P°  con  aitn  tur- 
de’  Siracusani  , in  amicizia  si  volse  j Gilippo  però  tor-  tcon^Ltì  ‘‘rill'l- 
nossene,  conducendo  seco  tanto  un  esercito  da  Sicilia 
raccolto , quanto  quei  soldati  di  grave  armatura  , che  ^ 
spedite  dal  Peloponneso  in  primavera  con  le  navi  da 
carico  portati  si  erano  dall*  Africa  in  Selinuote  . Dap- 
poiché essendo  stati  trasportati  in  Africa  e ricevuto 
avendo  due  triremi  ed  i condottieri  della  navigazione  da 
que’  di  Cirene  , arrecato  soccorso  nel  passaggio  agli  Ève- 
speriti  assediati  dagli  Afri , e quinci  oltrepassando  por- 
tali essendosi  in  Neapoli  emporio  de' Cartaginasi  ,i,  , 
d’onde  è brevissimo  il  passaggio  in  Sicilia,  navigando- 
visi  in  due  giorni  ed  una  uollej  di  là  tragittato  avendo 
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in  Sicilia  y giunsero  in  Selinunte  . ^rrivat!  questi  in 
Siracusa  , di  un  subito  i Siracusani  prepararonsi  ad  as* 
salire  quinci  e quindi  gli  Ateniesi  con  truppe  navali  e 
pedestri . Gli  Ateniesi  vedendo  sopraggiunto  un  altro 
esercito  ai  Siracusani,  e che  le  cose  propire  non  in  meglio 
ma  in  peggio  volgevansi , e che  principalmente  gli  uo- 
mini eran  da  morbo  oppressi  , pentironsi  che  non  sen 
fossero  partili  ; e Nicia  stesso  , non  più  opponendosi  , 
ma  chiedendo  solo  che  non  si  decretasse  apertamente  la 
partenza  , annuciarono  , quanto  più  occultamente  po- 
tettero , dover  partire  dal  campo  e di  trovarsi  tutti 
pronti  al  segno.  Essendo  il  tutto  apparecchiato  ed  in  punto 
di  pailire,  si  ecclissò  la  Luna.  Era  il  plenilunio  j gli 
Ateniesi  e molti  altri  credendo  ciò  sinistro  augurio  esor- 
tarono i condottieri  a restarsene . Allora  Nicia  , troppo 
superstizioso  e credulo  alle  divinazioni  ed  agli  augurii, 
disse  ‘j  che  non  permetterebbe  che  si  deliberasse  sul  muo>- 
vere  il  campo , se  pria  restali  non  fossero  per  diecisette 
giorni  , come  ordinavano  i Vati  : perciò  gli  Ateniesi 
restarono  , i , . 

Diodoro  non  giù  diecisette , al  pari  di  Tucidide , 
ma  tre  giorni  alferma  di  aver  Nicia  dilTerita  la  naviga- 
zione , essendo  già  imbarcati  i bagagli  ed  alzate  le  an- 
tenne , e ciò  per  risposta  degli  Auguri  e per  solenne 
costume^  onde  non  solo  ^icia  , che  superstizioso  egli 
ira  e dubbioso  pel  contagio  dell’ esercito , e che  cou- 
sultato  aveva  gli  Auguri,  ma 'ancor  Demostene  co’ suo! 
jier  timore  de’  Numi  fu  costretto  a seguir  quel  parere  . 
Tre  erano  i giorni  infausti  dopo  1’  ecclissi  del  Sole  e 
della  Luna  per  superstizione  de’  Greci , come  scrisse 
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!Autoclid«  coBi«t)taT)do  Plutarco  ; • come  che  Nicla 
troppo  superstizioso  egli  era  , non  già  tre  giorni,  ma 
tre  volle  nove  giorni  volle  astenersi  dalla  partenza  j se 
pure  il  testo  di  Tucidide  non  è corrotto  ,i,. 

Plutarco  scusa  Nicia , per  T opinione  comune  di 
imminente  disastro  , che  attribuivasi  all’  ecclissamenlo 
della  Luna  , ignorandone  anche  i Colti  la  vera  cagione  ^ 
giacché  il  solo  Anassagora  poco  prima  scoperto  avevane 
la  causa  del  difetto  del  lume  della  Luna  ed  osato  aveva 
di  scriverla  , ma  ancora  divulgala  non  se  ne  era  la  fama, 
non  osando  alcuno,  per  timor  , divulgarla  . Conciossiachè 
il  popolo  non  ammetteva  facilmente  discorsi  sulla  natura 
delle  cose , ma  giudicava  che  gli  uomini  a tali  sludii 
impiegati  perdessero  inutilmente  il  tempo , occupandosi 
di  cose  prive  di  ragione,  che  da  mente  umana  preveder 
n«n  potevansi  ; e sospetti  d)  empietà  riputavan  coloro 
che  indagavanle  : quasi  che  circonscrìver  volessero  in 
angusti  inalterabili  confini  il  potere  del  Nume  . Perciò 
fu  Protagora  bandito  da  Atene , Anassagora  imprigionato, 
fu  a stento  seibatu  in  vita  da  Pericle  5 e Socrate  , ben- 
ché non  professasse  di  cose  naturali  scienza  , fu  con- 
dannalo . £ sebbene  Plutarco  attribuisca  a Platone  l’ im- 
pune svelamento  degli  arcani  di  natura,  onde  dappoi 
Dione  di  lui  amico  e discepolo  navigando  da  Zacinto 
contro  Dionisio  , non  fu  dalla  sua  impresa  distolto , 
essendosi  impiovvisamente  erclissala  la  Luna  , ma  auda-  * 
cernente  proseguendola  impadronissi  delle  Siracuse , vinto 
e cacciato  il  Tiranno^  tuttavia  ben  si  vede  che  i Sira- 
cusani all’  {'poca  della  guerra  degli  Ateniesi  nella  scienza 
delle  cose  della  natura  vieppiù  periti  di  loro  si  fossero  j 
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giacché  non  solo  nessuno  de’  condottieri  non  ne  fa  at- 
territo y ma  neppure  alcuno  de’  soldati  scoraggiossi . Iccta 
pria  di  Protagora  e di  Anassagora  , conosciuto  avendo  il 
movimento  della  Terra , indubitatamente  palesato  aveva 
la  causa  dell’ ecclisse  ^ onde  ricavasi  la  superiorità  della 
comune  coltura  de’  Sicelioti , in  preferenza  di  quella 
de’ condottieri  stessi  Ateniesi  . Nè  privi  furono  di  paura 
i greci  compagni  di  Dione , come  saremo  per  appale- 
sare in  quell’  epoca  . Or  Nicia  , come  segue  a narrar 
Plutarco  , non  aveva  presso  di  se  alcun  Vate  sapiente, 
ed  era  poco  fa  morto  Siilpide  , dal  cui  consiglio  e della 
di  cui  opera  molto  giovavasi . Quell’ ecclissi  non  avversa, 
ma  prosperevole  eli’ era  colla  sua  ombra  ai  fuggitivi, 
come  Filocoro  la  pensa  j dappoiché  sino  a quel  punto 
niente  della  fuga  degli  Ateniesi  i Siracusani  presentito 
ayeano , e neppnr  sospettavanla  . Ma  Nicia  in  cambio 
di  profittare  delle  amiche  tenebre  dell’  ecclissi , ignaro 
dell’ inlerpetrazione  de’fenoinemi  di  natura,  giudicò  dover 
aspettare  un  altro  giro  di  Luna  ; non  accorgendosi,  che  sa- 
rebbe per  ritornare  al  primiero  splendore , dopo  di  aver 
•trascorso  quella  parte  di  cielo  , che  dall’ombra  della  terra 
tra  offuscata  ; e quindi  licenziati  tutti,  restalo  essendosene 
con  pochi,  sacrificando  agli  Dei,  se  ne  stiè  sino  a 
tanto  inoperoso  , che  fu  dai  nemici  che  sopravvennero 
-oppresso,!,.  Or  sebbene  Plutarco,  in  tale  maniera 
ragionando,  sembrò  di  convenire  con  Tucidide  su  i 
giorni  al  giro  della  Luna  convenienti , pure  è opinione 
de’ Dotti , che  le  opere  di  Tucidide  le  quali  di  scorta 
gli  furono , all’  epoca  stessa  di  Plutarco  fossero  corrotte  j 
ed  amano  meglio  preferire  l’ opinione  del  nostro  Diodoro 
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e di  Aatoclidey  clie  a tre  giorni  quell’ aspeltazlone  sa- 
perslizIoBa  restringono . 

Comunque  siasi  , i Siracusani  avendo  ciò  compreso,  iitìcolo  m 
▼ieppiù  incoraggiaroosi  ad  impedir  la  fuga  degli  Ateniesi, 
conoscendo  che  costoro  non  erano  mica  superiori  nè  ùonidtgUAieme^ 
colla  flotta,  nè  colle  truppe  terrestri . Non  volevan  essi 
perciò  che  furtivamente  partissero,  nè  tampoco  che  ù cataitagUanava- 
portassero  in  tal  altra  parte  di  Sicilia , dove  fosse  più  j» 
dilhcile  1 assalto  ^ ma  bramavan  cola  prestamente , in  dtsu  molle  naei 
luogo  loro  vantaggioso  , alla  battaglia  navale  astrignerli . Otiip/>9 

Couiinciaron  quindi  a fornir  le  navi , e per  alquanti  ^ 
giorni  ad  esercitarsi  ne’  navali  esercizii . Quando  sembrò 
loro  tempo  accostaronsi  alle  munizioni  degli  Ateniesi , 
e ad  assalirle  cominciarono  , e fatto  avendo  una  truppa 
non  numerosa  di  soldati  di  grave  armatura  e di  cavalieri 
contro  di  loro  una  sortita,  i Siracusani  colsero  alcuni 
de’  soldati  di  grave  armatura , e volti  in  fuga  il  restante 
perseguitarongli . E perchè  la  via , dove  facevasi  la 
scorrerìa , era  angusta  perdettero  gli  Ateniesi  settanta 
cavalieri  ed  alcuni  de’  soldati  ,i, . 

In  quel  giorno  1’  esercito  de’  Siracusani  ritirossi  : il 
domani  portaronsi  alle  munizioni  degli  Ateniesi  con 
settautasei  navi  e con  la  fanteria  : gli  Ateniesi  andaron- 
gli  incontro  con  ottantasei  navi , e venuti  alle  prese 
attaccaron  battaglia  . Volendo  Eurimedonte  , il  quale 
comandava  1’  ala  destra  degli  Ateniesi  , cingere  intorno 
le  navi  degli  avversarii  prolungata  vicino  terra  lunga 
estenuata  serie  dì  navi  , i Siracusani  ed  i confederati , 
vinto  il  centro  delle  navi  Ateniesi  , il  colsero  in  mezzo 
nell’  intimo  recesso  del  concavo  porto  e lo  sconfìssero 
con  tutte  le  navi  che  lo  seguivano  : cominciando  quinci 
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«d  inseguire  e respingere  a terra  il  restante  della  flotta 
degli  Ateniesi . 

Gilippo  vedendo  che  già  su  pera  vasi  la  flotta  dei 
nemici  , e eh*  eglino  avanzavaiisi  dal  valle  e da'  loro  ' 
accampamenti , bramando  sconfiggere  coloro  che  uscis- 
sero a terra  , onde  i Siracusani  piti  facilmente  ritirassero 
le  proprie  navi , essendo  la  spiaggia  da  sphiere  amiche 
occupata , occorse  all’  estrema  riva  del  porto  con  parte 
delle  truppe , per  esser  loro  di  ajuto  . Gli  Etruschi , 
che  là  ne  stavano  alle  velette,  a motivo  degli  Ateniesi, 
vedutili  marciare  disordinatamente,  scagliaronsi  contro 
di  loro  per  soccorrere  i suoi  , temendo  per  le  proprie 
navi , onde  attaccaron  fra  di  loro  battaglia  5 e superati 
i Siracusani , inseguirongli  , uccisi  non  molti  soldati  di 
grave  armatura  j e così  conservarono  e ricondussero  negli 
accampamenti  la  maggior  parte  delle  navi , tranne  diciolto 
che  prese  furono  da’  Siracusani  e da’  confederati  , ucci- 
sene i combatleuti . E bramando  i Siracusani  bruciar 
latte  le  navi  Ateniesi  , icagiiaronle  contro  una  vecchia 
nave  carica  di  faci  e di  sermenti  appiccatovi  fuoco , 
propizio  spirando  contro  gli  Ateniesi  il  vento  j onde 
costoro , temendo  per  la  flotta  , escogilaron  delle  mac- 
chine per  estinguere  il  fuoco  , ed  impedito  il  corso  della 
nave  bruciata  , onde  non  accostarsi  alla  flotta  , smorzala 
la  Gamma,  liberaronsi  dall’ immiueote  pericolo,  come 
Tucidide  narra  , i , . 

E più  distintamente  Diodoro  descrive  quella  battaglia 
navale  , in  cui  la  gloria  de’  Siracusani  so  quella  degli 
Alleali  la  vinse  . Dappoiché  egli  narra  j che  all’  ala  destra 
cui  presedeva  Euriniedonte , opposto  gli  era  Agatarco 
condoiliere  de’  Siracusani  ; che  Eutidemo  pugnava  nel- 


Id.  c.  5i,  53.  p,  48». 


Digitized  by  Google 


301 

r.ala  sinistra,  cui  stava  per  contro  Sicario  Duce  Siracusa- 
no ^ che  comandava  il  centro  della  flotta  Ateniese  Me- 
mndro , e quello  de’  Siracusani  Pile  Corinzio  . £ seb? 
bene  la  flotta  degli  Ateniesi  fosse  stata  più  estesa  , perchè 
con  maggior  numero  di  navi  eran  venuti  alla  pugna  , 
tuttavia  per  questa  ragione  medesima  che  superiori 
sembravano  soccombettero,!,.  Conciossiachè  Eurime- 
doiite  affrettandosi  di.  cingere  intorno  1’  ala  ostile , di- 
partendosi dal  restante  della  flotta , respinto  dagli  op- 
posti Siracusani  nel  seno  Oascone  che  occupato  aveano  ,a,  , 
chiuso  là  in  quelle  angustie,  mentre  è costretto  ad  av- 
vicinar co’  navigli  a terra ,.  mortalmente  ferito  muore; 
e fracassate  sono  sette  navi  in  quel  luogo  . Fervendo  in 
tutta  la  flotta  la  pugna  divulgossi  dell’  ucciso  condottiere 
e delle  perdute  navi  il  grido  ; e colà  primamente  le 
triremi  che  ne  stavano  vicine  alle  affondate  navi , a 
piegar  cominciarono  . Incalzando  quinci  i Siracusani  e 
più  ferocemente  pel  prosperevole  successo  pugnando  , 
gli  Ateniesi  ^dalla  somma  violenza  astretti  presero  la 
fuga  ; ed  iucalzandoli  il  nemico  da  tergo  sino  ai  vadosi 
stagni  del  porto , non  poche  triremi , spìnte  tra  i guazzi 
restarono  . 

Lo  che  avvenuto  essendo,  Sicano  comandante  dei 
Siracusaoi  subitamente  colma  una  nave  da  carico  di 
sarmenti  fiaccole  e pece  , brucia  le  navi  fluttuanti  nei 
guazzi  . Air  incontro  gli  Ateniesi  estinguono  la  furente 
fiamma  ; i quali  non  trovando  più  scampo  alla  salvezza, 
coraggiosamente , respingono  il  nemico  che  dalle  navi 
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contro  loro  scagliavasl  . Frattanto  volano  le  truppe 
])edestri  alla  sj)iag»ia  , là'  dove  ajiprodano  le  navi  fug- 
gitive per  arrecar  loro  ajuto , e valorosamente  ogni 
] ischio  iucontrando , i Siracusani  sono  messi  in  fuga 
]ier  terra  ; ma  avendo  ottenuto  la  vittoria  per  mare 
ritornarono  in  città , non  essendone  caduti  molli  in 
quel  conflitto,  mentre  gli  Ateniesi  perdettero  non  meno 
(li  duemila  soldati  e diciotto  triremi  ,i,. 

Ma  se  Diodoro  Siculo  più  distintamente  la  battaglia 
navale  narra  e la  gloria  nazionale  esalta  , Tucidide 
Ateniese  con  più  diligenza  la  fuga  di  Gilippo  e da'  Sira- 
cusani per  terra  divisa  . Plutarco  altre  circostanze  alla 
gueria  navale  aggiugné  , cioè  che  mentre  INicia  chiuso 
nel  campo,  da  superstizione  compreso,  ne  stava,  poco 
mancò  che  i nemici  sopravvenendo  schierati  con  grande 
armata  per  terra  e per  mare  non  1’  opprimessero . Con 
r esercito  terrestre  assediavano  il  muro  e gli  accampa- 
menti degli  Ateniesi , con  le  navi  , in  lungo  ordine 
schierale,  occupalo  aveano  l'imboccatura  del  porto  5 
ragunate  essendosi  da  ogni  dove  innumerevoli  navi  j 
montate  avendo  le  barchette  pescarecce  sin  anche  i 
giovanetti  . Quindi  occupate  le  fauci  del  porto  provo- 
cavano gli  Ateniesi  con  insulti  ed  obbrobri!.  Frattanto 
il  giovaiicllo  Eraclide  nato  da  illustri  genitori,  oltre- 
jrassatu  avendo  colla  sua  trireme  la  stazione  delle  navi 
licenziosamente  insultava  gli  Ateniesi  j inseguendolo 
perciò  una  nave  Ateniese  poco  ' mancò  che  noi  sor- 
]>rendesse , rinculando  fuggitivo  tra’  suoi . Commosso 
dal  di  lui  pericolo  Poliilco  di  lui  zio  materno , traspor- 
tatosi colle  dieci  triremi  alle  quali  presedeva  , venne  in 
soccorso  del  medesimo  j ed  allora  tulli  gli  alni  temendo 
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pella  salvezza  di  PoHiico  concordemente*  avanzaronsi 
contro  i nemici , ed  attaccata  universale  battaglia , i 
Siracusani  molto  superiori  restarono  ^ ed  Eurimedonte 
con  altri  illustri  nomini  fu  ucciso  ,i,  . A crederne  Giu- 
stino cadde  estinto  pugnando  valorosamente  ^ ed  egli  fa 
ascendere  a trenta  il  numero  delle  navi  a cui  Eurime- 
donte presedeva  e che  bruciate  furono  . Ma  bisogna 
intorno  al  numero  delle  navi  e degli  estinti  attenerci  a 
Diodoro  ed  a Tucidide , il  quale  inoltre  ci  narra  ; che 
i Siracusani  eressero  il  trofeo  tanto  per  la  vittoria  na- 
vale , quanto  per  la  strage  de’  soldati  di  grave  armatura 
e de’ cavalieri  uccisi  .innanzi  le  munizioni;  e che  gli 
Ateniesi  eressero  anch'eglino  il  trofeo  per  aver  gli  Etruschi 
fugato  la  fanteria  Siracusana  respintala  nella  palude  , e 
per  le  altre  truppe  pedestri  da  loro  messe  in  fuga  . 

Avendo  i Siracusani  ottenuta  quell’  insigne  vittoria 

, < 1 I n ^1  . ° I Siracusani  ineo- 

navale , ne  piu  temendo  la  ilotta  eh  era  sopravvenuta  raggiati  chiudon 
con  Demostene  , gli  Ateniesi  ingombri  furono  da  grande /<■/«''« 
mestizia  ; e come  che  quella  spedizione  era  altrimenti  riu-  siracusana  ed  ri - 
scita  di  come  speravano,  così  vieniaggiormente  rincresceva-  leniese  dì  coloni , 

"..i  U inbularii,  sudditi, 

gli  di  averla  intrapresa  . L aver  mosso  guerra  a citta  che  mercenarjt  ivlois- 

di  proprie  leggi  servivasi  e con  popolare  governo  si  regge-  tarii. 

va,  che  di  flotta,  di  cavalleria  e di  ogni  genere  di  forze  era 

fornita  , in  cui  nessuna  discordia  pel  cambiato  governo 

della  repubblica  fra  i cittadini  , onde  seco  unirseli , 

avessero  potato  eccitare  , il  non  averli  potuto  soggiogare 

in  guerra , sebbene  superiori  di  forza  , ma  all’  incontro 

tutti  i loro  sforzi  a voto  esser  andati  , se  per  1’  addietro 

rendevali  solleciti , ora  però  superati  oltre  ogni  credere 

nella  battaglia  navale , sopra  modo  negli  animi  coster- 

navagli  . . - 
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Ma  i Siracusani  intrepidi  , oltrepassalo  subitamente 
il  porto  , stabilirono  di  chiuderue  l’ imboccatura  , acciò 
gli  Ateniesi  non  uscissero  nascostamente  se  il  volessero  . 
Conciossiachè  eglino  non  erano  solamente  solleciti  per 
la  propria  salvezza  , ma  ancora  d’ impedir  coloro,  onde 
scampo  non  trovassero . Giudicavano  che  il  presente 
loro  stato  delie  cose  fosse  , come  lo  era  , di  migliore 
condizione  , e che  se  vincer  potessero  gli  Ateniesi  ed  t 
loro  confederali  per  terra  e per  mare,  quella  impresa  agli 
occhi  di  Grecia  tutta  sembrata  fosse  eccellente'^  giacché 
di  un  Subito  liberato  avrebbero  in  parte  dalla  servitù' 
ed  in  parte  dal  timore  gli  altri  Greci . Nè  la  potenza 
degli  Ateniesi  sarebbe  per  avere  bastanti  forze  per  so- 
stenere ogni  altra  guerra  che  loro  si  muoverebbe  contro  . 
Ed  eglino  che  autori  sembrassero  di  tanta  impresa  , sì 
presso  i viventi  che  presso  i posteri , di  grande  ammi- 
razione oggetto  sarebbero  . E certamente  illustre  quella 
guerra  sarebbe  per  essere,  tanto  per  que’  motivi,  quanto 
che  non  solo  gli  Ateniesi,  ma  ancora  molti  de’ loro 
confederati  vinti  sarebbero . Nè  solamente  eglino  ciò 
pensavano  , ma  erano  del  di  loro  avviso  i condottieri 
Coririzii  e Lacedemoni  venuti  in  loro  soccorso,  che 
esposta  a rischio  la  propria  vita  , e grandi  cose  nelle 
battaglie  navali  maneggiato  aveano  . Dappoiché  molte 
genti  in  prò  ed  avverso  quella  città  ragunate  si  erano, 
oltre  la  moltitudine  , la  quale  nel  corso  di  questa  guerra 
medesima,  o alla  città  degli  Ateniesi,  od  a quella  dei 
t^acedemoni  , assembrata  si  era  . 

Gli  uni  e gli  altri  con  truppe  di  tante  nazioni 
contro  od  in  prò  di  Sicilia  maneggiarono  guerra  alle 
Siracusc  , alcune  delle  quali  colà  portarorisi  acciò  aju- 
tassero  gli  uni  a soggiogar  quella  regione,  gli  altri 
acciò  uniti  co’ Siculi  la  conservassero:  nè  a cagion  di 
conlcderaziorie  o di  attinenza  seguirono  sempre  que- 
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Sto  o quel  partito,  ma  talora  come  il  caso  l’utilità' 

0 la  necessità  spingevali . Gli  Ateniesi  Junii  di  origine 
spontaneamente  mossero  guerra  ai  Siracusani  di  origine 
Dorica,  e seco  loro  i Lemnii  gl’  fmbrii  e gli  Egineti  di 
pari  linguaggio  e di  pari  leggi  j'  ed  inoltre  gli  Estiensl 
da  Eubea  , coloni  degl!  Ateniesi  , entrarono  in  società 
di  quella  guerra  . Portaronsi  alla  medesima  spedizione 
altri  in  parte  sudditi  , iu  parte  confederati , che  eoa 
proprie  leggi  viveano  , e parte  ancora  da  mercede  anl- 
mali  . Fra  i sudditi  e tributarii  furonvi  quei  di  Eretreo  , 

1 CalciJi  gli  Stirensi  ed  i Caristii  da  Eubea  . Dalle  Isole 
vi  si  portarono  i Gei,  quei  di  Audria  e da  Tejo  ; dalla 
Jonia  i Melesii  i Samii  e quelli  da  Scio  . Fra  costoro 
gli  Scii  eh’  erano  da  tributo  immuni , e solamente  a 
somministrar  navi  astretti  , volentieri  seguivano  la  società 
della  guerra  ; e la  maggior  parte  di  costoro  tranne  i 
Caristii  eran  Oriopi  , Jonii  di  origine,  e dagli  Ateniesi 
derivati . Or  sebbene  questi  Jonii  fossero  , ed  all’  impero 
degli  Ateniesi  soggetti , tuttavia  non  per  volere  ma  astretti 
seguivangli  in  guerra  . Oltre  costoro  gli  Eolii  ed  i Me- 
simnei , i quali  ubbidivano  all’  impero  degli  Ateniesi  o 
senza  pagar  tributo  somministravano  loro  delle  navi  , e 
quei  di  Tenedo  e di  Enio  eh’  eran  tributari!  j questi 
Eolii  , da  necessità  astretti  , pugnarono  co’  Beoti  Eolii, 
i quali  fondarono  le  di  loro  colonie,  e che  uniti  si 
erano  co’  Siracusani  • Solamente  quei  di  Platea  fra  t 
Beoti  pugnarono  palesamanté  contro  i Beoti  da  nimicizia 
spinti . T Rodioti  ed  i Ceterei , entrambi  Dorii , coloni 
degli  Spartani,  pugnavano  oon  gli  Ateniesi  contro  gli 
Spartani  stessi , eh’  erano  con  Gilippo  . I Rodii  che 
tiravano  dagli  Argivi  1’  origine  eran  costretti  a far 
guerra  ai  Siracusani  di  origine  dorica,  anzi 'ai  Gelo! 
stessi  di  loro  coloni  , che  coi  Siracusani  militavano  . 
Fra  gli  abitatori  delle  Isole  eh'  erano  al  Peloponneso 
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intorno , quei  di  Cefalonia  e di  Zacinto  ^ benché  liberi 
iiia  perditi  abitavano  le  IsoU,  cran  forzati  dagli  Ateniesi 
che  otmnuvdno  1*  impero  del  mare  , a seguirli  . Ma  quei 
di  Corcira  , Dorici  non  solo  ma  Corinzii  di  origine  , 
palesamente  seguivano  gli  Ateniesi  contro  i Corinzii  ed 
i Siracusani  : sebbene  di  Corinto  coloni  e de’  Siracusani 
attinenti,  sotto  il  bel  pretesto  di  restituire  i’Leontini 
nelle  proprie  mura  , ma  in  realtà  spontaneamente  e per 
secreto  odio  che  contro  i Corinzii  nutrivano  . I Messenii 
abitatori  di  Neupatto  e di  Pilo  , eh’  erano  dagli  Ateniesi 
occupati  , furori  pure  a questa  guerra  condotti  . Simil* 
mente  gli  esuli  da  Mcgara  , benché  non  molli , pugna- 
rono co’  Selinunzii  eh'  cran  Megarensi , a cagioii  del 
sofferto'  esilio.  Gli  altri  piuttosto  per  volere  che  per 
necessità  seguirono  quella  spedizione . 

Gli  Argivi  non  per  amor  di  società,  ma  per  pub- 
blico e jirivato  odio  contro  i Lacedemoni  , abbenchè 
Dorii,  seguirono  gli  Ateniesi  di  origine  Ionica  contro  i 
Dori!  . I Maulinei  e gli  altri  Arcadi  prezzolati,  soliti 
ad  esercitare  il -mestiere  delle  armi  contro  qualunque, 
pugnarono  da  nemici  , per  amor  di  lucro  , contro  quegli 
Arcadi  stessi  che  portali  si  èrano  co’  Corinzii  iu  Sicilia  ; 
come  altresì  i Cretensi  e gli  Eloli , da  mercè  sospinti, 
seguirono  gli  Ateniesi  . Ed  accadde  die  i Cretensi  , i 
quali  co'  RoHii  fondato  aveano  Gela  , non  in  prò  dei 
loro  coloni  , ma  contro  i loro  coloni  stessi  , per  vile 
amor  rii  guadagno  e spontaneamente  pugnassero  ^ ed 
alcuni  degli  Acarnanii , tanto  pel  lucro  quanto  per  I’ amor 
di  Demostene  , e per  la:  benevolenza  verso  gli  Ateniesi 
di  cui  erano  confederali  , loro  ajuto  recarono . Tutti 
questi  abitavano  tra  i confini  del  seno  Ionio  . Fra  i 
popoli  italici  i Turii  e quei  di  Metaponto  dalle  angustie 
de’  tempi  e dalle  sedizioni  della  repubblica  astretti  se* 
gnironu  le  armi  degli  Ateniesi . Dui  Sicelioti  quei  di 
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Nasso  e di  Catana  fra  i barbari  quei  di  Egesta  ,i,; 
i quali  recaroo  seco  iu  battaglia  buona  parte  de'  Sicu- 
li ,2,  , e molti  fra  coloro  che  fuor  di  Sicilia  abitavano. 
l*>anvi  fra  gli  Etrusci  alcuni  che  himicizia  rcontro  i 
Siracusani  covavano  ,3,  , ed  i Giapigii  che  avverso  di  loro 
})ugiiavanoj  e tali  e tante  genti  uniti- agli  Ateniesi  n3Ì- 
litarono . ' . 

Alt’  incontro  recarono  soccorso  ai  Siracusani  quei 
di  Camarina  loro  confìnanti , ed  i Gcloi  che  al  di  là  di 
costoro  abitavano  ( standone  quinci  spettatori  oziosi 
gli  Acragantini)  i Selinunzii  , che  in  quella  piaggia, 
là  ve  mira  Sicilia  1’  Africa  , soggiornavano,  e gl'  Imerei , 
che  soli  fra  i Greci  abitavano  in  quella  parte  che  il 
mar  Tirreno  mira  . Tutte  queste  genti  greche  di  origine 
che  sede  aveaiio  in  Sicilia,  ed  i Dorici  , c tutti  coloro 
che  liberi  sen  viveano  ajutarono  i Siracusani  in. guerra  .. 
Dei  Barbari  i soli  Siculi  che  passati  non  erano  al  par- 
tito degli  Ateniesi  , da’  Siracnsani  ribellandosi , recarongli 
soccorso  ,4,  • Dei  Greci,  che  sono  fuora  Sicilia,  i La- 
cedemoni loro  diedero  un  condottiere  spartano  e l’oste 
degli  Eloti  e de’ Neodami,  benché  questi  lìberi  fossero  . 
I Corinzi  portaronsi  con  la  flotta  e colla  fanteria  in  loro 
ajnto  , ed  i Lencadii  e gli  Ambracioti  a cagione  di  at- 
tinenza comune  . Dall'  Arcadia  i soldati  mercenarii  colà 
spediti  da’  Corìnzìi , ed  i Sicionii  costretti  dalla  forza 
seguiron  quella  milizia,  ed  i Beoti  fra. coloro  che  so- 


,1,  Cini  di  origine  ^Elinta  . 

,1,  Sebbene  nel  Itilo  di  Tucidide  li  replichi  la  parola  , 

4ullav,'a  ti  «ode  clic  <|ui  bvrlli  Tucidide  de' Siculi  coiigiujili  agli  tlimi,  e 
uiiD  de'Sicelioti  coloni  de'  Greci. 

,3,  Trubabilintnle  per  la  guarà  da'  Sii-acuwiii  caolro  gii  Elniulii  < 
coniro  la  loro  Hoita  inlraprete, 

,4.  Ciò  cuuferma  che  gli  £Iimi  aveino  >eco  muti  i Siculi  c noo  gib  i 
SiccliuU , ' • 


AUTtCOLO  IV, 

Gli  ^lenirsi  ed  i 
Siracusani  daDu 
ci  un: mali  ^’enfo^ 
tìO  a ùattagtia  na- 
vale, Gli  Aleniti 
ù sono  sconfiui. 
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no  fiiora  del  Peloponneso . A queste  truppe  avventic- 
eie  1 Sicelioli  slesSi  conferirono  una  moliiludine  mag- 
giore e quanl' era  alla  guerra  necessario,  reme  die 
(li  grandi  città  abitatori  j dappoiebò  quinci  fu  raccolta 
la  soldatesca  di  grave  armatura  e la  (lolla  e la  cavalleria 
c la  moltitudine  di  ogni  sorta  . Ma  in  preferenza  i Sira- 
cusani stessi  somministrarono  dirò  così  più  truppa  di  lutti 
e ]>er  1’  ampiezza  della  città  e pel  vicino  periglio  . 

Tali  erano  gli  eserciti  e le  truppe  ausiliari  degli 
-Ateniesi  e de’  Siracusani  da  ogni  dove  raccolti,  e questi 
furono  allora  pronti  alla  pugna  ,;nè  oltre  costoro  quinci 
o quindi  venne  alcun  altro  in  soccorso  . Ed  oli  ! quanto 
è' pregevole  questa  enumerazione  dell’oste  di  entra  inbo  , 
die  sì  diligentemente  ci  ha  tramandato  Tucidide  ^ 
chè  quindi  i rapporti  di  origine,  di  colonie,  di  ausi- 
liari , di  volontarii , di  forzali  , di  slipendiarii , di  amici , 
di  nemici  , di  rubclli  dalle  di  loro  metropoli  , fra  gli 
Ateniesi  i Siracusani  ed  i varii  popoli  della  Grecia  e 
dell’ Italia  , ed  i loro  vicendevoli  rapporti  in  tempo  di 
pace  e di  guerra , e le  loro  forze  terrestri  e marittime 
discopronsi  . Tale  e tanta  essendo  dunque  1'  oste  di 
entranibo  , e con  sì  varii  rapporti  legata  , i Siracusani 
ed  i loro  Confederali  a ragion  si  jiroposero  , che  molto 
illustre  sarebbe  per  essere  quella  impresa  , se  oltre  la 
navale  vittoria  che  acquistata  aveano  , sterminassero  tutto 
quel  n uni  eroso  esercito  degli  Ateniesi  , e gli  proibissero 
di  fuggirsene  per  mare  o per  terra  . Pertanto  comincia- 
rono di  un  subito  a chiudere  il  gran  porto,  che  aveva 
quasi  r imboccatura  di  otto  siadii  con  triremi  navigli 
e battelli  ancorati  a traverso  j e tutto  apparecchiarono 
se  mai  gli  Ateniesi  osassero  attaccar  battaglia  navale  j nè 
tralasciavano  cosa  alcuna  , grande  o piccola' si  fosse, 
all’  uopo  . 

Gli  Ateniesi  vedendo  serrare  il  porto  , e conoscendo 


ogDÌ  loro  disegno , giudicarono  dover  deliberare  in  con- 
siglio . Adunati  perciò  i Daci  ed  i Centurioai  a cagione 
tanto  delle  varie  difficoltà  presenti , quanto  perchè  allora 
di  vettovaglia  eran  privi  ( giacché  spedito  avean  messaggi 
a Catana , dove  stabilito  aveano  di  portarsi  , acciò  piò. 
viveri  loro  non  recassero  , e che  perciò  non  sarebbero 
per  riceverne , se  non  superassero  i Siracusani  con  la 
flotta  ) giudicarono  dover  abbandonare  le  munizioni , ed 
occupar  qualche  luogo  vicino  le  navi , e chiuderlo  eoa 
una  ristretta  fortificazione  quanto  che  gli  attrezzi  e gli 
egroti  contener  ]>otesse  ^ guarentir  questa  con  un  pre- 
sidio ; e col  restante  della  fanteria  fornir  tutte  le  navi 
acconce  o non  acconce  alla  navigazione  ^ in  guisa  che 
soprapponessero  tutti  quanti  ed  ogni  loro  cosa  sopra  le 
navi , onde  attaccata  battaglia  , se  vincessero  si  ritiras- 
sero in  Catana  , e se  altrimenti  avvenisse  , bruciata  la 
flotta,  marciando  per  terra  ad  esercito  schierato,  si 
portassero  là  dove  occupar  potessero  prontamente  qualche 
posto  o barbarico  o greco  che  amico  si  fosse  ^ e cosi 
deliberato , eseguirono  . Dalle  più  elevate  fortificazioni 
discesero  al  lido  ed  imbarcaronsi , costretto  avendo  ad 
ascender  le  navi  tutti  coloro  che  per  la  età  od  in  qua- 
lunque altra  maniera  acconci  fossero , onde  fornite  fu* 
tono  cento  e dieci  navi . Vi  soprapposero  molti  sagit- 
tari! e frombolieri  Acarnani  e stranieri  j ed  apparecchia- 
rono tutto  ciò  che  potettero  , da  quelle  angustie  e da 
quei  pensieri  agitati . Essendo  in  gran  parte  apparecchiate 
le  cose  y Nicia  vedendo  tutti  costernati , a motivo  che 
fuor  di  ogni  espettazione  erano  stati  pria  in  battaglia 
navale  superati , e per  difetto  di  vittuvaglia  eran  subita- 
mente costretti  a sperimentar  la  fortuna  della  battaglia 
istessa  , convocatili  insieme  così  favellò  . 

R Guerrieri  Ateniesi  e Confederati,  la  battaglia  da 
intraprendersi  sarà  comune  a tutti , e così  noi  come  i 


aio 

nemici  pugnar  per  la  patria  e per  la  salvezza  Sobliia- 
mo  ^ giacché  se  vinceremo  in  questa  battaglia  navale  y 
ciascuno  potrà  liberamente  veder  la  sua  patria  dovunque 
ella  sia.  Ma  non  bisogna  perdere  il  coraggio , nè  soffi  ir 
ciò  che  agl’  imperiti  accader  suole  , che  vinti  nella  prima 
battaglia  perpetuamente  simile  sciagura  paventino . Ma 
quanti  Ateniesi  qui  siete,  che  molte  battaglie  sperimen- 
t<iste  , e quanti  Confederali  che  nostri  commilitoni  foste  , 
ricordatevi , che  gli  eventi  di  guerra  incerti  sono  , e 
sperando  che  fortuna  starà  per  noi  , preparatevi  a nuova 
pugna  , con  quel  coraggio  che  inspira  la  moltitudine  di 
tante  falangi  che  vedete  . 

« Escogitato  preparalo  abbiamo  co*  condottieri  quanto 
giovar  ci  possa  nelle  angustie  di  questo  porto , contro  la 
turba  delle  navi  che  sopravverrà,  contro  il  loro  apparec- 
chio guerriero,  c contro  i combattenti  da'  tavolati  che 
ci  minacciano  danno  . Saliran  sulle  navi  molti  arcieri 
e lanciateri  della  cui  moltitudine  uopo  non  sarebbe  se 
la  pugna  in  alto  mare  si  fosse  , perchè  il  troppo  peso 
è d’ impaccio  ai  combattimenti  navali,  ma  sarà  utile  in 
una  battaglia  navale  che  qual  .battaglia  pedestre  attaccar 
conviene  . Preveduto  abbiamo  inoltre  il  rimedio  che 
contro  le  navi  ostili  preparar  si  dovea  nel  construire  le 
nostre  navi  , e contro  le  grosse  prore  , che  principal- 
mente ci  nocquero  , preparato  abbiamo  branche  di' ferro, 
che  lanciandole  ratterranno  le  navi  nemiche , onde  rin- 
cular non  potessero  , se  pure  i barca]  uoli  eseguiran 
quanto  è d*  uopo  ; giacché  a tale  ridotti  siamo  di  attaccar 
ballaglia  (ledestre  dalle  navi . Ciò  vantaggioso  Ha  , giacché 
nissuno  di  noi  dal  nemico , ne  il  nemico  da  noi  ritirar 
potrassi , e principalmente  per  noi  cui  tutta  la  terra  è 
ostile,  tranne  quella  che  occuperà  la  nostra  fanteria  . 

« Di  ciò  memori  combatter  constantemente  e a tutta 
jiossa  convieue  , nè  permettere  che  respinti  foste  a terra, 
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ma  azzoffandosi  nave  con  nave  non  pria  svellervi  dat 
nemico , che  dal  tavolato  ostile  atterrato  non  sia  . Ed 
a ciò  non  meno  i soldati  che  barcajaoli  esorto , e tanto 
vieppiù  quanto  maggior  è il  dovere  di  coloro  che  sulle 
navi  combattono , in  mano  di  coi  è riposto  il  conseguir 
colla  fanteria  gran  parte  di  gloria  della  battaglia  navale  . 
Esorto  poi,  anzi  prego  voi  o barcajuoli , acciò  coster- 
nati per  la  ricevuta  strage  non  siate  , tanto  perché  un 
piu  saldo  apparato  di  combattenti  dai  tavolati  . quanto 
perchè  più  navi  già  avete . Considerar  conviene  quanto 
necessario  sia  il  conservarsi  da  voi  quell’  entusiasmo  di 
esserne  molti  riputati  Ateniesi  , benché  Ateniesi  non 
foste , sì  per  la  perizia  del  nostro  linguaggio , come  per 
r imitazione  di  nostre  leggi  , per  cui  da  Grecia  tutta 
ammirati  foste,  é per  l’utilità  che  dal  nostro  impero, 
partecipi  essendone,  ricavaste^  anzi  che  viep|)iù  di  noi 
utile  ne  riceveste , tanto  pel  terrore  che  inspiraste  ai 
nostri  sudditi  , quanto  perchè  dagli  altri  offesi  non  fo- 
ste . Pertanto  essendo  soli  e liberi  Coufederali  dei  nostro 
impero,  schifate  di  non  tradirlo.  Sprezzati  i Corinzi! 
che  spesso  vinceste  , ed  i Sicelioti  , nessun  de’  quali  osò' 
resisterci  finché  la  nostra  flotta  fu  salda  , rintuzzateli  ; 
ed  appalesate  di  esser  la  vostra  scienza  militare  , fra  le 
sciagure  e la  debolezza  , da  più  che  1'  altrui  vigore  da 
prosperevole  fortuna  ajiitato  . 

« Richiamate  altresì  in  pensiero  , o Ateniesi  , di 
non  aver  altra  flotta  negli  arsenali  , nè  altro  esercito  in 
casa  ^ onde  se  non  otterrete  vittoiia  i nemici  che  qui 
sono,  di  un  subito  saranno  j>er  navigar  verso  Atene,, 
e le  falangi  che  co'à  sono  , non  avranno  forza  di  respi- 
gnere  quei  nemici  là  e questi  <;he  sopravverranno  . Voi 
subitamente  cadiete  ia  potere  de’ Siracusani  e sapete 
voi  con  qual  cuore  contro  i metlesimi  veniste  ^ e quel 
di  Atene  cadranno  in  potere  de’  Lacedemoni . Laonda 


aia 

ÌD  questa  sola  battaglia  pugnar  dovendo  per  la  patria 
e per  voi , combattete  da  furti , e tutti , e singolarmcote 
quanti  che  sulle  navi  salite  riflettete  , pender  da  voi  la 
flotta  , la  fanteria  , la  patria  il  nome  di  Atene . Quindi 
se  alcuno  superi  gli  altri  in  sapere  od  in  coraggio,  pii^ 
opportunamente  non  può  che  in  questo  cimento  appa- 
lesarlo , onde  utile  a se  e salvezza  agli  altri  arrechi  . » 

Avendo  rosi  Nicia  esortato  i suoi,  comandò  di 
montar  subitamente  le  navi . Gilippo  ed  i Siracusani , 
vedendo  1’  apparecchio  ostile  , si  accorsero  che  gli  Ate- 
niesi ' disponevansi  al  combattimento  navale,  e confer- 
maronsi  in  quel  pensiero  mirando  le  branche  di  ferro 
che  sulle  navi,  per  lanciar,  disponevansi  , e prepararono 
gli  escogitati  rimedii  contro  questo  ed  ogni  altro  ritro- 
vato . Dappoiché  coprirono  lunghe  e larghe  le  prore  e 
le  parti  superiori  delle  navi  con  cuoj  , acciò  le  lanciate 
branche  non  trovando  ove  appiccarsi  sdrucciolassero  ^ e 
preparata  ogni  cosa  , i loro  condottieri  e Gilippo  così 
lutti  esortarono  . 

(c  Che  le  cose  maneggiate  illustri  siano  , e che  il 
nuovo  contrasto  su  imprese  di  maggiore  importanza 
agitar  dovrassi  , sembrami  che  voi,  o Siracusani  e Con- 
federati, in  maggior  parte  veggiate,  altrimenti  con  tanto 
fervore  intraprese  non  l’avreste;  ma  se  pur  vi  sia  al- 
cuno che  abbastanza  non  le  conosca  , giova  manifestar- 
gliele. Gli  Ateniesi  qui  vennero  per  soggiogar  prima- 
mente'Sicilia  , e dopo  aver  trionfato  di  voi  sommeitere 
il  Peloponneso , la  Grecia  . Voi  i primi  fra  i morta- 
li affrontaste  con  flotta  , ond’  essi  tutto  superarouo  , 
coloro  fra  i Greci  che  occupano  il  più  grande  impero 
della  trascorsa  e della  presente  età;  e gli  superaste  in 
altre  battaglie  navali , e gli  vincerete  a quel  che  sem- 
brami in  questa  . Dappoiché  gli  uomini , abbattute  ve- 
dendo le  loro  forze  , onde  credon  superare  gli  altri , 
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molta  minor  fidanza  di  se  stessi  concepiscono  per  1’  av-<' 
venire,  come  se  mai  in  se  fidato  avessero,  e defraudati 
oltre  ogni  aspettazione  della  propria  opinione  onde  insù- 
perbivansi , men  forti  di  quel  che  sono  appalesandosi  , 
soccombono  : lo  che  agli  Ateniesi  avverrà  . 

In  quanto  a noi  si  appartiene , tanto  percbè  il 
pristino  valore  ( onde  imperiti , la  fortuna  della  guerra 
navale  tentammo  ) è reso  più  saldo  , quanto  perchè 
r opinione  di  nostra  somma  virtù  vi  si  aggiunse , vinto 
avendo  i fortissimi , doppia  speranza  di  vincere  concepir 
dobbiamo  . Che  i nemici  emulino  il  nostro  apparecchio 
guerriero  , ciò  è familiare  a ciascuno  , e noi  sprovve> 
duti  non  saremo  contro  ciascheduna  nave  . Quelli  però 
posto  avendo  su  i tavolati  molti  di  grave  armatura 
contro  il  loro  instituto  , e molti  lanciateri  terrestri  , a 
così  dire,  e fatti  avendo  montar  sulle  navi  altri  A rcar- 
nani , che  ueppur  sedenti  scoccar  vi  possono  un  dardo, 
come  avvenir  potrà  che  non  esporranno  a rischio  le 
navi , e non  destino  scompiglio  fra  loro  coi  non  usati 
movimenti  ? La  stessa  moltitudine  delle  navi  non  gio> 
veragli  punto , se  alcuno  di  voi  non  tema  di  combat- 
tere con  un  numero  maggiore,  giacché  pugnando  tante 
navi  in  sì  angusta  spazio , ad  eseguir  gli  ordini  dei 
comandanti  male  acconcie , e molto  adatte  ad  essere 
sconfitte  con  le  macchine  che  preparate  abbiamo  saran- 
no . Conoscete  una  certissima  verità  che  comjireso  ab- 
biamo^ abbattuti  dalla  grandezza  dei  mali  vinti  dalle 
dilHcoltà  che  gli  circondano , ed  alla  disperazione  ri- 
dotti , affidarsi  vogliono  a qualunque  evento  , fidatisi 
non  già  nella  soldatesca  e nelle  navi,  ma  nella  teme- 
rità di  fortunaj  onde  o scappare  potessero  a forza  col- 
le navi  , o altrove  con  marcia  terrestre  ritirarsi , non 
potendo  ovunque  in  peggiore  stato  ritrovarsi,  di  quan- 
to or  sono# 
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« Contro  tale  confnsione  dunque  , ed  avverso  la 
fortuna  di  uomini  infestissimi,  la  quale  da  se  stessa  ci 
si  offre,  compresi  d’ ira  portandoci  attacchiamo  batta- 
glia, e cosa  giusta  giudichiamo  il  saziare  il  nostro  sde- 
gno col  supplizio  degli  avversari! , che  osan  dire  ^ di 
esser  venuti  per  giusto  motivo  e per  vendicarsi  di  noi 
nemici,  essendo  già  in  nostro  potere  il  ribatterli  e ven- 
dicarci^ soave  essendo,  come  dicesi,  la  vendetta.  £ che 
nemici  anzi  niraicissimi  sianci,  voi  tutti  il  sapete,  ve- 
nuti essendo  in  queste  regioni  per  ridurci  in  servitù. 
Lo  che  se  prosperevole  succeduto  lor  fosse,  gli  uomi- 
ni acerbamente  tormentato,  i figliuoli  e le  mogli  ver- 
gognosamente vituperato,  ed  a tutta  la  repubblica  lo 
sconcissimo  nome  di  servitù  imposto  avrebbero.  Laou- 
da  nessun  di  voi  dee  negligentemente  combattere,'  nè 
riputar  vantaggio  la  loro  fiigaj  dappoiché  ancor  vinti 
inseguire  dovransi.  Sarà  questa  battaglia  illustre,  se 
faremo  ciò  che  vogliamo  e dobbiamo , punir  cioè  co- 
storo, e render  sabk  la  libertà  di  cui  Sicilia  godeva. 
Rari  e considerabili  sono  quei  nsebi,  che  poco  danno  ia- 
conlrandoli,  e grande  utilità  vincendo,  arrecano  . » 

1 Condottieri  Siracusani  e Gilippo,  esoi  tato  aven- 
do con  queste  parole  i loro  combattenti  comincia- 
rono a fornir  le  navi  di  soldatesca  , mirando  che  gli 
Ateniesi  ciò  praticavano.  Nicia  conturbalo  dallo  stato 
pieseiite  delle  cose  , vedendo  quanto  e quale  pericolo 
vicino  si  fosse  , perchè  altro  non  restava  che  avanzarsi 
in  battaglia  j e giudicando  , come  suole  nelle  grandi 
battaglie  accadere  , che  qualche  cosa  nel  tutto  man- 
casse , o che  bene  preparata  non  fosse  , e di  non 
avete  bastantemente  incoraggiato  i suoi  , tornava  a 
cliiumare  ciascun  Trierarca  , appellandolo  col  proprio 
nome  col  nome  del  padre  e della  tribù,  e scongiura- 
va ciuscbcduiio  in  cui  s^'Iicndor  di  schiatta  trovavasi. 
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di  non  tradir  se  stesso , il  nome  dei  suoi  iliusti  mag* 
glori,  ed  a non  iscancellar  la  memoria  delle  paterne 
virlù.  Ammonivali  a nome  della  patria  che  liberissima  era, 
e dove  a suo  arbitrio,  lungi  1’  impero  altrui,  viver  li- 
cea . Rammentava  cose  che  riserbare  e proferir  soglio- 
no gli  uomini  posti  in  quel  fatale  cimento  j non  per 
ripetere  vecchie  parole  che  diconsi  da  tutti  sulle  mo- 
gli su  i figliuoli  gli  Dei  la  patria,  ma  che  stimando- 
si utili  nell’  universale  paura  ad  alta  voce  proferiscou- 
si  . E giudicando  di  aver  esortato  i soldati  non  quan- 
to uopo  fosse,  ma  quanto  in  quelle  angustie  potesse, 
tralasciato  il  concionare  condusse  la  fanteria  alla  spon- 
da del  mare,  ed  ivi  schierolla  quanto  più  estesamente 
potette  , onde  inspirare  ai  combattenti  navali  fiducia, 
Demostene,  Menandro  ed  Eutidemo  montati  sulle  navi 
ateniesi , dipartendosi  dalla  stazione  , navigarono  subi- 
tamente alle  fauci  del  porto  ed  al  passaggio  lasciatovi, 
per  aprirsi  a forza  1’  uscita. 

I Siracusani  ed  i Confederati,  avendo  pria  schie- 
rate le  troppe  navali  e pedestri , e tante  navi  quanti 
che  ne  aveano,  con  parte  delie  medesime  ne  stavano  in 
guardia  all'  Imboccatura  del  porto  là  dove  sortir  potè- 
vasi,  ed  il  restante  della  flotta  disposta  aveano  intorno 
al  ])orto,  acciò  da  ogni  dove  e nel  tempo  stesso  facesse- 
ro empito  contro  gli  Ateniesi , e loro  venisse  in  soc- 
corso la  fanteria,  in  qualunque  parte  del  porto  appro- 
date fossero  le  navi.  Presedevano  alla  flotta  Siracusana 
Sicano  ed  Agatarco  nelle  ale.  Pile  ed  i Corinzi!  ne  sta- 
vano nel  centro.  Avvicinatisi  gli  Ateniesi  al  ponte , al 
primo  impeto  superarono  le  navi  collocatevi  per  presi- 
dio, e tentavano  di  rompere  i cancelli  del  porto.  Ma  i 
Siracusani  ed  i Confederati  incanzandoli  da  ogni  dove, 
non  più  al  ponte , ma  nel  porto  istesso  attaccarono 
atroce  battaglia.  1 barca] noli  di  ambo  le  flotte  gran 
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Vigoria  di  animo  adopravano  contro  scagliandosi , ed  { 
Piloti  a gara  moki  artifìci!  nautici  gli  uni  contro  gli  al- 
tri escogitavano.  I soldati  , quante  volle  nave  contro 
nave  urtava,  iiigegnavausi  di  non  essere  in  istratagem- 
mi  guerrieri  inferiori.  Ciascheduno  sforravasi  di  essere 
il  primo  nell'  ul&cio  assegnato^  ma  perchè  navi  men  che 
due  cento  in  istretto  spazio  pugnavano  rare  incursioni 
facevansi,  non  potendo  superare  e retrocedere,  e più 
frequenti  erano  gli  attacchi  a seconda  rhe  nave  con 
nave  scontrata  si  fosse,  investendo  o fuggendo  altra  na- 
ve. £ mentre  questa  quella  assaliva  , quei  che  dà  ta- 
volati pugnavano  , un  nembo  di  darvi  di  saette  e di 
sassi  scagliavano.  Azzuffandosi  poi  le  navi,  i combat- 
tenti che  pugnavano,  quinci  e quindi  saltar  nelle  altrui 
navi  tentavano;  ed  in  molti  luoghi  per  le  angustie  ac- 
cadde, che  parte  facessero  empito,  e parte  vicendevol- 
mente le  une  contro  le  altre  urtassero  , e due  o più 
navi  altrove  ad  una  sola  nave  necessariamente  attacca- 
te fossero.  Avvenne  ancora  che  i Piloti  fossero  da  va- 
rie cure  agitati,  per  assalir  questa  qui,  e coglier  quel- 
r altra  là  nelle  insidie.  Il  confuso  rumore  pieno  di  spa- 
vento, che  dallo  scontro  di  tante  navi  mandavasi , to- 
glieva ad  ogni  comando  P udito;  dappoiché  molte  quin- 
ci e quindi  grida  di  esortazioni  proferivansi,  che  1’  ar- 
te o l'ardor  di  vincere  destava.  Gli  Ateniesi  sciama- 
vano, acciò  violentemente  sortissero,  serbassero  la  vita, 
e di  ritornare  in  patria  si  sforzassero.  1 Siracusani  ed  i 
Confederati  gridavano;  ch’era  gloria  l'impedir  la  loro 
fuga,  vincere  ed  accrescere  il  patrio  decoro.  I condot- 
tieri dell’  una  e dell’  altra  flotta  , accorgendosi  di  mo- 
versi lentamente  qualche  nave  , chiamato  a nome  il 
Trierarca  chiedendogli,  cioè  gli  Ateniesi;  se  egli  retro- 
cedesse, perchè  giudicasse  il  campo  d’infestissimi  ne- 
mici più  amico  del  mare,  il  cui  impero  da  gran  tem- 
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po  ottennio  avessero;  ed  i Siracnsani  chiedevangli  ; s« 
egli  fuggisse  gli  Ateniesi  fuggitivi  , che  in  ogni  conto 
dalle  di  loro  mani  scappar  tentassero. 

Mentre  incerto  il  combattimento  navale  agitavasi , 
la  fanteria  degli  uni  e degli  altri  spettatrice,  gran  con* 
trasto  di  animo  soffriva  ansiosamente  l’esito  aspettando* 
ne;  pugnando  i Siracusani  per  acquistarsi  maggior  glo* 
ria  e gli  Ateniesi  temendo  di  cadere  io  peggiore  scia- 
gura. 

Gli  Ateniesi,  percbò  tutta  la  loro  fortuna  era  nel- 
le navi  riposta,  temevano  così  1’  avvenire,  che  peggior 
paura  concepir  non  potevasi;  e quindi  disuguali  spet- 
tatori eran  del  contrasto  navale  a terra.  Dappoiché  vi- 
cino essendo  lo  spettacolo,  nè  tutti  nello  stesso  punto 
guatando,  se  quà  miravano  i suoi  vincitori,  in  se  stessi 
raccolti  imploravano  il  soccorso  degli  Dei,  acciò  non 
gli  defraudassero  della  sperata  salvezza  ; ed  altri , veden- 
do già  vinti  altrove  i suoi , alzavan  grido  e gemito , ed 
eran  vieppiò  abbattuti  quelli  che  miravano  di  coloro 
che  combattevano  . Ed  altri  ancora  volgendo  gli  occhi 
ia  parte  dove  con  dubbio  evento  pugnavasi , a cagion 
del  confuso  contrasto  , ondeggiando  così  nel  cuore  come 
se’ corpi,  in  grande  ansietà  ne  stavano,  vedendoli  iu 
punto  o di  scappare  o perire  . Nel  medesimo  esercito 
degli  Ateniesi , finché  con  dubbia  battaglia  pugnossi  , 
misti  insieme  grida  e lamenti  di  vincitori  e di  vinti , e 
moltiplici  suoni  di  affetti  che  prorompono  da  un  grande 
esercito  , in  grandissimo  repentaglio  posto  , ascoltavansi  . 
Lo  stesso  ai  soldati  navali  accadeva  , finché  i Siracu- 
sani ed  i Confederati  , essendosi  quinci  e quindi  per- 
tinacemente sino  al  dechinar  del  giorno  combattuto  , 
volsero  in  fuga  gli  Ateniesi  ; ed  incalzando  i fuggitivi 
con  grida  e con  iscambievoli  esortazioni,  cominciarono 
verso  terra  ad  incalzarli.  Allora  l’ esercito  navale,  e 
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quanti  in  mare  sorpresi  non  erano,  quà  e là  in  terra 
approdando,  fuggiron  negli  accampamenti  . La  fanteria 
non  più  da  conlraril  aiVcui  e da  opposti  movimenti 
agitata , ma  tutti  insieme  con  un  sol  impeto  prorom- 
pendo in  gemito  e grido,  soffrendo  smaniosamente  guanto 
accadeva,  parte  ad  arrecare  ajuto  alle  navi,  e parte  a 
difendere  gli  avanzi  delle  munizioni  occorreva  ^ la  mag- 
gior parte  però  a se  stessi  ed  alla  propria  salvezza  pen- 
savano . Tale  e tanta  paura  vi  fu  nel  campo  degli  Ate- 
niesi , quale  non  fuvvi  giammai  per  f addietro  . Pari 
strage  qui  ricevettero  , quale  eglino  a Pilo  ai  Lacede- 
moni arrecarono;  dappoiché  colà  non  solo  la  flotta  fu 
disfatta , ma  furono  ancora  uccisi  i cittadini  che  nel- 
r Isola  oltrepassarono  . Quindi  gli  Ateniesi  disperavano 
di  potersi  salvare  marciando  , se  qualche  inopinata  for- 
tuna non  gli  si  ofl'erissc  . 

Compita  r atroce  battaglia  navale , in  cui  molte, 
navi  molli  uomini  perirono,  i Siracusani  ed  i Confederati 
vincitori  tolsero  di  mezzo  le  tavole  infrante , i corpi 
estinti  ed  ogni  altro  avanzo  , e ritornati  in  città  eressero 
il  trofeo  . Gli  Ateniesi  costernali  dalla  grandezza  de’ mali 
presenti , nè  pure  pensarono  a riacquistare  i cadaveri  e 
gli  avanzi  de’  legni  disfatti  , ma  deliberarono  di  jiarlir 
subitamente  di  notte  . Demostene  presentatosi  a Klcia 
giudicava  doversi  fornire  il  restante  delle  navi  , e sul 
far  dell’  aurora  tentare  una  sortita  sei  potessero  , giacché 
sopravvanzavano  loro  più  navi  che  al  nemico , e resta- 
vano di  fatto  agli  Ateniesi  circa  sessanta  navi,  e inen 
che  cinquanta  ai  nemici . Acconsentendovi  Nicla , e 
volendo  colmar  di  uomini  le  navi  , i barcajuoli  atterriti 
dall'  avversa  battaglia  montar  non  vollero  ; non  isperando 
dover  essere  superiori  ; e risolsero  lutti  di  ritirarsi  in 
luogo  sicuro  con  marcia  terrestre  ,i,  . 

,t,  Tucidide  1.  VII  c.  70-7)  p.  49r>-{)4^ 
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Tal  dolente  quadro  è tanto  pi&  ingenuo  quanto  ce 
l’ha  tramandalo  l'Ateniese  Tucidide,  ed  è da  Plutarco 
confermato,  il  quale  inoltre  va  divisando^  che  le  navi 
Ateniesi  essendo  dugento  , ne  armarono  solamente  cento 
dieci , trovandosi  le  altre  alia  navigazione  inutili  ; e che 
essendo  in  punto  di  veleggiare  , i condottieri  delle  navi 
discesero  a terra  per  sacriiicare  ad  Ercole  , giudicando 
che  uissuno  de’  Siracusani  sarebbe  per  attaccarli  in  quel» 
r istante , dalla  religione  di  Ercole  rattenuti  . Ma  i vati 
predetto  aveano  ai  Siracusani  vittoria  , ed  alla  pugna 
incoraggiavaugli , combattendo  eglino  non  già  per  arre- 
care altrui  danno  , ma  per  respignerlo,  come  fatto  aveva 
Ercole  stesso  , di  cui  celebravano  i sacriflcii  -,  il  quale 
percorso  avea  1’  universo  per  vendicare  le  arrecate  in- 
giurie j onde  da  queste  parole  animati  i Siracusani  at- 
taccaron  battaglia.  Ma  niente  di  ciò  narrando  Tucidide, 
anzi  le  incombenze  e le  esortazioni  di  TS'icia  a ciascun 
Trierarca  descrivendoci  , incerti  ci  lascia  su  gli  olocausti 
di  Ercole.  E fortemente  dubbio  su  quanto  il  medesimo 
Plutarco  ci  narraj  che  i Siracusani  non  con  altre  armi, 
ma  co’ soli  sassi  pugnalo  avessero,  i quali  in  qualun- 
que guisa  lanciati  , col  proprio  peso  gravi  ferite  agli 
Ateniesi  arrecassero,  mentre  gli  Ateniesi  dardi  e saette 
lanciando  dirigerle  al  segno  per  I’  ondeggiamento  delle 
navi  non  potessero  •,  e che  ciò  i Siracusani  praticato 
avessero  per  consiglio  di  Aristone  eccellente  piloto  Co- 
rinzio, il  quale  combattendo  da  forte  cadde  fra  i primi, 
lasciando  ai  Siracusani  la  vittoria,!,. 

Diodoro  altre  circostanze  appartenenti  ai  Siracusani, 
atte  ad  illustrar  Tucidide  e degne  di  rammentarsi  vi  aggiun- 
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ge,  cioè;  ohe  i Siracnsani  concepito  il  progetto  d’impadro- 
nirsi dell’  esercito  e del  campo  Ateniese,  cliiusero  il  porto 
con  triremi,  battelli  e navi  da  carico  poste  sulle  ancore,  le- 
gate con  catene  di  ferro,  costruttori  sopra  un  ponte  di  ta- 
vole^ c ciò  fra  lo  spazio  di  tre  giorni.  Gli  Ateniesi  a tale 
aspetto  risoluti  a disperata  battaglia*,  colmate  le  navi 
del  nerbo  de’  soldati  e su  montativi  i prefetti , i capi 
di  ogni  ordine  ed  i più  eccellenti  di  tutto  l’esercito, 
delle  centoventi  triremi  ne  colmarono  centoquindici  e 
schierarono  il  restante  della  truppa  nel  lido  ,i,  . I Si- 
racusani all’  incontro  , schierato  T esercito  pedestre  in- 
nanzi le  mura  , fornirono  settantaquattro  triremi  di  sol- 
datesca , quali  accompagnava  nelle  navi  da  carico  la 
pubescente  ingenua  gioventù  , per  soccorrer  prontamente 
ì genitori  in  battaglia . Le  mura  intorno  il  porto  , e 
tutta  r eminente  regione  della  città , erano  piene  d’ in- 
numerevoli spettatori  . Le  matrone  , le  vergini , i vecchi 
i fanciulli , non  adatti  alle  armi  , trepidi  spettatori  del- 
r estramo  ripenlaglio  ne  stavano  . 

l£d  in  quel  momento  Nicia  , vedendo  io  procinto 
di  combattere  la  flotta  e considerando  la  grandezza  del 
rischio , non  restò  nella  stazione  a terra , ma  lasciata 
la  fanteria  , montata  una  nave  , girò  attorno  le  triremi  , 
chiamò  a nome  ciascun  trierarca  e stendendo  le  mani  il 
pregò  acciò  si  sforzasse  di  superar  tutti  gli  altri  in  va- 
lore , e non  mancar  di  fortezza  nell’estremo  periglio j 
essendo  ri[)osta  nella  virtù  de’  difensori  ed  in  quella 
guerra  navale  la  propria  e la  salvezza  della  patria . 
Uiebiamò  ai  genitori  in  jìensiere  1’  amor  di  prole  lasciata 
in  patria  , esortò  quei  d’illustre  schiatta  a non  disonorar 


,1,  Tucidide  e Plutarco  però  conveogooo  nel  numero  delle  no  navi 
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la  virtù  eie’  maggiori , incoraggiò  clii  era  stato  onoralo 
dal  popolo  acciò  si  mostrasse  degno  delle  ricevute  corone, 
pregò  e scongiurò  tutti  insieme  , rammentando  i trofei 
di  Salamina  , onde  non  prostituir  la  gloria  della  patria 
resi  schiavi  de’  Siracusani.  E così  incoraggiali  quà  e là  i 
soldati,  ^icia  retrocesse  tra  le  falangi  pedestri. 

Comandando  dunque  ^icia  la  fanteria,  quei  della 
flotta  cantato  il  Peane  ,i,  più  veloci  del  nemico,  avan- 
zatisi all’  argine  delle  collegate  navi  alTrettaronsi  a rom- 
perlo, ma  i Siracusani  subitamente  occorsi  colle  ordi- 
nale triremi,  allontanati  i nemici  dalle  accozzate  navi 
gli  sforzarono  a combattere  parte  nel  lido , parte  in 
mezzo  al  porto  ^ ed  alcune  spingendo  alle  mura  le  na- 
vi subitamente  avvenne  ^ che  rotto  1’  ordine  la  flotta  si 
separasse,  ed  allontanali  gli  Ateniesi  dal  cancello  , le 
navi  divise  in  piccole  schiere  , quà  e là  disperse  nel 
porto,  azzulTaronsi,  ed  ivi  entrambo  pertinacemente,  per 
la  vittoria  pugnarono.  Gli  Ateniesi  fidali  nel  numero 
delle  navi,  non  vedendo  alla  salvezza  altro  scampo, 
aifronlavano  ogni  rischio  ed  incontravano  ^ coraggiosa- 
mente la  morte.  I Siracusani  all’  incontro,  vedendo  spet- 
tatori della  battaglia  i genitori  le  madri  i figliuoli,  gareg- 
gìavan  fra  loro,  e ciascheduno  a tuli’  uomo  sforzavasi 
di  acquistar  col  valore  la  vittoria  alla  patria. 

Molti  perciò  vi  furono,  che  coll’  urto  della  sua  na- 
ve trafitta  avendo  quella  del  nemico,  saltassero  sulle 
prore  ostili  e combatlessoro  fra  i cunei  de’  nemici.  Al- 
cuni altrappato  avendo  con  ferrea  mano  la  nave  , az- 
zufTarisi  di  petto  a petto  a guisa  di  battaglia  pedestre 
pugnavano.  Non  pochi  fiaccate  avendo  le  proprie  navi, 


,1,  Cantavisi  il  Peine  pri:i  della  pugna  in  onore  di  Marte,  acquistata  la 
vittoria  in  lode  di  Apollioe.  Tucidide  6cbul,  1.  i c.  6o  I.  iv  c.  fiuripidi 
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SaltaDcIo  nelle  ostili , uccisi  o gettati  in  mare  i barca* 
juoli  ed  i soldati  occupavarile.  Il  fragore  dell’  urto  dei 
rostri,  il  grido  dei  combattenti,  e de’  moribondi  il  ge- 
mito, pel  cavo  porlo  rimbombava.  Tal  nave  sorpresa  , 
fiaccala  dai  rostri  di  molle  navi , entrando  per  le  fen- 
diture il  iluttu,  era  nel  profondo  con  gli  uomini  assor- 
bita. Altri  cercando  dalle  depresse  navi  scampo  , col 
nuoto,  trapassati  dalle  saette  e dall’  aste  nemiche,  mi- 
seramente perivano.  I Condottieri  delle  navi  disordina- 
ta e confusa  vedendo  la  battaglia  , il  lutto  pieno  di 
costernazione  e tumulto,  e che  una  nave  s[>esso  era  da 
molte  investita,  non  sa[>evano  cosa  comandar  o accen- 
nare^ non  giovando-  a lutti  il  comando  istesso  , nè  at*.‘ 
tender  potendo  ad  esortazione  veruna  pel  tempestar  dei 
dardi.  Gissimo  in  somma  eseguì  alcun  comando  men- 
tre fendevansi  i navigli,  itifrarigevansi  i remi,  accresce- 
vasi  dei  combatleuti  il  grido  e le  voci  degli  eserciti 
schierati  sul  lido,  che  quinci  e quindi  dalle  truppe  Ale* 
uiesi  e bircusaiie  occupavasi,  incoraggiavano  i suoi  ^ onde 
avveniva  che  tjuelli  i quali  neU’ardor  della  pugna  avvicina* 
vansi  a terra,  erari  talora  dal  braccio  de’  suoi,  che  sul- 
la sponda  se  ne  stavano,  ajutati.  C quelli  eh’  erari  daUe 
mura  s|>etlaiuti,  vedendo  i suoi  prospetevolmenle  ctmi- 
battere  , col  grido  della  gioja  applaudivano  ^ ed  all’in- 
contro in  rischio  e perdenti  mirandoli , alzavan  dolente 
gemilo,  e scongiuravan  cui  pianto  propizii  gli  Dei.  Ac- 
cadde , che  incalzate  alcune  triremi  dei  Siracusani  al- 
le mura,  vedessero  i congiunti  sotto  i propri!  sguardi 
scannati  i suoi;  ed  i genitori  de’  figliuoli,  le  mogli  e le 
sorelle  dei  mariti  e do’  fratelli  il  fine  miserabile  gua- 
tassero . 

E sebbene  lungamente  con  cruda  strage  di  molli, 
combattuto  si  fosse  tuttavia  la  battaglia  non  terminava, 
perchè  nissuno  , benché  stremamente  incalzato  rifuggire 


a terra  osava.  Dappoiché  gli  Ateniesi  inlerrogavan  co« 
loro  che  fuggendo  la  battaglia  avvicinavansi  al  lido,  se 
per  terra  veleggiare  in  Atene  dovessero  ? Ed  i fanti  Si- 
racusani vedendo  avvicinare  una  prora  ansiosamenta 
domandavano  j perchè  eglino  avendo  proibito  loro  di 
montar  sulle  navi  , or  vergognosamente  tradissero  la  pa- 
tria ? Forse  perciò  serrato  avessero  T imboccatura  del 
porto,  acciò  impedissero  la  sortita  al  nemico  ed  eglino 
sen  fuggissero  al  lido  ? E dovendo  tutti  necessariamen- 
te morire,  qual  morte  più  onesta , che  quella  di  spirar 
per  la  patria  ? E quale  maggiore  vergona  di  sconcia- 
mente abbandonarla  , essendo  la  medesima  spettatrice  e 
testimone  del  conflitto  e della  fuga  ? Con  tali  vituperi 
i soldati  da  terra  rampognavano  i fuggitivi  , i quali  di 
se  stessi  vergognando  ritornavano  alla  pugna , sebbene 
fracassate  le  navi , rifiniti  dalle  ferite  strascinassero  a 
stento  la  vita  . Finalmente  gli  Ateniesi  che  vicino  la 
città  pugnavano  , dalla  forza  nemica  travolti  prendono 
la  fuga  , quindi  i più  vicini  dechinando  la  prima  schiera, 
cedono  finché  tutta  la  flotta  precifùtosamente  fugge  . I 
Siracusani  incalzano  con  acute  grida  i fuggitivi  . Gli 
Ateniesi  che  morti  in  mare  non  erano  , spinti  ne'  guazzi 
c nelle  secche , saltando  da’  navigli  che  aflbndavansi , 
air  esercito  pedestre  rifuggir  si  affrettavano  . Videsi  allora 
di  tavole  disfatte  e di  arme  de’  naufragi  sparso  l’  ampio 
porto  ^ sessanta  navi  eran  perite  della  flotta  Ateniese  ^ 
dodici  delle  Siracusane  eran  del  tutto  disfatte,  e nove 
fracasiu.e  e sconvolte  ,i,  . I Siracusani  rimurchiarono 
quante  più  triremi  ostili  potettero  , e raccolti  i cadaveri 


,1,  Tucidide  sflerma  eh*  eran  loo  le  navi  altiche  e ebe  ne  mtaron  vicino 
a 6o;  lalmenle  che  <] nati  convengono  Tucidide  e Diudoro  , Quegli  alFerma  ebe 
'4  eran  le  navi  Siracuiaiic,  e ebe  ne  crau  rimaaie  5o  j onde  ne  eran  perite  i4* 
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de  suoi  e de’  confederati  cadati  in  battaglia  , pubblico 
ed  onorato  sepolcro  gli  diedero . 


CAPITOLO  DECIMO 


ultimo  eslerminio  degli  Ateniesi  . 


Demluen^Loi  UH-  Dopo  qucsla  pittura  non  meno  verace  ed  espressiva 
lan  [ eurtmo pe- quella  di  Tucidide,  ma  più  svariata  ne' multi|)lici 
onde  l’una  dall’ altra  lume  riceve,  e l’ una  ac- 
prrterra.  E rmif  cuoio  dell’altra  degna  di  collocarsi,  segue  Diodoro  a 
‘.''^'narrare  come  eli  Ateniesi  aflfollandosi  alle  tende  de’ con- 
ita.  doltieii  scongiuravanli  a tener  conto,  non  già  delle  navi, 

ma  della  propria  salvezza  ; come  Demostene  pen$ava  di 
ricolmar  subitamente  le  triremi  , di  romper  1'  origine 
opposto  all’  imboccatura  del  porto  , facii  sembrandogli 
all’ improvviso  assalto^  come  Nicia  giudicasse  al  contrario 
di  abbandonar  le  navi  e marciare  jier  luoghi  meditcr* 
ranei  alle  città  confederate  , e come  tulli  abbracciassero 
quel  partito^  ma  Tucidide  non  a ^icia,  ma  alla  sol- 
datesca attribuisce  la  necessità  della  marcia  terrestre  , 
eseguir  non  volendo  il  comando  de’  condottieri , che 
afiìdarsi  altra  fiata  alla  fortuna  del  mare  volevansi  ,i,  . 
Quindi  Diodoro  ci  narra  , che  Ermocrate  , sospettando 
quanto  gli  Ateniesi  avevano  in  peuslere,  e cosa  indegna 
giudicando  che  si  grande  esercito  quinci  si  ritirasse  iu 
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qualche  parte  di  Sicilia,  d’ onde' potesse  mnorergli  goerra, 
presentossi  ai  Magistrati , e gli  avverte  ; di  non  doversi 
permettere  ai  nemici , che  per  di  loro  negligenza  di 
notte  scappassero , ma  che  dovessero  i Siracusani  ed  i 
Confederati  uscire  in  campo  , serrar  le  vie  , preoccupare 
e custodire  gli  stretti  passaggi  e praticare  altre  cose 
necessarie  all'  uopo  . Ed  i Magistrati  così  la  pensavano  , 
e cosi  doversi  praticare  giudicarono  , ma  non  istimavano 
che  uomini  giubilanti , ritornati  da  quella  grande  navale 
battaglia  , di  riposo  abbisognevoli , ed  essendo  qnel 
giorno  sacro  e festivo  ad  Ercole , sarebbono  per  eseguire 
i comandi  j e che  piuttosto  pel  sommo  gaudio  della 
vittoria  dati  si  sarebbero  a sbevazzare , o che  tutt’  altro 
sarebbero  per  eseguire , trauue  d' impugnar  le  armi  e 
di  uscire  iti  battaglia . Quindi  sembrando  ai  Magistrati 
difficile  il  praticarsi,  nè  Ermocrate  persuader  potendoli, 
temendo  che  gli  Ateniesi  non  cdtrepassassero  di  notte 
tempo  i lacchi  più  difficili  , non  proibendoli  alcuno , 
inventò  uno  stratagemma . Spedi  al  tramontar  dei  Sole 
alcnni  suoi  amici  a cavallo  agii  accampamenti  nemici  i 
quali  giunti  là,  chiamati  a nome  alcuni  degli  Ateniesi, 
quasi  che  loro  amici  si  fossero , ordinarongli  di  rappor- 
tare a Kicia  j acciò  in  quella  notte  non  trasportasse  la 
truppa  , perchè  i Siracusani  assediato  aveano  le  strade, 
e che  piuttosto  il  dimani  tranquillamente  ad  esercito 
schierato  marciasse  . Ciò  detto , questi  partirono , quelli 
avvisarono  le  cose  ascoltate  ai  cooduttieri . 

1 condottieri , o credendoli  dagli  amici  Leontini 
benevolmente  spediti,  come  DIodoro  narra  ,i,  , od  i 
coliti  messaggi  che  avvisar  soleano  le  c<%e  di  città  a 


ì 
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^icia , come  Tacidide  la  pensa  , o secondo  Pollebo  « 
Frontino  prestato  avendo  feda  ad  un  disertore  a tal 
uopo  da  Krmocratc  spedito  ,i,,  od  in  qualunque  ma« 
niera  stimando  scevro  di  frode  1' avviso , soprasseduto 
di  partir  quella  notte  , in  cui  sicuramente  partir  po* 
levano  , se  non  fossero  stati  da  quello  stratagemma  ar- 
restati : nè  solamente  in  quella  notte  non  partirono, 
ma  piacque  loro  di  restare  il  giornò  seguente  , acciò  i 
, soldati  meglio  si  alTartellassero  , e lasciate  le  altre  cose, 

prendessero  quanto  che  al  vitto  ed  alle  vestimenta  ne- 
cessario fòsse  . 

i Siracusaui  intanto  e Gilippo  asciti  dalla  città 
D^»ierne  fnifUnia  coila  faiiieria , chiuse  le  vie  per  dove  gli  Ateniesi  prò- 
Hf^u  IjahiI mente  marciar  doveano,  custodivano  il  varco  dei 

Slargo!!, ^Tiwa-  fiumi  e de*  rivi  5 e ne  stavano  schierati  in  luoghi  oppor- 
ne i Jiroci/iani  tuni  per  accopar  l’esercito,  ed  acciò  ne  impedissero  U 
passa^io  . Altri  partiti  xon  la  flotta  trasportarono  dal 
panano-,  tfmmii  |ido  le  navi  degli  Ateniesi  , alcune  delle  quali  bruciarono, 
'rìt'gui'lc^ntuà  ® agio  , Don  impedendoli  alcuno,  come 

marcia  ed  infe-  la  soite  qua  6 là  sbalzate  legandole , ofTrivalè , in  città 
■ le  trasportarono  . 

Scorso  il  terzo  giorno  dalla  battaglia  navale,  quando 
sembrarono  a JVicia  ed* a Demostene  ben  preparate  le 
cose , marciarono . Acerbo  e luttuoso  spettacolo  egli  era 
il  vederli  partire , non  solo  perduta  la  flotta , ed  in 
cambio  delle  grandi  speranze  di  conquistar  Sicilia  posto 
in  ripeniaglio  1’  avanzo  dell*  esercito  ad  Atene  stessa  , 
ma  ancora  in  mirare  quanto  a ciascheduno  accadeva  ; 
onde  uè  vedersi  nè  rammentarsi  senza  crudo  rammarico 
da  Tucidide  potevasi  . Insepolti  gU  estinti  giacevano. 
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dove  alcnoo  degl!  ftUioenll  abbailendòsi,  da  timore  e da 
Ubxezu  era  compreso.  Quelli  che  vivi  e feriti  abbandonati  < 
lesiavano  , più  duolo  de’  morti  stessi  ai  viventi  arreca'» 
vano,  più  compassionevoli  sembrando.  Alle  preghiere 
cd  ai  lamenti  rivolti  , mettevano  io  forse  gli  altri  se 
partire  lasciandoli , o seca  restarne  dovessero  ^ scongiu- 
randoli che  li  trasportassero,  e la  fé  di  ciascheduno 
amico  o familiare  che  vedevano  implorando , pendendo 
dal  collo  de’ compagni  che  sen  partivano,  e finché  il 
potessero  seguendoli  . Ed  abbandonandoli  nel  sentiere 
le  forze , eran  fra’  gemiti , fra  gli  scongiuri  e gli  atte- 
stali di  duolo  abbandonali  . Onde  tutto  1’  esercito  dalle 
lagrime  e dalle  tante  esitazioni  ritardalo  ^ difficilmente 
scostavasi , sebbene  dall’  oste  nemica  allontanar  doveasi, 
avendo  sofierlo  una  strage  oltre  ogni  pianto  , e la  tema 
e lo  spavento  del  peggio  premendolo  . Alla  somma  co- 
sternazione aggi  unge  vasi  lo  scambievole  incolpameli  to, 
e tulio  ofiriva  1’  immagine  di  grande  città  espugnata  e 
fuggitiva  . La  moltitudine  minor  non  era  di  quaranta 
mila . Ciascheduno  di  loro  portava  seco  ciò  che  poteva, 

0 che  gli  era  necessario  ed  utile  ; e gli  stessi  soldati  di 
grave  armatura  ed  i cavalieri , oltre  1’  usanza  , portavoiio 

1 loro  alimenti  sotto  le  armi  , o per  difetto  di  saccardi 
o per  diffidenza  de’  medesimi  j giacché  molli  di  loro 
disertalo  aveano  e di  continuo  disertavano  . I viveri 
stessi  che  recavano  sufficienti  non  erano  , mancala  essendo 
la  vittuvaglia  nel  campo.  L’istesso  sollievo  derivato  dalla 
comune  sciagura  e dalla  comune  ignominia  , che  suole 
talvolta  arrecar  conforto  , accrescevaue  il  duolo  j pen- 
sando da  quanto  splendore  e da  quale  dignità  , onde 
eran  sul  principio  soliti , in  quale  infelice  fine  ed  in 
fondo  a qual  misera  fortuna  caduti  fossero  . Tale  strano 
cambiamento  era  a quel  greco  esercito  accaduto  , che 
essendosi  là  portato  per  soggiogar  gli  altri , quinci  par- 
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tivasi  temendo,  che  non  fosM  in  ‘ servitù  ridotto  ; ed  ia 
cambio  de*  voli  prosperevoli  e degl’  inni  di  giubilo , 
onde  a quella  spedizióne  portati  si  erano , con  grida  di 
^ sinistro  augurio  sen  partissero , da  soldati  nautici  resi 
pedestri  marciassero  per  terra  j e piuttosto  a fornirsi  la 
grave  armatura  , che  la  flotta  , pensassero  . E pure  tanti 
mali  , a fronte  del  peggio  che  loro  soprastava , tollera- 
bili sembravano  ! 

^'icia  vedendo  l’ esercito  costernato  ed  in  gran 
cambiemento  di  fortuna , scorrendo  ogni  ordine  , iuco- 
raggiavalo  , e secondo  lo  stato  presente  delle  cose  il 
rassodava , elevando  più  alto  del  solito  il  grido , tanto 
per  lo  sforzo  dell’  animo  , quanto  per  estendersi  più 
ebe  potesse  per  gli  accampamenti  il  tuono  della  voce  . 

tt  Ancor  nel  presente  stato  delle  cose  , ei  diceva , 
bisogna  avere  speranza  o Ateniesi  o Confederati  ! Alcuni 
hanno  scappato  sani  e salvi  da  mali  peggiori , nè  oltre 
modo  incrudelir  contro  voi  stessi  dovete  o per  la  strage 
soQeria  o per  le  sciagure  che  indegnamente  vi  premono  . 
Ancor  io , sebbene  non  più  valido  di  forze  di  ciasche-  ■ 
dono  di  voi  , giacché  vedete  da  qual  morbo  afflitto  sia  , 
nè  inferiore  ad  alcuno  setnbralo  fossi  in  felicità  , tanto 
nella  vita  privala  che  nelle  cose  pubbliche  , tuttavia  or 
incerto  mi  aggiro  nel  medesimo  rischio , in  cui  gli 
nomini  della  più  infima  condizione  si  aggirano^  quan- 
tuo(]ue  molte  cose  pie  secondo  il  patrio  instituto  fatto 
avessi  inverso  gli  Dei , e molti  ufflcii  di  pietà  privi  di 
invidia  prestato  avessi  ai  mortali . Laonde  sebbene  la 
mostra  sorte  afflitta  sembri , sebbene  1*  indegna  strage 
che  ricevuta  abbiamo  ci  atterrisca  , tuttavia  concepir 
bisogna  un  audace  speranza  dell’  avvenire  . Forse  cesseran 
tanti  mali . Bastante  felicità  è accaduta  ai  nemici  ; e se 
per  ita  di  avversa  deità  intraprendemmo  questa  guerra, 
pagato  ne  abbiamo  abbastanza  il  fio.  Altri  mossero  ad 
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altri  guerra  , eà  avendo  da  nomini  peccato , ne  paga-* 
Tono  più  tollerabile  pena . Onde  verisimile  sembra  lo 
sperar,  che  gli  Dei  addiverranno  più  miti  con  noij 
dappoiché  siamo  più  degni  della  pietà  che  dell’  odio 
loro  . £ conviene  che  voi  non  vi  abbattiate  nell’  animo, 
vedendo  che  marciate  come  soldati  di  grave  armatura 
ad  esercito  schierato . Pensar  dovete  che  dovunque  vi 
fermerete,  colà  subito  una  città  vi  avrete,  ‘nè  vi  sarà 
alcuna  che  sostener  possa  il  vostro  impelo  se  1’  assalirete, 
o che  scacciar  vi  possa  se  vi  stabilirete  dimora  . Per 
marciar  poi  sicuri  e con  ordine  ei  sta  in  vostra  balìa  , 
ciascuno  tra  se  stesso  pensando , che  quel  luogo  dove 
sarà  astretto  a pugnare,  sarà  per  lui  città  e patria  vin- 
cendo . La  marcia  dovrà  farsi  frettolosamente  di  giorno 
e di  notte , avendo  poca  vettovaglia  , e se  troveremo . 
qualche  città  amica  de’  Siculi , i quali  per  tema  dei 
Siracusani  ci  sono  costantemente  fedeli , giudicate  allora 
di  esser  voi  in  luogo  sicuro . Spediremo  noi  loro  mes- 
saggi per  venirci  all’  incontro  èd  arrecarci  viveri . Sap- 
piate in  somma,  o soldati , di  esser  necessario  il  pugnar 
da  forti , perchè  non  vi  è luogo  vicino  o lontano  dove 
salvi  giugner  potreste , se  da  codardi  oprerete  ^ e se 
adesso  schiverete  il  nemico , quanti  che  resterete , per 
conseguir  sarete  ciò  che  di  riveder  bramate  j e gli  Ate- 
niesi saranno  per  rialzare  la  potenza  della  vostra  patria, 
sebbene  crollata  j giacché  gli  uomini,  e non  già  le  mura 

0 le  navi  prive  di  uomini , formano  la  città  . u 

Così  Nicia  esortando  l’esercito  percorrevalo , e se 
il  vedeva  disgiunto  o disordinato , adunavalo  ed  il  rior- 
dinava . Demoslene  con  pari  o simili  parole  incoraggiava 

1 suoi.  Le  truppe  di  INicia  marciavano  in  quadro,  e 
quelle  di  Demostene  il  seguivano . 1 soldati  di  gravi 
armatura  avevano  in  mezzo  i saccardi  e la  turba  . Giunt 
al  varco  del  liuiue  Anapo  trovarono  le  falangi  de’ Sira* 


a3o  ^ 

cpsani  è de'  Confederali  colà  seliierate  ^ tnesM  !a  foga 
le.  quali , ed  impossessatisi  del  passaggio,  avaozaronsi  • ' 
La  cavalleria  de’ Siracusani  qua  e là  scorrendo  incaUa-^ 
vali , ed  i soldati  armati  alla  leggiera , saettando  ^ mo- 
lestavauli  . Gli  Ateniesi , percorso  avendo  in  quel  giornp 
circa  quaranta  stadii  , accamparonsi  in  un  colle  . Il  di> 
mani  allo  spuntar  del  giorno  continuando  la  marcia 
avanzarono  venti  stadii  circa , discesero  in  un  luogo 
campestre  , e colà  piantarono  gli  accampamenti , volendo 
prender  qualche  vittuvaglia  in  quel  luogo  che  abitato  egli 
èra , e quinci  trasportar  dell’  acqua  j giacché  per  molti 
stadii  che  percorrer  doveano  al  di  là  copia  alcuna  di 
acqua  non  vi  era  , i , . 

Intanto  i Siracusani  avanzatisi  cinsero  di  un  muro 
il  passo  che  incontravasi . Eravi  là  un  colle  fortificato 
dalla  natura  j dall’  una  e dall’  altra  parte  fra  scoscese 
rupi , r alveo  del  torrente  ne  stava  che  Lcpas  Aereo 
appellavasi  ,3,  . Il  dimani  gli  Ateniesi  cominciarono  ad 
avanzarsi  ,3, , ed  i cavalieri  de’  Siracusani  e de’  Confe> 
derati  ed  i lanciateri , che  numerosi  erano , tempestan- 
doli con  dardi , ed  infestandoli  qua  e là  scorrendo  a 
cavallo  proibivanli  di  avanzarsi . Gli  Ateniesi  pugnarono 
lungamente,  alia  fine  riliraronsi  negli  stessi  accampa- 
menti, ma  non  aveano  più  vittuvaglia  qual  pria,  e quinci, 
a cagion  della  cavalleria , discostar  non  potevansi . 

Il  domani  ,4,  mossi  gli  accampamenti  tentarono  di 
avanzarsi  , e sforzaronsi  di  giungere  al  colle  cinto  dal 


,1,  All!  1 irltemlire  Olimp.  xci  a.  4i  <t>  Roma  34i-  1' anoo  XiZ  della 
pima  del  Peli'pjnncso . 

,a,  Cluverio  il  crede  il  promontorio  della  cittì  di  Acri . Sta  vciao  oc- 
cidenle  ed  è volgarmente  appellato  Ctiniii . 

,3,  A Ili  3 aeitembre. 

,4)  Alti  4 Ktl. 


Digitized  by  Google 


.... 

niarOf  ina  pria  di  arrivarvi  Iróvarono  la  fanteria  nemicà 
schierata  sopra  la  fortificazione,  lungo  disteso  avendo  ona 
fila  di  non  pochi  armati  di  scudo,  essendo  molto  angusto  il 
luogo.  Gli  Ateniesi  assalita  la  fortificazione  cominciarono 
ad  abbatterla,  ina  feriti  da  molti  dardi  che  dal  declive  colle 
scagliandosi  più  certi  e più  gravi  piombavano  , nò  po> 
tendo  quinci  impetuosamente  uscire,  rincularono  e ri** 
posaronsi  . Caddero  allora  pioggia  fra  tuoni , come  al-* 
l’ avvicinar  di  autunno  accader  suole , e gli  Ateniesi 
vieppiù  abbatteronsi , giudicando  che  ciò  a loro  danno 
«ccadesse . Quindi  standone  neghittosi  Gilippo  ed  ì Si* 
racusani  spedirono  parte  delle  truppe,  per  chiuderli  con 
un  moro  da  tergo  là  dov' essi  ne  stavano^  ma  all’ in** 
contro  gli  Ateniesi  spediti  colà  alcuni  de’  suoi  ne  proi* 
biron  1’  impresa  . Poscia  avvicinatisi  più  alla  pianura  vi 
pernottarono  ed  il  dimania  progredir  cominciarono  ,i, . 

1 Siracusani  intorno  intorno  aflbllandosi  assalivangli  e 
molti  ne  ferivano  . Quante  volte  gli  Ateniesi  gli  assali- 
vano , cedevano  ^ ed  all’  allontanarsi , i Siracusani  in- 
calzavangli , cogliendo  principalmente  la  retroguardia  , 
onde  potessero  volgerla  in  fuga  ed  atterrire  1’  esercito . 

In  tal  guisa  gli  Ateniesi  resistettero  a lungo  ai  Siracu- 
sani , e quinci  inoltratisi  cinque  o sei  stadii  riposaronsi 
in  una  pianura  . I Siracusani  discostatisi  pure  da  loro , 
ritornarono  ne’  propri!  accampamenti . 

Piacque  a INicia  ed  a Demostene , vedendo  a mal  aitkou)  m. 
partito  il  loro  esercito  , tanto  per  la  mancanza  di  ogni  firmati  ni- 
vittuvagba  ond  era  stretto,  quanto  per  la  moltitudine  Coapanc Tolti n 
de’  feriti  ne”  vari!  scontri  ostili  , di  trasportare  le  truppe  /«««no» 
non  più  i>er  la  via  intrapresa  , ma  per  un’  altra. opposta 
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verso  il  mare , la  qaale  i Siracasani  occapavtno  « Qoestca 
sentiero  non  più  a C<<tnna  , ma  in  altra  parte  di  Sicilia 
verso  Camarina , Gela , eJ  altre  città  sì  greche  che 
barbare  io  quella  piaggia  poste  conduceva.  Accesi  dunque 
molti  fuochi  cominciarono  di  notte  a marciare  . Ma  come 
in  tutte  le  cose,  e principalmente  in  un  grande  eser> 
cito  accader  suole  marciando  di  notte  tempo  in  terra 
ostile  , e non  guari  lungi  il  nemico  che  tema  destavagli, 
incavezzoglisi  lo  spavento  fra  il  terrore  e lo  smarrimento  . 

troppe  di  Nicia  , come  marciavano  pria  , così  con- 
tinuarono e lungi  precedettero  >1»  j ma  la  metà  dello 
troppe  scortata  da  Demostene  separossi  e disordinata- 
meute  avanzavasi:  tuttavia  al  far  del  giorno  giunserp 
al  mare  , ed  entrati  nella  via  Elorioa  veloci  marciavano, 
acciocché  giunti  al  fiume  Cacipari , seguendo  la  direzione 
del  fiume  si  portassero  ne'  luoghi  snperiori  ^ sperando 
inoltre  che  i Siculi , da  loro  chiamati , sarebbero  per 
.venirgli  in  soccorso . Ma  giunti  ai  fiume  trovaronvi  un 
presidio  di  Siracusani  che  no  chiudeva  il  passaggio  eoo 
muro  e con  valle  : respinto  a forza  quel  presidio  , ol» 
trepassarono  il  fiume , e di  bel  nuovo  marciarono  al- 
r altro  fiume  Eri  neo  , per  dove  i condottieri  comandato 
aveano  d’ incarni narsi . 

Frattanto  i Siracusani  ed  i Canfederati  al  far  del 
giorno , conosciuto  avendo  di  esser  partiti  gli  Ateniesi, 
molti  iocolpavan  Gilippo  che  gli  avesse  lasciali  scappare 
volendo  e sapendolo . Laonde  prestamente  inseguitili , 
dove  conoscevano  di  essersi  facilmente  avanzati , all’  ora 
del  pranzo  gli  sorprendono . Raggiunti  i soldati  di  De- 
mostene eh’ eran  gli  ultimi  e che  pigri  e disordiuatar 
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ifienld  marciavano , diirando  in  loro  Io  scompiglio  delta 
Dotte , gli  assalgono  , e circondatili  colla  cavalleria  colà 
gl’ incalzano , e tanto  più  facilmente  cbe  bipartito  era 
T esercito  , essendosi  Nicia  inoltrato  per  lo  spazio  di 
centocinquanta  stadi!  . Dappoiché  Nicia  conduceva  la 
truppa  velocemente  , giudicando:  non  essere  salutevole 
r indugiare  e combattere,  ma  il  ritirarsi  prestamente  e 
pugnare  sforzato  . Demostene  >però  era  in  varie  guise 
e continuamente  travagliato  e posto  alle  strette,  perché 
marciando  1’  nllimo  era  il  primo  da’  nemici  assalilo  . 

£ vedendosi  i Siracusani  a le  spalle , non  tanto  avan- 
zava quanto  occupavasi  nello  schierare  1’  esercito  ; finché 
molto  indugiando  fu  da  loro  attorniato  •,  ed  esso  e gli 
Ateniesi  eh’  eran  secolui  in  gran  turbamento  restarono . 

Dappoiché  circondati  io  luogo  cb’  era  ciato  da  muro , 
e quinci  e quindi  essendovi  de’  viottoli  e non  pochi 
ulivi , eran  da  ogni  dove  con  aste  da  lanciare  feriti . 

Nè  i Siracusani  senza  motivo  quel  saltellare  , e non  già 
battaglia  a piè  fermo , adopravano , giacché  l’ affrontare 
uomini  disperati  stato  sarebbe  più  a loro  rischio  che  degli  / 

Ateniesi  j ed  Inoltre  i Siracusani  in  sì  prosperevole  for- coii(/ano  Z)emo- 
tuna  , risparmiavano  a se  stessi  la  morte  ^ giudicando  con 
tal  genere  di  guerra  poterli  vincere  ed  imprigionare  forma.  Nido 

Gilippo  i Siracusani  ed  i confederati  avendo  tutto 
quel  giorno  infestato  con  dardi  il  nemico,  ed  essendosi  me  A$inaro‘.  i 
accorti  che  gli  Ateniesi  ed  i confederali  eran  gravemente V;” 
da  lente  e da  ogni  disastro  aluitti , lutiinaron  per  mezzo  sereno  nelle  La. 
di  un  banditore  j che  se  alcun  guerriero  delle  Isole  passar 
volesse  ai  Siracusani  libero  il  passaggio  gli  sarebbe  . Vi  Scritiori  su  ifuelùs 
passarono  alcuni  di  poche  città  . Quindi  con  tutti  gli  none  e sulla  bat- 
altri,  eh'  eran  con  Demostene  si  venne  a patti  con  legge, 
che  consegnassero  le  armi,  e che  nessun  di  loro  con 
morte  violenta  , o nelle  carceri  , o per  mancanza  di  vitto 
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morto  sarebbe.  Così  talli  quanti 'si  arresero  alimmero 
di  seimila,  depositarono  tutto  il  danaro  che  aveano,  e 
ne  ricolmarono  quattro  scadi  rivolti , i quali  subitamente 
1 Siracusani  trasportarono  in  città  . iSicia  ed  i di  lai 
soldati  giunsero  io  quel  giorno  al  fiume  Eriueo , e 
tragittatolo  collocò  la  truppa  in  luogo  eminente  . 

11  dimani  raggiunto  avendolo  i Siracusani , annun- 
ciarono che  i soldati  di  Demostene  eransi  arresi , e 
gr  intimaron  pure  di  arrendersi  . Nicia  non  prestando 
loro  fede  per  mezzo  di  un  Caducealore  rispose  a Gi- 
lippe  ed  ai  Siracusani  ^ di  essere  pronto  a pattuire  ia 
prò  degli  Ateniesi,  di  restituire  le  spese  fatte  da’ Sirar* 
cusani  in  guerra  a condizione  di  lasciarlo  partire  eoa 
r esercito  ^ e finché  si  pagherebbe  il  danaro , sarebbe 
per  dare  ostaggi  degli  Ateniesi , calcolando  un  talento 
per  capo . I Siracusani  e Gilippo  non  accolsero  tali 
condizioni , ma  fatto  empito  contro  di  loro  ed  attor- 
niatili , infestarongli  sino  a sera  coi  dardi  ; ed  inoltre  , 
per  diletto  di  vettovaglia  e di  altre  cose  necessarie , 
erano  a mal  partito  ridotti . Ciò  non  ostante  nel  silenzio 
della  notte  stabilito  aveano  di  partire  ^ ma  i Siracusani 
di  ciò  accortisi  gridarono  , all’ armi!  Gli  Ateniesi  avver- 
tito avendo , di  essersi  accorto  il  nemico  della  di  loro 
partenza , deposero  di  bel  nuovo  le  armi  fuor  che 
trecento  . Questi  scappando  in  mezzo  i presidii  de’  Si- 
racusani , erraron  col  iàvor  della  notte  senza  consiglio  . 

riìcia  al  far  del  giorno  cominciò  a trasportar 
r esercito  ; i Siracusani  però  ed  i Confederati  incalza- 
vangli  al  pari  con  saette  e con  dardi  da  ogni  dove 
Ma  gli  Ateniesi  aflVetltavano  il  passo  al  fiume  Asinaro, 
tanto  jrerchè  assiduamente  eran  da  ogni  dove  gravemente 
incalzati  dalle  incursioni  della  cavalleria  e della  molti- 
tudine , giudicando  dover  essere  meno  infestali  se  oltre- 
passato avessero  il  fiume,  quanto  per  la  stanchezza  e 
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la  brama  di  diisétarsi . Giunti  là  vi  si  scagliano  senza 
ordine,  desiderando  ciascuno  di  passare  il  primo}  ma 
i nemici  vieppiù  incalzandoti  difficile  il  passaggio  ne  ' 
rendevano}  dappoiché  oltrepassando  in  folla,  gli  ubi  sa 
gli  altri  I radevano , altri  crollando  sulle  armi  subi« 
irniente  perivano  , ed  altri  scambievolmente  aggmp- 
.pandosi  erano  dai  torrente  trasportati  . I Sìracnsani  , 
occupate  quinci  e quindi  le  scoscese  rive,  da’ luoghi 
eminenti  atterrivano  co’dardi  gli  Ateniesi  che  avidamente 
Jbeveano  , e che  oltrepassavano  scompigliati  nel  letto  del 
iflume  . I Peloponnesii  là  veloci  scendendo  uccisero  pria» 
cipalmente  coloro  eh’ erano  nel  fiume,  onde  si  corrnp» 
•pero  le  acque } e sebbene  a sangue  ed  a fiingo  miste 
scorressero , tutuvia  contrastandosele  beveano . 

Giacendo  finalmente  molti  cadaveri  gli  ani  su  gli 
altri  accatastati  nel  finme  , e disfatto  essendo  1’  esercito 
«parte  presso  il  fiume  , e parte  fuggitivo  da  la  cavalleria, 
ISicia  si  arrese  a Gilippo  , più  in  lui  che  ne'  Siracusani' 
confidando  , Permise  a Gilippo  ed  agli  S[>artani  che  a 
loro  arbitrio  di  lui  disponessero , ma  sconginrogli  di 
Gessar  di  uccidere  il  restante  de’  soldati . Gilippo  coman- 
dò che  fossero  presi  vivi  gli  Ateniesi  e condussero  seco 
latti  gli  altri  , che  non  erano  stati  occultati  da’  Siracu- 
sani de’  quali  grand’  era  il  numero  ^ vivi  in  città  } e 
quegli  stessi  trecento  che  di  notte  scappato  aveano  ia 
mezzo  i presidii  de’  Siracusani  imprigionati  furono  da 
coloro  che  spedirono  per  inseguirli  . Ma  la  parte  del- 
1’  esercito  che  fu  in  pubblico  adunata , non  fu  mollo 
numerosa , grande  però  fu  quella  che  dai  privati  uomini 
fu  involata  . Sicilia  tutta  fu  di  costoro  ripiena  , essendo 
stati  presi  non  per  patto  al  pari  de’  soldati  di  Demo- 
stene , ed  una  parte  non  piccola  peri  . Dappoiché  quella 
Strage  fu  la  più  grande  di  quanta  fatta  se  ne  fosse  in 
questa  guerra  da  Sicilia . Molti  scapparono , o di  un 
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subito  o dopo  'sofferta  la  serviti  ^ e questi  trovaronb 

• scampo  io  Catana  ^i)  • ' 

I Siracusani  ed  i confederati  adanatisi , e presi 
.quanti  più  prigionieri  e spoglie  potettero,  in  città  ritor> 

- narono  . Quanti  Ateniesi  e confederati  presi  aveano  cala- 
rono  giù  nelle  cave  di  pietre  ,a, , ' giudicandole  sicurissime 
.prigioni:  uccisero  Nicia  e Demostene  contro  la  volontà 
di  G lippo  ; il  quale  stimava  di  essere  per  se  illustre 

• guiderdone  della  battaglia , se  oltre  le  varie  spoglie  » 
conducesse  imprigionali  i nemici  condottieri  in  Sparta . 
L’  uno , qual  fu  Demostene  , era  a caso  di  loro  acerrimo 
nemico  per  le  cose  maneggiate  a Pilo  e nell’  isola  Sfacteria; 
ed  all’  incontro  Nicia  per  le  cose  medesime  era  loro, 
amicissimo.  Dappoiché  Nicia,  indotti  gli  Ateniesi  a 
stabilire  allianza  con  gli  Spartani , sfbrzossi  a tuli’  uomo 
acciò  si  lasciassero  in  libertà  i Lacedemoui  presi  nelle 
isole  ; ond’  essi  eran  ver  lui  propensi , ed  egli  perciò 
ailidossi  a Gdippo  . Ma  alcuni  de'  Siracusani  in  parte 
temendo,  come  dicevasi,  che  Gilippo,  il  quale  eoa 
Nicia  erasi  abboccato , non  iscompigliasse  il  florido  stato 
di  loro  repubblica  j e parte,  quali  erano  priucipalmente 

• i Corinzii , temendo  acciocché  non  se  ne  fuggisse,  cor* 
rotti  alcuni  con  danari  , molto  ricco  essendo , e quindi 
nuove  cose  contro  di  loro  macchinasse  , indotti  nel  loro 
parere  i confederali , 1’  uccisero  . Onde  o per  questa  o 


,f,  Nell' orazione  XIX  di  Licia  in  prò  di  Polistralo  ti  dice:  CVei  fn 
invitto  dal  Padre  in  Sicilia  Ira  la  cavalleria  che  appaierà  gran  coraggiu  laivà 
r CMrciui,  e distratto  aalvoui  in  Catana  . Di  Ut  ti  potè  a far  preda  e danneg. 
giare  i nemici  , iti  guisa  che  delle  prede  ti  scemarono  più  di  trenta  mine  per 
le  decime  dovute  a Minerva  . Puichc  dai  Catanesi  fu  astretto  a servir  nella 
cavalleria  non  ti  totlrasse  da  alcun  periroln,  ed  appalesò  pari  coraggio  .tra  i 
fanti  e Ira  i cavalieri.  Onde  tcorgesi  che  c^uei  di  Catana  pugnarono  co  .Uro  i 
Siracusani . 

,a,  Queste  immeate  cave  che  tuU’ora  ti  ottervano  tppelUvaiiti  LautoiliU . 
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';per.som!gHaQte  i cagione  fu  xnortò  IVicia  <Qonib  -it  meoo 
degno  de’  Crect  in  q^nella  età  per  . la  pietà  verso  gli  Dei, 
'di  cadere  in  tanta  infelicità  , i , . ... 

I -Siracusani  cominciaron  dapprima'  a trattar  ’cóa 
' durezza  i prigionieri  nelle  . cave  ^ giacché  'essendo  in 
’ maggior  parte  il  luogo  depresso  , .pria  iafestaveglì  il  Sola 
di  giorno  col  suo  grave  calore,  noni  essendo  da.  alena 
r tetto  difesi,  e quindi  le  notti  autunnali! pel  subitaneo 
cambiamento  nuovi  morbi  loro  arrecavano  ,a,!.  Prioci* 
palmente  per  le  angustie  de^  luoghi  che  ricettavano  tntle 
le  loro  occorrenze,  e pei  cadaveri  di  colóro  <obe  per 
ferite  per  inclemenza  dell’ aere  o per  altre  cagioni '■  tno« 

• rivano  e che  gli  uni  sugli  altri  ammassavàosi,  el-à  U 
. puzzore  i nsoilribile , e da  fame  e da  sete- erau  molto 
travagliati  : concìossiachè  i Siracusani  per  -otto  mesi 
diedero  loro  una  cotila  di  acqua  e due  coti  le  di  frumento-. 
Immaginar  quindi  si  può  di  aver  < quegli  uomini  speri- 
mentato tutti  quei  mali)  che  provar  si  possono  in  luoghi 
sì  orrendi  imprigionati  . Così  vissero  per  lo  spazioidi 
settanta  giorni,  in  ca,ve  anguste  serbati.  Boscia  vendet- 
tero tutti  gli  altri , traune  gli  Ateniesi , i Sicelioli  e gli 
Italioti  cbe/con  doro  .pugnavano'.  «Quanti  che  imprigio- 
nati ne  furono  egli  è diilicile, accuratamente  annoveraritj 
mai  non  furono  al  certo<meno  di  settebiila.  Quella  strage 
arrecata  ai  Greci  fu  la  piò  grande  , di ‘questa  oon.aolo^ 
ma  di  ogni  altra  guerra  che  ci  abbia  la  fama  i traman- . 
dato;  strage  gloriosissima  ai  vincitori  , calamitosissima  t;i 
ai  vinti;  giacché  in  nessuna  cosa  lievemente  > a (Ditti  , in 
tutto  desolati  , e come  suol  dirsi  da  capo  a fondo  co- 
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,1,  Dojiu  li  i3  ottobre.  ^ 
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' Tocidlde  confessa  dì  aver'peìr  Fama  inteso  quaotd 
avvenne  sulla  morte  di  Nicia  , fra  le  varietà  di  pareri 
che  si  arrecavano  io  consiglio  . Laonde  variano  gli  scrittori 
sulla  medesima  e sulle  circostanze  della  battaglia  e della 
vittoria.  Plutarco,  il  quale  oltre  Tucidide  letto  aveva 
gli  Scrittori  siculi  coetanei , dopo  lo  stratagemma  ado> 
prato  da  Ermocrate,  onde  non  marciar  Nicia  ricevuta 
la  disfatta  navale , tutto  il  seguito  dell’  avvenimento  con 
qualche  varietà  ci  narra  dicendo:  che  il  dimani. alla 
spuntare  del  giorno  i Siracnsani  , con  [alberi  recisi  ed 
ammontati  sassi,  serran  gli  angusti  e 'di{Kcili<aditi'| 
chiudono  i varchi  de’ fìumi , ne  atterrano  i' ponti 
sediano  con  la  cavalleria  le  vie  che  agli  aperti  campì 
conducono^  onde  agli  Ateniesi  adito  di  scappare  senza 
combattere  non  restasse.  Essendo  i. medesimi  luttotquei 
dì  e la  notte  rimasti,  nel  vegnente  giorno  naesti  e piana 
genti  mossero  il  campo,  non  già  come! se  abbaodpnasà 
sero  un  suolo  ostile  , ma  come  ' se  dalle  patrie  sedi 
partissero^  noo  potendo  pià  colà  dimorare  dalla  penuria 
di  ogni  cosa  oppressi . ‘Rendeva  più  penosa  la  partensà^ 
la  moltitudine  degli  egri  e de’  feriti  , che  erano  astretti 
a lasciare  ne’ campi  ^ te  tuttavia  sembrava  .ciò  lieve  io 
paragone  di  quanto  giudicavano  dover  soflerire  ; Ed  es^ 
sendo  tntto  compassionevole  nell'  esercito , non  vi  [era 
spettacolo  più  triste  è più  degno  di  commiserazione  dt 
Nicia  , il  qnale  ancor  egro  era  costretto  a soffrir  la  fame^ 
mancando  le  menome  cose  necessarie  al  vitto  ^ e i pura 
egli  tollerava  ciò  che  i più  robusti  soldati -soffrir  non 
potevano  ^ onde  cercava  di  offerirsi  II  meno  che  poteva 
al  cospetto  dell’  esercito  , non  già  perchè  sperasse  di  così 
avvenirgli  cosa  di  meglio  , ma  acciò  non  accrescesse  la 
tristezza  de’  soldati  colla  sua  mestizia  cd  essendo  egli 
astretto  a sparger  qualche  lagrima  nel  lutto  nel  pianto 
universale , comjirendevasi  bene , eh’  egli  era  commosso 
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toon  per  ser , ma  dalla  ^nominia' dalla  strage  che  èorra* 
filava^  all’  esercito  , eh’  egli  sperato  avea  di  ricondarre  io 
patria ' colmo  di  ricchezza  e di  gloria  ,i, . Nè  solamente 
il  di  lai  aspetto  , ma  a compassione  destava  la  ricordanza 
della  di  lui  veemente  orazione  che  fatta  aveva  in  Àtene^ 
■dissuadendo  il  popolo  dall’ intraprender  quella  guerra; 
dappoiché  tanto  meu  degno  delb  presente  calamità 
riputavasi , quanto  che  era  stato  costretto  a navigare 
contro  il  proprio  volere . Ami  adira vansi  talora  contro 
gli  Dei  medesimi , vedendo  quell’  uomo  insigne  per 
pietà. e per  religione,  non  esser  di  miglior  condizione 
del  più  vituperevole  che  nell’  esercito  vi  fosse . Egli 
però  dissimulava  la  calamità  della  sorte  colla  serenità 
della  fronte,  salutando  tutti,  porgendo  a chiunque  in* 
contravasi  ila  destra  ; e quindi  azzulTatosi  spesso  col 
nemico , spesso  da  mano  ostile  ferito,  sostenne  per 
lo  spazio  di  otto  giorni  la  guerra  . 

£ forse  allora  adoprò  Nicia  quello  stratagemma 
che  Polienoici  narra,  cioè;  che  Nicia  fuggendo  Gilippo 
che  r inseguiva , e colto  avealo  in  mezzo , spedì  un 
Banditore  per  dirgli  ; che  sarebbe  per  fare  quanto  gli 
comandasse  , basta  che  invierebbe  alcuno  da  lui  , per 
dare  e ricévere  il  giurameuto  . Gilippo , prestando  fede 
al  Banditore , atteudevasi  , e cessando  dall’  inseguirlo 
spedì  coi  Bauditore  di  Nicia  chi  stabilisse  alliauza . 
Frattanto  Nicia  occupato  nu  luogo  più  sicuro , di  bel 
nuovo  si  .pose  in  istato  di  guerreggiare , scappato 
avendo,  ctdl'  adoprata  astuzia  ,a,  . i 

Comunque  ciò  siasi  coaiiuua  a narrar  Plutarco  ; 


,1,  Questa  Commovente  pittura  di  Kicia  , tramandataci  da  Plutarco  , i 
t|itu  diversa  da  quella  eroica  che  ne  scrisse  Tucidide , e non  so  come  accor- 
cisi cogli  ultimi  tratti  di  scrcullì  e di  urbanità  ebe  gli  attribuisce  . 

,a,  Pgtitno  btratag.  1.  i c.  3q  d.  4-  ' 
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die  Nidi  pagDÒ  coraggiosamente  , finché  T altro  coman- 
dante Demostene  fa  attorniato  e preso  dai  nemici  con 
tutta  la  troppa  eh’  ei  conduceva  . 11  quale  vedendosi  da 
ogni  dove  cinto , e che  non  vi  era  adito  a scappare  -, 
sguainata  la  spada  trapassossi  il  petto  j nè  tuttavia  con 
quel  colpo  morir  potette,  avendogli  subitamente  i ne- 
mici che  sopravvennero  cavata  dalla  ferita  la  spada . 
Tucidide  non  fa  di  questa  ferita  parola , ma  Ginstino , 
compendiando  Trogo  Pompeo,  conferma  non  solo  di 
essersi  ferito , ma  ucciso  j ed  egli  inoltre  vi  aggiunge , 
che  Nicia  fu  ammonito  a non  uccidersi  al  par  di  De- 
mostene . S^ue  a narrar  Plutarco , che  avvisata  la 
presa  dell’  esercito  di  Demostene  e la  di  lui  ferita  a 
Nicia  , spedito  avendo  cavalieri , per  vedere  co*  propri! 
occhi  r avvenimento , e risaputo  avendo  di  essere  stata 
presa  una  parte  dell’  esercito , caldamente  scongiurava 
Gilippo;  acciò  contento  degli  ostaggi  concedesse  agir 
Ateniesi  di  partir  da  Sicilia  , pagando  altrettanto  danaro 
ai  Siracusani  quanto  speso  ne  avessero  nella  guerra . 
Tutti  sdegnarono  tale  condizione,  licenziati  con  minacce 
ed  oltraggi  gli  ambasciadori . Non  perciò  Nicia  abbattuto, 
sebbene  gli  mancassero  le  cose  necessarie  al  vitto , durò 
oltre -ogni  credere  la  prossima  notte,  e gran  parte  del 
giorno  seguente  . Mosse  quindi  gli-  accampamenti  verso 
il  fiume  Asinaro  per  oltrepassarlo , e molti  entrati  es- 
sendovi , sopraggiunsero  i nemici , e sorpresili  qua  e là 
dispersi  ne  feceron  macello  . Alcuni  degli  Ateniesi  per 
r ardor  della  sete  che  tollerata  aveano  furibondi  preci- 
pitavansi  nel  fiume  ^ ed  era  miserabile  speltncolo  il  ve- 
dere che  altri  erano  scannati  bevendo,  ed  altri  beveano 
U sangue  de’  commilitoni  misto  alle  acque  . Finalmente 
Nicla  prostrato  alle  ginocchia  di  Gilippo  : abbi  compas-  • 
sione,  disse,  non  di  me  che  perenne  fama  in  mezzo  a 
tanta  calamità  e sciagura  acquisto,  ma  degli  altri  Ate- 
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niesi , e ricordati  della  varia  fortnna  di  gnerra  j glacchèi 
non  ignori  quanta  cleraenza  adoprato  abbiano  gli  Ate- 
niesi verso  i Lacedemoni  nella  vittoria . Scongiurando 
[Micia  con  tali  parole , commosso  Gilippo  da  quell’  aspetto 
e da  quelle  parole , datagli  la  destra  compassionando 
le  sue  lagrime  il  sollevò  . Sapeva  egli  che  in  ogni  tempo 
favoreggialo  aveva  il  partito  de’  Lacedemoni , e giudicava 
inoltre  sua  massima  gloria,  se  conducesse  prigionieri  in 
Sparta  due  chiarissimi  condottieri  ; perciò , sebbene  tardi, 
comandò  che  si  astenessero  dalla  strage  . Già  il  numero 
degli  uccisi  era  maggior  de’  viventi  ^ sebbene  gli  stessi 
soldati  sottratto  avessero  nascostamente  i prigionieri  a 
stuoli.  Ragunati  quelli  che  sopravvanzavand  dalla  strage, 
e spogliatili  delle  armi , con  quelle  spoglie  adornarono 
gli  smisurati  e numerosi  alberi , eh’  eran  nella  riva  del 
fiume  . Quindi  i Siracusani  tulli  inghirlandati  , ed  in- 
ghirlandando i destrieri,  menandosi  dietro  i cavalli  dei 
prigionieri  co’  crini  tosali,  ritornarono  trionfanti  io  città, 
superato  avendo  la  più  grandiosa  guerra , che  i Greci 
fatta  scambievolmente  si  fossero  j ed  acquistato  avendo 
la  vittoria  con  somma  fatica  e con  somma  fortezza  , i, . 


ÀBTICOtO  r. 
Decreti  propoìU 
da  Dtocle  di 
dimrnto  di  (;razie^ 
dt  feui^'ità  arw^'Q 
sulla  tfiorte  dei 
condottieri f sulla 
libertà  de'ronfe- 
demti  ritenieU  ^ 
e sulla  data  />ri- 
^uìuia  dì  coUom. 
Ermoirate  e AVe- 
tolb  perorano  in 
prò  di  loro*  Gi» 
lippa  contro.  Con^ 
Jermahi  d decreto 
di  Jjiocle  • 


Poscia  Diocle  Arconte  de’ Siracusani  ,3, , chiamata 
adunanza  dei  popolo  e de’  confederali , propose  prima- 
mente, che  il  giorno  in  cui  Micia  fosse  stato  superalo, 
sacro  ed  esente  di  ogni  lacoro  si  fosse  ^ e che  in  ogni 
anno  si  rendesscio  sacrilicii  agli  Dei  immortali , per 
rendimento  di  grazie  della  riportata  vittoria , ed  Asinara 
quella  festività , dal  nome  del  fiume , appellassero . 


,1,  Una  di  argento  posifyJuO  dal  Cnv.  pnaniiaJe  irlo  Omrtlci 

da  Leiitìiii  lia  ituptuulatu  it  desinerò  mouiulo  da  un  cavuJieiei  cuiiarnto  or- 
nati di  ulivo  . 

DiucJc  iecoodo  Diodoro  c oou  glh  Jìuriclc  , ooinc  <lìccii  ia  alcutit 
edizioni  di  l'iuUrco, 
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Quello  giorno  è il  vigesimoqaarto  del  mese  che  i Siculi 
appellano  Carneo  e gli  Ateniesi  Metagiticona  ,i,  . Propose 
inoltre  che  tatti  i servi  ed  i confederati  degli  Ateniesi 
eh’  erano  prigionieri  sani  e salvi  si  congedassero  : gli 
Ateniesi  però,  ed  i Sicelioti  che  fossero  stati  presi  nel 
di  loro  esercito , distribuiti  ne’  cavi  di  pietra  per  lavo- 
rarvi con  somma  diligenza  cnstoditi , ed  i condottieri 
coll’  ultimo  supplizio  puniti  fossero . A questa  proposta 
acconsentendo  volentieri  il  popolo  , sorgendo  Ermocrate 
disse  : « Io  giudico , non  esser  minore  virtù,  il  vincere, 
che  il  ben  servirci  della  vittoria  ; ma  la  di  lui  parola 
fu  soifocata  dallo  strepito  e dal  tumulto  del  popolo  . 
Gilippo  eh’  erasi  pria  reso  odioso  ai  Siracusani  f per  la 
troppa  severità  nel  comandare  , e per  l’ innata  alterigia 
Spartana,  chiedendo,  di  darglisi  in  mano  i condottieri 
degli  Ateniesi  non  solamente  non  fu  ascoltato,  ma 
ancora  dà  rimproveri  ed  oltraggi  fu  colmo . Timeo 
rapporta  di  aver  molto  nuociuto  alla  di  lui  gloria  ed 
autorità  l’  opinione  della  cupidigia , e la  piccolezza  di 
animo  avida  delle  menomo  vilissime  cose,  che  qual 
morbo  ereditario  gli  era  stata  dal  padre  tramandata  . 
Dappoiché  narrano  che  Cleandride  padre  di  Gilippo  , 
avendo  ricevuto  una  volta  alcuni  doni  dai  Siracusani , 
fuggissene  j ed  arrecando  mille  talenti  inviati  da  Lisandro 
a Sparta , rubbonne  trenta  ^ ed  avendoli  seppelliti  nella 
più  recondita  parte  della  casa , manifestato  da  un  de- 
latore il  furto  , fu  costretto  con  somma  ignominia  a 


,1,  In  ana  tavola  ospitale  di  broozo  degli  Acra^niini  , e nelle  tavole  di 
marmo  di  Gela  ti  accenno  il  mese  Carneo,  l^ra  sacro  ad  A[>olline  die  Tu  dello 
Carneo.  Sembra  di  es>ere  il  mese  di  uitnbre,  perche  in  (|ueH' Autunno  accad- 
de la  battaglia  , e non  glh  il  mete  di  luglio,  conte  taluno  l' interpeira  . Siciliae 
et  objac.  Int.  Vet.  latcript.  Dova  coUeclio  proleg.  et  noi.  iliutlr.  Pan.  17G9 
C.  4 P-  61. 
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restituirli  . Che  che  di  ciò  ne  sia  Timeo  riferisce  di 
nou  essere  stati  uccisi  Demostene  e Nicia  da*  Siracusani, 
come  scrissero  Filisto  e Tucidide , sebbene  decretato 
1’  avessero  j ma  portandosi  Ermocrate  ad  ucciderli , noa 
licenziata  ancora  1’  adunanza  , di  essei^li  andato  incontro 
un  custode  del  carcere , ed  avergli  riferito  di  essersi 
uccisi  di  propria  mano  ^ onde  i di  loro  corpi  gettali 
fuori  lungo  tempo  insepolti  restarono,  acciò  ognuno 
vederli  jiotesse . Plutarco  vi  aggiunge , che  sino  a sua 
età  natravasi  di  conservarsi  lo  scudo  di  Nicia  sospeso 
in  un  tempio  , di  oro  e di  porpora  fregiato , i , ^ 

Domentre  però  Plutarco  sull’  autorità  di  Timeo  narra 
di  essersi  uccisi  entrambi  i condottieri  Ateniesi  , Giustino 
afferma  di  aver  Nicia  accresciuta  la  strage  degli  Ateniesi 
coll’  obbrobrio  della  prigionia^  £ mentre  Filisto  , TucU 
dide  « Plutarco  dicono  di^  avere  i Siracusani  decretata 
la  morte  de’ condottieri  Ateniesi  contro  il  volere  di 
Gilippo , che  sani  « salvi  per  loro  obbrobrio  e per  sua 
gloria  condurre  in  Sparta  voleali,  Diodoro  tutto  il  con- 
trario scrive  , e varie  circostanze  aggiugne  , narrando.: 
che  in  condottieri  Ateniesi  in  guell’ estremo  ripentaglio, 
bipartito  r esercito,  posero  i bagagli  e gli  egri  nel  mezzo, 
e da  fronte  e da  tergo  i più  vigorosi , gli  uni  Demostene 
e gii  altri  Nicia  verso  Catana  scortando  ^ e che  i Sira- 
cusani trasportate  in  città  le  cinquanta  triremi  abbando- 
nate dagli  Ateniesi,  armarono  isoMati  marittimi  cavati 
dalle  proprie  triremi,  e così  inseguirono  con  tutte  le 
truppe  il  nemico^  provocando  di  coutiauo  le  ultime 
schiere , onde  di  avanzarsi  non  permetteano  . Così  per 
tre  giorni  stando  di  quei  sciagurati  a le  spalle  , ed 
occupando  ogni  varco , gli  tolsero  la  facoltà  di  avanzarsi 


,1,  l'iularco  V.  Kicia . 
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^rerso  Catana  città  confederata.  Fioalmente ' costretti ' 
avendoli  a retrocedere  sa  i proprll  passi,  e dal  canapo 
Fiorio  avendoli  xistcetli  nel  £ume  Àanaro,  da  ogni 
•dove  gli  colsero  come  in  una  rete  , e colà  ne  uccisero 
diciottomila , e vivi  ne  presero  settemila,  fra  i quali  i 
«ondeUieri  Nicia  e Demosteae . La  -turba  fu  preda  dei 
soldati,  dappoiché  gli  Ateniesi  vedendo  preclusa  ogni 
'via  alla  salvezza  eran  costretti  a dare  se  st^si  e le 
armi  ,€, . 

Così  «naneggieta  la  battaglia  t Siracnsaui  ornano 
due  trofei , e postivi  le  armi  de’  comandanti  ritornane 
in  cktà . Tutti  i cittadini  resero  grazie  con  pubblici 
sacriHcu  agli  Dei . Nel  vegnente  giorno  convocata  adu- 
•anza  publdicaniente  deliberossi  , cosa  far  si  dovesse  dei 
prigionieri..  Colà  un  certo  Diode,  ira  t Demagogi  A 
più  chiaro , portò  parere  , doversi  i condottieri  Ateniesi 
Iten  bene  battuti  uccidersi , ed  A restante  della  torba 
«acciarei  nelle  cave  di  pietra  ^ e chiunque  de’  coofederati' 
loro  pressata  opera  avesse,  doversi  vendere  all’  incanto, 
nè  doversi  sonministrare  agli  Ateniesi  negli  ergastoli  pià 
di  due  cbenici  di  farina,»,.  Proposto  il  quale  decreto, 
avanzatosi  Ermocrate  sell' adunanza  disse  4 ch’era  più 
lodevole  il  servirsi  nsaanamente  della  vittoria  che  l’ acqui- 
starla . Strepitando  e tueaultnaado  A popolo  , a cni  quel 
discorso  intollerabile  sembrava  , un  certo  Niccolò , A 
quale  perduti  avea  due  dgUuoli  in  quella  guerra^  saU 


,1 , Gli  Ateoieii  il  dire  di  Tacidid«  asoradcTMio  a 4»oo.  6e  i 'Siracaatm 
ne  Decisero  iSooo,  e jooo  ne  imprigionarooo,  iSooao  involati  iuroDO  a tarme^ 
o scapparono , o Tucidide  mirava  a tutto  T esercito  arrecato  come  acceimait 
nell’  aringa  di  Niccolò . 

,3,  Xueidide  e Plotarae  dioauo  due  «etile  , o due  terzi  di  una  chenice. 
Non  sembra  della  crudehb  di  Diocle  il  trattar  il  geuerostmeole  i prigionieri. 
Secondo  Diogene  Laerzio  ('1.  vili  c.  |8  ) ogni  chenice  bastava  al.lanto  soslegne 
di  un  uomo,  perciò  errato  sembra  .il  ' testo  di  Diodoro. 
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id  bigodcia,  sostenato  da' tuoi  domestici  per  la'debo* 
lazza  della  vecchiaja  j al  di  cui  aspetto  il  popolo  cessò 
di  tamoltaare  , sperando  eh’  egli  declamar  dovesse  contro 
1 prigionieri . Fatto  perciò  silenzio  così  favellò  quel 
vecchio  . 

<(  Siracusani , delle  calamità  arrecateci  da  questa 
guerra  una  parte  non  piccola  ne  bo  io  sofferto^  dap- 
poiché essendo  padre  di  due  figliuoli  , non  dubitai  di 
esporli  entrambo  a rischio  per  la  patria  ^ cd  iu  vece  di 
loro  io  ricevei  il  messaggio  della  morte  di  entrambo  . 
Or  mente’  io  di  giorno  iu  giorno  bramo  viemaggiormente 
godere  di  loro  vita  , e penso  alla  morte  onde  furono 
estinti,  confesso  di  essere  beata  la  di  loro  condizione, 
e compassione  all'incontro  e molta  sciagurata  la  condizion 
di  mia  vita  estimo  . Dappoiché  quelli  spargendo  per  la 
jiatria  una  vita  , che  altronde  alla  necessità  di  natura 
doveano,  lasciarono  di  sua  virtù  eterna  gloria  . lo  però 
posto  al  conBne  di  mia  vecchiaja , abbandonato  da 
qualunque  sostegno,  da  doppio  lutto  rifìnito  sono, 
mentre  la  discendenza  di  mia  schiatta  ed  il  frutto  del 
valore  indarno  ne’  figli  miei  ricerco  ; giacché  quanto  più 
generosa  fu  la  di  loro  morte,  tanto  più  desiderata  me- 
moria di  loro  lasciaronmi  . Laonde  a ragione  il  nome 
degli  Ateniesi , a cagion  dì  coloro  mi  è odiosissimo  , 
giacché  non  mi  guidano  nè  mi  sostengono  , come  vedete, 
le  mani  de'  figli  mìei , ma  de'  miei  servi . Perciò  , o 
Siracusani  , se  io  vedessi  convocata  la  presente  adunanza 
per  la  salvezza  degli  Ateniesi , a ragione  ancor  io  acer- 
pamente  inveghirei  contro  i medesimi  , tanto  per  le 
pubbliche  stragi  e calamità  arrecale  alla  patria,  quanto 
per  le  mie  private  sciagure  . Ma  deliberandosi  di  esercitar 
misericordia  verso  gli  afflitti , del  bene  comune  e della 
gloria  del  popolo  Siracusano  da  divulgarsi  fra  tutti  i 
mortali , aperto  profferirò  il  mio  sentimento  su  i van- 
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. faggi  della  repabbllca . Il  popolo  Ateniese  a ragione  ha 
pagato  di  sua  demenza  il  6o  pria  agli  Dei  immor>' 
tali , e quindi  a noi , cui  a torto  ci  ba  tante  piaghe 
arrecato . Vi  è certamente  un  Dio  buono  che  colma  di 
calamità  coloro  che  ingiuste  guerre  intraprendono,  e 
che  della  propria  possanza  abusano . Dappoiché  chi 
avrebbe  osato  mai  sperare  che  gli  Ateniesi  arrecato 
avendo  diecimila  talenti  da  Deio  , spedito  dugento  tri- 
remi in  Sicilia  e più  di  quarantamila  uomini  per  ma- 
neggiar questa  guerra , immergersi  in  sì  atroci  calamità 
dovessero  ? giacché  di  sì  pomposo  apparecchio  non  ha 
ritornato  un  sol  uomo,  non  é restato  un  messagiere 
della  strage.  Or,  dopo  di  aver  veduto,  o Siracusani, 
che  i superbi  sono  ugualmente  in  odio  agli  Dei  ed  agli 
uomini , adorando  la  Fortuna  di  grazia  , cosa  disumana 
non  oprate  . Dappoiché  qual  cosa  vi  è di  magnifico 
nello,  svenar  T abbattuto  ? qual  gloria  nel  jx>rtar  la  ven- 
detta e la  crudeltà  all*  eccesso  ? Quegli  il  quale  con 
odio  implacabile  incrudelisce  contro  1’  avversa  fortuna , 
contro  la  comune  debolezza  degli  uomini  ingiustamente 
infierisce.  ;Nissuoo  é cosi  prudente  che  valga  più  di 
fortuna^  la  quale  per  indole  irastulandosi  delle  umane 
vicende , fa  succedere  subitanea  sciagure  alle  prospere- 
voli  cose  . 

« £ dirà  taluno  che  ingiustamente  cagionato  molte 
stragi  ci  hanno , e che  bisogna  or  prenderne  piena 
vendetta  essendo  in  nostra  balìa  . Ma  forse  il  popolo 
Ateniese  non  pagò  pena  più  grave  de' suoi  stessi  delilii? 
rion  è bastante  il  supplizio  che  dato  avete  ai  prigio- 
nieri ? Dando  se  stessi  e la  loro  armi  nelle  vostre  mani, 
alla  demenza  ed  alla  equità  del  vincitore  afiidaronsi . 
Sarebbe  dunque  indegno  il  defraudarli  della  speranza  e 
della  fiducia  di  vostra  umanità . Quelli  che  da  atroce 
odio  auimati  furono  , sioo  all'  estremo  fiato  pugnarono  j 
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tt>3t  questi  con  la  propria  arresa  Lb  cambio  di  nemici  si 
offrirono  da  supplichevoii  . £ certamente  queUi  che 
affidano  in  battaglia  il  sno  corpo  al  nemico , per  isperar 
salvezza  il  fanno . Che  se  contro  la  persnasrone  di  loro 
fidanza  saranno  strascinati  al  macello , eglino  soffriranno 
al  certo  quella  sciagura  ; ma  quelli  che  sì  atrocemente 
incrudelito  avranno,  vigliacchi  e privi  di  umanità  saran 
riputati . Or  quelli  che  vogliono  primeggiare  fra  gli  altri, 
o Siracusani,  conviene  che  non  tanto  si  rassodino  con 
le  armi , quanto  che  rendansi  accetti  coll'  umanità  dei 
eoslumi . 

cc  Conciossiachè  quelli  che  per  timore  de'  possenti 
astretti  sono  ad  ubbidire , sono  poi  stimolati  dall’  odio 
a ribellarsi  alla  prima  occasione . Ma  quelli  i quali  spe* 
rimentato  hanno  miti  i condottieri  , gli  amano  , ed. 
amplificano  quindi  il  loro  impero  colla  forza  e col  fa- 
vore . Che  cosa  rovesciò  l’ impero  de’  Medi  ? La  crudeltà 
verso  I sudditi.  Tosto  che  rivokaronsi  da  loro  i Persi, 
seco  loro  altre  moltissime  genti  ribellaroasi  ^ come  altri- 
menti avrebbe  potute  accadere  che  Ciro  , da  privato 
uomo,  occupato  avesse  di  Asia  l’impero?  Ciò  avvenne 
per  la  benignità  verso  i soggetti  . Perciò  non  solo  non 
arrecò-  alcun-  male  a Creso  imprigionatolo-  in-  battaglia , 
ma  inoltre  di  molti  beneficii  colmollo  . Simile  costume 
appalesò  con  altri  Re  e con-  altri  popott;  perciò  divul- 
gata da  per  tutto  la  mansuetudine  e la  benignità*  di  Ciro^ 
tutti  gli-  abitanti-  dell’  Asia  gli  si-  assocrarono*  a gara  con 
vicendevol  favore  . Ma  a cbe  sto  io  a ramentar  cose  per 
luoghi  e per  tempi  remoli  ? Quando  non  ha  guari  nella 
nostra  città  Gelone  da- uomo- plebeo  divenne  principe  di 
butta  Sicilia,  tutte  le  città  spontaneamente  al  di  lui  domi- 
nio sommelteodosi?  L’affabiltà  di  quell'uomo  allettava  tut- 
ta, principalmente  benigno  verso  gli  afflitti  appellandosi  - 
Da  quel  tempo  dunque  acquistato  avendosi  la  nostra  città. 
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suo  proprio  diritto  il  principato  di  Siclli^j  di  grazia 
non  rigettiamo  la  lode  de’  aostri  miggiori,  aè  ci  appalesia* 
mo  truci  ed  inesorabili  anai  belve' verso  le  amane  miss* 
rie  : nè  diamo  adito  ad  alcuno  d’ imputarci  che  indegni 
siamo  delle  prosperevoli  cose  . Oli  (juanto  è onesto  neU 
11  avversa  fortuna  1’  esservi  chi  compassioni  le  nostre  vi« 
cende  ! E quanto  è dilettevole,  quando  prosparevoli  sac- 
cessi concede,  che  gli  altri  nella  nostra  voluttà  godessero  ! 
La  vittoria  delle  armi  si  giudica  spesso  dovuta  alia  sorte 
ed  alle  circostanze,  ma  la  maasuetudiue  e la  clemanzi  nei 
prosperevoli  avvenimenti  è una-  prova  delle  virth  di  co-' 
loro  che  sono  stati  dalla  fortuna  secondati . Perciò,  di 
grazia,  non  invidiate  questa  gloria  alla  patria,  da  essere 
celebrata  fra  tutti  i mortali,  di  aver  superato  non  solamente 
colle  armi,  ma  ancora  neirumanità  gli  Ateniesi . Vedrassi 
ch’eglino,  i quali  arroginsi  di  somma  alFabiltà  la  lode, 
siano  tenuti  in  pregio  dalla  vostra  equità;  e che  quelli  i 
quali  primamente  consacrarono  un  ara  alla  Qemenza  , 
trovino  la  Clemenza  istessa  nella  città  di  Siracusa  . 
Lo  che  sarà  chiaro  argomento  a tutti  gli  nomini , di 
aver  eglino  meritamente  inciampato  in  tanta  strage,  e 
nreritamente  noi  avere  sperimentato  propizia  la  fortuna  . 

« Ed  al  certo  è cosa  eccellente,  o Siracusani,  il  dar 
principio  ad  nna  nuova  amicizia,  ed  espiar  colla  com- 
passione la  discordia  degli  sciagurati;  dappoiché  la  be- 
nevolenza così  fra  gli  amici  custodir  si  deve  che  sia 
immortale , e le  nimicizie  con  gli  avversarii  bisogna  die 
mortali  siano.  Così  avviene  che' il  numero  de’ confede- 
si  accresca , e quello  de’  nemici  sminuiscasi . Ma  il 
mantener  perpetuamente  i contrasti  e gli  odii , e tra- 
mandarli ai  figliuoli  ed  ai  nipoti , non  è sicuro  nè 
giusto . Perchè  talora  accade  ; che  alcuni  i quali  sem- 
brarono superiori  di  forze , di  un  subito  in  un  istante 
divengano  molto  più  deboli  di  coloro  che  hanno  vinto  e 
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depresso  : lo  cbe  la  gaerra  che  fatto  abbiamo  conferma  4 
Conciossiachè  quelli  eh’  eran  qui  venuti  per  assediarci  , 
e.  già  serrata  la  città  con  un  - muro , con  validissime 
forze  ' da  ogni  dove  iocalzavanla  , eccoli  già  , per  mira- 
bile, viceudevolezza  .di  fortuna  , vostri  prigionieri . Opra 
è quindi  di  consiglio',!’  qiTrirsi  mite  nelle  altrui  sciagure, 
onde  se  qualche  unaana  vicenda  ti  accada,  sperimentar 
vicendevolmente  potessi  pronto  T effetto  dell’  altrui  mi- 
sericordia . Dappoiché  quante  cose  io  questa  vita  instabile 
oltre  r aspettazione  succedono  ! Or  la  civile  discordia 
turba  la  repubblica,  or  i ladronecci  la  infestano,  ora 
le  guerre  la  incalzano  ^ fra  i quali  ripentagli  non  facil- 
mente sdiilk  il  pericolo  chi  di  umana  natura  è partecipe  . 
Perciò  se  negheremo  la  clemenza  ai  vinti , un  acerba 
legge  contro  noi  stessi  per  ogni  età  avvenire  stabiliremo . 
Conciossiacliè  accader  iK>n  può  , che  quelli  i quali  fieri 
e crudeli  manlfèstati  siansi,  dagli  altri  bealgnamente  ed 
amanainente  trattati  fossero  ; che  quelli  i quali  atroci 
cose  oprarono , le  sperimentino  .moderate  j e che  quelli 
i quali  abbiano  svenato  contro  1’  usanza  de’  Greci  tanti 
uomini , nel  cambiare  la  di  loro  prosperità  il  comun 
diritto  delle  genti  implorino.  Giacché  qual  mai  de’ Greci 
giudicò  doversi  con  inesorabile  suppUcio  scannare  coloro 
i quali , fidatisi  nella  benevola  umanità  de’  vincitori  , 
spontaneamente  si  arresero  ? o chi  stimò  giammai  do- 
versi prosporre  la  misericordia  alla  crudeltà  , ed  alla 
temerità  la  prudenza  ? 

« Tutti  gli  uomini  sono  di  tale  indole  , che  resistano 
al  nemico  armato,  e placandosi  risparmiano  agli  abbat- 
tuti ed  ai  vinti  : colà  si  rintuzza  i’  audacia , quà  la 
clemenza  si  esercita  ? lufrangesi  1’  ira  dell’  animo  , quan- 
do quegli  eh’  era  nemico , cambiata  la  sorte , attende 
supplichevole  di  soffrire  quanto  che  piacerà  al  vincitore  . 
Principalmente  gli  animi  degli  uomini  miti  sono  compresi 
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(da  un  certo  sentloiento  di  compassione , perchè' è innato 
un  comune  afTetto  di  natura  . Di  fatto  gli  Ateniesi  nella 
guerra  del  Peloponneso  presi  avendo  moltissimi  Lacede- 
moni nella  Isola  Sfacteria  gli  restituirono  agli  Spartani 
che  gli  ricompravano  j e gli  Spartani  scambievolmente 
usarono  la  clemenza  stessa , cadmi  essendo  nelle  loro 
mani  molti  degli  Ateniesi  e de’  Confederati  . E gli  uni 
e gli  altri  eccellentemente  oprarono , dappoiché  bisogna 
che  le  nimicizie  de’  Greci  si  estendano  sino  alla  vittoria, 
e non  più  a lungo  la  pena  si  ^ esiga,  da  cbe  i nemici 
siano  in  proprio  potere  ridotti.  Quegli  il  (jnale  inSerisce 
contro  il  nemico  soggiogato  , che  alla  benigna  fede  del 
vincitore , come  ad  asilo , rifuggiasì  questi  non  più  il 
nemico  punisce , ma  ingiustamente  1’  nmaàa  debolezza 
insulta;  contro  la  cui  ostinata  asprezza  giustamente  ta- 
luno rivolger  può  quella  seòteuza  degli  antichi  sapienti  : 
uomo  non  saper  tant’  alto  : conosci  te  stesso  : mira  la 
fortuna  arbitra  di  ogni  cosa  . Pel  quale  motivo  certa- 
mente i progenitori  de’  Greci  non  di  sassi,  ma  di  fra- 
gili legna , eressero  i ‘ trofei  di  vittoria  ; forse  con  ciò 
significar  volendo,  che  tessendo  poco  durevoli , si  obbli- 
assero  in  breve  i monumenti  delle  nimicizie  Che  se 
voi  avete  io  pensiero  di  esternar  le  discordie  ,‘ e tenere 
in  non  cale  l’ inconstanza  e la,  fralezza  delle  cose,  sap- 
piate ; che  spesso  il  caso  all’  istante  1’  insolenza  'de’  su- 
perbi atterra . • 

« Or  se  pensate , com’  è credibile,  d’ imporre  una 
volta  fine  alla  gnerra  , quale  più  bella  occasione  di  questa 
oO'rir  vi  si  può,  in  cui  per  la  umanità  prestata  ai  vinti 
getterete  le  fondamenta  di  una  nuova  amicizia?  Giudi- 
cate forse  che  il  popolo  Ateniese , per  la  strage  ricevuta 
iu  Sicilia  , sia  del  tutto  esaurito  di  forze  ? mentre  ub- 
bidiscono al  suo  impero  tutte  quasi  le  isole  della  Grecia, 
tenendo  sotto  il  dominio  i Inoghi  marittimi  di  Europa 
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e di  Asià  ? Sebbene  no  iMopo  perduto  avesse  trecento  ’’ 
triremi  con  tutti  gli  uomini  n^l'  Egitto , pure  astrinse 
quel  Re , che  vincitore  stimavasi  a condizioni  poco 
oneste  di  paca  • Edi  un  tempo  distnatta  essendo  la 
di  loro  medesima,  cktà  da  Serse , poco  dopo  il  vinse 
ed  acquistò  di  Grecia  il  principato.  Ed  in  ciò  quella 
città  a tutte  le  altre  sovrasta,  che  nelle  massime  cala- 
mità fa  massimi  incrementi  > e niseuna  cosa  umiliante 
decreta  . Quindi  più  al  nostro  bene  conduce  di  accrescer 
la  pace  che  le  nimicizie,  e risparmiando  ai  prigionieri, 
acquistar  la  di  coloro  società  . Se  gli  uccideremo  , sa- 
ziata una I sterile  voluttà,  seconderemo  il  trasporto  del- 
r animo;  ma  se  gli  conserveremo  sani  e salvi , da  coloro 
che  saranno  benufìuatt  'grande  usure  di  favore,  e da 
tutti  gli  altri  gran  decoro  di  gloria  riporteremo  ... 

<c  Ma  alcuni  -de'  Greci  scannarono  i prigionieri...». 

£ che  perciò  ? Se  con  la  crudeltà  di  tale  misfatto  hanno 
essi  lode  cooseguito  , imitiamo  chi  segui  la  gloria  ; ma 
se  noi  i-primi  biasimiamo  a •ragtooe  coloro,  non  opre- 
remo al  certo  noi  quegli  atroci  misfatti  che  oprarono . 

Or  finché,  niente  di  funesto  da  noi  soffriranno  coloro 
che  alla  nostra  fede  efhdaroQsi , tutte  le  nazioni  vitu- 
pereraoBo  il  popolo  Ateniese  ; ma  in  ascoltare  che  con- 
tro il. diritto  delle  genti,  violata  b fede  de’ patti,  siasi 
infierito  contro  ,i  prigionieri,  rivolgeranno  tutto  lo  bia- 
simo contro  di  noi . Che  se  mirar  si  devono  i meriti 
altrui,  la  città  degli  Atea  Iesi  al  certo,  per  la  sua  maestà, 
attira  a se  gli  animi  tutti  , onde  confessino  di  essergli 
obbligati  pei  ricevuti  iwneficii . Dappoiché  questi  i prinù 


,1,  Qui  Niccolò  o eugfM.,  od  è errato  U nomeroJeUe  Divi,  cbeiiirono 
aoo,  come  narra  lo  stessa  Diodoro  1.  xi  c 77,  delle  quali  ilijiunie  ne  ritoriu. 
tono,  come  narran  Oiodoro  e Tucidide  1.  1.'  «.  no. 
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resero  partecipi*  i Greci  di  Qn  più  dolce  vitto,  il  qoal4 
separatamente  dagli  Del  compartlcogU  a comao  uso 
esposero  ,i, . Questi  iuventaroao  le  leggi  , onde  la  vita 
degli  uomini,  da  feroce  ed  iniqua,  fosse  ad  una  mite  so- 
cietà, ed  alla  giustizia  conforme,  rivolta . Questi  i primi , 
protetti  coloro  che  all’  altrui  fede  rifuggivasi , sancirono 
le  leggi  de’  supplichevoli , acciò  presso  tutte  le  genti 
valessero  . Sarebbe  quindi  iadegnissima  cosa  per  Dio  ! 
privare  del  loro  presidio  gli  autori  delle  medesime . 

M Siaoo  tutte  .queste  cose  geoeralmeute  dette,  or 
precisamente  ammonirò  alcuni  di  voi  su  particolari  officii 
di  umanità.  Chiunque  voi  siete  che  acquistato  avete 
fama  di  eloquenza  e di  sapete  in  questa  città,  voi, 
dico,  abbiate  compassione  di  coloro  che  offrono  la  di 
loro  patria  scuola  comune  di  onesta  educazione  agU 
uomini  tutti  ,s,  . Quanti  che  inoltre  inaugurati  siete 
ne’  misteri  santissimi  degli  Dei , conservate  i Sacerdoti 
che  vi  iniziarono  . Quelli  che  quinci  percepiste  qualche 
fratto  dì' umanità,  contraccambiatene  U beneficio  . Quei 
che  per  rilrarlo  sarete , uoo  ven  troncate  ogni  speme 
con  r ira  . Dappoiché  qual  luogo  sarà  aperto  agli  esteri 
per  -le  liberali  discipline,  tranne  la  città  di  Atene, 
Meritaronsi  ò vero  per  loro  colpa  qualche  odio  e breve? 
ma  all’  incontro  un  ampia  benevolenza  mettano  pei  fatti 
illustri . Ed  oltre  la  dignità  di  Atene  degna  di  venerarsi, 
se  privatameote  alcuno  giudichi  de’  prigionieri , gli  tro> 


,1,  -SeI)b«De  opiotrari  c1>a  fnimeirto  agrìcohan  e leggi  iiano  da  Sicilia 
derivali  ( Diodoro  1.  v e.  4.  ) tatlavia  Niccolò  per  commuovere  i SincuMni 
adotta  t' opioioDe  di  coloro  che  da  Atene  gli  derivino.  Cieeroue  aSerma  Io 
ttcMO  di  Atene  nell'aringa  in  prò  di  Fiacco  c.  a6,  ma  perorando  contro  di 
Veire  , da  Sicilia  letti,  religione  ed  agricollnra  deriva  . 

Siraciiia  e Sieilia  , come  diviulo  abbiamo,  furono  ÙMOtoci  dalla 
«loqueina  c di  molle  ottinM  diicipHoe. 
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terà  di  commiserazione  piÀ  degni  * I confederati  sono 
«tati  astretti  alla  società  della  gaerra , per  comando  ed 
autorità  de’  condottieri  ; laonde  se  conviene  esercitar 
vendetta  contro  coloro  che  a bella  posta  ed  insidiosamente 
ci  arrecarono  ingiuria  , conviene  conceder  perdono  a 
coloro  che  contro  voglia  peccarono  . Che  dirò  poi  di 
^'icia  ? il  quale  dapprima , patrocinando  la  causa  dei 
Siracusani , dissuase  1’  espedizione  in  Sicilia , e sempre 
favori  i Siracusani  che  colà  peregrinavano,  e ne  divenne 
r ospite  comune  . Quanto  assurdo  non  sarebbe  dunque, 
che  coll’estremo  supplicio  sia  punito  Nicia,  il  quale 
difese  la  nostra  causa  nel  Senato  di  Atene , e senza 
conseguire  veruna  misericordia  per  la  benevolenza  ver 
noi  usata  , a cagion  dell’  ossequio  prestato  alla  repub- 
blica , sperimenti  il  rigore  d'  inesorabil  vendetta  ? Se 
Alcibiade , che  ci  destò  contro  questa  guerra , avrà 
schivato  la  nostra  e la  vendetta  di  Atene , questi  noto 
come  il  più  umano  degli  Ateniesi  nè  pure  giudicherassi 
degno  della  più  volgare  clemenza  ? Perciò  tuirando  queste 
vicende  della  vita  , compassione  si  deplorabile  fortuna  ^ 
giacché  essendo  Piicia  il  piu  coospicuo  fra  gli  uomini 
chiarissimi  della  Grecia  , e celebre  essendo  per  singolare 
integrità  di  vita , da  tutte  le  città  beato  stimavasi , e 
tal’  era  divulgato . £d  ora  con  nervi  legato , in  deplo- 
rabile aspetto  , e provare  la  misera  sorte  della  cattività 
è costretto , come  se  fortuna  avesse  voluto  appalesare 
tutta  la  sua  possanza  nella  vita  di  questo  sol’  uomo  ; il 
cui  liberal  favore  presso  di  noi  contraccambiar  si  deve, 
come  ad  uomini  conviensi  : nè  bisogna  infierire  con 
barbara  crudeltà  contro  uomini  della  stessa  gente  e della 
stessa  stirpe  generate  . » 

Ciò  dello , Niccolò  si  tacque  , ed  il  suo  discorso 
destò  compassione  negli  animi  degli  ascoltanti . Ma  il 
Lacone  Gilippo , bruciando  di  odio  implacabile  contro 
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gli  Ateniesi , salito  io  bigoncia  disse  : n GrandemenUi  • 
nomini  Siracusaoi  mi  maraviglio  , che  subito  vi  lasciata 
persuader  con  le  parole  , so  quanto  avete  sperimentato 

10  fatti  con  gravissima  strage . Giacché  se  tanto  di  animo 
calmato  siete  , dopo  di  esservi  agitali  con  sommo  timore 
deir  eccidio  di  vostra  città  contro  coloro  che  qui  ven- 
nero per  isterminarla  j a che  ho  io  ora  bisogno  di  alTa- 
ticarmi , non  avendo  da  loro  ricevuta  ingiuria  alcoaa  ? 
Ma  pure , per  gli  Dei  immortali  , vi  prego  di  concedermi 
perdono,  o Siracusani,  se  con  ingenua  libertà  vi  espongo  ' 

11  mio  sentimento  : da  Spartano  serberò  il  Laconico  di- 
scorso in  favellarvi.  Primamiente  chiedere  alcuno  potrebbe, 
perchè  riiccolò  affermi  di  aver  tanta  compassione  degli 
Ateniesi , che  resero  tanto  miserabile  la  di  lui  vecchiaja, 
uccisagli  la  prole , mentr’  egli  avanzatosi  nella  coodone, 
con  luttuosa  veste  gema,  e niente  di  meno  sforzisi 
persuadere , di  esser  degni  di  misericordia  coloro  da  cui 
sono  stati  uccisi  i proprii  figlinuli  . Cessa  al  certo  di  ■ 
esser  uomo  dabbene  quegli , che  dimenticò  della  perdita 
de*  più  stretti  congionti , gindichi  doversi  conservare  in 
vita  crudelissimi  nemici ...  £ quanti  or  non  vi  »ete  in 
questa  frequentissima  adunanza  di  popolo , che  piangete 
i figliuoli  in  questa  guerra  trucidati  i m 

A queste  parole  fremendo  gran  nomerò  di  coloro 
che  sedevano  in  > coodone , rinforzata  la  parola  disse  i 
a Voi  attestate , a quel  che  veggio , con  questo  fremito 
e con  questo  pianto  le  riportate  miserie  4 e quanti  noa 
desiderate  i fratelli , i congionti , gli  amici  perdati  in 
battaglia  ! » Allora  un  maggior  numero  con  cenni  e eoa 
gesti  applaudivano.  Tantosto  Gilippo — «Non  vedi, 
disse,  quanta  moltitudine  abbiano  resa  infelice  gli  Ate- 
niesi? Privarono  costoro  de’ suoi  carissimi  , iu  somma 
attinenza  loro  congiunti,  non  avendoli  punto  o poco 
offesi , e per  niente  essendo  male  meriti  di  loro  j C'queaù 


eoa  taat'  odio  perseguitar  debbono  il  nome-  degli  Àte* 
niesi , con  quanta  tenerezza  ciascheduno  amava  i suoi 
cari  . C che , non  sarebbe  assurdo  ed  iniquo  , o uomi  ni 
Siracusani , che  quelli  caduti  in  guerra , abbiano  spon- 
taneamente per  voi  incontrata  la  morte  , e noi  in  grazia 
di  loro  non  esigiamo  vendetta  dagl’  infestissimi  nemici  ? 
Assurdo  non  sarebbe  lodar  coloro  che  diedero  la  loro 
vita  per  la  comune  libertà  , e poi  riputar  da  pili  la 
salvezza  de’  nemici , che  l’ onor  di  coloro  che  furon  di 
voi  cotanto  benemeriti  ? Con  pubblico  decreto  si  è da 
voi  stabilito , che  i sepolcri  degli  estinti  si  ornassero  a 
spese  del  pubblico;  e qual  più  onesto  ornamento  tro- 
veremo noi , che  lo  svenar  sulla  tomba  degli  estinti  i 
di  loro  carnefici  ? Salvo  che  non  vi  piaccia , se  arride 
agli  Dei  f di  ascriverli  nella  città , ed  ergere  questi 
animali  trofei  alle  ombre  de'  morti  cittadini . 

<t  Ma  essi  cambiato  il  vocabolo  , in  vece  dt  osti 
ospiti  e supplichevoli  si  appellano  , ma  chi  concesse  loro 
questo  pietoso  nome  ? Quelli  che  primamente  promul- 
garon  leggi  decretarono  misericordia  agli  sciagurati , ed 
agli  scellerati , castighi  ; or  in  qual  numero  porremo  noi 
i prigionieri  ? Forse  fra  gli  sciagurati  ? Ma  quel  Genio 
maligno  gli  astrinse  a muover  le  armi  contro  i Siracusani, 
non  provocati  da  ingiuria  alcuna  ? e tenendo  in  non 
cale  la  pace , che  tatti  sommamente  lodano  ed  apprez- 
zano, servirsi  delle  armi  all’  estermioio  della  vostra  città  ? 
Cosi  dunque  sancito  esser  deve  , che  avendo  spontanea- 
mente intrapresa  ingiusta  guerra  , soffrir  ne  debbano  con 
fortezza  le  vicende  ; dappoiché  se  ottenuto  avessero  la 
vittoria  , esercitato  avrebbero  inesorabile  crudeltà  contro 
di  noi  ; ed  ora  essendo  la  cosa  altrimenti  accaduta , 
cercano  di  allontanare  il  meritato  castigo  col  bel  prete- 
sto di  supplichevoli  . E che  diremo  se  convinti  siamo, 
di  essersi  eglino  per  mera  malvagità  e per  avido  amor 


Digitized  by  Google 


3ì ‘aoquistaré  !o  tanta  catamiià^précipitati  ? : Koa  rn'col-’ 
pino  dunque  la  fortuna  , nè  ricorrino  ali’  onestissimo  • 
nome  di  supplichevoli.  Sia  riserbato  quésto ‘nome  a* 
coloro,  che  pori  ed  innocceoti,  sperimentarono  rincle> 
iseoza  delia  sorte  j ma  > questi  menando  > 'vita  di  ogni^ 
iniquità  ricolma , non  si  lasciarono  ^ adito  o' scampo  alla 
demenza.  ■ =' 

«Dappoiché  quale  eosafuvvi  sì  vitapérevole , che' 
eglino  non  escogitarono  ? Quale  misfaKa<  sì  esecrando  , 
che  oprato  non  abbiano?  Quanto  è’ proprio  dell’ ingor-‘ 
digia , non  esser  cioè  contenti  della  i>ropria‘.  ièlicità , ed 
estender  la  brama  a cose  lontane  ed  a ; se  non  apparte- 
nenti , dò  essi  màravigliosamente  osarono  Giacché  seb- 
ben’ eglino  fossero  i più  beati  fra  i Greci  sdegnando 
qual  grave  peso  la  fortuna  propizia  , agognarono  dividere 
a sorte  Sicilia,  separata  da  sì  vasto  mare: da. loro^  traspor- 
tare in  servitù  gli  abitanti.  È grave  ed  atroce  delittQ  il 
muover  guerra  ad  altri  noa  ' provocati  da  ingiuria  .y  < e 
questo  delitto  essi  'oprarono  : dappoiché  essendo  siati 
pria  con  voi  io  amicizia  , snbitamente  < cinsero  con  si 
numerosa  troppa  la  vostra  città  . È. orgoglio  ed  insolenza 
il  prevenire  la  fortuna  di  guerra,  ed  il  decretare  il  sup- 
plizio ai  nemici  non  vinti;  e nè  pure. ciò  fu  da  coloro 
omesso  : giacché  pria  di  oltrepassare  in  Sicilia  a voti 
Gomnni  ratifìcarooo  quel  sentimento;  doversi  vendere  e 
ridurre  in  servitù  i Siracusani  ed  ì Selinuntini , e tutti 
gli  altri  astrignersi  a pagare  il  tributo  . Rinneodosi  dun- 
que ne’  medesimi  uomini  tutte  queste  malvagità,  cupidigia 
insaziabile  , frode  insidiadrice  , insolenza  intollerabile  ; 
qual  uomo  di  sana  mente  potrà  aver  di  loro  compas- 
sione, principalmente  chiaro  essendo , con  quanta  eie. 
menza  abbiano  essi  invero  > trattali  quei  di  Mitilene  ? 
Dopo  averli  debellati,  benché i niente  di  male  contro 
loro  macchinato  avessero , fr  soltanto  dal  desiderio  della 
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primiera  liberll.' Decapati;,  promulgarono  il  decreto,  di 
doverli  [tutti  .'scannare  nella  .propria  città  ^ Crudele  e 
barbaro  misfatto  invero  ; e pura  ciò  decretarono  contro 
Greci  , contro  confederati,  contro  uomini  spesso  di  loro 
benemeriti . SoQrir  perciò  non  debbono  di  mal  animo,  • 
se  .paghino  quel  fio , che  contro  gli  altri  decretarono  , 

0 se  soffrano  quella  pena  che  diedero  j dappoiché  é 
giusto,  eh’  eglino  tollerassero  quella  legge  che  agli  altri 
imp'osero.  Ma  a che  ciò  solo  rammento?  Espugnala  la 
città  di  Millchia  non  {svenarono  colà  miseramente  tutta- 
la gioventù  ? La  stessa  iniquità  sperimeutarono  quei  di. 
Scio,  congiunti  per  sangue  ai  Meli!.  Così  questi  due- 
popoli  caduti,  in  mano  dell’  Attico  Turore  , < talmente 
sterminati,  furono  , éhe  non  restò  che  gli  estremi  uffici! 
verso  gli  svenati  cadaveri  adempisse  i e chi  oprò  tali 

'orrori?  Non.  lo  Scita,  ma  quel  popolo,  che  si  infinge 
di  superar  tutti  gli  alta  in  umanità,  eoo  pubblico  decre- 
to rovesciò  da  capo  a fondo  quelle  città.  Pensate  ora,  che 
oprato  avrebbero  contro  la  città  dei  Siracusani,  se  espu- 
gnata r avessero  . Certamente  quelli  che  infierirono  con 
si  atroce  crudeltà  contro  amici , inventato  avrebbero  una 
più  cruda  vendetta  contro  Stranieri  . 

« Giustamente  dunque  non  resta  per  costoro  mi- 
sericordia, della  quale  -essi  medesimi  nelle  proprie  cala- 
mità privaronsi  ^ giacché  dove  rifuggir  possono  ? agli 
Dei. immortali , ai  quali  sforzaronsi  d’involare  il  patrio 
culto  ? o alla  fede  degli  uomini  , che  affrettarousi  di 
ogglogare  al  servaggio  ? Imploreranno  forse  il  nume  ed 

1 misteri  di  Cerere  e di  Proserpina  , essendo  venuti  per 
devastare  e sterminar  1’  Isola  loro  sacra  ?...Così  é certa- 
inerite;  ma  non  ne  ha  colpa  la  plebe  di  Atene  , ma 
Alcibiade  facondo  persnasor  di  tanti  mali...  £ che  diremo 

. noi  se  manifesto,  che  i consultori  spesso  accomodar  so- 
gtiouo  la  parola  'alle  congetture  della  volontà  degli  ascol- 
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•tanti?  Coè  quegli  il  quale  prorerlf’  deve  il  stifiFragb V 
-somministra  ali’ Oratore  argomenti  di  favellare,  al  sno 
Tolere- conformi  j giacché  rarbitrio  della  moltitndine  non 
À in  potere  del  dicitore  , ma  il  popolo  deliberando  eoa . 
prudenza  assnefò  1’  Oratore  ad  ottimamente  'aringare  . 
Che  se  noi  concederemo  perdono  a coloro  che 'scellera* 
tamente  peccamo  , basta  che  ne  rigettino  la  colpa  nei 
consultori , apriremo  1’  adito  ad  ogni  scellerato  alla  dis- 
colpa. £ per  dirla  apertamente , sarebbe  questa  la  mag- 
giore di  ogni  iniquità;  restare  obbligato  del  beneficio  al 
popolo  non  già  ai  consultori  , e rivolger  la  pena  delle 
arrecate  ingiurie  contro  gli  Oratori . Ed  è cosa  degna 
di  maraviglia , che  alcuni  in  tale  imprudenza  caduti 
siano,  che  giudichino  doversi  punire  Alcibiade  contro 
cui  nessun  potere  esercitar  possiamo , e licenziare  i pri- 
gioneri  condotti  al  meritato  supplicio  , per  essere  ciò 
manifesto  a ciascheduno  , che  il  popolo  Siracusano  non 
è da  giusto  odio  coutro  la  scellerata  malvagità  cotemosso. 
Quei  persuasori  portin  pure  la  pena  di  questa  guerra  : 
gli  accusi  la  moltitudine  , che  cosi  malignamente  siano 
stati  dagli  Oratori  ingannati  ; frattanto  voi  esigerete  a 
-ragione  la  pena  delle  ingiurie  arrecatevi  dalla  moltitudi- 
ne . Gò  eh’  è capo  giuoco  si  è , che  se  volentieri  e 
consapevoli  sì  nota  ingiuria  arrecaronvi  , per  questa  de- 
cisa volontà  di  nuocervi,  di  castigo  son  degni  ; e se 
arregaronvi  guerra  da  temerari!  consigli  indoiti,  nè  pure 
perciò  si  lascino  io  libertà  , acciò  non  si  assuefacciano 
ad  arrecare  ciecamente  danni  e pericoli  alla  vita  altrui: 
perchè  non  è giusto  di  arrecarsi  rovina  e morte  ai  Si- 
racusani per  ignoranza  e temerità  degli  Ateniesi,  nè  dove 
è irreparabile  il  male  , darne  la  colpa  agli  Autori . 

« Ma  però  Micia  , e così  Giove  propizio  mi  *sia  , 
nella  repubblica  di  Alene  difese  la  causa  dei  Siracusani, 
ed  egli  solo  dissuase  la  guerra  . Udimmo  al  certo  per 
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fama  qoelld  cose  che  là  dette  furono','  ma  'qat  al  'con* 
Xrario  miriamo  i fatti . Quegli  il  quale  colà  ariogò  con* 
tro  la  spedizione , eccolo  qui  condoUiere  dell’  oste  ne- 
mica j ed  il  patrocinatore  de’  Siracusani  cinse  con  valle 
la  di  loro  città  . Questo  solo  il  quale  dicesi  tanto  uma- 
.namente  in  prò  di  voi  disposto  , mentre  Demostene  e 
tutti:  gli  altri  bramavano  scioglier  1’ assedio  , comandò  di 
mestare  ed  a continuar  la  guerra  gU  spinse  . Laonde  io 
cosi  giudico , di  non  dover  meritare  pià  peso  le  parole 
che  le  cose  , le  promesse  che  i fatti  , le  cose  oscure  ed 
incerte  che  le  palesi  ed  al  pubblico  esposte  « Ma  per 
Dio  ! egli  è onesto  il  non  covar  perpetue  nimtcizie  io- 
seno  j ma  forse  voi  -non  troocherete  opportunamente  le 
.nimicizie,  dopo  aver,  fatto  pagare  il  fio  ai  violatori  della 
.giustizia  e della  pace  ? Certamente  nmlto  iniquo  sarebbe 
ch'egliuo  superiori  in  guerra  , abusassero  dei  vinti,  come 
schiavi , e superati  io  guerra  ottenessero  perdono,  come 
se  niente  d’  ingiusto  oprato  avessero  . Così  avverrà  che 
liberi  dalla  .pena  de’ misfatti,  siamo  memori  soltanto  in 
.aftparenza  dell'  amicizia  , in  quel  tempo  che  loro  giovi. 
Un  altra  sola  cosa  aggiungo,  che  se  voi  eseguirete  quel 
. disegno , olire  a molti  altri  , recherete  ingiuria  ai  Lace- 
demoni , i quali  colà  prontamente  intrapresero  per  vo- 
stra causa -la  guerra,  ed  inviaron  qui  per  diritto  di 
società  soccorso^  potendo  eglino  riposarsene  in  pace,  e 
lasciar  Sicilia  in  preda  al  nemico  . 

u Per  questo  .motivo , se  lasciati  impani  e liberi  i 
prigiouieri  , stabilirete  nuovo  legame  di  amicizia  con  gli 
.Ateniesi  , vedrassi  apertamente  di  aver  voi  tradita  la 
■ fede  della  società^  ed  essendo  ora  in  vostro  potere  il 
il  mandare  del  tutto  in  rovina  il  comune  nemico , più 
valido  , .restituendogli  tanti  «gregii  soldati  , il  renderete  . 
Ld  io  non  {jersuadcronimi  giammai  che  gli  Ateniesi , 
da  taut’ odio, contro  voi  stimolali,  saranno  per  costàn- 
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tetnenle  perseverare  della  fede  deU’  amicizia . Fincbii 
naacheranoo  loro  le  forze  saranno  per  fingere  alquanta 
benevolenza  , allorché  riprenderanno  vigore  saranno  per 
recare  a fine  i loro  pravi  disegni  . Finalmente  pego  voi 
■o  Giove , o Dii  tutti  j acciocché  non  si  conservino  i 
nemici , non  si  tradisca  la  fede  de’" confederati , e non 
si  arrechi  nuovo  rischio  alla  patria  ..  A voi  però  , uomini 
. Siracusani  f se  lasciati  liberi  i nemiei , avverravvi  cosa 
di  sinistro,  non  vi  resterà  di  onesta  scusa  1’  apparenza  . » 

Ciò  dette  il  Lacone.,  la  Plebe  cambiato  parere., 
comandò  di  restar  ferma  la  sentenza  di  Diocle . Di  un 
subito  i supremi  condottieri  dell’  esercito  con  la  turba 
de’  confederati  uccisi  furono  j ì cittadini  di  Atene  cac- 
ciati furono  nette  latomie^  alcuni  de’ quali  nelle  ottime 
arti  liberalmente  instituiti , sciolte  le  catene  per  favor 
de’  nobili  giovtinetti , sani  e salvi  partirono  . Tutti  gli 
altri  indegnamente  tormentali  nel  carcere  miserabilmente  , 
come  narra  Diodoro,  perironono  ,i, . 

Or  che  Ermocrate  favellato  avesse  nella  conclone 
de’  Siracusani  in  prò  de’  prigionieri , ^li  é non  solo  da 
. Diodoco , ma  ancor  da  Plutarco  rapportato Questo 
però  e Tucidide  affermano , che  GiHppo  desiderato 
avrebbe  di  serbare  a se  Nida  e Demostene,  ma  non 
fanno  eotrambo  parola  di  aver  voluto  Niccolò  serbare  in 
vita  l’esercito  prigioniero.  Quindi  è probabile,  che 
abbia  Gilippo  favellato  «eli'  assemblea  de*  Siracusani 
contro  i prigioni  , tranne  i condottieri  , per  liberare 
Sparta  da  mn  esercito  nemico , che  piombato  avrebbe 
sulla  di  lui  patria , . continuando  allora  la  guerra  del 
Peloponneso  . 

Quanto  magnanima  altrettanto  è poi  lodevole  l' aiio- 
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di  Niccolò  In  prò  de’prigìonleri;  e se  I Siracnsani  fermi 
destati  fossero  in  pensiero  di  perdonarli , questa  azione 
stala  non  sarebbe  men  nobile  delia  stessa  vittoria  ; e 
sarebbe  andata  del  pari  colla  celebre  condizione  di  pace, 
imposta  da  Gelone  ai  vinti  Cartaginesi , di  più  non 
‘sacrificare  il  genere  umano  a Divinità  crudeli  ^ ed  en- 
tranibo  illustrato  avrebbero  i fasti  di  Sicilia  j sebbene 
questa  priva  non  sarebbe  stata  di  rischio  , come  Gilippo 
‘aveitiva  . L*  averla  solamente  proposta  Niccolò  , orbo 
de’  figliuoli  per  causa  di  guerra  , eli’  è cosi  eroica , che 
non  puossi  immaginar  più  sublime . Nè  credo  che  Dio- 
doro abbia  voluto  introdurre  nella  storia  quel  personaggio 
ideale,  per  far  voga  mostra  di  eloquenza  a fronte  di 
Gilippo  j giacché  sebbene  Tucidide  e Plutarco  non  ne 
faccian  parola , tuttavia  Tucidide  rapportasi  alla  fama 
che  udito  avea  della  morte  di  ^>iciaje  resta  incerto,  se  per 
la  causa  eh'  ei  narra  o per  simile  cagione  morto  fosse  . 
Diodoro  all’  incontro  afferma  , di  avere  con  sommo 
studio  indagato  quanto  apparteneva  a Diocle , perchè 
la  maggior  parte  degli  Scrittori  poco  di  lui  tramandato 
aveano^  e fra  le  cose  più  importanti  che  a lui  appar- 
‘ tengono,  fu  al  certo  il  decreto  di  morte  per  NIeia  per 
Demostene  e per  gli  altri  prigionieri , proposto  nell'  as- 
semblea di  Siracusa  , contraddeito  da  Ermocrate  e da 
Niccolò,  applaudito  da  Gilippo,  ed  eseguito.  Quindi 
tanto  r aringa  di  Ermocrate  quanto  quella  di  Niccolò 
e Gilippo  mc^to  probabili  ed  indagate  da  Diodoro  , se 
ron  nelle  parole  , almeno  nè  sentimenti  sembrano  . 
Ed  egli  inoltre  in  quelle  aringhe  gran  parte  della  storia 
e delle  circostanze  della  guerra  e de’  condottieri  confer- 
ma ^ ed  altre  verità , concernenti  la  politica  de’  Siracu- 
sani degne  di  memoria  ci  ba  tramandalo  . Or  comunque 
ciò  siasi , il  decreto  di  morte  contro  Nicia  e Demoslene 
fu  confermato  j e quel  che  avvenue  de’  miseri  priglo» 
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sieri  io  parte  da  Tuàdide , ia  .parte  da  Diodpro , ed 
• ia  gran  parte  da  Plutarco  ci  è tramaodato  ,i, . ^ 

Questi  dietro  la  scorta  di  Filisto  e di  Timeo 
, racconta  ^ che  molti  de’  prigionieri  involati  furono  di  ri  Aunit$i^tur^ 
nascosto  da’  custodi  ed  a coltivare  i campi  destinati  : a ^ -A'”* 

noUi  tacitamente  fa  dato  il  permesso  di  partirseDe:  dhfaoa.  Tuualm 
alcuni  furoDO  quai  servi  venduti,  marcandoli  il  fronte 
coir  impronta  del  pegaso  come  indizio  di  schiavitù  j vaa. 
r apparenza  dligenuità  e di  pudore  chea ppalesa vano,  di  «tt*  in  isparu  • 
a molli  di  giovamento^  dappoiché  comprati,  o subitamente 
erano  manomessi  dai  padroni,  o restavano  presso  amai  tempii,  ri- 
loro  sommamente  onorati.  Àlcani  inoltre  ottennero  sai- 
rezza  a cagion  di  Euripide  ^ i cui  carmi  ammiravano  i 
Siculi  in  preferenza  degli  altri  poeti  greci  , e volootieri 
mandavano  in  memoria  quei  versi,  che  da' prigionieri 
ascoltavano  . Quindi  ritornali  in  Atene  molti  de'  prigioni 
avvicinavansi  ad  Euripide  per  venerarlo  dicendogli  ^ di 
essere  stati  salvali  da’  di  lui  carmi  ^ dappmchè  alcuni 
insegnato  avendoli  a’  loro  Signori , subitamente  per  mer- 
cede la  liberti  ne  ottenevano^  ed  altri  dopo  la  battaglia 
dispersi  per  le  città,  procacciavansi  il  vitto  recitando 
quei  carmi . 

Dicesi  inoltre  di  essere  troppo  tardi  giunto  in  Atene 
r avviso  di  taata  sciagura  , e primamente  non  esserglisi 
prestata  lede  per  la  varietà  dell’  anoancio . Dappoiché 
un  ospite  per  caso  albergando  nel  Pireo,  essendosi  assiso 
nella  bottega  di  un  Barbiere,  rammentava  dolente  ciò 
eh'  era  accaduto  iu  Sicilia , come  se  già  noto  fosse  agli 


,1,  De’cooTederali  or  ti  dice  che  faron  coodannsli  alle  care  od  alla  morie. 
Ma  conciliar  li  può  l’Iiilarco  con  gli  altri  Scrittori  dicendo;  che  licrniiati 
fonino  ■ confedeTali  Stranieri  c cobdaiuiati  alla  cave,  <>d  alla  morte,  i Sicelxda 
alleati  a^li  Atenieai. 
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Ateniesi . Ciò  ascoltando  il  Barbiere  , corse  velocemente  y 
dennnciollo  ai  Magistrati , onde  divulgossene  fama  nel 
popolo . Destossi  tamulto  e scompìglio  , com'  era  neces- 
sario in  affare  di  tanta  importanza . Il  Magistrato  con- 
vocato il  popolo  introdusse  nell'  adunanza  il  Barbiere , 
il  quale  interrogato;  d'onde  avesse  ciò'  adito  e riferto  ? 
Sembrando  incerto  nel  rispondere,  fu  imprigionato  con 
animo  di  essere  quindi  viemmaggìormente  castigato,  avendo 
quasi  destata  sedizione , col  divulgare  incerti  rumori  su 
cose  tanto  considerevoli . Così  per  lungo  spazio  di  tempo 
fu  custodito , finché  sopraggiunsero  certi  avvisi , i quali 
ordinatamente  la  cosa  com'  era  accaduta  narrano . Tanto 
sembrava  incredibile  agli  Ateniesi,  di  aver  Nicia  sofferto 
ciò  eh'  egli  stesso  molto  tempo  pria  predetto  aveva 
dover’  accadere  , i , . 

Anzi,  come  Tucidide  narra,  nè  pure  gli  Ateniesi 
per  lungo  tempo  prestaron  fede  ai  principali  guerrieri 
che  quella  strage  campato  aveano,  e che  apertamente 
annunciavano  , di  esser  del  tutto  sterminata  l' Oste  . 
Essendosene  accertati,  divennero  nemici  agli  Oratori  che 
secondato  aveano  colie  di  loro  persuasioni  quell’ impresa 
fatale  ; quasi  che  eglino  stessi  decretata  non  l’ avessero  i 
sdegnavansi  co’  Vati ,.  e con  quanti  invasi  da  divino 
affiato  spacciandosi , vaticinato  aveano  doversi  prender 
Sicilia  . Tutto  air  intorno  ispravagli  tristezza  , gran 
paura  e costernazione  per  le  cose  accadute  ingrombavali. 
Erano  afflitti  perchè  rimasti  privi  io>  pubblico  ed  in 
privato  di  molta  fanteria  di  molta  cavalleria  e di  tale 
gioventù  che  simile  non  aveano  ; ed  erano  insieme  co- 
sternati , vedendo  di  non  aver  bastanti  navi  negli  arse- 
nali, bastante  danaro  nell’ erario  , bastante  armamento- 


,1,  Fiutano  V.  Niciz. 
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per  gli  usi  nautici,  onde  di  loro  salvézza  disperavauo  $ 
e giudicavano  dover  subitamente  venire  i nemici  da 
Sicilia  nel  Pireo  , riportalo  avendo  tale  e tanta  vittoria  ; 
e seco  loro  unirsi  tutti  i nemici  di  quelle  regioni  per 
assalirli  per  terra  e per  mare  ,i, . 

£ di  fatto  per  1’  infelice  riuscita  dell’  intrapresa 
contro  Sicilia  , gli  animi  de'  Greci  tutti  eran  commossi . 
Quegli  stessi  che  non  erano  entrati  in  lega  nè  degli 
Ateniesi  nò  degli  Spartani , giudicavano  spontaneamente 
collegarsi  contro  gli  Ateniesi  j dappoiché  ciascheduno 
stimava , che  se  felice  riuscita  fosse  la  spedizione  di 
Sicilia,  sarebbero  ancora  piombati  sopra  di  loro.  Quelli 
che  ubbidivano  agli  Ateniesi  da  loro  rivoltavansi , preci- 
pitosamente  giudicando , che  non  guari  dopo  sarebbero 
superati . I confederati  de’  Lacedemoni  bramavano  con 
maggiore  ardore  liberarsi  dalle  calamità  di  guerra  . 1 
Lacedemoni  stessi  concepivano  maggior  fidanza , tanto 
per  tutte  queste  cose,  quanto  principalmente,  che  i con- 
federati di  Sicilia  con  grandi  truppe  e coti  augumento 
di  flotta,  verisimilmente , sarebbero  venuti  loro  in  soc- 
corso . Quindi , tolto  ogni  indugio , con  sì  liete  speranze 
ripigliaron  la  guerra , giudicando  che  se  prosperevole 
riuscita  fosse  , sarebbero  per  essere  liberali  nell’  avvenire 
da  simile  rischio , quale  sarebbe  stato  quello  che  sopra- 
stava loro  dagli  Ateniesi , se  ridotto  avessero  Sicilia  in 
loro  potere  ^ rovesciati  all’  incontro  i medesimi , sicura- 
mente sarebbero  per  ottener  1’  impero  di  tutta  la  Gre- 
cia ,3,  . 

Quindi  Diodoro  ci  narra  ^ che  subito  l’imperio 
degli  Ateniesi,  per  le  cose  malamente  maneggiate  in 
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Sicilia , cominciò  a cadere  in  dispregio  ^ che  qne*  di 
Scio , di  Samo , di  Bizanzio  e gtan  parte  de’  confede- 
rali unironsi  agli  Spartani;  che  il  popolo  renunciando 
spontaneamente  alla  democrazia  scelse  quatlrocent’  nomini 
per  maneggiar  la  repubblica.  £ tornando  alle  cose  di 
Sicilia  racconta  , che  i Siracusani , estinta  la  guerra  degli 
Ateniesi , ricompensarono  colle  spoglie  ostili  i Lacede^ 

' moni  loro  confederati,  di  cui  il  condoltiere  era  Gilippo; 
ed  insieme  colle  spoglie  spedirono  trentacinque  triremi 
in  soccorso  della  -guerra  intrapresa  contro  gli  Ateniesi  , 
di  cui  era  condottiere  Ermocraie , il  primo  fra  i citta- 
dini; raccolsero  la  preda  acquistata  in  quella  battaglia, 
e con  iscelte  spoglie  ornarono  i templi  degli  Dei,  e 
ricompensarono  i soldati  più  valorosi  e benemeriti  con 
premi! . 

An-ncoLo  VII.  Allor  Diocle  , che  molto  valeva  fra  i condottieri , 
^ il  popolo  nel  riformare  la  polizia  , acciò  le 

«;>n»iu/-magislrature  si  ottenessero  a sorte;  ed  impose  ai  citta- 
pano  o/'H-  jJqJ  jj  destinar  Legislatori  , per  ordinare  lo  stato  della 
adotun  Mira  da  repubblica  e stabilir  nuove  leggi  . Laonde  i Siracusani 
•/Ire  iicufe  gceiggro  fra  i cittadini  coloro  che  sembravano  superar 
’it^bdi lut'mlru.  prudenza  , de’  quali  il  più  illustre  si 

(u  Diocle  ; e questi  tanto  superò  gli  altri  nell’  accortezza 
e nella  celebrità  del  nome , che  le  leggi  scritte  (ler  ojjera 
di  tutti  quei  Legislatori,  dal  di  lui  solo  nome,  Dioclee 
appellaronsi  . Anzi  gli  altri  Sicelioti  grandemente  apprez- 
zarono quest’  uomo , e molte  città  per  l’ Isola  accomo- 
darono alla  di  loro  repubblica  le  di  lui  leggi  ; le  quali 
durarono  finché  i Romani  donarono  la  cittadinanza  a 
tutti  i popoli  di  Sicilia  ,i,;  e sebbene  in  tempi  poste- 


,,,  I Siculi  oltenuto  avciDO  dt  Giali«  Cerare  il  Dirilte  del  Latio.  Ucciio 
collui  U.  Àuioak) , coae  per  voloolà  di  Cerare  , cuuceiae  la  «iUadtDaau  Ro- 
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riori  y ofiSflodo  condottiere  Timoleonte  e Cefalo  j e regnaa> 
do  Gerooe  ^ Polidoro  , abbiano  promulgate  leggi  ai' 
Siracrisani , non  appellarono  Legislatore  nè  l’ ano  nè 
r altro , ma  inlerpetri  delle  leggi  Dioclee , perchè  costoro 
le  l^i  scritte  in  prisca  lingua  , e diiHcili  a capirsi , 
dilucidarono  . Or  essendovi  negli  stabilimenti  di  queste 
leggi  molte  cose  degne  di  considerazione , spicca  in  esse 
principalmente  un  acerbissimo  odio  contro  la  malvagità, 
irrogato  avendo  asprissime  pene  contro  i violatori  della 
giustizia . Come  l’ amor  del  giusto  in  esse  pure  disco- 
presi  , avendo  diligentemente  stabilito  in  preferenza  degli 
altri  Legislatori  premi! , secondo  il  merito . £d  una 
grande  perizia  ed  esperienza  delle  cose  civili  io  lui  da 
ciò  apparisce  j che  stabili  una  determinata  multa  ad 
ogni  causa  ed  ad  ogni  azione  che  viene  o pubblicamente 
o privatamente  in  disamina . Conciso  nel  dire , lascia 
mollo  a disaminare  j ed  attesta  la  di  lui  virtù  e fortezza 
di  animo  il  disastro  della  sua  morte . 

Essendo  egli  inesorabile  vendicator  delle  pene,  e 
castigando  con  rigida  severità  i delinquenti , fra  le  sue  ’ 
leggi  sancì;  che  se  alcuno  venisse  armato  nel  foro  , con 
pena  capitale  punito  fosse , nè  alcun  perdono  all’  im- 
prudenza od  al  caso  concesse  . Avvenne  un  giorno , 
che  avviratasi  una  ostile  irruzione  nel  campo  Siracusano, 
ancor  egli  ciato  di  spada  uscisse  fuora . Destati  intanto 


nana  all'  Itola  taUa  . Cicoroae  di  ciò  querela  eoo  Attico  I.  xir,  la  : « Sel$ 
quam  diligam  Sioulot,  et  quam  illam  clieuleUra  bouettam  judicem . Multa 
itlii  Cxsar,  aeque  me  invito;  citi  lalinilat  eral  non  tèrenda , verumtainen  . 
Ecce  anlem  Antoniut,  accepla  grandi  pecunia,  finxit  legem  a Dictatore  Comir 
tilt  latara , qua  Siculi  cives  Rt>mani  : cu|ui  rei  vivo  ilio  nulla  meulio  . a 
Non  aembra  di  eaierti  etrguito  quel  din'Uo  per  tutte  le  Sicule  eiltò  . 
Augnato  conceiae  il  dirillo  di  colonia  a Slracuu  e poche  altre  ciak  ; ( Dione 
Cattio  1,  Liv.)  Plinio  I.  iii  c.  8 dice  che  Metaaoa  era  qual  colonia  di  ciludÌBÌ 
Romani . Siracuta,  Tauromeno,  Tenne,  Tindaro  ed  altre  molle  citik  Xoti/tm 
tondilitni*,  Cietnne  In  Verr.  Ma  di  ciò  is  ptogrcMo. 
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eedizioso  tumnko  Del  foro,  ed  ÌBavvertentemenle  egli  con 
la  spada  vi  approssima  . Lo  che  un  privato  cittadino 
rimproverando , ed  esclamando  eh*  egli  medesimo  abro» 
gava  le  eue  leggi . fio  : ei  rispose  per  Dio , anzi  con-  , 
fermerolle  j « sguainata  la  spada  si  nccise  ,i,  Diodoro, 
che  ciò  racconta  , attribuisce  altrove  questo  genere  di 
morte  a Garonda , ed  arreca  T opinione  -di  chi  a Zaleuco 
crede  convenire . £d  a me  sembra  che  meglio  a Garonda 
conveoghi  , dappoiché  vedremo  in  progresso  Diode  alla 
testa  di  guerrieri  e di  partigiani  opposti  ad  Ermocrate, 
onde  fu  da*  suoi  dttadini  esiliato^  nè  raromentanza  ab- 
biamo di  essere  stato  dall'  esilio  richiamato  ^ ma  solo 
che  i oittadìm  eretto  quindi  un  tempio  gli  avessero  , il 
quale  fu  dappoi  da  Dionisio , costruendo  le  mura  di 
Siracusa,  atterrato,  fiè  Diodoro  taciuto  avrebbe  il  riebia- 
mo  dall'  esilio  rapportando  quest'  avvenimento  tra  l' an- 
no IV  deH’olimp.  xci,  e l’anno  primo  deU’olimp.  xcii, 
e dicendo  di  avere  indagato  diligentemente  queste  cose, 
perché  gK  altri  Scrittori  non  ci  hanno  molto  di  Diocle 
tramandato , gratissima  cosa  alia  posterità  fatta  avrebbe  , 
se  tutte  le  leggi  Dioclee  nella  sua  Biblioteca  Storica 
inserite  avesse:  dappoiché  così  vi  sarebbe  una  continua- 
zione di  Legislatori  e delie  leggi  di  Sicilia  cominciando 
da  Garonda,  e continuando  per  EKanatte,  Empedocle, 
Diocle,  Gefalo,  Polidor-o,  Dicearoo  e quanti  pria  o poscia 
leggi  iu  Sicilia  promulgarono  , o le  prolungate  illustra- 
rono j ma  di  questo  argomento  ci  tornerà  spesso  a grado 
far  ]iarola . Or  da  questo  punto , eu  i propri!  passi 
ritornando , gran  parte  della  sicula  cultura  in  quest’  epo- 
ca ricavare  possiamo . 


ji,  Diodon  1.  zui  c.  33,  34  pi  56^  >68, 
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Coltura  generale  di  Sicilia  aìV  epoca 
della  guerra  degli  jiteniesi  . 


Per  dare  un  idea  della  coltura  generale  di  Sicilia 
in  quell’  epoca  , cominciar  bisogna  dalla  forma  di  governo 
introdotta  da  Diocle,  dai  Legislatori  e dal  popolo  Sira- 
cusano . Dappoiché  Aristotele  afferma  : cc  che  in  Siracusa 
nella  guerra  maneggiata  con  gli  Ateniesi  , riposta  essendo 
nel  popolo  la  causa  della  vittoria  , la  polizia  fa  in  de- 
mocrazia cambiata  ,1,  . » Quello  che  s’ intenda  Aristotele 
per  polizia  è stato  da  noi  antecedentemente  divisato . 
« La  medesima , com’  ei  la  descrive  , è un  composto 
della  oligarchia  e della  democrazia . Quella  che  vieppià 
inclina  alla  democrazia  appellar  sogliono  polizia  , e quella 
che  vieppiù  all’oligarchia  decbina  aristocrazia  si  appella  . 
Proprio  dell*  oligarchia  si  è che  di  uomini  probi  ed 
onesti  composta  sia , che  agli  ottimi  cittadini  attribuisca 
le  cose  egregie  e somme;  giudicando  che  la  dottrina  e 
r ampiezza  della  schiatta  vada  compagna  de’doviziosi  5 1 » 

Di  fatto  i doviziosi,  o Geomori j ottennero  dapprima 
il  governo  in  Siracusa  ; il  regno  di  Gelone  innalzossi 
su  le  rovine  di  una  moderata  aristocrazia  ; la  tirannide 


,1,  ■ Syncaib , cam  in  popolo  caoia  vietoric  bolli  com  Albonieniibo* 
«C9ti  coDrtitiMot , polixia  in  democntùua  mou  at . » jtriuttel*  Dt  Bop.  L v 
c.  4 p< 

,1,  Id.  e.  Ttii  p.  a8o. 
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'dt  TNsibalo  conculcò  i diritti  di  entrambe  riacquistata 
la  primiera  libertà,  il  governo  di  Siracusa  fu  un  com* 
posto  di  aristocrazia , ottenendo  spesso  i ricchi  ed  i 
nobili  le  supreme  cariche,  e di  democrazia  concedendo 
loro  i cittadini  a voti  comuni  i sommi  gradi  j e questo 
legame  di  ambo  i governi  polizia  dicevasi  j e questa 
polizia  , come  Diodoro  ed  Aristotele  alTertnano  , fu  dopo 
la  vittoria  riportata  da’ Siracusani  in  democrazia  cambiata  . 

E rapida  scorrendo  la  serie  de’  narrati  avvenimenti 
ben  si  vede  qual’  era  la  polizia  che  regnava  in  Siracusa  . 
Air  annuncio  dell’  apparecchio  guerriero  degli  Ateniesi 
convocossi  r adunanza  del  popolo  , favellò  Ermocrate 
uno  de’  più  illustri  cittadini , il  contradisse  Atenagora 
il  primo  del  popolo,  un  Magistrato  assunse  di  esplorar 
r aflare  e provvedere  alla  guerra  , non  permise  che  altri 
favellasse , ed  il  popolo  applaudì  al  di  lui  parere . 
Quindi  il  popolo  stesso  scelse  quindici  condottieri  per 
maneggiare  la  guerra . Riuscita  svantaggiosa  la  prima  , 
zuffa  con  gli  Ateniesi,  di  bel  nuovo  adunossi  l’assem- 
blea popolare , tornò  a favellare  Ermocrate , il  popolo 
scelse  Ermocrate  stesso,  Eraclide  e Sicano  per  condot- 
tieri; il  medesimo  Ermocrate  con  altri  ambasciadori  fu 
destinato  dal  popolo  in  Camarina , per  ivi  stabilire 
società  di  guerra  ; all’  arrivo  di  Gongilo  da  Corinto , ei 
trovò  che  deliberavasi  nell’  adunanza  del  popolo  Siracu- 
sano sull’  accordo  con  gli  Ateniesi , onde  estinguer  la 
guerra  ; Gilippo  stesso  ed  Ermocrate  convocati  i Sira- 
cusani gli  persuasero  ad  attaccare,  gli  Ateniesi  per  terra 
e per  mare;  ì Siracusani  spedirono  Agatarco  loro  Arconte 
su  le  coste  d’  Italia  per  sorprendere  le  navi  Ateniesi  , 
ed  inviamo  Sicano  con  quindici  navi  in  Acraganto  per 
invaderlo , proGltando  della  sedizione  io  cui  trovavasi  j 
nell'  adunanza  de’  Siracusani  desiderossi  di  assalire  l’ eser- 
cito e la  flotta  Ateniese  nel  punto  stesso  ; vinti  gli  Ate- 
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iiiesi  Ermocrate  favellò  nell’  adunanza  del  popolo  ed  al 
cospetto  de’  Magistrati , per  sorprender  la  notte  stessa 
della  vittoria  1’  esercito  fuggitivo  degli  Ateniesi , e non 
avendo  potuto  persuaderlo , bisognò  ricorrere  ad  uno 
stratagemma,  per  impedirne  la  fugaj  vinti  gli  Ateniesi, 
involarono  i Siracusani  quanti  prigionieri  potettero,  senza 
richiamo  j convocossi  generale  adunanza  del  popolo  e 
de’  soldati , per  deliberare  su  i prigionieri  j e malgrado 
che  Gilippo  avesse  voluto  serbare  in  vita  Nicia  e De- 
mostene , malgrado  che  Ermocrate  proposto  avesse  di 
usar  clemenza  ai  prigionieri  , e che  Niccolò  perorato 
avesse  in  loro  prò  ^ tuttavia  , per  deliberazione  del  popolo 
e per  decreto  proposto  da  Diocle , i condottieri  dannati 
furono  a morte,  ed  i prigionieri  o venduti  o condannati 
alle  cave^  nell’adunanza  del  popolo  decretaronsi  ricom- 
pense a Gilippo  ed  ai  soldati  valorosi , parte  delle  spo- 
glie a'  Lacedemoni , ed  il  soccorso  di  trentacinqne  tri- 
remi comandate  da  Ermocrate  ^ il  popolo  stesso  scelse 
Diocle  ed  altri  Legislatori  per  riformare  le  leggi  , e ri- 
formatele con  solleone  decreto  approvolle  ; onde  aperta- 
mente si  vede  che  il  po{)olo  deliberava  sulla  pace  , sulla 
* guerra , sulle  confederazioni  e sceglieva  i Magistrati  ed 
i condottieri  fra  gli  ottimi  ed  illustri  cittadini  . Questi 
convocavano  l'  adunanza  e propones'ano  i decreti , arin- 
gavasi  prò  e contro  o da’  Demagogi  o da’  Magistrati 
medesimi , i quali  imponevano  silenzio  all’  uopo  ^ il 
popolo  applaudiva  o rigettava  i decreti , prendeva  parte 
alle  intraprese  ed  alle  esecuzioni  militari , decretava  su 
i prigionieri  e sulle  spoglie  nemiche  , e talora  a capriccio 
ne  disponeva , governavasi  con  proprie  leggi  e riforma- 
vaie all’  uopo  ...  argomenti  tutti  della  polizia  che  regnava 
in  Siracusa  ; la  quale  della  democrazia  e dell’  oligarchia 
evidentemente  partecipava  . Le  stesse  adunanze , le  stesse 
aringhe,  le  stesse  deliberazioni  si  osservano  in  Camariua, 
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in  Imera , in  Selinunte , fra  i Leoniini , in  Catana^  ia 
Acraganto  ed  in  altre  città  che  in  quest’ epoca  rammentato 
abbiamo  , tal  cbe  la  forma  del  governo  delle  città  Slce- 
liote  generalmente  alla  polizia  inclinava  j e favellando 
precisamente  delle  città  di  origine  calcidica , le  quali  da 
gran  («mpo  adattato  aveano  le  leggi  di  Caronda,  in  esse, 
delle  leggi  stesse  la  polizia  stabilita  si  vede  . 

ARTKOLo  II.  Quali  state  siano  le  leggi  di  Caronda  e delle  città 

^il'^tdaììfò-  calcidiche  si  è da  noi  antecedentemente  divisato . Quali 
c\t.  l'rammtnti  furono  le  leggi  delle  città  doriche  le  abbiamo  noi  dai 
Simcu.  frammenti  e dalla  storia  in  parte  ricavato . Ma  quale 
cambiamento  fatto  abbiano  per  la  riforma  delle  leggi 
Dioclee  non  ci  è del  tutto  noto  . Solo  da  Diodoro  rì« 
caviamo  il  cambiamento  della  forma  di  governo  da 
polizia  in  democrazia  , lo  cbe  da  Aristotele  è confermato. 
Generose  ricompense  pei  buoni  , severe  pene  pei  tra- 
sgressori , pena  di  morte  per  chi  portavasi  armato  in 
concinne , multe  per  ogni  genere  di  azione , azioni  tutte 
che  sperimentar  dovevaosi  nel  foro , linguaggio  preciso 
cbe  lasciò  quindi  campo  alla  disamina  ed  alla  riforma 
di  Cefalo  , e precisamente  la  scelta  de’  magistrati  non 
più  a voti  comuni,  ma  a sorte  j ecco  ciò  che  precisa- 
mente  ci  ha  tramandato  Diodoro  delle  leggi  Dioclee , e 
della  riforma  del  governo  adottata  da  molte  città  Sice- 
liote . Ma  io  argomento  che  le  città  calcidicbe  continuato 
abbiano  a servirsi  delle  leggi  di  Caronda , attestando 
Giamblico  di  essere  state  le  medesime  durevoli  molto , 
che  Acraganto  abbandonata  non  abbia  la  riforma  delle 
leggi  fatta  da  Empedocle  j e che  le  altre  città  doriche' 
di  Sicilia  adottato  abbiano  le  leggi  Dioclee . 

Queste  abbracciavano  il  buon  governo  ed  i van- 
taggi della  repubblica  non  solo,  ma  ancora  quanto  che 
ai  contratti  ed  alle  eredità  apparteneva  j giacché  noi 
sappiamo  dal  medesimo  Diodoro  che  Timoleoute  rlfor- 
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mò  le  prime  per  opra  dell'  erudito  e prudente  Celalo  e 
lasciò  intatte  le  seconde  ,i,  . £d  essendo  DIocle  da 
sommo  amore  per  la  giustizia  e da  sommo  odio  con- 
tro la  malvagità  animato,  egli  è molto  probabile  di  ap» 
partenere  a quel  severo  e sublime  legislatore  quelle  leg- 
gi Siracusane,  che  da  Filocoro  ci  ha  tramandato  Ate- 
neo ,a, , cioè^  che  le  Donne  non  si  abbigliassero  con 
oro^  che  non  portassero  vesti  fiorate  e guernite  di  por- 
pora, se  non  che  volesse  alcuna  annunciarsi  per  mere- 
trice ^ che  Uomo  di  oro  non  si  ornasse  e pompose  e 
varie  vesti  non  adoprasse,  se  confessar  non  volesse  di 
esser  mecca. o cinedo'^  che  le  Donne  libere  non  passeg- 
giassero dopo  il  tramonto  del  sole  e di  notte  tempo,  se 
non  volessero  esser  reputate  adultere^  che  loro  fosse  vie- 
talo anche  di  giorno  di  uscire  in  pubblico  senza  custo- 
de; o senza  almeno  una  serva  che  le  seguisse  ,3,  . Que- 
sto famoso  Legislatore  innalzava  edificio  della  demo- 
crazia sulla  base  del  buon  costume  sulla  severità  delle 
leggi,  sulla  pena  del  vizio,  sulla  ricompensa  della  vir- 
tù, sulla  santità  di  patti,  sull’  ordine  della  successione  ; 
e se  dalle  cennate  leggi  argomentasi  che  alcuni  vizi  non 
eran  del  tutto  spenti,  vedesi  apertamente  però  che  non 
restavano  impuniti,  nè  erano  dalle  leggi  autorizzati,  an- 
zi marcati  d’ infamia. 

Quello  che  mi  sorprende  si  è,  che  la  riforma  del-  artìcolo  m. 
le  leggi  e della  republica  in  Siracusa,  non  per  opra  di 
legislatori  Corinzi!,  ma  de’ Siracusani  operossi  . he  co- auto- 
Ionie,  come  dicemmo,  arrecavan  seco  leggi,  riti,  e reli- 
gione  dalla  metropoli;  e se  riforma  nelle  medesime  oprar 


,1,  Diodoro  1.  ITI  e.  8i  p. 

,3,  Filocoro  1.  Xxv  pr«>fo  Aicoeo  Dipo,  I.  xii  p.  658. 
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doveasi  quinci  derivare  al  certo  dovea,  come  all’  epoca 
di  Timoleonle  di  essersi  oprata  da  Cefalo  corinzio  veg> 
giamo.  Ma  sia  che  la  cillà  delle  colonie  , e principal- 
mente le  Siracuse , sulle  metropoli  stesse  innalzate  si 
fossero  , sin  che  col  consentimento  delle  metropoli 
quelle  riforme  si  oprassero , sia  che  per  la  distanza 
della  metropoli  le  colonie  una  quasi  indipendenza 
acquistassero  , sia  che  parte  della  di  loro  libertà  la 
perfezione  del  governo  e la  libera  amministrazione  del- 
la repubblica  si  fosse,  egli  è certo  che  la  riforma  da 
Diocle,  da  Caronda  e da  Empedocle  in  Sicilia  eseguita, 
indipendentemente  dalie  metropoli  effetluossi. 

Ma  sussistevano  i vincoli  di  attinenza  e di  filia- 
zione, dirò  così,  tra  le  colonie  di  Sicilia  e le  di  loro 
metropoli  in  quest’  epoca.  Ciò  fece  implorare  ai  Leou- 
tini  il  soccorso  dagli  Ateniesi , e questi  portaronsi 
in  queir  isola,  velando  1*  amor  di  conquista  collo  spe- 
cioso pretesto  di  vendicar  le  iogiiirie  dei  coloni.  Ciò  pro- 
cacciò loro  la  società  di  quei  di  Nasso  di  Catana  e di 
altre  sicule  città.  Quest’  apparente  pretesto  determinò 
quei  di  Corcira , beuchè  dorici  e corinzi! , a pugnar 
contro  le  Siracuse;  iÒ  stare  iu  forse  Camariua  sul  soc- 
correre la  propria  metropoli;  e questo  sacro  vincolo  al- 
legavano tanto  gli  Ateniesi  quanto  i Siracusani  nel  pro- 
cacciarsi le  confederazioni,  come  dalle  aringhe  di  £r- 
roocrale  e di  Eufemo  ai  Camarinei  ricavasi  onde  noi  a 
ragione  rapportate  le  abbiamo.  I Siracusani  all’  incon- 
tro, dorici  di  origine,  non  solo  dai  Corinzi!  ma  dagli 
Spartani  implorarono  ed  ottennero  replicato  soccorso , 
con  altro  titolo,  che  quello  di  origine  e di  fratellanza 
colla  metropoli  e colle  altre  colonie  ostentando  ; e per- 
ciò ebbero  truppe  ausiliari  da  Camarina  da  Gela  , da 
Imera,  da  Selinunte  città  di  proprio  diritto  in  Sicilia, 
ma  di  origine  comune;  ed  eransi  collegati  con  quei  delle 
isole  Eolie,  con  gli  Ambraciotì  coi  Leucadi,  e coi  Beoti. 
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. - Nò  solamente  Spana  con  gnerrìeri  Eloti  e Neoda« 
tni  aintolli,  ma  gli  spedì  un  valoroso  condottiere  qual 
fu  Gilippoj  dappoiché  ciò  per  diritto  alla  Metropoli  ap> 
parteneva^  che  qualora  in  perigliosa  guerra  le  colonie  si 
fossero,  spediva  loro  un  condottiere,  come  in  tempi  poste- 
riori fu  inviato  il  celebre  Timoleonte  da  Corinto  ^ e 
Corinto  destinò  altresì  Gongilo,  Aristone  e Pile  valoro- 
si ammiragli  alla  difesa  delle  Siracuse.  Or  sebbene  tat- 
ti questi  fossero  stati  in  sommo  onore  presso  i Siracu- 
sani, tuttavia  Ermocrate  nulla  in  autorità  cedeva  a Gi- 
lippo  nell’  esercito  pedestre^  ed  Agatarco  e Sicano  nel- 
la flotta,  con  i condottieri  corinzi!  al  pari  comanda- 
vano. Laonde  sembra  che  Gilippo  alle  truppe  alleate 
della  Grecia,  ed  Ermocrate  ai  Siracusani  ed  a quei  di 
Sicilia  principalmente  comandato  avessero^  come  i condot-, 
ticri  corinzi!  alle  triremi  da  Corinto  e gli  ammiragli 
Siracusani  alla  flotta  Siracusana  imperavano.  Ma  con- 
spiravan  di  accordo  nel  comandare  e nell’  eseguire , - 
nelle  grandi  e difficili  imprese  al  miglior  consiglio  ap-, 
pigliavansi,  e nelle  cose  dubbie  l' autorità  dei  magistra- 
ti ed  il  voto  del  popolo  interponevasi.  Quindi  ora  il 

{rarere  di  Ermocrate,  or  quello  di  Gilippo,  ed  ora  quel- 
o dei  magistrati  e del  popolo  seguivasi.  Or  Gilippo  or 
Ermocrate  . ed  i condottieri  Siracusani  favellavano  alio 
esercito  ed  al  popolo^  Ermocrate,  Gilip|)o,  e Sicano  por- 
tavansi  alla  città  di  Sicilia  per  sollecitarne  i soccorsi^  veg- 
giamo  Sicano  ed  Agatarco  regger  1’  ala  destra  e sinistra, 
e Pite  comandare  nel  centro  della  flotta.  Agatarco  in 
Italia  e Sicano  in  Acraganto  essere  spediti  da  ammi- 
ragli con  una  parte  delle  navi;  tutti  arrendersi  al  sen- 
timento di  Aristone  nell’  accorciar  le  prore  ed  eriger  sul- 
le navi  i tavolati  onde  meglio  ferir  le  navi  ostili^  I‘2ra- 
clide,  Polinco  e tal  altro  Ottimate  Siracusano  presedere 
a ciascheduna  nave  ^ laonde  1’.  autorità  del  governo  si 
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delle  truppe  pedestri,  come  della  flotta,  divisa  fra  va* 
rii  condottieri  all’  unità  dell’  impresa  conspirava.  Tutta 
r Oste  , in  somma  , era  da  potenze  uguali  in  diritto 
riunita,  subordinata  all’  ordine  militare  , riposto  princi* 
palmente  nelle  mani  di  Gilippo  e di  Ermocrate,  ed  estin* 
ta  la  guerra  ogni  autorità  nella  soggezione  alla  legge  e 
al  voleré  dei  magistati  e del  popolo  ritornava  e ciò 
con  giuramento  esigevasi.  E benché  Polieno  affermi  di 
aver  Gilippo  usato  lo  stratagemma  di  far  consapevole 
il  nemico  di  quanto  nel  concilio  dei  condottieri  crasi 
risoluto,  per  attirare  solamente  a se  l’ autorità  del  co- 
mando , tuttavia  ( tralasciando  se  ciò  vero  fosse  ) nel 
^ progresso  della  guerra  veggiamo  Ermocrate  agguagliar 

sempre  in  autorità  Gilippo  e terminata  la  guerra  , Gi- 
lippo stesso  essere  dalle  leggi  e dall’  adunanza  dei  Sira- 
cusani dipendente. 

ragione  Ermocrate,  Sicano  ed  Agatarco 
cuioni , /Dtnua  i/itanto  Valevano  presso  l’oste  il  popolo  Siracusano  e gli 
dappoiché,  come  riflettere  Tucidide,  le  città 
te . confederate  de’  Sicelioti  conferirono  piò  soldati  di  gra- 

ve armatura  cavalieri  navi , e quanto  che  abbisognava 
in  guerra,  delle  straniere,  come  che  grandi  quelle  città 
si  fossero^  ed  i soli  Siracusani  più  troppe  e navi  alle- 
stirono che  le  città  sicule  e straniere  unite  insieme  tan- 
to per  r ampiezza  delle  Siracuse,  quanto  pel  rischio  in 
cui  trovavansi.  Quindi  Ermocrate  comandando  ad  un 
oste  si  poderosa  da  non  cedere  a quella  degli  Ateniesi 
e dei  loro  Alleati,  e Sicano  ed  Agatarco'  presedendo  al- 
la numerosa  flotta  dei  Siracusani,  bisognava  che  di  pro- 
porzionata autorità  forniti  fossero,  e che  la  di  loro  scel- 
ta accertata  fosse  dal  loro'  valore  medesimo.  Di  fatto 
veggiamo  noi  Agatarco  sorprender  le  Ateniesi  sulle  co- 
ste d’ Italia  e sterminarle  •,  pugnando  nel  porto  contro 
Eurimedonte  volgergli  in  fuga  l' aia  destra  a coi  prese- 


deva  ed  ucciderlo.  Veggiamo  Sicanb  Incalzar  colà  il  ne-  f 
mico  , e tentar  d*  incendiargli  la  flotta  , ed  in  tutti  i ' 
combattimenti  navali  non  appalesare  minor  coraggio  dei 
condottieri  corinzii^  e se  <jaesti  per  la  loro  nautica  pe- 
rizia Duov'  arte  nelle  rostrate  prore  e nei  tavolati  pro- 
ponevano, non  eran  meno  periti  i Siracusani  nell’  in- 
ventare, o nell'  eseguire  le  cose  inventate.  Ciò  che  sor- 
prende si  è , che  sebbene  i Siracusani  dapprima  non 
agguagliassero  gli  Ateniesi  nella  perizia  della  guerra  na- 
vale, e loro  fossero  restati  inferiori  nelle  primiere  bat- 
taglie, tuttavia  col  perdere  avvezzati  a vincere  si  fossero, 
osando  affrontare  la  prima  e la  seconda  flotta  Ate- 
niese pugnare  non  solo  gli  nomini  vigorosi  per  gli  anni, 
ma  anche  i vecchi  ed  i giovinetti  opporre  forza  a fòr- 
za, arte  ad  arte,  stratagemmi  a stratagemmi,  render  qua- 
si inutile  ogni  apparecchio  ostile,  chiudere  nel  porto  il 
nemico , vincere  in  somma  gl'  invitti  vincitori  di  ogni 
oste  navale,  aslriguerli  ad  abbandonare  la  flotta,  a fidar, 
nella  fuga. 

Ed  in  tutta  la  guerra  altresì  non  à minore  la  pe- 
rizia di  Ermocrate  di  quella  di  Gilippo  o de’  Conaot- 
tieri  ateniesi  . Ermocrate  da  sperimentare  prev^gente 
condottiere  propose  nel  consiglio  dei  Siracusani  di  pre- 
mnnirsi  contro  il  primiero  a^alto  degli  Ateniesi^  ed  ap- 
palesò eh'  egli  ne  spiava  e ne  conosceva  gli  andamenti. 
Ermocrate  raffrenar  seppe  l' impeto  dei  Siracusani,  che 
a precipitosa  guerra  esporsi  voleano.  Ermocrate  affron- 
tò r oste  Ateniese  ed  i due  Sperimentati  condottieri  Ni- 
cia  e Laroaco.  Ermocrate  benché  sconfitto  al  primo  as- 
salto, pure  non  iscoraggiandosi  conobbe  che  la  causa 
della  sconfitta  derivava  dal  disordine,  onde  presentavan- 
si  in  guerra  i Siracusani,  e nella  moUiplicità  dei  Duci 
di  uguale  impero  forniti,  onde  ne  propose  il  rimedio, 
introdusse  la  disciplina  militare , fu  ristretto  l’ impero 


tra  lui , Sicano  ed  Agatarco,  i fra  coatorò  ei  primeg- 
giava per  la  politica  , per  la  scienza  dell’arte  militare, 
pel  coraggio . L’  ambasceria  ai  Gamarinei  , 1’  aringa  ai 
medesimi,  1’  arte  di  armare  e schierare  i soldati  di  gra- 
ve armatura  i lanciatoti  gli  estati  i cavalieri,  il  prende- 
re i posti  più  vantaggiosi  per  la  battaglia  e per  1’  as- 
sedio , i contro  muri  , i contro  valli  opposti  a mura 
e valli  de’  nemici , onde  da  assediatori  renderli  assediati, 
i soccorsi  implorati  a tempo  dagli  Alleali , il  coraggio 
appalesato  ne’  maggiori  pericoli  , la  resistenza  opposta 
a Demostene  nella  sorpresa  notturna  , quando  Gilip- 
po  stesso  era  in  disordine , i varii  stratagemmi  opposti 
al  nemico  e questi  sempre  propizi!  j quello  sperialmente 
di  non  dar  adito  alla  fuga  nemica  col  favor  della  not- 
te, onde  restò  l'esercito  impaniato  e disfatto,  appa- 
lesano in  Ermocrate  il  savio  politico,  l’ oratore  facondo, 
il  forte  guerriero , l’ esperto  comandante  . Talmente  che 
se  la  fortezza  di  Gilippo  conferì  a salvar  Siracusa  , l’ arte 
il  senno  , la  mano  dì  Ermocrate  estinse  la  guerra . 
Caro  ai  magistrati  al  popolo  alle  schiere  trasfuse  loro 
il  suo  coraggio  ^ ed  instrueudoli  fra  le  sconfitte , le  rese 
trionfanti  de’  suoi  stessi  vincitori . Ciò  che  il  rende  però 
superiore  ad  ogni  condottiero  è la  clemenza  fra  le  vit- 
toria, insolente  per  natura  e feroce.  Volendo  egli  per- 
donare ai  vinti  imprigionati  Ateniesi  rendesi  vincitor 
della  vittoria  stessa  , e superiore  a Gilippo  medesimo  ^ 
il  quale  se  ambizioso  di  gloria  a Micia  e Demostene 
perdonar  volea , perdere  tutta  1’  oste  ateniese  bramava  . 
Ed  essendo  finalmente  scelto  per  comandante  della  flotta 
spedita  da  Siracusa  contro  gli  Spartani  appalesa  , che 
non  solo  per  terra , ma  ancor  per  mare  egli  era  valo- 
roso condotliere , e che  sommo  in  ogni  cosa  egli  era  : 
raro  se  non  unico  esempio  in  tutta  l’antichità. 
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Nè  solamente  ad  Ermocrate  ed  agli  altri  condottieri, 
ma  ai  soldati  ed  al  popolo  somma  lode  si  deve,  che 
coraggio  a fortezza  riunirono  nelle  battaglie,  e cnor a® 

. Il  ....  /-V  • j*  • 1»  V iUuttri,  otamiau 

magnammo  nella  vittoria  . (Quindi  veggiamo  I esercito  pop^, 
non  solo , ma  tutto  il  popolo , non  iscoraggiato  ne’  sommi 
pericoli , prender  parte  nel  gran  giorno  della  battaglia 
marittima  e. nell’  inseguire  gli  Ateniesi  fuggitivi  : le  donne 
i vecchi  i fanciulli  incoraggiar  con  la  presenza  e con  ' 
la  voce  i combattenti  ; e ciò  eh’  è più , mentre  i Duci 
e r esercito  degli  Ateniesi  eran  dall’  ecclisse  della  luna 
da'  tuoni  e dalle  pioggie  scoraggiati , il  popolo  e 1’  eser> 
cito  siracusano , ridendosi  di  loro  paura , provocarli 
per  mare  e per  terra  , e schernire  la  di  loro  supersti- 
zione . Il  magnanimo  consentimento  del  popolo  ad 
Ermocrate , per  lasciar  liberi  i prigionieri  ateniesi  , 

1’  aringa  di  Niccolò  in  prò  de’  vinti , appalesano  tanta 
coltura  in  tutto  il  popolo  Siracusano  , quanta  appalesata 
ne  aveva  Gelone,  quando  alla  testa  de’ Siracusani  vin« 
citori  imponeva  ai  vinti  Cartaginesi  la  gloriosa  condi- 
zione di  pace  , di  più  non  sacrificar  sangue  umano . 

Che  se  Gilippo  e Oiocle  travolsero  al  di  loro  sentimento 
il  popolo  , r aver  poscia  i Siracusani  sottratti  quanti 
prigionieri  potettero  , 1'  averli  destinati  alla  cultura  dei 
campi , 1'  averne  resi  liberi , 1*  aver  rivolto  in  onore  la 
marca  d’ infamia  ond’  erano  segnati , 1’  averne  licenziati 
quanti  che  recitavano  i versi  di  Euripide , e con  quegli 
aurei  carmi  aver  trovato  i prigionieri  libertà  e stima 
per  tutta  Sicilia  , ciò  appalesa  j che  se  Gilippo  ed  i 
Magistrati  per  mettivi  politici  e guerrieri  furono'  ineso- 
rabili al  perdono  universale  pure  gli  animi  de’  Siciliani 
erano  alla  misericordia  proclivi^  e che  in  Siracusa  e 
nella  Sicilia  era  il  popolo  più  dello  Spartano  e del- 
r Ateniese  culto , quando  nè  i fenomeni  del  cielo , nò 
la  superstizione  degli  uomini  spaventavalo , 1’  amor  di 
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veDdetta  alla  clemenza  cedeva  , era  la  sapienza  io  onore  j 
e fratto  della  vittoria  si  fa  L*  aver  ridotto  in  meglio  U 
• governo  . 

Vantava  allora  SiracnM  e Sicilia  uomini  sapienti  e 
Talorosi,  che  non  erano  mica  dalla  primiera  coltura 
degeneri . Le  scuole  di  Caronda  d' Iceta  di  Elianatte  di 
Pittagora  di  Empedocle  di  Seoocrate  e di  altri  valen- 
tuomini continuavano  a diffondere  sapienza  e virtù  negli 
animi  Siculi . lie  aringhe  introdotte  nelle  assemblee  Sira- 
cusane da  Corace  e da  Tisia  perduravano;  e se  Ermo- 
«“ate , Àtenagora  , Niccolò , Diocle  , non  favellarono  colle 
medesime  parole  rapportate  da  Tucidide  e Diodoro , 
favellarono  almeno  co’  medesimi  sentimenti  . Quai  forti 
condottieri  nutrissero  le  Siracuse,  ricavar  si  può  da  dò, 
che  sul  principio  della  guerra  ne  scelsero  quindici , la 
cui  moltiplicità  non  già  imperizia  fu  di  ostacolo  ai  pronti 
movimenti  di  guerra;  e quando  a tre  gli  restrinsero  tali 
uomini  scelsero  da  non  cedere,  come  dicemmo,  ai  con- 
dottieri Ateniesi , Corinzii  e Spartani . Ed  oltre  ciò  ri- 
fletter conviene,  che  uomiui  nell’  architettura  civile  e 
militare , nella  nautica , ed  in  tutte  le  ani  e scienze  a 
ciò  necessarie,  periti  in  Siracusa  vi  fossero;  quando 
r esecuzione  delle  macchine  ddle  fonihcaziooi  dell’  ar- 
mamento della  costruzione  della  riforma  delle  navi  era 
ad  ogni  uopo  si  pronta . Nè  solamente  nelle  armi,  nella 
guerra  ed  in  ogni  ottima  disciplina , ma  ancor  nelle 
leggi  erano  i Siracusani  versati  e di  ottimi  Legislatori 
forniti . Diocle  meritava  su  tutti  la  preferenza , ma  non 
fu  egli  solo  destinato  a riformar  le  leggi  . Ben  si  vede, 
eh’  era  di  austeri  costumi , rigido  promulgatore  ed  ese- 
cntor  della  legge  ; eh’  egli  procurò  di  riformare  la  po- 
lizia iu  democrazìa , che , allora  il  piu  perfetto  governo 
riputavasi , ed  era  acconcio  a secondare  l’ amor  di  glo- 
> ria , ed  a reprimere  i vizii  dei  popolo . Quiudi  da  Le- 
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gislator  filosofo  egli  stabili  la  firtCt  per  base  di  ogni 
legge,  il  rigor  della  pena  per  freno  al  vizio,  decretò  le 
ricompense  dovute  alla  giustizia  represse  il  lusso  ed  t 
menomi  indizi!  di  delitto,  coprendoli  d’ infamia  e scorno . 
Pose  in  necessità  il  popolo  di  essere  sempre  culto  e 
virtuoso , scegliendo  a sorte  i Magistrati  che  governar 
doveano  sì  illustre  città  . Caronda  sancito  avea , che 
ogni  cittadino  esser  potesse  scelto  Magistrato;  e così  al 
pari  governavansi  le  Siracuse  regnando  la  polizia  ; ele- 
vata questa  a democrazia  pretese  il  Legislatore  di  render 
tutti  degni  del  governo  colla  virtù  e col  sapere  ; potendo 
cadere  la  scelta  su  ciaschedua  cittadino , in  vitupero  del 
quale  il  trovarsene  indegno  ridondava.  Ma  non  perciò 
tolse  egli  i vari!  ordini  de’  cittadini  , nè  uguaglionne 
le  fortune,  dappoiché  ciò  indotto  avrebbe  un’anar- 
chia , di  cui  non  vi  è male  peggiore  nelle  repubbliche  . 
Quindi  troviamo  noi  rammentati  i nobili  Rovani , nd 
quali  tanta  cultura  di  animo  trovavasi  , quanto  che 
sottraessero  dalle  cave  i culti  prigionieri  Ateniesi . Favel- 
lasi di  ottimati  doviziosi  , e precisamente  parlasi  da 
Polieno  di  servi  e di  padroni;  e giova  qui  rammentare 
questa  narrazione  , perchè  quinci  i vari!  ordini  de'  citta- 
dini, una  circostanza  considerevole  io  quella  guerra  ac- 
carliita  e da  nessuno  de’  moderni  storici  prodotta  ; il  senno 
ed  il  valore  di  Ermocrate  confermasi  . 

« Eranvi  , al  dire  di  Polieno  , de’  faziosi  nelle 
Siracuse  ( lo  cho  vieppiù  probabile  si  rende  rapportando 
Tucidide,  eh’  eranvi  in  Siracusa  coloro  che  avvertivano 
Nicia  di  quanto  là  pralicavasi  ) , e questi,  prosegue  a 
dire  Polieno  , arrollavano  gran  numero  di  servi  ; loro 
capo  era  Sosistrato  , Ermocrate  ciò  risapendo  s|)cdì  per 
ainbasciadore  Daimace,  uno  dei  prefètti  della  cavalleria, 
amico  e familiare  di  Sosislralo,  per  dirgli;  die  I Duci 
aminiiando  la  di  lui  n.clczza  avevano  Iti  pousierc  di 
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dare  la  libertà  a tutti  1 servì , oómpsrtir  loro  «rmi  e 
viveri  al  pari  eie’  cittadini , e di  assumer  Sosistrato  nel 
numero  de’  condottieri  ^ ond’  egli  portar  si  potrebbe  coi 
Duci  in  consiglio  per  deliberare  su  i pubblici  a0àri  . 
Sosistrato  fidatosi  nell'  amicizia  di  Daimaco , presi  in 
compagnia  venti  valorosissimi  servi  venne  in  consiglio  . 
Ermocrate  sorpresi  ed  imprigionati  costoro , postosi  alia 
testa  di  seicento  armati  , presi  gli  altri  servi  diè  loro 
giurata  fede  , che  rischio  o danno  sofferto  non  avrebbunoy 
se  ciascheduno  al  suo  padrone  pacificamente  ritornasse  . 
Persuasi  vi  fecero  ritorno , fuorché  trecento  che  diserta* 
rono  agli  Ateniesi  ,i,  .»  Dal  quale  stratagemma  cono* 
sciamo  noi  le  fazioni  interne  di  Siracusa  nel  tempo  della 
guerra  , il  rischio  nato  dalla  congiura  de’  servi , 1’  arti- 
ficio di  Ermocrate  nel  dissipare  la  congiura  e sorprender 
Sosistrato , il  nome  di  un  altro  intraprendente , ma  se- 
dizioso, cittadino,  e quello  del  prefetto  della  cavalleria  . 
Da  Plutarco  inoltre  ricaviamo  un  altro  valentuomo , che 
non  se  ne  Sliè  spettatore  ozioso  in  quella  guerra , qual 
era  Filistoi  ma  di  costui  favellerassi  più  ampiamente 
all’  epoca  di  Dionisio^  ed  altri  valor«}si  condottieri  ram- 
mentati vedremo,  nella  spedizione  df’ Siracusani  in  Grecia, 
di  cui  faremo  parola  . 


,1,  PoUtno  Slriltg.  1.  I.  o.  43.  n.  i.  p.  97. 
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Spedizione  di  Ermocraie  in  Sparia 
cote  da  lui  in  Grecia  maneggiate 
esilio  del  medesimo . 


Qui  UQ  nuovo  ordine  di  cose  succede  nell’  islorit 
di  Sicilia  • Più  non  è questa  un  campo  di  battaglia  per 
gli  Ateniesi , ma  essendo  stati  costoro  qui  disfatti,  diviene 
l’ Attica  teatro  di  guerra  . I Lacedemoui  che  arrecato 
aveauo  ajuto  ai  Siracusani  ed  ai  Selinuntini , or  da 
costoro  ricevono  soccorsi . Sparta  che  spedito  aveva  il 
valoroso  Gilippo  in  Siracusa , or  è soccorsa  dal  non 
men  valoroso  condottiere  Siracusano  Ermocrate.  La  guerra 
del  Peloponneso  in  somma , che  durato  avea  per  lo 
spazio  di  diecinove  anni  , già  diviene  comune  ai  Pelo- 
ponnesil  ed  ai  Siculi  alleati , onde  la  di  loro  storia 
vieppiù  concatenasi  dall’  anno  quarto  dell’  olimp.  xci 
sino  al  termine  della  guerra  . Ma  invece  che  nella  Sicilia 
1 Siracusani  sono  i principali  attori  e vieppiù  interessano, 
nel  Peloponneso  da  ausiliari  figurano^  e sebbene  meno 
interessante  ne  sia  1’  azione  , pure  è di  rammentarsi 
ben  degna  . 


Alcibiade  portato  si  era  dal  Re  di  Sparta,  e spinto 
avealo  a mover  guerra  agli  Ateniesi , scompigliati  essendo 
per  la  infausta  guerra  maneggiata  in  Sicilia  . Molte  città 
della  Grecia  conspiravanQ  contro  Atene,  caduta  in  odio 
per  la  crudeltà  dell’  impero  . Dario  re  de’  Persi,  memore 
del  paterno  odio  contro  questa  città , per  mezzo  di 
Tissaferue  prefetto  della  Lidia  fatta  società  con  gli  Spar- 
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laui,  promise  loro  le  spese  di  guerra.  Tolte  le  for- 
ze deir  oriente  concorrevano  ad  o])primere  Alene  col 
di  lei  dominato.  Ma  essa  invendicata  non  cadde,  e 
pugnato  avendo  sino  all’  estremo , or  vincitrice  ed  or 
vinta  , più  dalia  varietà  di  fortuna  , che  dalle  forze 
ostili  fu  oppressa  , ed  i Siracusani  ebbero  parte  in  questa 
guerra  famosa  ,i,  . Perciò  richiamar  bisogna  al  pensiero 
la  costernazione  degli  Ateniesi  dopo  la  disfatta  del  loro 
esercito  in  Sicilia  , il  loro  timore  che  i Sicelioti  colla 
di  loto  fletta  non  approdassero  subitamente  nel  Pireo, 
la  coDspirazione  di  tutte  le  città  della  Grecia  contro 
Atene,  sotto  il  cui  dominato  cadute  sarebbero , se  loro 
prosperevole  riuscita  fosse  la  guerra , la  fidanza  dei 
Lacedemoni  ebe  i confederati  da  Sicilia  sarebbero  venuti 
ad  accrescere  le  di  loro  forze  con  grandi  truppe  e con 
la  flotta  ^ onde  non  solo  arrecare  ai  nemici  quella  tema 
che  loro  sovrastava  se  soggiogato  avessero  Sicilia , ma 
inoltre  far  sì  che  Sparta  ottenesse  di  Grecia  il  princi- 
pato^ e finalmente  sovvenirci  è d’ uopo  di  esser  partito 
Gilip]X)  co’  suoi  Leeoni  da  Sicilia  , carico  delle  spoglie 
degli  Ateniesi  , ed  Lrmocrate  con  trentacinque  navi 
in  soccorso  de’  Lacedemoni  , come  ci  ha  tramandato 
Liodoro  . 

Tucidide  però  afferma  di  essere  state  venti  le  navi 
Siracusane  , e due  quelle  de’  Seliuunzii  affidale  pure  ad 
Ermocrate,  ed  egli  ordinatamente  racconta  ^ che  al  di- 
partirsi da  Sicilia  le  sedici  navi  de'  Peloponnesii  , sotto 
la  scorta  di  Gilippo  , sorprese  furono  ed  agitate  da 
ventisette  navi  degli  Ateniesi,  cui  presedeva  Ippocrate 
figliuolo  di  Menippo,  il  quale  ne  stava  in  aguato  intorno 
Lencadia,  per  osservare  il  ritorno  della  flotta  da  Sicilia  ; 


,1,  Ciuitinol.  1.  P'  46. 
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tattavia,  tranne  tinas  ola',  approdarono  sane  e salve  io  Co- 
rinto. Avendo  poi  gli  Ateniesi  violi  gli  Argivi  ed  I Pelopon- 
nesii  intorno  Mileto  e circonvallato  avendo  quella  città, 
loro  fu  arrecato  messaggio  cbe  poco  mancava  ad  esser 
presenti  le  cinquanta  navi  dal  Pcdoponneso  e da  Sicilia  . 
Dappoiché  , essendone  stato  principalmente  autore  Ermo- 
craie  Siracusano  appo  i Sicelioti , venivano  venti  navi 
siracusane  e due  selinnnline  , per  arrecare  ajuto  ai 
Pelopoiinesii  , onde  disfare  gli  avanzi  degli  Ateniesi  ; ed 
inoltre  essere  già  apparecchiate  le  navi  che  fornivano 
quei  del  Peloponneso  . 

Era  stato  comandato  a Teromeoe  Spartano  di 
condurre  al  novarco  Aslioco  entramho  queste  flotte , 
onde  primamente  traghettaronsi  nell’  Isola  Eleo  adjacente 
a Mileto . Quinci  , risaputo  avendo  che  gli  Ateniesi 
erano  in  Mileto  , navigarono  pria  nel  seno  Giasico  , per 
sapere  cosa  Irattavasi  in  Mileto,  dove  sopravvenuto  es- 
sendo Alcibiade,  che  pugnalo  avca  co*  Milesii  e con 
Tissaferne  contro  gli  Ateniesi,  persuase  loro  di  arrecar 
pronto  ajuto' a Mileto,  se  perder  non  volessero  la  Jonia . 
Qnindi  la  flotta  de’  Siracusani  e de’  Peloponnesii  stabili, 
di  volare  al  far  del  giorno  in  soccorso  di  Mileto.  Frinico 
condottiere  degli  Ateniesi  non  giudicando  opportuno  di 
affrontar  quelle  navi  partì  da  Mileto  al  dechinar  del 
giorno . I Peloponnesii  ed  i Siracusani  sull’  alba  partiti 
da  Tichiussa  approdarono  dopo  la  partenza  degli  Ate^ 
niesi  a Mileto  . Dimorati  essendovi  un  giorno , seco 
prese  le  navi  da  Chio , che  sotto  la  scorta  di  Calcideo 
iseguìto  aveano  la  flotta  nemica  , stabilirono  di  ritornare 
a 'Tichiussa  , per  prendere  ì fornimenti  delle  navi  che 
là  riposto  aveano^  e colà  arrivati,  sopraggiunto  essendo 
Tissaferne  colla  fanteria,  persuase  loro  di  navigar  contro 
Giaso , dove  si  era  fortificato  Armoge  nemico  ruhelle 
del  Re  di  Persia , ed  assalito  avendo  Giaso  il  presero 


IrncoLo  n. 
f'alcre  d*'  Siroem- 
$ani  /Itila  presa  di 
Giaso  ■ dnno  I .* 
deW  olimp.  xcn, 
di  Koma  34>-  a* 
C.  4ti. 
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^bitamente.  Della  cai  impreM  la  principal  lode  come 
' Tucidide  afferoia , ai  Siracusani  si  deve,i,:  lo  che 

avvenne  nell’  anno  primo  dell'olimp.  xcil. 

«iiTiceM  m.  Nell’  inverno  seguente,  dopo  di  aver  Tissaferne  prs- 
fMnUa‘rutn/Jme  s**!*®*®  Giaso,  giuose  in  Mileto,  e pagò  a tutte  le  navi 
che  minoraifa  lo  lo  stipendio  di  un  mese^  come  promesso  aveva  agli  Spar- 
Hiptndio  de'foida-  jando  Una  dramma  attica  a ciaschedun'  uomo  , 
Chio contro  la P«  tempo  avvenire  pagar  soltanto  volea  giornalmen- 
ta  drgU  Aienien  ; jg  oboli  per  ciascuoo  , fiocfaè  consultato  avesse  il 

sprona  i Condot^  t\  i * i i 

tieri  ad  anaUr  la  SQO  Ke,  il  quale  SO  comaDoato  lo  avesso , sarebbe  per 

intera  dramma  per  ognuno.  A ciò  si  oppose 
aspirar  contro  Ermocrate  condottiero  de’  Siracusani , dappoiché  Tera- 
Sfiarta.  mene  che  Navarco  non  era,  e sol  navigava  per  conse- 

gnare la  flotta  ad  Àsioco,  era  nel  pagar  lo  stipendio  in- 
dolente; onde  si  convenne  fra  loro  che  tranne  cinque 
navi,  più  di  tre  oboli  a ciaschedun  si  pagassero  ; dap- 
poiché da  Tissaferne  a cinquantacinque  navi  tre  talenti 
io  ogni  mese  ed  alle  altre  che  eccedevano  tal  numero 
' secondo  questa  porzione,  lo  stipiendio pagavasi  ,i,  . Dal- 
la quale  narrazione  di  Tucidide  chiaro  si  scorge  che 
'Ermocrate  co*  Siracusani  non  solo  in  guerra  colle  armi; 
ma  ancora  nell’  adunanza  de’  confederati  col  consiglio  e 
Colla  voce  valesse  . 

Dopo  ciò  Tucidide  rammenta  ; che  nell’  inverno 
medesimo,  essendosi  Ippocrate  Lacedemone  partito  dal 
Peloponneso  con  dieci  navi  Turie,  alle  quali  presedeva 
Dorico  figliuolo  di  Diagora  eoo  due  altri  colleghi  per 


,1,  Qaeito  iatrìgalo  pauo  di  Tucidide  illusinrji  può  so!o  ropponenda  , 
elle  TiiMlerne  promesso  avesse  di  pagare  una  dramma  per  eiascfieduu  uomo 
di  cinquanlacinqiie  navi  ^ il  qual  nomerò  augumeiiuto  esseodosi  , pagar  vole- 
va tre  oboli  per  ciascheduno  , finché  consultalo  avesse  il  suo  Re.  V,  la  nota 
al  cap,  xiix.  di  Tucidide  p.  5aa,  ediz.  de  Wetsieuii  iy3i.  Amslelod. 

,1,  Tucidide  1.  vili.  c.  a6— a8.  .p.  S20,  leq. 
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portarsi  in  Giii(!o,  che  aibellata  ai  eia  da,  Tissareroe^ 
prese  altre  due  savi  secO)  una  Spartana  e l’ altra  Siraco- 
aaoa,  e sebbene  quella  spedizione  frastornata  fosse  dagli 
Ateniesi,  ben  si  vede,  che  in  ugual  pregio  tenevansi  gli 
Spartani  ed  i Siracusani  per  valore  e per^  grado'  in 
quella  flotta  , i , . 

Ma  di  quale  integriti  fornito  Ermocrate  si  fosse , 
da  ciò  riconoscasi,  che  Alcibiade  temendo  le  insidie  di 
Agide  Re  di  Sparla  e de’  Peloponnesii,  e rifuggiate  es- 
sendo a Tissaferne,  nuocer  volendo  ai  Peloponnesii,  «d 
esortando  Tissaferne  a minomar  lo  stipendio  di  quei 
della  flotta,  per  mezzo  dei  condottieri  corrotti  con  da- 
naro, egli  ne  eccettuò  i Siracusani  j dappoiché  il  solo 
Ermocrate  loro  condottiero  gli  si  opponeva  a nome  di 
tutta  la  flotta  confederata  ,a,  ^ testimonianza  rimarche- 
vole dell’  animo  incorrotto  e generoso  di  Ermocrate  sem- 
pre all’utile  comune  rivolto. 

Yeggiamo  poscia  cinque  navi  Siracusane  fra  le  do- 
dici, onde  Leonte  Spartano  era  venuto  a difendere  quei 
di  Cbio  . Questi  fatto  avendo  una  sortita  per  terra  ed 
usciti  io  mare  colle  proprie  e colle  navi  alleate  al 
numero  di  trentasei  contro  le  trentotto  navi  Atenie- 
si che  r assediavano,  attaccarono  battaglia  navale.  Il  com- 
battimento fu  atroce.  Quei  di  Chio  ed  i Confederati  non 
appalesarono  minor  coraggio  e fortezza  dei  nemici^  ma 
la  notte  che  sopravvenne  gli  divise , onde  invitti  ritor- 
narono in  città  ,3, . 

Uguale  ardore  di  combattere  appalesarono  i Sira- 
cusani, quando  quei  della  flotta  del  Peloponneso  che 
erano  presso  Mileto,  mormoravano  di  Astioco  e di  Tis- 


,1,  TucìdiiU  c.  Mfv.  p.  Sai. 


saferne,  che  Boandafano  m rovina  gli  aferi  del  Pelo- 
ponneso. Asliaco  non  avea  voluto  combattere,  nè  pria- 
quando  la  flotu  degli  Ateniesi  era  a quei  del  Pelopon- 
neso inferiore,  nè  poscia  quando  gli  Ateniesi  eran  fra 
loro  in  tumulto  e non  tutta  adunata  avean  la  flotta.  I 
Peloponnesii  intanto  logoravansi,  non  sopraggiugnendo  le 
navi  fenicie  , che  Tissaferne  prometteva  e non  ispediva. 
Questi  allligeva  la  flotta  del  Peloponneso  perchè  non  ri- 
schiava le  navi  fenicie,  nè  pagava  intero  nè  assiduo  il 
promesso  stipendio;  onde  tutti  affermavano,  non  doversi 
più  indugiare  ma  al  più  presto  combattere;  ed  i Sira- 
cusani erano  quelli  che  principalmente  instigavano  alla 
pugna.  Narra  quindi  Tucidide,  che  Astioco  ed  i Con- 
federati da  quel  rumore  commossi  decretarono  in  con- 
siglio di  attaccar  battaglia  navale  , i , . 

Quando  poi  fu  richiamato  dagli  Ateniesi  Àkibiade, 
crebbe  contro  Tissaferne  ed  Astiaco  della  flotta  il  tu» 
multo,  come  si  accrebbero  i sospetti  contro  Tissaferne, 
che  mal  corrispondeva  lo  stipendio  per  favorire  il  par- 
tilo degli  Ateniesi,  seguendo  il  consiglio  di  Alcibiade  » 
e contro  Astiaco  che  per  interesse  privato  condiscende- 
va a Tissaferne  . I barcajoli  siracusani  e turii,  tanto  più 
intrepidi  quanto  più  liberi,  affollandosi , chiedevano  lo 
stipendio.  Avvenne  allora  che  Astioco  alzò  il  bastone 
contro  Dorico,  che  tropjio  favoreggiava  i suoi  Turii  ,2, 
onde  poco  mancò  che  non  restasse  ucciso  Astioco  dai 
barcajiioli,  e quei  di  Milelo  cacciarono  il  presidio  di 
nssaierue  dal  castello  da  lui  ir*  Jlilcto  edificalo  ; apjilau- 
deudo  a ciò  lauto  g'i  altri  ccMilcderali,  qiiauio  priutipal- 


c.  i.xxvm.  p.  5jc. 

Qitnlchf?  ediiiriic  di  TucidiJe  afferma  di  averto  aiuto  contro  Ermo*» 
crale  , lua  da  beiicfvute  apparisce  di  essere  sialo  Couiro  Dorico.  V.  T-c,d‘d^ 
1.  ciL  noi. 
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, mente  i Siracusani;  onde  bisognò  rimuoversi  Aslloco  dai 
Laccdemoai  e spedirsi  Mindaro  in  sua  vece.  Tissaferne 
spedi  con  Astioco  un  Legato  , per  accusare  i Milcsii 
pel  cacciato  presidio.  I Milesii  all’  incontro  portati  si 
erano  in  Sparta  avendo  Ermocrate  alla  testa,  per  incolpar 
Tissaferne  ed  appalesare,  eh’  egli  con  Alcibiade  conspi- 
rava  a debilitar  le  forze  del  Peloponneso,  ch’era  di  dul>- 
bia  fede,  e che  a ciò  tendeva  il  minorare  od  il  defrau- 
dare lo  stipendio  a quei  della  flotta  ; onde  tra  Ermo- 
craie  e Tissaferne  eravi  perpètua  nimisti  al  dire  di  Tu- 
cidide ,r,.  Quindi  Astioco,  i Milessi  ed  Ermocrate  por- 
taronsi  in  Sparta  , mentre  Alcibiade  crasi  già  portato 
da  Tissaferne  in  Samo  . Laonde  alcune  navi  Siracusane 
e Tarenline  ne  stavano  fra  le  quaranta  navi  Peloponne- 
siache , le  quali  stazionavansi  nella  spiaggia  Laconica , 
comandate  essendo  da  Egesatidrida  Spartano, a,  e queste 
richiamate  furono  da  quei  di  Eubea,  e colà  fingevano 
di  navigare,  ma  quinci  approdorono  in  Epidauro  ed  in- 
festarono Egina  colle  di  loro  scorrerie  . 

Ma  finalmente  non  guari  lungi  dal  porto  di  Eretria  uticolo  iv. 
attaccossi  quella  famosa  battaglia,  in  cui  tutta  U flotta  ^ Simeusuni  pa- 
comandata  da  Egesindrida  prese  ventidue  navi  co’  barca- 
jiioli  Ateniesi,  onde  perdettero  V Ellesponto  la  Jonia  le  sintinda , ed  in 
Loie,  tutto  il  tratto  di  Eubea  e per  così  dire  lutto  lo 
impero;  laonde  vieppiù  terrore  questa  battaglia  arrecogh  gna  a Sesto  ed 
della  strage  soflerta  in  Sicilia.  Nella  quale  battaglia  na- 
vale  ed  in  tutte  le  altre  confessa  Tucidide,  di  essete  antenne  neWauno 
stati  i Siracusani  di  ajuto  ai  Lacedonaoni;  dappoiché  va- 
lendo  molto  colla  flotta,  veloci  e pronti  nell’ inlrapren- ^ 
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dere  ed  eseguire,  valorosamente  contro  gli  Ateniesi  pu- 
gnarono , I , . 

E sebbene  svantaggiosa  agli  Spartani  riuscita  fosse 
quindi  la  battaglia  navale  tra  Sesto  ed  Àbido,  tuttavia 
Ermocrate  non  lasciò  di  adempire  di  ottimo  condoilie- 
re  le  parli  e di  ritirarsi  colla  minore  perdita  possibile. 
Gli  Ateniesi  colà  schierata  bicorne  la  flotta  radevano  la 
spiaggia,  navigando  verso  Sesto  j ed  i Peloponnesii  co- 
nosciuto il  loro  arrivo  gli  si  ferono  incontro  da  Abido. 
Accorgendosi  che  già  venivasi  alla  pugna,  gli  Ateniesi  di- 
latarono le  corna  della  flotta  vicino  il  Chersoneso,  co- 
minciando da  Idaco  sino  ad  Arriana  con  sessantotto  na- 
vi, i,  Pcloponnesi  all’  incontro  Ha  Abido  sino  a Darda- 
no  eoo  ottantasei  navi  ,a, . Presso  costoro  occupavano 
il  destro  corno  i Siracusani,  ed  il  sinistro  Mindaro  col- 
le più  veloci  navi.  Presso  gli  Ateniesi  Trasilo  il  sini- 
stro e Trasibolo  il  destro  corno  comandavano,  gli  altri 
condottieri  ne  stavano  nel  posto  loro  assegnato.  Affret- 
tandosi i Peloponnesii  di  attaccar  battaglia  di  superare 
il  destro  corno  degli  Ateniesi  col  di  loro  sinistro , di 
chiuder  loro  .l’ adito  a divincolaci  e spingere  verso  ter- 
ra il  centro  della  flotta,  gli  Ateniesi  conosciuto  il  loro 
disegno  gli  uscirono  contro , e giusto  là  ond’  essi 
;raccluudeili  voleano^  e vincendoli  in  celerità  col  di  lo- 
ro corno  sinistro  già  superato  aveauo  il  promontorio 
Ciuossema.  Così  il  centro. detU  flotta  da  deboli  e dis- 
sipate navi  formato  restava,  essendo  minore  il  numero 
.delle  navi  presso  gl’  Ateniesi,  .ed  il  sito  ialoroo  Cinos- 
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sema  formando  ona  circonferenza  acuta  angolare,  non 
poteva  da  loro  vedersi  ciò  che  nella  parte  opposu  fa- 
ceyasi.  Perciò  i Peloponnesii,  fatto  empito  nel  centro, 
spinsero  nella  spiaggia  le  navi  degli  Ateniesi , e sbar- 
carono a terra  molto  superiori  io  guerra.  A questo  cen- 
Uo  iwar  soTCorso  no  potevasi  nò  dal  destro  corno  da 
Irasibolo,  nè  dal  sinistro  da  Trasilo,  per  la  moltitudi- 
ne delle  navi  che  loro  intorno  affoUavansi.  Conciossiachè 
a cagion  del  frapposto  promontorio  Cinossema  veder  non 
SI  poteva  cosa  maneggiavasi:  e firopedivano  inoltre  i Si- 
racusani, e gli  altri  non  pochi  che  dietro  loro  schiera, 
ti  ne  stavano.  Finchò  i Peloponnesii,  fidatisi  nella  vit- 
toria, questa  e quella  nave  con  sicurezza  inseguendo 
conainciarono  a disordinar  la  loro  flotta.  Trasibolo  ed  1 
Suoi  accorgendosi  che  le  navi  nemiche  opposte  proibi- 
vangli  il  corso,  tralasciata  la  contesa  di  menare  io  gi- 
ro il  corno,  rivoltandosi,  le  respinge  e fugge  j e scontra, 
te  le  disperse  navi  dei  Peloponnesii  vincitori  comincia- 
rono a ferirle,  e multe  pe  atterrirono  senza  combatter- 
le.  I Siracusani  stessi  ceduto  avevano  a coloro  che  pu- 
gnavano con  Trasilo,  ed  accelararono  la  di  loro  fuga  ve- 
dendo quella  degli  altri.  Nè  è di  poco  momento  quan- 
to Uiodoro  aggiugne  alla  narrazione  di  Tucidide  il  soc- 
corso cioè  di^  altre  venticinque  trireme  apparso  io  prò 
degli^  Ateniesi,  la  struttura  delle  di  loro  navi  non  alte 
a ferirsi  coi  rostri  delle  navi  de’  Lacedemoni,  l’ instabi- 
lità dèlie  onde  che  ai  di  costoro  stratagemmi  oppone- 
vansi,  e che  tutto  contro  la  flotta  de’ Peloponnesii  cou- 
spirava  ,i, . Cosi  rivolta  1’  oste  in  fuga,  essendo  i Pelopoti- 
nesii  rifuggiti  primamente  al  fiume  Pidio  e quindi  ad  Abi- 
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do  y gli:  Ateniesi  presero  po<^he  di  loro  navi  y otto  da- 
Scio,  cinque  da  Corinto,  due  degli  Ambracioti,  altret- 
tante Beoticbe;  e dei  Leucadi  dei  Pelleoi  dei  Lacedemoni 
e dei  Siracusani  una  per  ciascun  popolo.  £ benché  gli 
Ateniesi  perduto  avessero  quindici  navi  in  quella  batta- 
glia, pure  sembrò  loro,  dì  aver  questa  vittoria  tolto  lo- 
obbrobrio  della  calamità  di  Sicilia,  ed  a bene  sperare 
iucoraggiolli. 

Ma  qualunque  sia  stato  l' esito  di  quella  battaglia, 
ben  si  vede  di  qual  prodezza  ripntavasi  Ermocrate  coi 
suoi,  gli  fu  affidato  il  comando  dell’  ala  destra  della  flot- 
ta, dove  non  permise  da  pria  che  Trasilo  divincolar  si 
potesse,  -per  arrecare  ajuto  agli  Ateniesi  superati  nel 
centro^  e quando,  a cagion  del  disordine  della  flotta  , 
ritirarsi  fu  d’  uopo,  con  tale  avvedutezza  campò  la  dis- 
fatta, che  una  sola  nave  perdette. 

Diodoro  afferma  che  Ermocrate  presedette  all’  ala 
destra  della  flotta^  Vesselengio  appoggiandosi  a Tucidi- 
de ,r,  crede  che  allora  et  fosse  in  Isparta  , rimosso 
dalla  prefettura  delle  navi.  Ma  Tucidide  solamente  di- 
ce di  essersi  portato  Ermocrate  in  Isparta  per  quere- 
brsi  contro  Tissaferne;;  -e  facendo  là  una  digressione, 
porta  la  niroicizla  -di  Tissaferne  contro  Ermocrate  al 
segno  di  perseguitarlo,  allorché  esule  cedette  la  prefet- 
tura a Pelami,  Demarco  e Miscone;  ma  non  dice  punto 
eh’  era  esule,  quando  pootossi  in  Isparta  con  Astiloco  e 
coi  Milesii  per  querelarsi  di  Tissaferne.  Onde  dì  là  ri- 
tornò alla  flotta  , e poscia  avvenne  T esilio  come  dal 
seguito  dell’  istoria  ricavasi. 
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Dappolcliò  non  guari  dopo  accadile  la  famosa  bai* 
taglia  presso  Cisico  nella  quale  Alcibtaile  escluse  dal  Mindaro  £rmo- 
porto  le  sessanta  navi  scortale  da  Miodaro  ; e veduto 
avendo  i Feloponnesii,  eoe  le  navi  ostili  erano  inmag-^ì  suoi;  fablri- 
nior  numero,  rifuecirono  al  lido,  e colà  dalle  navi  fe-  a>  Sineuiant 
eerò  resisteoEa  ai  nemici  che  assalivangli.  Allora 

biade  menando  in  giro  venti  navi  sbarcò  1’  oste  a eteniio tumeUuot 

ra;  lo  che  Mindaro  veduto  avendo,  comandò  pure  che 

i suoi  saltassero  a terra,  dov’ egli  combattendo  frai  pri- ne 
mi , morto  cadde.  Ucciso  il  quale  gli  altri  si  diedero  ,/ 
alia  fuga,  onde  eli  Ateniesi  menaron  le  rimorchiate  na-  agevola  ; di  lui 

° elogio  fallo  da  Se- 


- I . mum  ni  nn- 
Alci-  tandro  è condan- 

ter-  tiìlio}  lo 


vi  in  Proconnesso,  tranne  le  Siracusane;  giacché  i Sira< 
cusani  stessi  bruciaronle,  per  non  cadere  in  mani  osti* 
li  ,1,;  impresa  coraggiosa  ed  avveduta,  che  rende  £r> 
mocrate  ed  i Siracusani  superiori  nell’  arte  > bellica  ai 
conilouieri  Spartani,  che  brneiar  dovevan  la  flotta,  per^ 
non  accrescer  quella  degli  Ateniesi,  ir'  ^ ;<  ■ 

Allora  Farnabozo  convocato  il’  esercito  dei  Pelo- 
ponnesii  e dei  Siracusani  con  fot  togli,  appalesando  loro; 
di  non  dover  molto  dolersi  per  la  perdita  delle  navi,  di  cui 
gran  copia  presso  il  re  di  Persia  ne  stava  essendo  prin- 
cipalmente -sani  e salvi  i corpi  loro.  Distribuì  inoltre 
le  vesti,  e lo  stipendio  di  due  mesi  a ciascbednn  sol- 
dato, armò  i barc^noli,  stabilì  presidii  ne’  luoghi  ma- 
rittimi, e convocali  i Trierarcbl  ed  i condottieri  da  tut- 
te le  città,  comandò  loro  di  edificar  presso  A tandro 
un’  altra  flotta,  e di  compire  il  numero  dielle  perdute  na-  - 
vi,  diviso  all’  nopo  il  danaro  fra  loro,  e permise  di  pren- 
derne la  materia  dal  monte  Ida. 

Mentre  gli  altri  erano  intenti  all’  opra , I Siracusani 
XOD  quei  di  Antandro  perfezionarono  parte  delle  mura. 


aofonte . 
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le  riporuron  plauso  in  preferenza  di  tutto  il  presidio, 
pel  quale  beneficio  i Siracusani  nieritaron  la  cittadinanaa 
dagli  Antandridi . Farnabozo  ordinata  ogni  cosa,  arrecò 
subitamente  ajnto  a Calcedone^  e nel  tempo  stesso  fa 
avvisato  ai  Duci  Siracusani , di  essere  stati  condannati 
dal  popolo  all’  esilio  dalla  patria  , i , . Questo  esilio  mi- 
rava principalmente  Ermocrale  . Essendo  egli  pretore  in 
Sicilia  nella  guerra  contro  gli  Ateniesi  , era  stato  di 
grande  giovamento  alla  patria , e molto  quindi  valeva  in 
grazia  ed  autorità  presso  i Siracusani  . Quindi  fu  pre- 
scelto per  arrecar  soccorso  ai  Lacedemoni , e colà  spe- 
dito ai  governo  della  flotta  Siracusana  . Tale  potenza  e 
tal  favore  destato  aveagli  contro  invidia  . Diocle,  il  quale 
stabilito  avea  la  Democrazia  in  Siracusa,  e quanti  seco 
lui  favoreggiavano  il  governo  popolare,  erano  ad  Ermo- 
ccate  avversi , perchè  temevano  di  poter  egli  occupare 
il  dominato,  e quindi  i di  lui  opposti  partegiani  sfor- 
zati si  erano  a tutta  possa  di  farlo  condannare  all’  esi- 
lio ,a,  . Taluno  sospeUò , che  a colpa  attribuirongli 
r incendio  delle  navi  , ma  questa  impresa  fu  degna  di 
Ermocrate , di  essere  da  Grecia  tutta  ammirata  , ed 
imitata  nell*  età  posteriori , onde  flotte  e città  per  non 
cadere  in  mano  ostile  bruciaronsi . Tucidide  fa  sospettare, 
che  contribuito  abbia  Tissaferne  all'  esilio  di  Ermocrate, 
narrando  ; che  essendo  stato  Ermocrale  condannato  al- 
r esilio  da  Siracusa , ed  essendo  già  venuti  al  comando 
della  flotta  Siracusana  gli  altri  condottieri , Tissaferne 
vieppiù  aspramente  incalzava  Ermocrate  già  esule,  im- 
putandogli molli  delitti  e fra  gli  altri  quello  , che  gli 
si  era  dichiarato  nemico , perchè  ottenuto  non  avea  il 
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cbi«stogli  danaro,!,.  Ma  ciò  rendeva  più  grande  al 
cospeUo  della  Grecia  Ermocrate,  il  quale  curando  poco 
la  potenza  di  un  Satrapo  del  Re  di  Persia  , chiedeva 
il  pattuito  danaro  per  lo  stipendio  de’  soldati , onde 
continuarsi  la  guerra  contro  gli  Ateniesi  , e non  venir 
meno  1’  ardore  guerriero  . Meglio  diciamo  che  gl’  invidi 
della  gloria  di  Ermocrate , sotto  il  pretesto  di  poter 
egli  usurpare  il  dominato  nella  nascente  democrazia , il 
condannarono  all’  esilio e tale  fu  sempre  la  sorte  dei 
sommi  Duci  nelle  repubbliche . 

Questo  valoroso  condottiere  sempre  grande  io  pace 
ei  in  guerra,  fra  cittadini  ed  alleati,  non  degenere  di 
se  stesso  all’  avviso  dell’  esilio , convocati  i soldati , de> 
plorando  la  comune  sciagura  , e lagnandosi  dell’  ingiusto 
esilio  contro  ogni  legge  , esortogli  ^ che  ciò  non  ostante 
appalesassero  il  di  loro  strenuo  valore , ed  ubbidissero 
ad  ogni  comando  , Ordinò  ancora  discegliersi  i condot- 
tieri che  loro  presedessero  , fìncbò  arrivassero  i di  lui 
successori . Tumultuando  i soldati  ed  alzando  le  grida, 
principalmente  i Tiierarchi , i soldati  navali  ed  i piloti, 
vollero  eh’  egli  con  gli  altri  condottieri  sino  all’  arrivo 
de’  nnovi  Duci  comandasse  . I condottieri  risposero,  che 
non  conveniva  sediziosamente  contrastare  contro  la  pro- 
pria patria  ^ se  però  accusati  fossero  , poter  eglino  render 
conto  di  quanto  maneggiato  aveauo,  essendo  loro  me- 
desimi ottimi  testimoni , i quali  sapevano  ^ che  qnante 
volte  vinto  avessero  nelle  battaglie  navali  sotto  la  di 
loro  scorta , quante  volte  prese  avessero  navi  ostili , e 
se  (inora  invitti  fra  gli  altri  stati  fossero , ciò  accaduto 
fosse  per  la  militare  disciplina  , pel  valore  de’  condot- 
tieri e per  1’  aidire  de’  soldati , il  quale  in  terra  ed  in 
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inare  spiccato  fosse  . Applaudendo  > tatù  al  loro  discorso,* 
rimasero  i condottieri  al  governo , fìiichè  giunsero  i di 
loro  successori  Demarco  figliuolo  di  Pidoco,  Miscoue 
figliuolo  di  Menecrate,  e Potami  Gnossio . Molti  però 
de’  Trierarcbi  giurarono  , che  se  loro  conceduto  fosse 
di  ritornare  in  Siracusa  ricondotto  seco  loro  in  patria 
r avrebbero . Frattanto  concessero  loro  libera  la  facoltà 
di  girne  dove  piaciuto  gli  fosse  , lodando  tutti  ugnai* 
mente  . Ma  principalmente  cou  maravigliose  lodi  subli- 
mavano Ermocrate  per  la  di  Ini  singolare  diligenza  in- 
dustria ed  nmanità  , a tatti  i Trierarcbi  ai  Piloti  ed  ai 
soldati  ben  nota  ^ aggirandosi  da  mattina  a sera  intorno- 
ai  di  lui  padiglione  , per  sapere  cosa  dirsi  o far  si  do- 
vesse^ i quali  Ermocrate  egregiamente  instruiva  ed  am- 
maestrava , in  ciò  che  estemporaneamente  farsi  ed  in 
ciò  che  deliberatamente  dirsi  dovea  . Onde  stima  di 
grande  autorità  presso  tutto  il  militar  consiglio  conse- 
guito area  , sembrando  sempre  di  esporre  utili  sentimenti 
e parole  ,1, . 

Tale  è il  sublime  e schietto  elogio  che  fa  Senofonte 
di  Ermocrate , cui  aggiunge  la  lode  ^ di  aver  Ermocrate 
tinitamenle  ad  Astioco  accusato  Tissaferne  in  Lacede- 
mone, e di  aver  coraggiosamente  manifestate  le  cose 
come  andavano;  cioè  che  Tissaferne  per  favorire  Alcibiade 
e svantaggiare  i Lacedemoni  defraudasse  o ritardasse  il 
pattuito  stipendio . Tanto  coraggio  tale  maschia  virtù  era 
degna  di  Ernaocrate , e menP  egli  formava  in  Grecia  la 
gloria  di  Siracusa  e di  Sicilia  , gl’  invidi  di  sua  fama  il 
cacciavano  in  bando  dalla  patria  . Senofonte  ci  ha  trat- 
teggiato in  Ermocrate  il  modello  dcirottimo  comandante, 
e del  buon  sistema  di  guerra  teouto  da’  Duci  e dai 
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soldati  Siracnsani  , mercè  del  tjuale  io  preferènza  degli 
altri  Greci  eran  sempre  cosi  in  mare  che  io  terra , cosi 
nell’  assalire  come  nel  difendersi , nell’  attaccare  e nel 
predar  le  navi  , instati  invitti  . Nel  quale  breve  trattò 
Senofonte  compendia  le  imprese  de’  Siracusani  e dei 
Selinuntini  nella  guerra  del  Peloponneso  . Ed  inoltre 
da  lui  ricavasi,  ch’èra  legge  de*  Siracusani , che  inti- 
mato 1 esilio  al  condottieri  al^andonar  dovessero  l’ eser- 
cito , ed  i soldati  scegliersi  potessero  i Duci , finché  il 
popolo  spedito  avesse  coloro  che  destinati  aveva  al 
cornalo  . Di  fatto  sopraggiunti  costoro  in  Milelo  , pre- 
sero il  governo  delle  navi  e dell’  esercito  . Ermocrale 
di  là  poriossi  a Farnabazo , da  coi , pria  che  *1  chiedesse, 
ricevette  soprabbondantemente  il  danaro , onde  accin- 
gersi con  gli  amki  e con  le  triremi  al  ritorno  in  Sira- 
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Tutto  ciò  avvenne  neìT  anno  quarto  deirolimp.  xcir, 
e sebbene  in  quest’  epoca  i Cartaginesi  approdato  aves- 
sero con-  numeroso  esercito  in  Sicilia  , ed  assalitala  sotto 
la  scorta  di  Ànoibale , fra  lo  spazio  di  tre  mesi  prese 
avessero  due  greche-sicule  città , e cose  maggiori  intra- 
prese^ avessero,  tnttavia  riserbando  ciò  in  progresso,  per 
non  interromper  l’  ordine  delle  cose , continueremo  a 
descrivere  gli  avvenimenti  de’  Siracusani  in  Mileto  , « 
quelli  ^ Ermocrate  pel  ritorno  in  patria  . 

L »oiK>  primo  deir  olimp.  xeni.  Trasilo  condottiere 
degli  Ateniesi  adunò  F esercito  por  navigare  ia  Efeso  y 
ed  avendo  ciò  risaputo  Tissaferne,  raccolte  le  truppe 
ausiliari,  sj^dr  dovunque  uomini  a cavallo  jier  annun- 
ciare a tutti  di  ragnnarsi  in  Efeso  e soccorrer  Diana  . 
Trasilo  arrivò  m Efeso  il  decimosettimo  giorua,  e fe’ 
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sbarcare  i soldati  di  grave  armatura  a Coresso  ; i cava- 
lieri i saggittarii  i frombolieri  i soldati  nautici  e quei 
di  lieve  armatura  dall'altra  parte  della  città  verso  £lo . 
Allo  spuntar  del  giorno  avanzossi  co’  due  eserciti,  e gli  si 
fecero  incontro  i confederati  che  Tìssaferne  adunali  avea, 
e principalmente  i Siracusani  cb’  eran  venuti  nelle  prime 
venti  navi , e quelli  cbe  poco  fa  erano  in  altre  cinque 
navi  approdati,  essendone  Eucleo  figliuolo  d’ Ipponico, 
ed  Eraclide  figliuolo  di  Aristogeue  condottieri , come 
altresì  coloro  cbe  venuti  erano  con  le  due  navi  Seliounti- 
nc  . Tutti  costoro  assalilo  avendo  in  Coresso  la  osùle 
falange  di  grave  armatura  la  rivolsero  in  fuga , ed  uc- 
cisine cento  inseguiron  gli  altri  sino  al  mare  . Voltisi 
quindi  ad  Elo  assaliron  gli  akri,  ed  avendo  costoro 
perduti  circa  trenta  soldati  si  diedero  a vergc^nosa  fuga  . 
Gli  Efesini  allora  eressero  là  un  trofeo  ed  un  altro  in 
Coresso  j ed  i Siracusani  co’  Selinunzii  appalesarono  tal 
valore  in  quella  battaglia , cbe  in  preferenza  di  tutti 
furono  a nome  del  pubblico  -e  privatamente  di  grandi 
doni  ricolmi  . Fu  concessa  la  cittadinanza  con  perpetua 
immunità  de’  tributi  a tutti  coloro  cbe  abitar  volessero 
in  Efeso;  ed  essendo  stata  allora  rovesciata  da' Carta- 
ginesi la  .città  di  Selinunte,  gli  Efesini  acxcdsere  nella 
propria  città  i Selinunzii.. 

Gli  Ateniesi  di  là  navigarono  in  ?iuzio , quindi 
portaronsi  in  Lesbo  e udì'  Elesponto . filandone  là  nel 
porto  Metìmnea  avvicinar  -videro  le  venticinque  navi 
Siracusane  cbe  .vele^iavano  da  Efeso,  e scagliatisi  contro 
loro  ne  presero  quattro  con  lutti  i soldati , «d  insegui- 
rono le  altre  insino  ad  Efeso . Trasilo  comandò  di  con- 
dursi tutti  i |>rig>on!eii  in  Atene,  tranne  Alcibiade 
Ateniese  nipote  del  grande  Alcibiade  socio  della  fuga  di 
costui  il  quale  fe’  lapidare . Ciò  fatto  il  restante  della 
flotta  Siracusana  giunse  in  Sesto  ; disceso  là  tutto  l’cser- 
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cito  Bopraf^ianse  l’ inverno.  I Siracaranì,  redi  instabiltà 
di  fortuna!  imprigionati  furono  nelle  cave  del  Pireo,  come 
erano  stati  un  tempo  imprigionati  gli  Ateniesi  nelle  cave  '' 
di  Siracusa  \ ma  i Siracusani  più  destri  ed  intraprendenti, 
forata  la  roccia,  di  notte  tempo  scapparono,  e rifuggia* 
roosi  parte  in  Decelea  e. parte  in  Megara,i,  . 

Niente  altro  Senofonte  ci  narra  de’  Siracusani  e dei  ì*ticol«  vh. 
Selinunzii  nella  guerra  del  Peloponneso,  e solamente 
Giikslino  racconta,  che  la  guerra  mossa  da’ Cartaginesi  «tetta  />unì. 
in  Sicilia  vieppiù  infierendo,  fe’  di  là  richiamare  i soc- 
corsi  de’  Siracusani  ^ de’  quali  privi  essendo  i Lacede-  Mtmtsi . Attnt  è 
moni , Alcibiade  colla  flotta  vincitrice  combattè  in  più 
luogm  , vinse  dapertutto , riacquistò  o prese  le  citta  nria  Lina  comrì- 
rnbelli > le  soggiogò  agli  Ateniesi , e rivendicò  la  di  loro 
gloria  per  terra  e per  mare  : onde  si  vede  che  il  valor  ullo  Pfvxtno  cvn- 
Siculo  tenuto  avea  a freno  per  terra  e per  mare  8^* 

Ateniesi  e che  molto  alle  vittorie  de’  Lacedemoni  con- 
'ferito-  aveva  ,2,  .. 

Pugnosst  quindi  con- varia  fortuna  tra  i Lacedemoni 
e gli  Ateniesi , finché  dopo  varie  vicende  espugnata 
Atene  cadde  in  mano  de’  trenta  tiranni,  che  miseramente 
lanceraronla . Ma  quando  poi  Trasibolo-  intraprese  a li- 
berarla, ed  Ismenia  con  le  sue  private  facoltà  ajutolla, 

Usia  Orator  Siracusano,  allora  esule,  spedì  cinquecento 
soldati  a suo  stipendio,  in  soccorso  della  patria  comune 
dell’eloquenza^  e questi  furono  di • giovamento  nella 
battaglia.,  in<  cui  que’' trenta  Dèspoti  vinti’  furono  ,3, , 
onde  poscia  il  di  loro  dominio  crollò  . Questo  tratto 
generoso'  deL  piùi  facondo-  oratore  nato  in  Sicilia  degno- 


,4,  1.  p.  397; 

,3,  Giustinoì.  T.  i>.  4o  edit.,  R6b.  Siepbaoi  i543< 
,3,  Id.  p/  53. 
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Ermocrale  col  «fa- 
noni fU  Fanabato 
con$lrui$tt  trirtmi, 
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pugna  M*  Motti  e 
co'  PanormUi , dà 
il  guauo  a'  campi 
d*'  Sitacutani,  in- 
aia le  otta  de'  Si- 
racuiani  intepeUi 
da  Diede.  DiocU 
è cacciato  in  ban- 
do. Ermocrate  en- 
tra in  SiracufOy  i 
morto  ^ 
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di  tramandarsi  in  memoria  , è stato  da  noi  altroiw 

rapportato  . 

Ritornando  ora  ad  Ermocrate  ed  alla  di  lai  arai* 
ciaia  eoo  Farnabazo,  sappiamo  da  Senofonte  che  Far* 
nabazo  seco  il  condusse  al  Re  di  Persia , allorquando  i 
Legali  Lacedemoni  ed  Ateniesi  porta roosi  là  per  giovare 
sul  trattato  per  Calcedone^  e c^  aveva  seco  il  fratello 
Prozeuo,  di  cui  non  si  fa  rammenta nzal  atrove  . Fornito 
da  Farnabazo  di  gran  copia  di  danaro  , veleggiando  , 
approdò  in  Messana , e construite  là  cinque  triremi 
stipendiò  mille  soldati . Presi  altri  mille  Imerei  raminghi 
dalla  patria  tentò  di  ritornare  in  Siracusa , ajutandolo 
gli  amici  . Ma  defraudato  di  sua  speme  in  questa  intra- 
presa , marciando  rapidamente  pei  luoghi  mediterranei 
occupa  Selinunte,  e circondata  con  muro  parte  della 
città  , vi  aduna  da  ogoi  doi'e  i Selinonzii  sopravviventi 
all’  eccidio  . Ricoverati  mollissimi  in  quel  lut^o  forma 
tino  sceltissimo  esercito  di  sei  mila  uomini . Sortendo 
di  là  saccheggia  da  prima  la  campagna  di  quei  di 
Mozia  , e superando  coloro  che  gli  erano  usciti  contro 
della  città  ne  uccide  non  pochi  ^ e perseguitando  la 
turba  de’  (uggitivi  gU  respinge  entro  le  mura  . Poscia 
infestando  i confini  de’  Panormiti  con  frequenti  scorrerie 
s’impudroiiisce  d’ ingente  preda  . £ fattasi  incontro  tutta 
la  multitudiue  de’ cittadini  ad  esercito  schierato  innanzi 
la  città,  ne  atterra  mille,  unde  gli  altri  nelle  mura 
rinserraroRsi . Così  egli  saccheggiando  tutte  le  regioni 
sommesse  al  dominio  de* Punici,  degno  di  somma  lode 
presso  i Slcelioti  si  rese.,  fiottontrò  allora  la  moki  dei 
Siracusani  il  pentimento  , vedendo  di  aver  decretato 
r esilio  di  Ermocrale,  ia  cui  virtù  tati’  altro  meritava  . 
Laonde  facendosi  di  lui  spesso  nelle  pubbliche  adunanze 
menzione,  il  popolo  appalesò  eoo  argomenti  noudubbii 
la  sua  volontà  sul  richiamo  di  quel  valentuomo..  Ermo* 
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crate  qaiadi  fatto  consapevole  della  celebrità  di  sna 
fama  presso  i Siracnsani  , a tott’  uomo  preparasi  al 
ritorno,  sapendo  bene  che  gli  emuli  ed  i nemici  vi  ù 
sarebbero  gagliardamente  opposti  ,l,  . 

Perciò , uscite  fuora  le  sue  falangi  da  Selinonto  ^ 
pertossi  io  Imera  ed  accampossi  nel  sobborgo  della  città 
rovesciata . Colà  indnggiando , conosciuto  avendo  ove 
r oste  Siracusana  fermata  si  fosse , raccolse  le  ossa  di 
coloro  che  cadati  erano  nel  campo  di  battaglia  , e so- 
prappostile in  cocchi  magnificamente  adorni , trasportolle 
in  Siracusa  . Egli  arrestossi  ai  confini  di  quel  teoitoro, 
il  quale  per  legge  era  vietato  di  oltrepassare  agli  esuliy 
ma  ne  affidò  il  trasporto  ad  alcuni  de’  suoi  compagni  ,3,*. 
Praticava  ciò  con  disegno , acdò  Diocle , il  quale  im- 
pediva il  di  lui  ritorno , trovandosi  reo  della  trascurata 
sepnliura  , incorresse  nell’  odio  della  moltitudine  , ed, 
egli  per  la  nmanità  prestata  agli  estinti , riacquistasse 
la  primiera  benevolenza , dappoiché  i Sicelioti , al  pari 
degli  altri  Greci , eran  molto  solleciti  nel  dare  la  sepul- 
tura  agli  estinti  in  campo  di  battaglia  ,3, . Arrecale 
qnelle  ossa  io  città , nacque  discordia  . Diocle  oppone- 
vasi  alla  sepoltura  degli  estinti , ma  il  Volgo  concor- 
demente attennesi  al  contrario  parere  ^ onde  determinò 
di  farsi  i funerali  a quegli  onorali  avanzi  di  morte  , e 
tutti  i cittadini  decorarono  la  pompa  funebre . Allora 
Diocle  fu  condannato  all'  esilio , ma  non  perciò  fu  ri- 
chiamato Ermocrate . La  di  lui  audacia  sospetto  rea- 


Jìmian  L J*a.  e.  £3.  p.  $90. 

Simile  leftge  per  tettiaioDrania  <£  SemoeteDe  envi  in  Atene.— Demo* 
vtene  Orai,  in  Poljrclein. 

De  questa  oarraiioue  tede  ctie  da  Imera  a Siracusa  percorrer  >i  poterà 
àa  cocchio  . 

Diod^ro  I.  slu.  a.  6 1 ^lo.  KirchmaiBiDi  dppeud.  Defunotibut  c.  S. 


ìlevalo  di  occnpare  il  dominato,  le  otten'tito  avesse  qnaW 
che  magistralara  . Ermocrate  non  giudicando  allora  op- 
portuno di  adoprar  la  forza  tornossene  in  Selinnnte. 
Alquanto  dopo  chiamato  dagli  armici  fautori , avvicinossi 
con  tre  mila  uomini  armati  , e condotto  1'  esercito  pei 
campi  di  Gela  , di  notte  tempo  giunse  al  luogo  stabi- 
lito , e non  potendolo  allora  seguire  tutti  i guerrieri,' 
egli  avanzoasi  con  pochi  alla  porta  Acradioa  , dove 'trovò 
alcuni  degli  amici  , che  occupato  aveano  quel  posto,  e 
seco  prese  coloro  che  tardi  raggiunto  k>  aveano  . Ma  i 
Siracnsani , abbandonate  le  fortificazioni , corrono  armatii 
nel  foro  , ed  ivi  adunatasi  gran  raoUitudioe  di  nomini 
fanno  io  pezzi  Ermocrate , e la  maggior  parte  de’  com- 
plici ^ e condannano  in  giudizio  all'  esilio  coloro  che 
camparono  la  morte  ^ Alenai  di  loro  trapassati  da  molte 
ferite , proclamati  furono  da'  coogiontl  per  morti , onde 
non  essere  al  furor  popolare  esposti  ; e fra  costoro  fuvvi 
quel  Dionisio , che  poscia  usurpò  il  dominm  io.  Sira^ 
cusa  ,1, . 

Così  fu  morto  quel  valoroso'  cittadinoj  che  tiene- ili 
primo  posto  fra  i condottieri  di  Sicilia  , e va  del  pari- 
‘ coi  più  illustri  Duci  della  Grecia,  fra  i quali  primeggia 
nella  grand’  epoca  della  guerra  di  Sicilia  e del  Pelopon- 
neso. Ammirato  dai  Duci  e dai  Re  Spartani  opposto 
all’  ingiusto  Tissaferne,  difensor  dellfa  patria  , stermina- 
tor  dei  nemici,  invitto  nelle  battaglie  navali  e terrestri,, 
reso  più,  grande  di  se  stessa  nell’  esilio,  miseramente  pe- 
rì per  r invidia  dei  favoreggiatori  del  governo  popola- 
re alta  cui.  ombra  ingiustamente  sacrificavansi  gli  Eroi- 
delia  patria.  Rispettato  avendo  sempre  le  leggi , noo- 
credette  violarle  rientrando  in  patria  desiderato  dai  buo«- 


,1,  Diodero  1.  uu.  c.  ;5.  p.  6oo. 
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ni  e dal  popolo  , e solamente,  soperdiiato  dagl’  ingiusti 
parteggi  stori,  che  privavansi  deirunico  cittadino,  cbe  op 
porsi  poteva  al  furore  di  Annibale,  e degli  inoumerevoli 
Cartaginesi,  che  minacciavano  di  inondare  Sicib'a. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Epoca  della  seconda  guerra  de*  Cartagiae$i 
in  Sicilia,  Caduta  di  Selinunte. 


Per  non  mterrcmipere  la  sene  degli  avveoHnenti 
Ermocrate  inoltrati  ci  siamo  sino  all’  anno  primo  dello  rotano  gii 
<Himp.  xcm.  Or  bisogna  ntornar  su  i proprH  passi  per  u*  Carta- 
descrivere  la  seconda  goena  de’  Cartaginesi  in  Sicilia , «'»*>  "f"'®  *®'*T 
occasionala  dai  delinunaii  ohe  provocarono  gli  h-gestanu  p„  cendouim. 

Volgeva  allora  1’  anno  terzo  dell’  olimp.  xcii  era  pntidio  in  £gt- 
stato  OUucipiK)  eletto  Arconte  io  Atene  , ed  eran  gJl  tdTi 

consoli  in  Roma  M.  Cornelio  e L.  Fuiio . Allora  StiinuniH,  ptrdi. 
gli  Egestani  perchè  erano  stati  con  gli  Ateniesi  contro 
i Siracusani  collegati  , finita  la  guerra  erano  io  gran  gine  ed  in  Sira- 
timore  di  pagare  il  meritato  fio  ai  Skelioti  . Laonde 
tacendo  loro  guerra  i Selinunz»  per  uu  teoitoro  di  ni«.  onmp.  xau  ■ 
dubbia  loro  pertinenza,  spontaneamente  gliel  cedettero,  “•  4'®* 

temendo  che  i Siracusani  in  questa  occasione  non  si  col- 
legassero co"  Sèlinunziì,  e sterminassero  Egesta. 

Quando  però  quei  di  Selinunte , oltre  i oonlroversi 
campi , cominciarono  ad  usurpare  grau  tratto  della 
«onfinante  regione  degli  Egestani , questi , spediti  am^ 
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basciadori  iti  Cartagine,  chiedettcro  da  loro  sóccoréo  ' 
ed  affidarono  Egesta  alla  di  loro  fede  . Colà  porta* 
tisi  i Legali,  esponendo  al  Senato  le  di  loro  inchieste, 
destaronsi  de’  dubbii  nei  Cartaginesi  ; dappoiché  qaind 
stimavanli  1’  amor  di  occupare  una  città  sì  opportuna 
ai  loro  disegni  , e quindi  il  timor  de’  Siracusani 
affrenavali , vedendo-  che  poco  fa  debellalo  aveano 
le  validissime  truppe  degli  Ateniesi.  Ma  a persuasione 
del  supremo  Magistrato,  che  ad  occupar  quella  città 
persuadevagli,  fu  risposto  ai  Legati,  che  sarebbero  per 
somministrar  loro  soccorsi  ,>,  • Bisognando  combattersi 
il  maneggio  dell’  impresa,  ^ affidato  ad  Annibale  che 
allor  da  magistrato  presedeva , scelto  per  comandante. 
Questi  era  nipote  di  quell’  Amilcare,  che  pugnando  con 
Gelone  era  caduto  in  campo  di  battaglia  presso  Imera,. 
ed  era  figliuolo  di  Giscone , il  quale  cacciato  in  esilio 
‘per  k sconfitta  riportata  dal  Padre,  era  vivuto  in  Seli^ 


Bunte. 

Annibale  dunque,  per  natura  oenaico  id  greco-  no- 
tte, bramando  scancellar  col  propriovalore  l’obbrobrio 
•dei  suoi  maggiori,  afifrettavasi  colle  sue  imprese  di  ac- 
quistar gloria  e demioio  aUa  patria.  Perciò  vedendo 
che  i SeUnuntini  contenti  non  erano,  col  ceder  loro 
gli  Egestani  il  campo  controverso,  insieme  con  que'  di 
Egesta  spedì  legati  ai  Siracusani,  affidando  loro  l’arbi- 
trio di  tanta  lite. 

1 Cartaginesi  in  apparenna  sembravano  cosi  làvorim 
il  retto  ed  U giusto  ma  in  realtà  meditavaDo^  che  se  i 


,1,  Il  Supremo  MagUtrato  è appeltalo  da  Biodòro  Livio  to- 

appella  Sufiélto  e gli  dii  una  specie  d' impero  coniolare  . Talvolta  è appellalxv 
Ke  presso  Zunsre  . V.  Wei>elcag.  not.  ai  cap.  43.  del  1.  u.i.  dt  UiodoKs 
p,  S75-,  1 Suffittti  due. 
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Selinanzii  ricusassero  quel  giudiziol  avverrebbe  che  i Si- 
jacusaui  si  allontanerebbero  dalla  di  loro  società.  Quin- 
di i Selinanzii,  spediti  i loro  legati,  non  dando  luogo 
a disamina,  ma  perpetuamente  contradicendo  ai  legati 
degli  Egestani.e  dei  Cartaginesi,  ì Siracusani  delibera- 
rono di  conservar  la  società  coi  Selinunzii  e la  pace  coi 
Cartaginesi. 

Perciò,  dopo  il  ritorno  de’  Legati , i Cartaginesi  ■* 
spedirono  agli  Egestani  cinquemila  soldati  di  Africa,  ed 
ottocento  Campani  . Le  città  calcidiche  spedilo  aveano 
-costoro  agli  Ateniesi  contro  i Siracusani  , ma  approdati 
dopo  la  strage  degli  Ateniesi,  non  eravi  chi  gK  assoldasse . 

I Cartaginesi  comprati  loro  i cavalli , generosamente  ' 
stipendiandoli,  collocarono  il  di  loro  presidio  io  Egesta, 
ma  i Selinanzii  fidandosi  nella  dovizia  e nel  nunoero 
de’  cittadini,  stimavan  da  poco  gli  Egestani,  e quindi  da 
.prima  ad  esercito  schierato  cominciarono  a devastare  la 
regione  configante , molto  superiori  essendo  nel  numero 
de’  soldati  j e poscia  tenendo  in  non  cale  il  poco  numero 
de' nemici,  vaga  van  quà  e là  dispersi  pei  campi.  I con- ' 
dottieri  degli  Eigestani  presane  occasione  , col  soccorso 
de’  Cartaginesi  e de'  Campani  assalgono  inopinatamente 
i Selinunzii  disordinatamente  vagando , gli  mettono  in 
fuga  , gli  sbaragliano  , ne  uccidono  mille  e riacquistan 
la  preda  . 

Dopo  questa  battaglia  gli  uni  e gli  altri  spediscono 
Legati  f.  quei  di  Sclinunte  in  Siracusa , e gli  Egestani 
in  Cartagine  per  chiedere  ajuto.  Quinci  e quindi  gene- 
rosamente loro  si  promettono , onde  così  destossi  la 
seconda  guerra  de’  Cartaginesi  in  Sicilia . I Punici  con- 
siderando la  grandezza  dell’  impresa,  addano  tutta  la 
cura  della  guerra  ad  Annibaie , e gli  concedono  la  fa- 
coltà di  adunare  un  sudciente  esercito , volentieri  som- 
ministrandogli il  bisognevole.  Perciò  Annibale  per  tutu 
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quella  stagione  e l’ inirerno  seguente  assolda  nnmerose 
truppe  mercenarie  da  Spagna , «1  arrolla  non  pochi 
cittadini  . Percorrendo  Àfrica  tutta , sceglie  in  ogni  città 
gli  uomini  più  valorosi , e fornisce  le  navi  necessarie 
per  tragittar  le  truppe  in  primavera  • 

«■VICOLO  u.  , Quindi  sul  principio  dell’ anno  quarto  deirolim* 
Anmèatt  approi^  piade  xcii,  essendo  Arconte  in  Atene  Diocle  e consoli 
*/"  •“  Roma  Q.  Fabio 'e  C.  Furio,  Annibale  condottiero 
Emporio,  a$utiiice  dei  Cartaginesi  adunò  Toste  di  Spagna,  ed  i soldati 
e quindi  arrollati  dall’Africa,  e ne  riempi  ses- 
Siracuiani  ^ dai  Santa  navi  lunghe^  avendo  inoltre  fornito  mille  e cin- 
fantmf"^do^'^a-  quecento  navi  da  carico  per  tragittar  la  troppa,  le  mac- 
lida  difeia  é iter-  cbùie  di  asscdlo  le  armi  ed  ogni  bellico  apparato. 

Oltrepassalo  con  tal  flotta  il  mar  di  Africa,  appro- 
.^irartoani , ^/n- dò  alT  opposlo  promontorio  Lilibejo.  Allora  alcuni  che 
ptdiune  ouiene  u ^ dimenavano  i destrieri  dei  Selinunui,  veduto  avendo 
/uggitivi.  Olimpia- hi  numerosa  flotta  che  approdava,  velocemente  corsero 
c*  ^log  ^ annunciarono  al  popolo  T arrivo  del  nemi- 

co. Laonde  i Seliminzii  spedirono  subitamente  messagi 
con  lettere  ai  Siracusani , per  chieder  loro  soccorso. 
Frattanto  Annibaie  sbarcata  la  truppa,  pianta  gli  accam- 
pamenti, cominciando  dal  pozzo  Lilibeo^  che  diede  quin- 
di nome  alla  città  quivi  eretta 


,1,  Dìadom  I.  ziit.  c.  45i  44’  P-  v;4- 

,1,  III.  I.  ziv.  c.  So.  Edos»  ■>«•  tib.  XXII.  WeMdti)g.|Doi,  id  cip.  Liv. 
1.  xm.  |>.  SU3. 

Uigiloro  qui  vuole  che  <ia  itati  quella  citlh  eretta  dai  Cartaginesi  poscia- 
chè  Uiouisio  rovesciò  Mcaia  raouo  quarto  dell’ ulimp,  xcv;  uia  quella  ciili 
«liiteva  sin  dall’ epoche  fàvolote  , e rammentasi  Ih  il  tempio  di  ApoUine  , il 
porro  e 1'  antro  della  Sibilla  . Diodoro  medesimo  mene  io  contrasto  i Lilibe- 
uni  con  que’  di  Egesit  ueU'olimp.  Lxxiu.  3.  ( lib.  xi.  c.  bti.  ),  tal  cbe  a 
parer  di  Bocberlo  sembra  qnella  citib  di  origine  Fenicia  ; e che  si  dice  fondata 
dii  Csttagioesi  , per  la  nuova  colouia  ivi  da  loro  atabilita  dopo  la  preaa  di 
Moria  . E probabile  cbe  Amilcare  abbia  piautato  gli  accampamenti  vicino  quella 
citlà , come  die  di  origine  Fenicia  , al  pari  di  Carlagioe  . 
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Tono  Io  esercito  di  Annibale,  secondo  Efurd,  era 
^ dngento  mila  fanti  e quattro  mila  cavalieri,  ma  Ti- 
meo afferma  di  non  avere  oltrepassato  i cento  mila,  con  ■ 
coi  va  di  accordo  Senofonte  , i , j onde  la  di  costoro 
aulocUà  sa  qndla^  di  Sforo  U vince.  Sottrasse  quindi 
la  navi  nel  seno  vicino  Mozia,  indicar  cosi  volendo  ai 
Siracusani,  di  essere  entrato  in  Sicilia,  non  già  per  far 
guerra  ed  assalir  Siracusa  coll*  esercito  navale.  Presi  al- 
lora i soldati  degli  Egeslani  e degli  altri  confederati  mo- 
vendo il  campo  da,  Lilibeo  marcia  ver  Selinunte.  Giun- 
to al  fiume  Mazaro,  prende  al  primo  ìmpeto  l’ Emporio 
colà  stabilito  ,a,  . Di  là  avvicinandosi  alla  città,  bipar- 
tisce r esercito,  la  cinge  intorno  di  assedio  e avvicina  le 
macchine,  e con  ogni  sforzo  1’  assale.  Erge  sei  altis- 
simo torri  vicino  la  città,  approssima  alle  mura  altret- 
tanti arieti  ferrati,  ed  innumerevole  moltitudine  di  sa- 
gittarii  e di  frombolierì,  onde  allontanar  facilmente  dai 
baluardi  gli  appostati  cittadini.  ' 

I Selinunzii  da  lungo  tempo  disavvezzi  agli  assal- 
ti, e ; che  soli  fra  tolti  i Sicelioti  prestato  avean  soccor- 
so ai  Cartaginesi  nella  guerra  contro  Gelone,  non  ispi- 
ravan  dovere  sperimentare  si  gran  terrore  da  coloro  , 
che  a se  legato  aveano  con  beneficii.  Yevendo  dunque 
la  mole. di  tante  macchine  e la  sorprendente  moltitudi- 
ne dei  nemici,  colpiti  dall’  imminente  spaventevole  ri- 
schio concepiron  gran  tema  ^ nè  {jerciò  deposero  ogni 
speranza  di  difender  se  stessi  e la  patria  , ma  fidando 


,1,  Senofonte  Ellentcar,  I:  i.  p.  ig6.  Quel  teno  di  Motia  vicino  Lilibeo 
Conforma  il  >ilo  che  aiiegnalo  abbianto  a quella  ciuà , 

,1,  Sembra  il  Sellile  detto  poscia  Maziro  , rammentato  da  Stefano  Biz* 
lamino,  da  Uiodum  Eclog.  l.  xiw.  9.1  dall' Itinerario  di  Aiitoiiiiio  . Q<iello 
emporio  tervendo  al  comiueruio  mariùuno  de’  Selinuutioi  tua  dovea  collccato 
alla  foce  del  (jume  . 
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nel  vicino  soccorso  de’  Siracnsani  e delle  altre  città  con- 
federate , a forze  unite  di  lutto  il  popolo  respinsero 
r oste  dalle  mura.  I giovani  ed  i più  vigorosi  colle  ar- . 
mi  alla  mano  incoiitravano  ogni  rischio;  i vecchi  pren- 
devan  cura  delle  cose  necessarie  alli  difesa,  e percor» 
rendo  le  mura  pregavano  ! giovani,  acciò  in  mano  osti- 
le non  gli  abbandonassero;  i fanciulli  e le  donne  arret  ' 
cavano  le  armi  ed  il  cibo  a’  suoi  che  combattevano  per 
la  patria,  trascurando  il  pudore  e la  verecondia,  che  in 
tempo  di  pace  conservar  solevano;  tanta  paura  tale  ter- 
rore invaso  aveale  che  la  grandezza  dell’  imminente  ri- 
schio esigeva  il  soccorso  delle  donne  medesime.  > 

Annibaie  promesso  avendo  il  saccheggio  della  ciu- 
tà  ai  soldati,  accosta  le  macchine  alle  mura  ed  intra- 
prende r assalto,  sommettendovi  snccessivamente  i più 
vigorosi  e scelti  soldati.  Le  trombe  in  un  istante  dan- 
no il  segnale  della  battaglia , occorre  ad  un  cenno  Io  ' 
esercito  , urtano  gli  arieti , si  conquassano  le  mura  , e 
saettandosi  dalle  alte  torri  ostili  moki  dei  Selinuntini 
morti  cadono.  Goduta  avendo  lunga  pace  ,' prese  cnra 
non  aveano  delle  mura,  onde  facilmente  spostarsi  ferir- 
si potevano  , molto  soprastando  le  torri  di  legno  alle 
mura.  Parte  di  un  tnuro  scrollato  essendo  al  primo  ur- 
to delie  macchine,  i Campani  afireltaodosi  di  dar  pro- 
ve di  valore  x:ntrano  furiosamente  in  città.  Al  prime 
empito  atterriscono  i ]>ochi  che  resistevangli,  ma  occor- 
rendovi molti  in  soccorso , vengono  con  molta  perdita  . 
respinti;  dappoiché  entrando  fra  le  ruiue  dello  scrolla- 
to muro,  eran  facilmente  oppressi  io  quel  malagevole 
adito.  Sopraggiungendo  però  la  notte  -i  Cartaginesi  de- 
sistettero dall’assalto. 

Frattanto  i Selinunzii,  scelti  i-  più  forti  fra  i ca- 
valieri, spedirougli  in  quella  notte  parte  in  Acraganto 
parte  in  -Gela  ed  in  Siracusa  per  iscongi  ararli  acciò 
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volessero  ad  arrecar  soccorso,  non  potendo  più  a lun-’ 
go  reggere  la  di  loro  città  all*  impeto  nemico.  Sembrò 
agli  Acragantini  dover  aspettare  le  falangi  Geloe  e Si> 
racnsane,  per  assalire  a forze  unite  i Cartaginesi.  I Si- 
racusani fatti  consapevoli  dall’  assedio  di  Seliounte  com- 
pongono la  guerra  che  allora  colle  città  calcidiche  ma- 
neggiavano, e raccolgono  da  ogni  dove  le  troppe  dalle 
campagne.  Ma  perchè  giudicavano  di  esser  soltanto  la' 
città  cinta  di  assedio,  e non  già  in  punto  di  essere  sao' 
cheggiata,  molto  indugiarono  negli  apparecchi  gnerrieri. 
Annibaie  allo  spuntar  del  giorno  rinnova  da  ogni  db-' 
Ve  l’assalto,  occupa  immantinente  quella  parte  del  mù- 
eh’  era  crollata,  atterra  .con  macchine  1’  altra  conti- 
la, ed  allontanati  dallo  scrollato  muro  i sassi , fatto' 
empito  coi  piu  forti  e freschi  soldati , che  agli  stanchi 
succedevano  poco  a poco  a cedere  il  posto  gli  astringe, 
ma  non  valse  interamente  a respingerli , mettendo  in 
opra  r estremo  coraggio  per  la  propria  e per  la  comn- 
ne  salvezza.  Quinci  e quindi  molti  estinti  cadendo  so-’ 
stituivansi  ai  Cartaginesi  nuovi  soldati  a vicenda,  ma  chi 
sotteotrasse  ai  Selinnniini  in  soccorso  non  vi  era.  Pro- 
lungato così  r assalto  per  nove  giorni  con  ostinata  bat- 
taglia, dall'  una  e dall’  altra  parte  molta  strage  i Garta- 
nesi  arrecarono  e ricevettero.  Finalmente  la  truppa  Ibe- 
ra,  cominciando  a superar  parte  dell’  atterrato  maro,  le 
donne  dai  tetti  assordarono  con  grida  e gemiti  la  città. 
I Selinuntini  sospettando. di  esser  già  presa,  costernati  con- 
j)lobaodesi  ocenparono  gli  aditi  angusti  delle  vie,  tentando 
ji  chiuderne  il  passaggio,  e Inogamente  resistettero  ai  ne- 
mici. Tentando  i Cartaginesi  (H  rompere  a forza  la  cal- 
ra,  la  turba  delle  donne  e dei  fanciulli,  salendo  veloce 
iu  i tetti  delle  case  , di  là  sassi  e tegole  su  i nemici 
lanciavano^  onde  avvenne  che  per  qualche  tempo  la  fa- 
lange dei  Cartaginesi  attorniar-  non  potendo  i combat- 
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teoU  Qeli«  imboccature  delle,  vie  per  le  ben  forti  pare- 
te, DÒ  con  vantaggio  combattere  pel  nembo  che  dallo 
alto  su  loro  piombava,,  malagevolmente  pugnava.  Ma 
perchè  dalla  parte  dei  Cartaginesi  gl'  intatti  ai  feriti, 
gli  oziosi  agli  stanchi  sostilnendosi , rinnovavan  l'assal- 
to, e maggior  turba  di  nemici  nella  città  afibllavasi  , 
mentre  la  schiera  dei  cittadini  mancava,  i Selìnunzii  fin 
nalmente  astretti  furono  ad  allontanarsi  dalle  anguste 
vie, 

.t  JPresa  cosi  la  città,  altro  non  udivasi  che  gemito 
e pianto  presso  i Greci , e presso  i Punici  altro  non 
ascoltavansi  che  barbariche  grida,  e fremito  di  giubilo. 
Atterriva  coloro  l’ immensa  sciagnra  che  già  già  mira- 
vano, inanimava. costoro  l’acquistata  vittoria.  Annibale 
comanda  di  uccidersi  tutti.  I Selinunzii  netl’  estremo 
periglio  conglobandosi  nel  foro  , pugnando  caddero.  I 
!^arbari  scorrendo  per  la  città  involano  quanto  ria  ven- 
gono; quanti  ch’  ivi  sorprendono  parte  bruciano  con  le 
case  istesse,  parte  fuggendo  nelle  piazze  ivi  crudelmen- 
te alla  rinfusa  gli  svenano,  senza  differenza  di  età  di 
sesso,  infanti  fanciulli  uomini  donne  vecchi;  mutilano  i 
cadaveri  secondo  la  barbara  loro  usanza  ; alcuni  adat- 
tonsi  alla  cintura  le  moltiplici  recise  mani , portandole 
intorno,  ed  altri  fitte  le  tronche  teste  ad  aste  e giavellotti 
come  io  trionfo  menando  ; solo  comandano  di  rispar- 
miare alle  matrone  che  co’  figliuoli  rifuggivan  ne’  tem- 
pi. Fn  data  loro  fede  d' impunità  non  già  perchè  pie- 
tà degl’  infelici  moveagli  , . ma  perchè  temevanò , che 
quelle  donne  perduta  ogni  speme  di  salvezza  se  stesse 
ed  i templi  bruciassero,  e togliesser  loro  la  facoltà  di- 
predare le  preziosissime,  cose  consacratevi.  Questi  bar- 
bari tanto  nella  cruda  empietà  superavano  tutti  , che 
laddove  gli  altri  lasciano  impuniti  coloro  che  ne’  tem- 
pli rifuggono,  per  non  essere  contro  i Nnmi  scellerati. 
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i Cartaginesi'  alt*  id^éontra  perciò  frenaron  le  mÌédì  da! 
oemici  rifuggiti  ne’  templi  per  meglio  con  mani  sacri» 
leghe  saccheggiarli.  Quindi  la  città  fu  posta  a sacco  si- 
no a notte  avanzata,  gli  edificii  furono  in  parte  incen- 
diate in  parte  sfracellati,  ogni  luogo  fu  da  sangue  soz- 
zato, di  cadaveri  svenati  ripieno , sedid  mila  nccisi  e 
cinque  mila  imprigionati  ne  furono.  i 

I Greci  ansiliari  dei  Cartaginesi , ali*  aspetto  di  si 
deplorabile  vicenda  dell’  instabile  sorte,  compassione  pro- 
varono. Dappoiché  le  matrone , dal  consueto  tenor 
vivere  ad  un  si  opposto  trasportate,  passarono  quella 
notte  fra  gli  oltraggi  del  piò  efferato  nemico,  che  fè 
loro  provare  le  più  atroci  sciagure.  Parte  era  costretta 
di  vedere  le  vergini  figliuole  tollerar  cose  che  loro  per 
1*  età  disdicevansi.  La  crudele  libidine  dei  Barbari  non 
risparmiandola  nè  a fanciulli  nè  a tenere'  vergisi,  con- 
fondeva la  strage  agl*  infami  bagordi.  Perciò  le  matro- 
ne, mentre  loro  appreseotasi  al  pensiere  la  futura  schia- 
vitù nella  Libia  , e veggono  di  essere  costrette  co’  fi- 
gliuoli a servire  superbi  padroni  fra  il  disdoro,' e gli 
indegni  oltraggi  , la  voce  barbara  ed  i ferini  costumi 
ne  contemplano,  deplorano  Io  stato  de’superstiti  figlino- 
li j ad  ogni  oltraggio  loro  contro  il  diritto  e 1’  onesto 
arrecato,  commosse  in  guisa  ne  sono  , come  se  l’ ani- 
ma trafitta  ne  fosse,  cou  gemiti  e lamenti  la  sorte  loro 
deplorano  j e beali  appellano  gli  sposi  i genitori  i fi- 
gliuoli i fratelli  cbe  caddero  pugnando  per  la  patria,  e 
che  pel  di  loro  valore  niente  dì  indegno  soffrirono. 

Soltanto  duemila  e seicento  , campata  la  schiavi- 
tù, giunsero  sani  e salvi  in  Acraganto , dove  tutti  gli 
ufiicii  di  umanità  sperimentaro . Fu  somministrato  lo- 
ro il  frumento  dal  pubblico  , distriliuiti  furono  per  la 
famiglie,  ed  esorlarouo  i cittadiui,  altronde  propensi,  e 
somministrar  loro  geaerosameute  le  cose  necessarie  alla 
vita. 
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Ciò  accadalo  essendo,  giungono  in  Amganto  tre- 
mila- scellissimi  guerrieri  siìediti  innanzi  dai  Siracusani, 

«er  ajular  presumente  i Selinunzii.  InteM  però  l’espu- 
gnazione della  città,  inviano  ambasciadori  ad  Annibaie, 
per  chiedere  il  riscatto  dei  prigionieri  , ed  acciò  la  ri- 
sparmiassero ai  templi.  Riportano  da  Annibaie  T orgo- 
gliosa risposta^  di  dover  servire  chi  difender  la  libertà 
non  seppej  e che  parlili  i Numi  ai  SeUnunzii  avversi  crol- 
. lar  doveaao  i templi.  Quando  poi  coloro  che  se  n’  eran 
fuggiti  spedirono  per  ambasciadore  Empedione,  fu  <jue- 
benignamente  accolto,  dappoiché  sempre  favoreggia- 
to aveva  il  partito  dei  Cartaginesi^  e pria  di  assediarsi 
la  città  convenuto  avea  coi  cittadini  di  non  intrapren- 
dere la  gnerra.  Concesse  dunque  Annibale  a costui 
quanto  chiedeva  , donogli  dgi  prigionieri  quanti  che  vi 
«ano  de’  di  lui  Congionti  e della  di.  lui  fami^ia,  permL- 
se  ai  SeUnunzii  che  salvati  si  erano  per  la  fuga  di  abi-  ^ 
tar  la  città  e,  coltivare  i campi  a condizione  di  pagare 
un  tributo  ai  Caruginesi.  Così  cadde  Selinunle  popo- 
lau  per  lo  spazio  cU  dugealoqaarandue  anni  da  che  fu 
ediBcaU,  ed  avendo  Annibale  rase  intorno  intorno  le 
mura  sen  parti  con  tutte  le  truppe  verso  Imera,  acce-^ 
so  di  ardente  brama  di  rovesciarù  ,i,..  . 


. ,1,  Diadoro  1.  xio.  c.  56-59.  p.  5fó-5d9. 
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- CAPITOLO  DECIMOQUARTO  • 

Riflessioni  sulla  caduta  di  Selinunte  , t 
quanto  a quella  città  appartiene  , 


La  caduta  di  Selinunte  desta  tutto  1'  orrore  per  la  articolo  i. 

barbarie  dal  canto  dei  Cartaginesi  e tutta  la  commise- 

• 11  . I t*  • • ..  ^ la  di  Seitnuntt  t 


Siracuse  la  più  grande  delle  greche  città  , alta  a soc-  Normanni. 
correre  i Lacedemoni, 'unita  alla  flotta  Siracusana,  col- 
la quale  pugnò  da  invitta,  e fu  dagli  abitanti  di  Atan- 
dro  e di  Efeso  benemerita  per  prove  di  valore,  inten- 
ta ad  ampliar  sempre  i confini , che  sino  alle  ‘Terme  • 
Selinunzie  e ad  Eraclea  Minoa  estendevansi,  adorna  di 
superbi  edificii  e di  maestosi  templi,  posta  dirimpetto 
all’  Afika  con  cui  esercitava  il  commercio,  e perciò  di 
un  emporio  sul  fiume  Magaro  fornita,  possente  in  ma- 
re al  dir  di  Aristide  ,i  , e così  doviziosa  da  dedicar  ric- 
chi doni  a Giove  nel  sagro  bosco  di  Olimpia,  legata  in 
amicizia  co’  Cartaginesi  per  gli  ulficii  loro  prestati  nel- 
la guerra  contro  gl'  Imerei  , credeva  poter  su|>erchiare 
gli  Egestani  loro  confinanti,  ma  deboli  al  paragone . 

Siracusa  ne  stava"  spettatrice  oziosa  e decider  non  vol^ 

t 

^ Aristide  Orai. 

4^ 
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razione  pena  parte  oegii  sciagurati  belmunzn:  esempio  falsa  politica  dei 
eloquente  ed  instruttivo  di  cui  Sicilia  trar  profitto  non 
seppe.  Ebbra  Selinunte  per  la  vittoria  riportata  dai  Si-  de^ 'ì^urT.^lno 
racusani  sugli  Ateniesi  nella  guerra  da  loro  accesa,  po- 
polata  da  più  di  veutiquattromila  cittadini  collegata  con  le 
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le  i loro  contrasti  pel  confìoi,  volendo  forse  così  punir 
gli  Egeslani,  che  loro  chiamalo  aveaoo  addosso  la  for- 
midabile  potenza  degli  Aleniesu  Erano  i Siracusani  al- 
lora in  guerra  con  le  ciiià  calcidicbe , ]ier  vendicar  prò- 
hahilmenle  i torti  da  loro  licevuti  nell' allianza  latta 
con  gli  Ateniesi  . 

Fu  quindi  necessità  per  gli  Egeslani  il  ricorrere  ad 
una  potenza  straniera  onde  guarantirli  dalle  superchianze 
selinuntine  . Fu  opra  di  consiglio  quella  de'  Punici 
r accettarne  l’ invito,  |>er  estendere  il  loro  impero,  e 
Aeudicar  le  antiche  stragi  sofferte  . Fu  tracotanza  dei 
Siracusani  e degli  altri  Sicelioti  il  non  opporsi  a’  pri- 
mieri tentativi  de’  Punici  , il  tenere  in  non  cale  il  loro 
terribile  apparecchio  guerriero , od  altro  che  a vendicare 
i soli  torli  degli  Egeslani  diretto.  Fu  stupidità  poi 
quella  di  non  ispedire  subkametite  il  richiesto  soccorso, 
che  malgrado  la  guerra  co’  Calcidici  inviare  potevano  ; 
e fu  certamente  follìa  quella  de'  Selinuiizii  di  opporsi 
■ad  uu  esercito  almeno  di  centomila  Barbari , e non  se- 
guire ì consigli  di  pace  di  Empedione  . Ma  qual  cecità 
iu  mai  quella  de’  Sicelioti  e degli  abitanti  dell’  Isola 
tolta  di  non  collegarsi  contro  il  torrente  de’  Barbari  , 
che  già  già  inondavala?  La  divisione  degli  animi  fu  sem- 
pre lutale  a Sicilia.  Ciò  non  ostante  ammirar  bastantemen- 
te non  puossi  il  coraggio  de’  Sdlinanzii , i quali  su  la 
speme  degli  au<ici  soccorsi  osaron  resistere  a quell’ eser- 
cito innumcrabilc,  durar  più  giorni  in  continua  battaglia, 
cadute  le  mura  opporre  il  petto  al  furore  ostile  , far 
fronte  all’  esercito  furente  in  città,  uomini  donne  vecchi 
fuDciulli  egroti  somministrar  armi  alla  pugna,  vinti  non 
cadere  , e morir  coraggiosaineote  colle  armi  alla  mano 
per  non  servire  barbari  stranieri  . Ma  oltre  ciò  ammira- 
bile sembrami  il  costume  pudico  delle  matrone  Selinun- 
tine  , che  va  divisando  Diodoro  , ncU’  uscire  in  pubblico 
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contro  1'  nsanza  ed  il  pudore  t per  arrecar  armi  e vi- 
vande ai  combattenti,  ed  in  quelle  acerbe  punture  che 
loro  trapassavan  il  cuore  pella  violata  loro  pudicizia  e delle 
vergini  figliuole , e per  quel  nobile  sentimento  di  sde- 
gno nell’  essere  condannate  alla  schiavitù  di  Beri  impu- 
dici Signori } stimando  beati  coloro  che  caddero  in 
campo  di  battaglia  . La  tragica  luttuosa  scena  della  presa 
di  Selinunte  e della  notte  funesta  che  vi  succedette  con- 
templarsi non  può  senza  provare  un  tumulto  di  mille 
affetti  funesti . Il  tardo  arrivo  del  soccorso  siracusano 
ne  accresce  il  rammarico.  La  fiera  risposta  di  Annibale 
alla  umana  ambasceria  de’  Siracusani  , mette  il  colmo 
all’  efferato  costume  . E solo  qualche  senso  di  calma 
arreca,  1'  umanità  onde  accolti  furono  i Selinunzii  fug- 
gitivi degli  Agragantini,  1’  ambasceria  di  Empedione , 
l' ottenuto  ritorno  degli  esuli , la  riacquistata  libertà 
de’  di  lui  congiònti  ed  attinenti,  la  concessa  cittadinanza 
dagli  Efesini  a’  benemeriti  Seliounzii , atterrata  essendogli 
la  patria  ; finalmente  1’  arrivo  di  Ermoerate,  che  parte 
delle  atterrate  mura  , per  riuuirvi  i dispersi  cittadini  y I 
ristora  , i , . 

Dalla  narrazione  di  Diodoro  sembra  di  aver  ottenuto 
Empedione  di  non  rovesciarsi  i templi  non  ancora  di- 
strutti , dappoiché  di  aver  rase  Annibaie  le  mura  e non 
già  i tempKy  e di  aver  ottenuto  Empedione  quanto  che 
agli  ambasciadori  Siracusani  era  stato  negato,  ei  descrive  . 
Or  fra  le  altre  inchiesta  quella  di  non  rovesciarsi  i templi 
co'ntenevasi  » Piuttosto  quando  trasportali  furono  i Seii* 
Dunzii  in  Lilibeo  demoliti  furono  ed  i templi  e le  nuove 
mura  e la  rinascente  città}  conciossiachè  non  tral^scia- 
Ton  giammai  i Seliounzii  di  collegarsi  contro  i loro  con— 
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qiustatori  jielle  guerre  di  Dlonlalo  di  Timoleonte  di  Aga> 
tocle  di  Pirro  dei  Romani  ,i,.  Era  disabitata. all*  età  di 
Slrabooe  , e sebbene  Ulpiano  acceUiri  di  aver  ri- 
cevuto Seiino  e Trajonapoli  ,in  Sicilia  una  colonia  col 
diritto  Italico,  tuttavia  i valentuomini  Antonio  Agosti* 
no,  Cnjacio,  Pancirol  e Binkersboekio  osservarono,  che 
dei  Selino-Trojanopoii  di  Cìlicia  e non  già  di  Seiino  di 
Si(  ilia  si  favelli  ,3,  , onde  a quella  città  rapportasi  la 
medaglia  coniala  in  onor  di  Trajano,  che  ha  nel  rove- 
scio il  nome  di  Seliniinte  inscritto^  comunque  Ottoni^ 
Mediobarbo,  ed  Arduino  a Selinunte  di  Sicilia  attribuir 
la  vogliano.  Se  è vero  quanto  ci  narra  lo  scrittore  del. 
le  Memorie  storiche  di  Sicilia  ,4;  ; di  essere  stata  quel- 
la città  del  tutto  sterminata  dal  crudo  Saraceno  Adel- 
camo  nell’  anno  H37  di  nostra  era,  probabile  si  rende- 
rebbe  quanto  sospetta  il  Fazello  di  essere  stata  dap- 
poi da  nuovi  colòni  abitata,  sebbene  ei  giudichi  di  aver- 
la più  tosto  i Normanni  che  i Saraceni  disfatta.  Barba- 
ri entrambo  arrecarono  forse  la  desolazione  là  dove  i 
Punici  portato  aveano  lo  sterminio , posero  sossopra 
quei  maravigliosi  monumenti  delle  arti  greche  in  Sicilia^ 
e forse  1’  impeto  del  tremuoto  finì  di  rovesciare  quan- 
to la  mauo  dell’  nomo  non  aveva  ancora  distrutto^  ma 
la  cronica  di  Cantabrigia  tace  dell’  eccidio  destruttore 
dai  Saraceni  o da’ Normanni  adoprato.  Erano  se  non  tut- 
ti almeno  alcuni  di  quei  templi  entro  la  città,  quando 
le  Donne  Seliaunzie  vi  cercarono  scampo  svenati  essendo 
gli  uomini  nel  Foro^  ma  quando  ana  sola  parte  della  cit- 
tà fu  cinta  dì  mura  da  Ermocrate,  egli  è probabile  che 


,1,  Plutarco  V.  TimoL  et  PjTtì^.Diodoto  Sic.  eelog.  inr.  p.  fino. 
,1,  Slraione  1.  »i. 

,3,  D'  Orville  SìgìIc  c.  v.  p.  65.  «dii.  Ann.  1764.  Tielemborg. 
,4,  Carato  ec. 
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faora  del  ricinto  delle  mora  restati  fossero,  come  appale- 
sano le  vesligia  delle  antiche  e delle  mura  posteriori 
colà  non  ha  guari  scoperte. 

Neir  epoca  della  fondazione  di  Selinunte  e della 
greca  cultura  in  Sicilia  favellato  abbiamo  di  questi  su- 
perbi templi , della  perfezione  della  dorica  architettura 
de’  medesimi , della  scultura  delle  metope , che  dal- 
r egizio  stile  a quello  de'  più  bei  tempi  della  Grecia 
avvicinasi  , che  a tanta  perfezione  in  men  di  due  secoli 
«levata  siasi  ; e fatta  abbiamo  parola  de’  valentuomini 
che  gii  avanzi  di  quei  templi  illustrarono , fra  i quali 
aito  grado  di  onore  ottiene  il  nastro  Duca  di  Serra  di 
Falco  ^ e solo  ci  resterebbe  ad  indagare  a quali  Deità 
fossero  quei  templi  consacrati,!,.  Gli  antichi  scolpi- 
vano nelle  medaglie  i loro  Plumi  e gli  obbjetli  di  loro 
leligione  . Or  nelle  medaglie  di  quella  città  , che  dalla 
estrema  rozzezza  a somma  eleganza  li  giunsero,  sta  Cerere 
o Proserpina  , che  stringe  con  roano  Giove  transmutato 
in  Serpe,  onde  fecondolla  ,2,  , e quadrighe  vittoriate 
colla  spiga  al  di  sotto , indizio  di  giuochi  cereali , o 
panatenaici  espresse  vi  sono  ,3,  ^ ed  altresì  il  capo  di 
Frcole  sì  giovane  che  adulto  da  orrido  ceflb  di  Leone 
coperto,  Creole  stesso  ignudo,  domando  colla  clava  un 
Toro  ,4,  , Diana  con  Apolliue  saettante  ,5,  , Bacco  in 
forma  di  Toro  a faccia  umana  stanno  in  altre  medaglie 
improntati  ,6,  ^ oltre  che  il  (lume  Ipsa  sacrificante  al- 
r ara  , coll’  appio  in  mano , d’  onde  il  fiume  prese  di 


ÌRTICOLO  ti. 

jirgomtnti  tulle 
divinità  adorale 
ne'  temjoU  di  Se- 
linunte dalle  me- 
daglie e dalle  tcul- 
te  metope.  Com. 
pendio  deir  ilio . 
ria  dalC  origine 
alla  caduta  di 
quella  città.  Te- 
lette poeta  diti- 
ramiieo  in  quel- 
r epoca. 


,1,  Potrebbe  anche  etprimere  mdclie  Diva  amioii  alla  sanilb.  LaDoellotto 
Sic.  oum,  t.  LTvi.  o.  6— g.  liccbet  Rei  Num,  Scieotia,  Sicula. 

,1,  Id.  Lauoellol.  l.  lxt.  n.  t,  a. 

,3,  Id  t.  LXTi.  D.  I,  a,  3. 

,4,  Id.  I.  Lxv,  n.  IX— 17. 

^ ,5,  Id.  t.  LXV.  n.'3— IO.  • ... 
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Seiino  il  nome  , ed  il  Gallo  sacro  ad  Apolline , per 
tacer  di  ogni  altro  emblema  , sta  io  molte  di  quelle 
medaglie  espresso . Da  queste  dunque , e dalle  sculle 
metope  ricavar  si  devono  di  quei  templi  i Numi . 

Il  culto  di  Cerere  era  in.  tutta  Sicilia,  al  dire  di 
Tullio  , celebre  . Oltre  delle  cennate  medaglie  in  cui  il 
medesimo  à espresso,  in  una  delle  metope  dov’  è scol- 
pita la  quadriga  Gancheggiata  da  due  donne  che  spe- 
discono r uomo  in  cocchio , vi  è chi  ravvisavi  Tripto- 
lemo  inviato  da  Cerere  e da  Proserpina  a propagar 
l’agricoltura  ,i,  j nè  città  Sicula  vi  era  in  cui  Cerere 
adorata  non  fosse . Quindi  è probabile  che  uno  di  quei 
templi  fosse  a Cerere  ed  a Proserpina  consacrato  , con 
cui  il  culto  di  Bacco  riunito  fosse  . La  religione  di  Cerere 
fu  cara  ad  Ercole  a cui  percorrendo  Sicilia  , sacriGcò 
io  Siracusa  un  loro  , oud’  egli  pei  tanti  beneGcr  verso 
i Siculi  ricevette  templi  ed  are . In  particolar  maniera 
meritava  culto  in  Selinunte , ne’  cui  caldi  bagni  lavò  le 
stanche  membra . Quindi  è tu  quelle  medaglie  o sacri- 
Gcante  il  toro , o pugnante  eoa  Erice , in  quel  turo 
simboleggiato  , espresso  ; e sta  in  quelle  metope  atter- 
rando Ippolita  , o arrecando  i Cercopi  indosso  scolpito  ^ 
onde  argomentar  si  può  che  in  uno  di  quei  templi 
fosse  stato  Ercole  adorato 

Sta  pure  in  quelle  metope  in  varie  guise  atteggiala  ' 
Minerva , or  che  anima  Perseo  a svenar  la  Gorgonide  , 
or  che  combatte  Pallante , ed  or  che  atterra  tal’  altro  dei 
Giganti  j quindi  od  il  di  lei  culto  era  con  quello  di 
Cerere  e di  Proserpina  coogiuato  , o tempio  e culto 


,1,  Pitoni  lulle  opere  <li  Sealtun  in  Selinnnte,  Palermo  iSiS.  11  Oaea 
<li  Serra  di  Falco  crede  ravvisarvi  la  gara  di  Pelope  e di  Ooomao;  e Ul 
variauieute  la  peusa  . 
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<e1I'  ebbe  Sa  Selìnante  . Nessana  medaglia  però  di  Seli- 
«unte  fi  a’ ora  scoperta  ha  di  Minerva  rinanaagioe. 
Diana  con  Apolliae  saettante  dal  cocchio , o tal  altra 
amica  Dea  che  Apolliae  saettante  rattiene  , sta  ia  una 
medaglia  Selinuntina  . Sul  dardo  di  Apolline  volava  la 
peste  e la  morte , sperimentata  da’  Selinunaii  per  la 
stagnante  palude  Gonusa,  e fugata  da  Empedocle  sgorgar 
facendovi  1’  Ipsa  od  il  Seiine ^ e quindi  l' Ipsa  personi- 
ficato sacrificante  all' ara  di  Apolline,  a cui  sacro  era 
il  Gallo  in  que’  nummi  si  scorge  Diana  nelle  metope 
mira  la  strage  di  Aueone , Apolline  ivi  scolpito  insiegue 
Dafne . Tutto  ciò  ad  argomentar  ci  scorta  la  religione 
di  Apollo  e di  Diana  , e forge  qualche  tempio  ivi  eretto 
a’  medesimi . £ se  Empedocle  non  ebbe  Ut  tempio,  come 
taluno  disse ^ avendo  ricevuto  onori  divini  in  Selinunte, 
f)on  è improbabile  che  qualche  di  lui  statua  nel  tempio 
di  ApuUine  eretta  fosse, i,. 

Rammentasi  da  Erodoto  che  Eurileonte , il  quale 
liberati  aveva  i Selinunzii  dalla  tirannide  di  Pitagora , 
ne  sia  divenuto  egli  stesso  tiranno,  onde  poscia  fu  ucciso 
*11’  ara  di  Giove  Agoteo  o Forense  ^to's  A'7op»/ov  ,3,  . 
Egli  « forse  così  denominalo  dall’  avere  statua  nel  foro, 
dappoiché  Sparta  aveva  la  sua  Minerva  Agorea  , ed 
Alene  il  Mercurio  Agoreo , nome  preso  dalle  di  loro 
statue  nel  foro  ,3, . Ma  se  è incerto  che  Giove  abbia 
«llora  avuto  tempio  in  Selinunte  , molto  probabile  sembra 
che  in  progresso  uuo  di  quei  templi  fosse  a Giove  con- 
sacrato, giacché  in  una  delle  metope  è elegantemente 


,1,  Diogtnt  Lamio  V,  Empedoelis. 

,1,  Ervilola  1.  V.  c.  4^- 

-,3,  ^ausaitia  Lacomc.  c.  a,  i4-  Allicar,  c.  iS. 
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Giove  che  careggia  Semele  scolpito  ,i, . FazeHo  dalle 
parole  di  Erodoto , e da  quelle  di  Diodoro  che  narra,  ' 
di  essere  stali  i Selinuozii  uccisi  nel  Foro  dedar  vorrebbe 
che  il  tempio  di  Giove  Agoreo  stato  fosse  in  quel  Foro, 
od  il  Foro  vicino  quel  tempio . Che  che  di  ciò  ne  sia, 
e comunque  altri  Scrittori  se  1’  intendano , ioterpetrar  ■ 
bisogna  quelle  paiole  di  Pausania  , ove  narra  che  i 
Selinunzii  pria  di  essere  scacciali  dalle  di  loro  sedi  dai 
Punici  fatto  aveano  tesoro  a Giove  nell’  Alti  di  Olim- 
pio,a,  . Apellavasi  ’AXn;  il  bosco  sacro  a Giove  in  Elide, 
come  da  Pausania  e da  Pindaro  ricavasi  ,3,  . Quelle 
parole  di  Pausania  di  aver  fatto  o posto  tesoro  a Giove 
io  Olimpia^  3*i»»upo'y  to'v  «'v  OXvjtxi»  ’AXns  «•oiTfoat^  altro 
Don  era  , che  là  in  quel  bosco  dove  i doni  delle  Na- 
zioni consacravansi , eranvi  delle  celle  separale , intorno 
i templi  erette,  dove  quei  doni  eran  sacri,  e ciò  dice- 
vasi  : Thesaurum  Jovi  Jecisse.  Fra  le  altre  città  quindi 
egli  annovera  i Selinuozii  di  aver  fatti  quei  ricchi  doni 
in  Olimpia,  ed  averli  consacrati  nel  sacro  bosco  , dove 
eravi  il  Padre  Libero  con  volto  piedi  e mani  di  avo- 
ilo  ,4)  • Ciò  praticavasi  ugualmente  in  Delfo  nel  tempio 
di  Apoliine,  come  da  Senofonte  ricavasi  ,5,  , e sappiamo 
da  Ebano  di  aver  fatto  colà  quei  di  Acraganto  simili 
dedicazioni  ,6,  . Onde  dalle  parole  di  Diodoro  non  i>ene 


,1,  Il  dolio  Tanofta  giudica,  che  Etculspio  il  quale  a se  Irae  Epioue  Dira 
iMla  guarigione  «a  in  quella  meiope  lenito  e che  a lui  i Seliomizii  creilo 
aveio-io  un  tempio  in  grazia  della  ricevuta  laniU  ; In  che  con  nna  medaglia 
Selhiuiuiua  coiifcrma  . Onde  egli  eitima  altresì  che  Apollo  scolpilo  nella  me- 
iope non  Dafne,  ma  Coronide  madre  di  Esculapio  insegna,  come  noi  ailrova 
accennalo  abbiamo  (V.  Giorn.  LelU  Sic.  l.  55.  anno  i4-)> 

,a,  Pauinnia  1.  Vi.  C.  Iq. 

,1,  Id.  I V.  o.  IO. — /’in  ori  oWmJ»  i.  55. 

,4.  Paiisnnin  Eli.icor.  1.  II.  c.  19.  p.  Suo. 

,5,  Seiti  f-iHlf  Ciropcdia. 

,li,  EUuna  Var.  Itisi.  1.  u.  0.  33. 
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argomenta  Fazello  di  avere  i Sclìnantini  edificato  no' 
tempio  a Giove  Olimpico  e consacratovi  on  tesoro  io 
Alti . Lo  che  è stato  diligentemente  indagato  da  Dorville 
che  vide  e delineò  le  grandiose  mine  di  quei  templi  ,i,  . 
Quindi  i due  famosi  viaggiatori  Harris  ed  Angeli  sco- 
prirono le  prime  metope,  quali  pria  dal  Barone  Pisani, 
e quindi  da  Angeli  e da  Evans  illustrate  e pubblicate 
furono  con  una  breve  storia  di  Selinunte , ed  una  de- 
scrizione architettonica  di  quei  templi  ,3,  ; e finalmente 
scoperte  le  altre  metope  sono  state  dottamente  illustrate 
e splendidamente  pubblicate  co’  disegni  de’  templi  dal 
Duca  di  Serradifalco  il  quale  come  divisato  abbiamo , 
giudica  che  uno  di  quei  templi  a Minerva  e 1’  altro  a 
Giove  Olimpico  dedicato  fosse  . 

Descrivendo  le  primiere  colonie  in  Selinunte,  abba- 
stanza favellalo  abbiamo  della  origine  di  Selinunte , de- 
gli argomenti  di  probabilità  di  aver  essa  avuti  antichi 
abitatori  nell’  epoche  favolose  e dai  Fenicii^i  della  greca 
colonia  scortata  da  Pammilo  spedito  da  Megara  Iblea 
nell’  Olimp.  xxxi  ,3, , del  contagio  sofferto  a cagione 
delle  acque  stagnanti  nella  vicina  palude  e del  rimedio 
apprestatovi  da  Empedocle  ,4,  > dell’  arrivo  di  quei  da 
Gnido  e da  Rodi  scortali  da  Pentallo , della  di  loro 
colleganza  coi  Selinuntini  nell’  Olimp.  della  morte  di 
Pentatlo  e dei  suoi  della  tuga  di  loro  avanzi  in  Lipa- 


,1,  Dorville  Sionla  c,  ▼.  p,  74. 

,3,  Lmidrt  1U36.  V.  óiorDaie  per  la  Sio.  t.  xx.  1837.  p.  63. 

,3,  Diodoro  as>ej;oa  la  preta  di  Setiouote  anni  d.i  die  lo  Tabbricala  . 
Co»  carrlsponde  all’ anno  3*  drll’ olirnp.  ixxi.  Tucidide  airerme  obe  fu  edili- 
cala  100  anni  dopo  Megara  Iblea,  fondala  cirua  1' olimp.  xi,  onde  l'edilìcaeiooe 
di  Selinunte  cadrebbe  nell’  .nnno  i dell'  olimp.  xxxv.  Àia  la  foodaxiooe  di  Me- 
gara Iblea  ì ibeerte.  ( Paulonia  I-  vi  c.  19  p.  449)  perei»  mia  iu  dubbia 
r anno  txegualo  da  Tucidide.  Weiiel.  in  Uiodor.  1.  xiii  c.  5g. 

)4,  Laenio  V.  Empcdoclis. 
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ri  come  Dlo^oro  ci  narra  ,i, , o meglio  di  essere  sta- 
ti espulsi  dagli  Ekinii  e dai  Fenicii  dalla  città  fabbri- 
cala a Pachino,  secondo  Antioco  rapportato  da  Pausa- 
iiia  ,2,^  onde  conièrmcrebbesi,  che  quelle  contrade  dai 
reniti  abitale  fossero,  offeriuandolo  Antioco  grave  stori- 
co Siracusano  contemporaneo  quasi  ad  Erodoto.  Come 
altresì  irell'  Olimp.  Lxvii  descritto  abbiamo  F arrivo  di 
Dorico  fìgliuolo  di  Anassaudrida  della  stirpe  degli  Agi- 
di,  ])orlalusi  io  Sicilia  per  riacquistare  le  possessioni 
conquistate  da  Ercole  e liserbate  agli  Ernclidi,  la  mor- 
te di  Dorico  vinto  dagli  Egestani  e dai  Fcnicìi , l'  oc- 
cupazione di  Eraclea  Minoa  colonia  de’  Selinunzii  fatta 
da  Eurileonte,  la  liberazione  di  Selinunte  dal  tiranno 
Piltagora  oprata  dal  medesimo  Eurileonte,  e la  di  co- 
stui morte  a piè  dell'  ara  di  Giove  Agoreo,  resq  usur- 
patore del  supremo  ,;dominio  ,3,.  E narrato  abbiamo 
di  essersi  i Selinuzii  <nell’  Olimp.  LXKv  collegati  coi  Car- 
taginesi quando  questi  rii  accordo  coi  Persi,  jier  allon- 
tanare il  soccorso  di  Gelone  e dei  Siracusani  in  prò 
della  Grecia  e contro  Serse,  invasero  Sicilia  ed  assedia- 
rorx)  Imera,  dove  i Selinnnzii  spedir  doveaoo  in  soc- 
corso la  promessa  cavalleria^  lo  che  diede  occasione  al- 
lo stratagemma  ed  alla  vittoria  di  Gelone  contro  dei 
Barbari  ,4, . Ciò  non  ostante  nella  Lxxviii  Olimp.  i 
Seliouiizii  soccorsero  i Siracusani  che  libera vansi  dalla 
tirannia  di  Trasibolo  ,5,  . Ed  intorno  quel  tempo  die- 
dero asilo  a Giscoue  proscritto  dai  Cartaginesi  a cagio- 
ne della  disfatta  cagionata  dal  di  lui  Padre  Amilcare 


,5,  Diedero  1.  t c.  , 

,a,  Pausanta  Piiuc.  c.  i. 

,3,  Erodoto  I.  V c.  47- 

,4>  -t’TOrfeJol.  riii  c.  i56 — 7uc^i'(/el.  TI  c.  4— Ao<^ni  1.  XXI  c,  10*34  — ' 

Erodoto  1.  VII  c.  i(iC Amlalile  Puelic,  c,  33. 
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*air  esercito  dei  Punici'  in  Imera  f onde  colà  terminò  i 
suoi  giorni^  ed  a tanti  benefìci!  mal  corrispondendo  i Pu« 
nici,  per  ben  due  volte,  rovesciaron  da  capo  a fondo 
Seliaunte  . 

.hTutto  ciò  richiamato  in  memoria  a quest’  epoca 
della  fatale  caduta  di  Seliaunte  a richiamar  ci  resta  che. 
essa  ebbe  un  celebre  poeta  comico,  diursnabicio,  ?rele- 
ste  ,1,.  Meritò  co’ suoi  carmi  di  esser  coronato  in  Ate- 
ne . E quando  Alessandro  bramò  una  scelta  di  ope- 
re da  spedir;:>lisi  in  Asia,  Arpale  scelse  i poemi  di  Te- 
leste  e di  Filosseno,  la  storia  di  Filisle,  le  tragedie  di 
Euripide  di  Sofocle  e di  Escliilo  ,3,  . Pochi  di  lui 
framtnenti  ci  restano  presso  Ateneo  e precisamente  del 
di  lui  poema  intitolato»  Argo  ed  Esculapio,  dove  Tele- 
ste  opponsi  a Meralippide  che  spreggiava  la  piva  , co- 
me che  rigettata  da  Minerva  di  cui  sfigurava  la  bellez- 
za rigonfiando  della  gote.  Telaste'  all’  incontro  oppone 
che  la  sapiente  Minerva  , la  quale  coltivava  una  ver- 
ginità senza  nozze,  poco  sarebbesi  curata  di  sua  efiemi- 
nata  bellezza;  e di  là  trascorrendo,  molte  lodi  alla  pi- 
va attribuisce.  Suida  fra  i poeti  .comici  lo  annovera.  [ > m ••  - * 

pochi  versi  che  di  lui  rimangono  guidar  non  ci  posso-  , 

no  alla  conoscenza  del  inerito  di  ,Teleste;  nè  allo  scopo  a u,-  v • 

de’  di  lui  poemi  ,4,  . ma  argomento  vantaggioso  cen  , 

|K)rge  la  scelta  fattane  da  Arpale  fra  i più  celebri  scritto-  ■ ^ . 'i, 

ri  da  inviarsi  al  Macedone  conquistatore,  la  corona  ri-  ' 

portata  in  Atene,  e f essere  annoverato  da  Diodoro  il 
Sellnùnzlo  Telpsto  fra  i nobili  scrittori  ditirambici  Fi-  ■ ' 

i . < 1.  * O 

. u . - » » I . = Ij  J V-’  ■ ' .l' f i»  ' I 

. I ■ ■ ^ X.,  c 

,1,  I<t.  I.  XIT  C.  4S.  ■ 

,1,  Pariim  CItron  ep.  txtl.  l’rìJeanT  M.lrtn.  Oxon.  p.  ix6. 

,3,  Plutarco  V.  ,'\lexaiiclri_faii/a  V.  Xcleslej  . Q>iel  puemà  ì Torie  una 
Coromedi].  [ .j  r , 

' ,4,  Aierteo  Dipn.  1.  xiv  c.' 5 cum  ootil— ■S'uiita  l.  cà,  Bibl. 

Cieca  VoL  i p.  Sgtl.  _ _ ^ . o.  -u  U .. 


Digitìzed  by  Coogle 


3a^ 

lósseno  da  Citerà,  Timoteo  Mileslo  , e Poliddo  poeta 
pittore  e masico  eccellente  . Ma  di  Teleste  e di  saa 
epoca  altrove  favellato  abbiamo  . Or  il  solo  nome  di 
lai,  la  storia  dell’ origine  e della  caduta  di  saa  patria, 
1'  eleganti  medaglie , la  rammentanza  del  valore  e delia 
morte  de’  coraggiosi  cittadini  , i maestosi  avanzi  dei 
templi , le  sculte  metope  , obbjetto  di  ammirazione  , il 
sito  di  quella  infelice  città , dall’  acqua  stagnante  e dal- 
r aria  micidiale  reso  ancora  più  triste  e tutto  ciò  che 
della  superba  Selinunte  ci  resta  ,i, . 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 
Esterminio  <F  Imtra.  olimp.  xcii  anno  4- 


ARTicoLo  I.  Respirato  alquanto  dalla  strage  di  Selinunte  ritornia- 

^niiibalr  attaUice  j »*  -i  i * ••  o i>  tu 

imera.  cv  imrrei  mo  sd  Annibale  spogliata  Selinunte  delle  mura,  con  tutta 
*(  >/i- p oste  il  quale  vola  in  Imera,  acceso  della  brama  di 

stono  jugfono  i rovcsciare  quella  otta,  per  cui  il  di  lui  padre  Oiscone 
jiaiban.  ^nniòaU  era  Stato  caccìato  in  esilio,  e dove  l’avolo  Amilcare  era 
*^3*0  ucciso  con  cinquantamila  soldati,  essendone  restati 
ju*«fngo«o  r altrettanti  prigionieri  ,a,  . Spirando  vendetta  pianta  gli 

quarantamila  soldati  in  un  colle  al- 
tri icnfuggono . quanto  lungi  dalla  città,  e col  restante  della  truppa, 


,1,  L’  ÌDÌ<Jice  girine  Barrii,  clie  Unto  liticò  a Kopriie  le  icahe  metope, 
Su  riltima  di  quell’aria  peslileolc. 

,a,  11  numero  de’  aùlduti  è laiio  pretio  i Tvii  Scrittoci. 
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cui  si  erano  aggiunti  Tentimila  soldati  ausiliari  Siculi  e 
Sicani  la  cinge  di  assedio.  Accostate  le  marchine  bat- 
te nel  tempo  stesso  le  mura  in  molti  luoghi,  e solten- 
traodo  vicendevolmente  numerosa  1’  oste  stanca  gli  as- 
sediali, somministrando  gagliardia  agli  assediami  il  pri- 
mo felice  successo.  Cavate  sotto  le  muraglie  con  mine, 
e sostenute  con  puntelli,  bruciati  i medesimi,  crollano. 
Fra  quelle  rovine  acre  battaglia  si  accende  tentando  gli 
uni  a viva  forza  di  entrare , e gli  altri  a respingerli , 
temendo  d’ incontrare  la  sorte  medesima  dei  Seliounzii. 
Laonde  combattendo  pei  figliuoli  pei  genitori  e per  la 
patria  respingono  i Barbari  e ristorano  le  atterrate  mu- 
ra. Soccorso  loro  prestavano  le  truppe  confederate  da 
Siracusa  da  Acraganto  e da  altre  città  al  numero  di  tra 
mila,  scortate  dal  Siracusano  Diocle  . 

Compreso  dalla  sopravegnente  notte  1’  ardor  di 
combattere , fu  1*  assalto  intermesso.  Allo  spuntar  del 
giorno  gl’  Imerei,  non  giudicando  dover  indugiare  fin- 
ché al  pari  dei  Selinunzii  non  fossero  del  tutto  pigri 
rinchiusi  , disposti  nelle  mura  i presidi!  tulli  gli  altri 
escon  fuora  ad  un  tratto  coi  confederati  al  numero  di 
dieci  mila,  ed  assalili  repentinamente  i Barbari  arreca- 
no loro  grandissimo  spavento,  giudicando  di  essere  so- 
pravenuto validissimo  soccorso  agii  assadiati . Superiori 
quindi  per  ardire  e prontezza  di  mano,  e vieppiù  per- 
chè nel  felice  successo  di  questa  battaglia  ogni  speme 
di  salvezza  riposta  eli’ era  , tagliano  subitamente  in  pezzi 
i primi  che  resistono  j e poscia  gran  moltitudine  di  Bar- 
bari occorsa  alla  rinfusa , non  credendo  dover  appalesare 
tanta  audacia  gli  assediati , onde  molto  inferiori  nella 
pugna  restavano^  giacché  essendosi  affollati  repentina- 
mente in  un  luogo  ottantamila  combattenti  tumultuaria- 
mente gli  uni  gli  alili  mtavansi,  e più  a loro  stessi  che 
ai  nemici  arrecavano  dauno  . Gli  Itnerei  all’ incontro) 


ABTlCOtO  II. 

Giungono  da  La^ 
cetUmone  U trite» 
mi  iiracusane.  Da» 
hitondo  che  Anni- 
baie  Il  ixìrti  in  S • 
raeusa  > DtocU  fi 
imbarca  co'  suoi  e 
con  molti  f/nerei . 
//  restante  cede  ai 
replicali  assalti, 
onde  la  città  è ster- 
minata • Annibale 
tomaia  Catiagine, 
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perchè  spèltator'i  aveàn  dalle 'mura  i genitori  i figliaori 
i domestici  , incontravano  per  la  comune  salvezza  ogni 
rischio.  Combattendo  perciò  valorosamente,  i Barbari, 
da’  nemici  insieme  e dall’  inopinato  stupore  sorpresi , 
volsero  le  spalle  . E rifuggendo  senz’  ordine  agli  accam- 
pamenti nel  colle , incalzandoli  gl’  Imerei  e scambievol- 
mente eso« landosi  di  alcun  vivo  non  prenderne,  ne 
uccisero  più  di  seimila  , come  narra  Timeo , o diecimila, 
come  Eforo  scrisse.  Annibaie  vedendo  sbaragliali  ed 
afllilti  ì suoi , esce  fuora  dagli  accampamenti  i soldati 
assalisce  gl' Imerei  scompigliati,  e rinnovata  battaglia, 
.gl*  Imerei  si  diedero  alla  fuga  . Tremila  però  sostennero 
r empito  di  tutta  l’  oste , e dopo  molte  prove  di  valore 
estinti  caddero . 

Finita  la  battaglia  approdarono  le  venticiqiie  tri- 
remi, che  erano  state  spedite  dai  SIcelioti  in  soccorso 
ai  Lacedemoni  ,t,  . Si  sparse  rumore  in  città,  che  i Si- 
racusani avvicinavansi  con  tutte  le  loro  forze  per  soc- 
correre Imera^  e che  Annibaie  imbarcali  a Mozia  i più 
forti  guerrieri  portato  si  sarebbe  in  Siracusa  par  sor- 
prendere la  città  priva  di  difensori  . Onde  Diocle 
condoltiere  dagli  ausiliari  consultò  ai  Nocchieri  di 
navigar  velocemente  a , Siracusa  , acciò  presa  non 
fosse  di  assalto  la  città , essendo  stati  uccisi  i più 
forti  nel  solTeito  conilitto.  Quindi  opportuno  sembrogU 
di  abbaniÈonare  per  poco  tempo-  Imera  , imporre  metà 
del  suo  esercito  sulla  triremi,,  per  essere  noleggiato  ol- 
tre i confioi  Imerei,  e lasciarne  metà  al  presidio  delift 


,t,  Di.  «loro  dello  «''ca  di  estere  st.ilc  spedii;  da’ Siracusani  in  Lacedemone 
35  navi  ( 1.  xin  c.  34t  H3.  ) Senofonte  e Tucidide  narrano  di  essere  state  35 
furile  navi  ( iUlleiiicar.  I.  I.  TucidiJe  l.  vm  c.  i6),  or  dice  Diodorn , che 
liturnortno  le  a5  navi.  Uumiue  uon  tulle  rituruaroau  le  navi,  come  redrassi 
i*  prn^tesso 


Digitized  by  Google 


Biura  finché  ritornassero  le  triremi.  Ciò  spiacque  mòl'^ 
lissimo  agli  Imerei,  ed  altro  far  non  potendo  , colma- 
ron  subito  le  triremi  di  donne  di  fanciulli  e di  altra 
confusa  moltitudine  per  esser  trasportata  in  Messane. 
Diodo  presi  coloro  ai  quali  comandava  , e trascurati  i 
cadaveri  degli  uccisi  in  battaglia  insistette  di  marciare 
a'  patrii  lari,  e gli  si  nnirono  molti  degli  Imerei  con 
le  mogli  cd  i figliuoli , non  bastando  le  triremi  a tra^ 
sportar  la  moltitudine . 

Ma  quelli  che  a difesa  della  città  restarono , per- 
nottando , armati  vegliavano  ai  baloardi . E sebbene  i 
Cartaginesi  al  far  del  giorno  aflTollandosi  intorno  le  mura 
replicassero  gli  assalii,  'tuttavia  i presidinrii  infaticabil- 
mente sostennero  1’  empito  della  battaglia  colla  speranza 
del  pronto  ritorno  delle  navi  . Quel  giorno  coraggiosa- 
mente durarono , ma  il  domani  venendo  già  le  triremi 
e da  lungi  scorgendosi , il  muro  fu  dal  tempestar  delle 
machine  disfatto,  e 1’  addensata  falange  degl’  Iberi  entrò 
furiosamente  in  città . Parte  di  quei  Barbari  respinse 
igl’  Imerei  che  ne  stavano  alla  difesa  , parte  occupate  le 
mura  accolsero  dentro  T oste*  Presa  alla  fine,  i Barbari 
crudelmente  uccidono  quanti  ne  incontrano,  campeggian- 
do dapertuito  la  strage  , finché  per.  comando  di  Anni- 
baie  cessò , ma  non  cessò  il  saccheggio  delle  doviziose' 
inagioui . Annibaie  spoglia  i templi  degli  Dei , invola 
le  cose  sagre,  e strappali  i supplichevoli  che  vi  rifugi- 
vano  li  esiermina  ed  incenerisce , ed  uguaglia  al  suolo 
una  città  po|>olata  per  dugento  quarant’annì . 

Distribuite  allora  le  donne  ed  i fanciulli  per  1’  esercito 
onde  custodirli  , presi  circa  tre  mila  prigionieri  e stra- 
scinatili al  ^colle  , dove  il  suo  avolo  Amilcare  era  stato 
da  Gelone  sterminato  , vergognosamente  tormentandoli 
gli  svena  . Sciolto  quindi  1'  esercito , licenziati  i Siculi 
ausiliari , cui  crau  compagni  i Campani , che  della  ini- 


ilTICOLO  I. 
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quilà  de’ Punici  lagaavansi,  perchè  molto  aiutati  aven> 
doli  ne*  prosperevoli  successi , il  meritato  guiderdone 
ricevuto  non  aveano,  Annibaie,  imbarcatosi  co’  Carta- 
ginesi nelle  navi  lunghe  e da  carico , sen  parte  colla 
flotta  da  Sicilia  , approda  in  Cartagine  ricco  di  molta 
preda  ; tutta  la  città  gli  va  incontro  accogliendolo  ed 
acclamandolo  , perchè  in  si  breve  tempo  cose  più  grandi 
e prosperevoli  di  tutti>  gli  altri  Ponici  condottieri  ma- 
neggiate avesse  , i , . 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 


Rijlessioni  intorno  Intera  e la  sua  caduta . 


Cosi  cadde  Imera  , la  cui  origine  perdesi  nella  notte 
delle  favole  ; dappoiché  si  fa  in  quell’  epoca  memoria  di 
Minerva  schiatta  di  Atlante,  cui  era  toccata  in  sorte 
Imera  , onde  quel  campo  minervale  fa  detto  ; e di  Ercole 
si  fa  parola , a cui  i bagni  imerei  furono  dalle  Ninfe 
aperti  : nelle  quali  favole  "e  personifìcazioni  1’  origine 
dell’  antica  storia  e del  prisco  culto  ravvisato  abbiamo . 
Quindi  la  colonia  degli  Zsnclei  sotto  la  scorta  di  Euclide 
Sirao  e Sacone , a cui  uniti  si  erano  i Miletkli  esuli  da 
Siracusa , abitò  Imera , cosi  denominata  dal  fiume,  onde 
fondatori  sen  dissero;  e secondo  il  calcolo  di  Diodoro, 
che  narra  di  essere  stala  abitata  per  lo  spazio  di  dugento 


,1,  Diodora  1.  ciu 
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«parant’anoi , la  di  lei  fondazione  risalisce  alla  xxxll 
olimpiade,  e circa  la  fondazione  di  Selinunle . Descritto 
abbiamo  la  sua  origine  , le  leggi  calcidiche  ricevute  , il 
linguaggio  misto  di  dorico  e di  calcidico , nato  dal  mi* 
scuglio  di  que’  coloni,  la  tirannide  sofferta  da  Trasideo, 
la  strage  fatta  da’  cittadini  da  Jerone , la  nuova  colonia 
dorica  ivi  stabilita , 1'  arrivo  dell’  innumerevole  esercito 
de’  Cartaginesi  colà  .sotto  la  scorta  di  Amilcare  appro- 
dato , r esterminio  del  medesimo  nel  giorno  in  cui  Leo- 
nida ed  i trecento  Laconi  caddero  morti  alle  Termopile, 
come  Oiodoro  narra  ,i,,  od  io  quello  in  cui  i Greci 
vinsero  i Persi  nella  battaglia  di  Salamina , secondo 
Erodoto  ed  Aristotele  ,3,  j e tutto  ciò  che  appartiene 
alle  vicende  d' Imera , sino  alla  sua  caduta  divisato  ab- 
biamo. Lo  che  giova  richiamare  in  pensiero  per  ben  com- 
prendere la  cagione  onde  i Siracusani  ajutaron  gl’Imerei, 
come  che  io  maggior  parte  dorici  di  origine,  sì  per  gK 
antichi  esuli  Miletidi , come  per  la  nuova  dorica  colonia  . 
Ed  inoltre  dopo  la  vittoria  riportata  dai  Siracusani  col 
soccorso  degli  Imerei,  Siracusa  era  divenuta  come  la 
metropoli  di  tutte  le  città  Siceliote . La  caduta  di  Se- 
linunte,  i progressi  dell’innumerevole  esercito  dei  Car- 
taginesi , r orgogliosa  risposta  da  Annibaie  data  agli 
ambasciadori  Siracusani  ed  Acragantioi  dopo  la  caduta 
di  Sclinunte  , la  colleganza  de’  Siculi  e de’  Sicani  coi 
Punici,  per  le  di  loro  città , onde  a ragione  cosi  i Si- 
racusani come  gli  Acragantiui  ed  altre  città  Siceliote  por. 
taronsi,  benché  in  scarso  numero,  in  soccorso  d’ Ime- 
ra j dappoiché  Acraganto  di  origine  dorica  aveva  co- 
muni ì vincoli  di  metropoli  insino  dalla  sua  fondazio- 


,1,  Diodoro  1.  znv. 
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ne  con  Imerà  da  dorici  e da  calcidic!  popolata.  Ben- 
ché la  primiera  colonia  calcidica  partita  da  Zancle 
cui  si  unirono  i Miletidi  fosse  stata  in  maggior  parte 
da  Terone,  pnre  non  dimenticava  Imera  la  sua  primiera 
origine  ; e perciò  spedì  vecchi , fanciulli , e donne  in 
Messane,  per  trovare  nell’ antica  metropoli  asilo.  Dio- 
do era  già  salito  In  fama  di  Legislatore  e di  principe 
della  repubblica  Siracusana  , e dapertutto  stabiliva  e di- 
fendeva il  governo  democratico , ma  egli  non  era  si  va- 
loroso condottiere  da  emulare  Ermocrate  il  quale  aveva 
già  fatto  bandire.  Quindi  imprudentemente  spogliò  Ime- 
j*a  di  metà  del  presidio  nell’  istante  dell’  assalto,  ed  es- 
pusela a sicura  caduta  per  volare  in  soccorso  di  Sira- 
cusa, la  quale  da  se  sola  sostener  poteva  piò  lungo  as- 
sedio, se  pure  Annibale  trasportato  vi  avesse  l’esercito. 

Era  legge  inviolabile  fra  i Sicelloti  ed  io  Grecia  tut- 
ta di  seppellire  i guerrieri  morti  per  la  patria,  e sebbe- 
ne DIocle  da  cieco  amor  patrio  trasportato  lasciati  in- 
sepolti i cadaveri  volato  fosse  io  Siracusa,  pure  abbia- 
mo noi  osservato  di  quanto  peso  questa  colpa  si  fosse 
e vieppiù  r opporsi  alla  di  loro  sepoltura  , che  cagio- 
nogli  I’  esilio.  Ma  amnnrare  abbastanza  non  ptiossì  il 
coraggio  degl’  Imerei  a fronte  dei  barbari.  Sembrava 
quel  suolo  nato  fatto  a produrre  Eroi,  Stesicoro  crasi 
opposto  a Falaride,  che  agognava  la  tirannide  in  Ime- 
ra. Adottate  aveva  le  leggi  di  Caronda  da  Catana  , iu 
cui  il  morir  gloriosamente  per  la  patria  inculcavasi  ,i,. 
Vantava  Elianatte  fra  i suoi  Legislatori,  che  sa[)ientis- 
sìme  leggi  dettate  avea.  Le  matematiche  eran,  per  dir 
cosi,  nate  colà  per  opera  del  valente  ceonietra  Amerlsto 
fratello  di  Stesicoro  e di  Elianatte.  La  filosofia  eveasi 


,f,  Scimno  da  Sclo.^Emetide  de  Politiii. 
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progredito  io  galsa,  cbe  Petrone  conobbe  la  pluralità 
dei  mondi  e ne  scrisse  ,t,  .La  pittura  vantava  un  Da- 
mofilo  Imereo  sì  celebre  per  la  tavola  di  Alcmena  do- 
nata agli  Acragantini,  e per  essere  stato  il  precettore  di 
Zeusi  ,a,.  Ma  più  di  ogni  altro  gloriavasi  di  forti  ed 
intrepidi  guerrieri,  e la  rammeotanza  della  sconfìtta  di 
Amilcare  colà  accaduta  glorioso  il  nome  ne*  fasti  della 
istoria  ne  rendeva.  Quindi  amor  di  libertà  e di  gloria 
acceudevali  a pugnare  contro  l’ innumerabile  esercito  di 
Annibaie.  La  difesa  della  città  a fronte  de’ replicati  as- 
salti e delle  scrollate  mura,  il  pronto  ristoro  delle  me- 
desime, la  sortita  de’  diecimila  la  strage  fatta  dei  Car- 
taginesi, e più  di  ogni  altro  il  coraggio  dei  tremila  Si-> 
racusani  ed  Imerei  contro  lutto  1’  esercito  dei  Punici  , 
per  difender  la  ritirala  dei  suoi,  o la  di  loro  morte  me- 
desima rende  immortale  il  nome  degli  Imerei;  e quello 
straordinario  coraggio  va  del  pari  con  quello  di  Liooi- 
da  e dei  trecento  Spartani  alle  Termopile. 

L’immenso  numero  dei  Punici,  l’abbandono 
Diocle,  lo  smembramento  del  presidio  fè  trionfare  di  preda /noo/ata  Jjì 
tanta  virtù  quei  barbari.  Lo  sterminio  d’  Imara  e dei  “li- 

templi  la  strage  la  prigionia  la  desolazione  desta  un  ^dallroUicenlìa- 
misto  di  rammarico  di  compassione  di  lutto:  mafre-'*>  ricadati  da 

I,  . , ' • Cieerane  e dalla 

me  1 umanità  di  orrore  all  empio  e disumano  sacri- Osser, 
fido  de’  tremila  prigioni  all’  ombra  di  Amilcare.  Tale  vaiioni  tulle  ma- 
era.  la  crudeltà  dei  Punici  onde  a ragione  le  greche  cit- 
tà  preferivano  a schiavitù  morte. 

Diodoro  che  ci  ha  tramandato  varie  notizie  sulla 
caduta  d’  Imera  dice  solamente;  che  fu  molto  doviziosa 
la  preda  strappata  dalla  città  e trasportata  in  Cartagi- 


,1,  Plutarco  De  cessai.  Crac. 
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oc  , e che  i templi  tatti  bruciati  farono,  ma  di  singo> 
lar  preda  non  favella  uè  dei  Numi  cui  eran  sacri  quei 
templi.  Da  Cicerone  e dalle  medaglie  che  ci  restano  ar» 
fomentar  si  può  di  entranabo.  Egli  dice;  che  nella  pre- 
sa d'Imera  eranvi  molte  statue  di  bronzo  e fra  que- 
ste la  stessa  Imera,  in  portamento  ed  in  abito  don- 
nesco , immagine  presa  dalla  città  e dal  fiume  ,i,  . 
Questa  immagine  di  Imera  leggiadramente  atteggiata, 
io  punto  di  sacrificar  sull’  ara,  eli’  è espressa  nelle  me- 
daglie Imeree  di  argento  di  esimio  lavora  ; e tutta  la 
istoria  d’ Imera  sia  da’  tempi  favolosi  è delineata  ia 
x{uei  nummi. 

Eranvi  colà  le  Terme  Imeree  ? Si  veggono  le  ihedesi- 
jne  ivi  disegnate,  sgorgando  per  la  bocca  di  scolpito  Lione 
le  acque,  dove  lavasi  un  Satiro....  Quelle  contrade  erano 
eonsacrate  a Minerva  e quella  regione  Minervale  fu  det- 
Xa  ? L’  immagiae  di  Minerva  di  cimiero  ornata  vi  è in 
essi  effigiata...  Le  riiniè  per  volere  tii  Minerva  apri- 
rono i caldi  bagni  ad  Ercole  per  ristorarsi  dalie  fati- 
che? Una  medaglia  ti  offre  1’  Ercole  ignudo  colla  cla- 
' va  e coUe  spoglie  del  Lione  , ed  una  ^iinfa  che  sul 
capo  di  un  Lione  versa  1’ acqua...  Era  A polline  il  con- 
douiere  di  ogni  colonia?  Il  capo  dì  Apolline  colla  lira 
ed  il  Gallo,  sacro  ad  Apollo  e ad  Esculapib,  iii  quel- 
le medaglie  si  vede...  Mercurio  foriero  di  vittorie  e di 
^lace,  trasportato  da  un  caprone,  sonante  il  Imccino  e 
col  caduceo  alla  mano,  cui  va  compagna  1’  alata  Vitto- 
ria, annuncia  quelle  riportate  dall’  Imerei  e la  stabilita 
pace...  Ebbero  essi  Eroi  celebri  in  guerra?  Gli  resero 
orturi  immortali  effigiandoli  ignudi,  di  cimiero  di  scu>- 
do  e di  lunga  lancia  armali;  e ciiuieii  e corone  di  vil- 


,1,  Cicerone  la  Vcrrem  Act.  ii.  e.  3S. 
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tona  scolpendo  nel  bronzi...  Riporlaron  essi  la  famosa 
vittoria  contro  di  Amilcare?  Una  medaglia  eoa  una 
vittoria  inscritta  MIKA  ne  ha  perpetuata  la  memoria.  Ge- 
lone arrecò  loro  soccorso  e fu  di  quella  vittoria  cagio- 
ne? Grato  il  popolo  Imereo  coniogli  una  medaglia,  do- 
ve Imera  personiticata  svelasi  tutta  ignuda  a Gelone,  il 
quale  riconoscesi  alla  biga,  che  vittorioso  il  trasporta  , 
ed  alla  parola  FEAGM  che  sopra  vi  è inscritta...  L’  Ime- 
reo Ergetele  è vittorioso  ne'  giuochi  Olimpici  ? Pinda- 
ro il  celebra  a suon  di  lira,  e la  patria  immortale  pro- 
babilmente il  rende  con  quelle  bighe  trighe  e quadrighe 
vittoriate,  che  nelle  medaglie  Imeree  si  scorgono.  Vor- 
rebbe alcuno  ohe  1’  immagine  del  fiume  stesso  fosse 
espressa  in  quel  Toro  unicorne  a faccia  umana  , che 
in  .alcune  medaglie  Imeree  si  scorge;  ma  Imera  cosi  detta 
dal  fiume  personificata  essendo  in  donna,  come  Tullio 
dice,  piuttosto  in  quella  ravvisasi  il  culto  di  Bacco , al 
pari  delle  medaglie  di  Gela,  culto  derivato  dai  popoli 
orientali,  che  primamente  spedirono  le  di  loro  colonie 
in  Grecia  ed  altrove,  culto  che  aU’antico  sistema  della 
Cosmogonia  orientale  ha  rapporto.  E probabilmente 
all’  antica  cosmogonia  ed  ai  sistemi  orientali  tramandati 
in  Sicilia  rapportar  si  può  quel  mostro  a (accia  di  uo- 
mo barbato,  corno  di  ariete,  branche  di  Lione  e coda 
di  Gallo,  che  io  alcune  medaglie  Imeree . al  pari  che 
in  altri  antichi  monumenti  greci  orientali  ed  etruschi 
si  vede.  E che  che  di  ciò  ne  sia  , dubbio  cader  non 
può  che  Nettuno  sia  stato  in  Imera  adorato  , scorgen- 
dosi in  una  medaglia  la  di  lui  tiBgie,  col  Irideute  alle 
mano  ed  un  delfino  ai  fianchi,  indizio  certo  di  poten- 
za marittima  di  ubertosa  pesca. 

Questi  veraci  monumenti  di  mitologia  d’  istoria  di 
religione  Imerea  riprodotti  si  veggono  nelle  medaglie  di 
Teime  dove  trasportaronsi  della  disfatta  Intera  gli  avan- 


zi  onde  Terme  Imerea  appellossi^  ed  altre  memorie  al- 
la distrutta  Imera  appartenenti  in  quella  città  scolpi- 
ronsi.  Colà  improntato  vedesi  Stesicoro  qual  ce  lo  de^ 
scrive  Cicerone  nella  statua  involata  da  Annibaie  agli 
Imerei  ( senile  ricurvo  tenente  un  libro,  e di  elegante 
artifìcio  ) , restituita  poscia  da  Scipione  ai  Termitani  ; 
e ben  ci  avverte  Tullio  che  quell'  Imereo  fu  in  tutta 
la  Grecia  a cagion  del  suo  ingegno  ,i,  in  fama  ed  ono- 
re. Ed  inoltre  ci  ha  tramandato  Cicerone  ; che  tra  le 
spoglie  Inieree  restituite  da  Scipione  ai  Termitani  era- 
vi  una  maravigliosa  capretta  di  bronzo  lavorata  con  ta- 
le intelligenza  e leggiadria  da  attirar  1’  ammirazione  da- 
gl’ imperiti  stessi,  e questa  altresì  nelle  medaglie  di  Ter- 
me Imerea  scolpita  ravvisasi  ,3,  . Dalle  quali  statue 
e medaglie  non  solo  il  culto  di  Minerva  di  Apollo  di 
Nettuno  di  Bacco  e di  Ercole  , ma  inoltre  i divini 
onori  dati  ad  Imera  e ad  Esculapio  ricavausi.  Lo  che 
confermasi  da  una  iscrizione  dedicata  dal  popolo  di 
Nisa  ad  Esculapio  ed  al  fiume  Imera  Numi  conserva- 
dori. 

AXKAAnifl  KAI  IMEP  nOTAM 
0 AAMOs:  TI 5;  NIvIj; 
j;OT11Pì;1N  ,3, . 

Onde  è probabile  che  molti  di  quei  Numi  avessero 
templi  in  Imera  quali  il  barbaro  Annibaie  diede  al  ferro 
ed  al  fuoco  in  preda.  Nè  da  quell’ epoca  luttuosa  remo- 
ta alcuna  mano  benefica  ha  tentato  di  disotterrar  gli 
avanzi  di  quella  superba  città,  onde  seppelliti  sotto  cul- 
ti campi  sen  giacciono. 


,T,  Cicerone  i.  cit. 

,0,  LanceUolto  Si^  Vet.  Nom.  t.  xc,  xxxr,  xxxvi,  xxxtk.  Auct.  i,  t. 
IT,  vili.  AucL  li.  t.  Ili,  riìì—IIeckel  Se.  Rei  Num.  Siculi,— >V/><uiAe»iio  De 
USD  et  prxit.  ret.  nom— Inghimmi  MooBmeQii  Etruschi. 

,3,  Id.  Sic.  Vet,  luscript. 
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' Nè  ciò  solo  da  ^elle  medaglie  ricavasi,  ma  inol- 
tre r arte  nascente  in  quelle  medaglie  col  quadrato  die- 
tro incavato  al  pari  di  quelle  di  Selinunte  e di  Zan- 
cla  si  scorge,  e l'arte  che  progredisce  e rendesi  in  som- 
mo grado  perfetta  nelle  trighe,  nelle  fguadrighe,  nella 
biga  di  Gelone  e nell’  Imera  sacridcatrice  ravvisasi.  Tal- 
mente chè  daH’olimp.  xxxii,  in  cui  fu  Imera  fondata 
sino  all’ olimp.  xcii  in  cui  fu  distrutta,  l’aite  del  di- 
segno e deir  incisione  arrivò  al  sommo,  e la  gradazio- 
ne successiva  dall’  infimo  al  perfetto  nella  serie  delle 
medaglie  Imeree,  come  altrove  accennai,  discoprasi. 

Arpomento  inoltre  ci  porgono  che  sin  dai  primi 
tempi  abbia  Sicilia  coniato  nummi  in  bronzo,  che  che 
ne  dicano  Hechel  ed  altri  ernditti  scrittori.  L’  antichi- 
tà dei  medesimi  e di  quelli  di  argento  dalle  di  loro  in- 
scrizione da  destra  a sinistra  ricavasi  ^ ed  è singolare 
che  alcuna  delle  più  antiche  medaglie  Imeree  da  sini- 
stra a destra  inscritta  sia  ^ a tal  altra  1'  una  e 1’  altra 
maniera  d’ inscrivere,  come  quella  col  nome  di  TEAON 
e d’  Aq^MI  riunisca^  onde  si  scorge  , che  sino  all’  età 
di  Gelone  e dopo  ancora  da  destra  a sinistra  inscrivea- 
sij  giacché  quella  medaglia  e tal  altra  di  perfetto  lavo- 
ro ugualmente  da  destra  a sinistra  inscritta  ad  un  epo- 
ca posteriore  sembra  di  appartenere^  la  quale  al  certo 
oltrepassar  non  può  quella  dell' olimp,  xcii,  in  cui  fu 
sterminata  Imera^  lo  che  regolar  può  1'  opinione  di  Span- 
hemio  e di  altri  valenti  nomini,  che  di  troppo  fan 
vincolare  il  termine  dell’  epoca  di  tale  maniera  d’  in- 
scrivere che  bustrqfeda  appellano. 

Veggiamo  inoltre  HIMEPÀ  inscritta  coll’  H ado- 
prato  per  aspirazione  nelle  più  antiche  medaglie  di  ar- 
gento, come  alcune  voci  inscritte  sono  nelUi  colonna 
farnesiana  e come  nella  medaglia  di  £nna  HENNAION, 
ed  in  una  ghianda  di  piombo  da  me  scoperta  cd  illustra- 


336 

ta  la  voce  HAKEOC  con  simile  ispirazione  inscrit- 
ta ontlc  r antica  paleografia  e 1’ antichità  <11  quel- 

la medaglia  di  rozzo  lavoro  discopresi  ; mentre  le  me- 
daglie di  argento  di  miglior  lavoro  e quelle  di  bronzo 
inscritte  sono  senza  aspirazione  IMBRA.ION  , IMEPA. 
Ma  dalia  ghianda  fusa  all’  epoca  di  Acheo  condottiero 
degli  Schiavi  in  Sicilia  e da  altri  monumenti  si  ricava 
che  sino  a quell’età  e dopo  ancora  coll’ aspirazione  in 
Sicilia  inscriveasi.  Ed  un’ altra  singolarità  in  alcune  me- 
daglie di  argento  si  osserva,  che  il  P d’  IMERA  è scrit- 
to al  pari  del  R latino^  giacché  come  osserva  Plinio  le 
antiche  lettere  greche  al  pari  delle  latine,  come  che  di 
pari  origine  scritte  sono.  Semhranmi  queste  di  epoca 
antecedente  a quelle  inscritte  IMEPA,  sebbene  in  en- 
trambo  perfetto  sia,  il  lavoro  ed  alcune  delle  più  vetu- 
ste inscritte  siano  HIMEPAION  senza  1’  antico  R^  on- 
de io  credo  che  1’  una  e 1’  altra  lettera  siasi  in  Sicilia 
adoprata.  Sfuggire  altresì  non  deve , che  la  medaglia 
con  la  Vittoria  inscritta  N1K.A  ,a,  ha  l’Alfa,  in  vece 
dell’  Ita  H alla  maniera  dorica  ^ lo  che  conferma  quel 
misto  di  dorico  e calcidico  linguaggio  che  ivi  ebbe  luo- 
go; se  dir  non  vogliamo  di  essere  stata  quella  medaglia 
coniata  all’  epoca  in  cui  Terone  uccisi  gl’  Imerei  la 
popolò  con  dorici  abitanti  ; e vieppiù  che  quella  voce 
negli  antichi  monumenti  siculi  , e specialmente  nelle 
ghiande  di  piombo  trovasi  N1K.1I  inscritta  ,3,  . Altre 
singolarità  potrebbonsi  da  quelle  medaglie  ricavare,  cioè 
che  le  medesime  ci  scortino  alla  conoscenza  dall'  asse  si- 


,1,  Leltera  so  di  au  Ghianda  di  piombo  io>crilla{{^tX(^Q0,  Palemio 
1819.  Ciorn.  Lotlerario. 

LartctlloUo  t.  TXIT.  n.  9. 

.3  Leitcra  cil.  e Leilera  sulle  Gliiaode  di  piombo  inisniue  , ritrovate 
nell' antica  citU  di  Esna.  ec.  Palermo  181 5. 
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calo  portando  impresso  V obolo^  il  dìcibolo^  il  triobo^ 
lo  ec.  in  taoti  globetti  ivi  scolpiti:  lo  che  basta  di  aver  . 
qui  ed  altrove  accenoato  per  compimeoto  della  calta' 
ra  Imerea^  lasciando  questa  intera  provi ocii  agli  Archeo- 
logi ed  a coloro  che  della  numismatica  singolarmente  si 
occupano, I e progrediamo  nella  sicola  istoria,  cui  l’Ar- 
cheologia serve  talora  di  scorta. 


CAPITOLO  DEaMOSETTIMa 


Continuatone  della  Storia  dopo  la  caduta  d Intera 
JEpilogo  delle  gesta  di  Ermocrate  a degli 
ausiliari  fediti  in  Sparla^ 


Per  la  contimiazione  della  Storia  Sicala  dopo  la 
caduta  d’ Imera , richiamar  bisogna  in  pensiero , quanto 
detto  abbiamo  favellando  di  Ermocrate  , cioè  j che  allora 
tornò  io  Sicilia  Ermocrate  , il  quale  era  stato  il  sostegno 
della  patria  e della  gente  nella  guerra  degli  Ateniesi  . 
Spedito  dopo  quella  vittoria  con  trentacinque  triremi  io 
soccorso  de’  Lacedemoni  pugnato  aveva  da  forte . 
Cacciato  in  esilio  da’  faziosi  di  Siracusa  , resosi  amico 
di  Farnabazo,  e da  lui  di  gran  copia  di  danaro  fornito^ 
oltrepassato  essendo  in  Messane  , constrasse  là  cinque 
navi,  stipendiò  mille  soldati^  ed  accoppiovvi  mille  degli 
Imerei  raminghi  dalla  patria  , co’  quali  tentò  di  ritornare 
in  Siracusa  mercè  il  favor  degli  amici . L’  inutile  tea» 
tativo,  il  ristoro  di  una  parte  delle  mura  di  Selinunte 
ed  i raccoltivi  cittadini , l’ adunato  esercito  di  seimila* 
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uomini , il  saccTieglo  de’  campi  di  Mozià  e la  riporlatc 
vittoria  , la  scorreria  nel  campo  di  Panormo  ed  in  ogni 
punica  regione,  la  foga  e la  strage  de’  Punici , il  nuovo 
tentativo  di  rientrare  in  Siracusa  preceduto  dalla  fama 
delle  sue  vittorie  ed  accompagnato  dal  fav'ore  del  miglior 
]iartito  , la  marcia  da  Selinunte  ad  Imera , i posti  ac- 
campamenti nel  sobborgo  della  rovesciata  città,  la  dili* 
gente  scoverta  del  luogo  , dove  la  falange  siracusana 
op])Osta  si  fosse  all’  impelo  ostile , le  ossa  raccolteue  ed 
in  magnifici  cocchi  trasportate  in  Siracusa,!,  il  vario 
tumulto  ivi  destatosi , la  sepoltura  loro  concessa  a dispetto 
di  Diocle  , onde  fu  dappoi  bandito  , il  ritorno  di  Ermo- 
crate  in  Selinunte  e poscia  io  Siracusa  con  tremila  com- 
battenti , il  di  lui  precipitoso  ingresso  per  i’  Acradina  > 
1’  occorrenza  degli  armati  Siracusani  nel  foro  abbando- 
nate le  fortezze  ,a,  , la  strage  fatta  di  Ermocrate  e dei 
suoi , e la  condanna  di  chi  sopravisse  e di  chi  ebbe  sot- 
tratto quel  morto,  sono  cose  da  noi  descritte  continuando 
a narrare  le  gesta  di  Ermocrate  5 e che  ora  pel  conca- 
tenamento de’  fatti , « fier  qualche  singolarità  apparte- 
nente alla  caduta  Imera  richiunruamo  alla  mente.  Oa 
questa  scelta  ]>erò  delle  ossa  de’  Siracusani , dal  senti- 
mento di  Diocle , di  dover  volare  da  Imera  a elifender 
le  Siractise , caduti  i forti  in  battaglia,  dal  concorde 
volere  di  dare  onorato  sepolcro  a questi  ossami  sembra 
che  i tremila  , i quali  sostennero  l’ impeto  ostile , dei 
Siracusani  in  maggior  parte  si  fossero  . > 

Or  sebbene  ritornato  fosse  Ermocrate,  sebbene  si 
dica  che  ritornate  fossero  le  venticinque  navi  spedile 
da’  Siracusani  in  soccorso  de’  Lacedemoni , tuttavia  ri- 


,1,  Da  Imera  a Siracnia  erano  dunqoc  cajrnuiabili  le  atrade  nell' olimpia» 
•de  Se. 11. 

,a,  Ciò  appaierò  ebe  le  forieue  presidiavansi  da’  Siracufani  di  nolte  tempo'. 
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trovo  ; che  portati  essendosi  gli  Spartani  in  Pilo , onde 
assalirlo  per  terra  e per  mare  , eranvi  nella  flotta  Spar- 
tana cinque  navi  siculo  di  soldati  Lacedemoni  fornite , 
onde  questi  impadronironsi  di  Pilo , dopo  aver  superati 
i Messenii  che  ne  stavano  alla  difesa  . £ mentre  ciò 
maneggiavasi  in  Pilo  i Megarensi  presero  Nisea  dal  do- 
minio degli  Ateniesi  ^ ed  inviandovi  costoro  Timarco 
con  fanteria  e cavalleria , gli  si  oppose  armata  la  mol- 
titudine de’  Megarensi,  avvalorata  da  alcuni  soldati  da 
Sicilia . Onde  argomento  che  non  tutte  le  navi  spedite 
con  Ermocrate,  ma  solo  venticinque  ne  fecero  ritorno 
per  soccorrer  Sicilia  inondata  da’  Cartaginesi  ; e che 
parte  delle  navi  e parte  de’  soldati  ausiliari  in  soccorso 
de’  Lacedemoni  restata  fosse  ^ onde  vieppiù  confermasi 
la  narrazione  di  Diodoro  di  essere  stato  spedito  Ermocrate 
in  soccorso  de’  Lacedemoni  con  trentacinque  navi  ,i, . 


|iì  Diodon  k SII.  c,  64,  65.  p.  iga^ 
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DELLA  SECONDA  GDERRA  DE’  CARTAGINESI 
IN  SICIUA  . 

CAPITOLO  PRIMO 


/ Cartaginesi  stahiìtscono  una  cetonia  in  Terme^ 
Annibaie  ed  Almilcare  portano  la  guerra 
in  Sicilia,  Acraganto  assalito,  soccorso 
da’  Siracusani,  pertrvidimento  e per 
fame  è preso  e devastalo . 


l'Ieir  anno  primo  deU’olimp.  xciit  avvolte  erano  le  ahticolo  ì. 
Siracuse  fra  le  varie  fazioni  che  favoressiato  aveaoo  Ermo-  ^ *teWi- 
crate  e Diocle,  ne  colla  morte  di  hrmocrate,  o coll  esilio  nia  in  Terme} 
di  DIocIe,  estinte  si  erano.  Continuando  le  medesime 
al  volgere  dell’anno  secondo  di  quella  olimpiade,  odi-^fnMm'.  OUm~ 
vasi  il  rumore  di  un  nuovo  armamento  de’ Cartaginesi  ' 

1 Siracusani  spediti  loro  messaggi  lagnaronsi  della  guerra 
maneggiata  in  Sicilia , ed  esorta  vanii  a desistere  dalle 
armi.  I Cartaginesi  loro  diedero  ambigue  risposte,  ed 
adunavan  frattanto  un  numeroso  esercito  , intenti  alla 
brama  di  ridurre  le  città  di  Sicilia  in  servaggio . Pria  di 
trasportarvi  la  truppa , fatta  mia  scelta  di  volontari! 
cittadini  e di  altri  Africani  edificarono  loro  una  città , ■ 
dov’  erano  le  scaturigini  di  acque  calde  perciò  Terme 
denominata  . Quest’  era  non  gnarì  lungi  dall’  antica  Imera  . 

Distrutta  la  medesima,  quei  cittadini  che  campato  aveano' 
r esterminio  della  guerra  , collocati  si  erano  in  Terme 
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confinante  col  campo  Imereo,i,  ; laonde jraella  città  da: 
Africani  e da  Imerei  abitata  sembra . £ noi  veduto 
abbiamo  che  Ermocrate  menava  seco  mille  degli  erranti 
Imerei , e probabilmente  gli  avanzi  di  costoro  e que’  che 
fuggirono  dall’  imminente  rovina  d’  Imera  , collocaronsi 
in  Terme  colla  colonia  Africana  ; e perciò  veggiamo  di 
aver  quella  città  e costumi  e leggi  ed  arti  e discipline 
greche , ma  di  ciò  altrove  favelleremo  . 

Jn^Meìcrèaio  Ritornando  ora  ai  Cartaginesi , che  eseguito  aveano 
imptradon,lmi-\[  progetto  della  naova  colonia  in  Terme,  sul  coinin- 

dell’ aiioo  terzo  deir  olimp.  xcm  , essendo 
meato  de' Punici.  hiconlB  in  Atene  Calila  e Consoli  in  Roma  L.  Furio 
^ ^ Cn.  Pompeo,  insuperbirsi  per  le  cose  prosperevoli 
maneggiate  in  Sicilia , agognando  di  tutta  l’ Isola  il 
dominato,  decretarono  d’ingente  esercito  1’  apparecchio  . 
Crearono  perciò  comandante  Annibaie , che  rovesciato 
avea  Selinunte  ed  Imera  , e tutto  il  potere  di  maneggiar 
la 'guerra  ailidarongli  . Scusandosi  egli  a cagion  dell’età, 
gli  aggiunsero  per  Luogotenente  Imilcone  figliuolo  di 
Annone  delia  prosapia  stessa  di  Annibaie.  Deliberando 
questi  concordemente  spediscono  nella  Spagna  e nelle 
1 isole  Baleari  alcuni  de’  più  dignitosi  cittadini  con  gran 

' copie  di  danaro , per  assoldare  quanti  più  combattenti 

potessero.’  Eglino  stessi  arrollano  soldati  per  la  Libia, 
in  Africa  , e fra  i Punici  scelgono  i più  gagliardi  fra  i 
cittadini  . Chiamano  in  società  della  milizia  i Re  ed  i 
popoli  confederati  Mauri , Numidi  e da  Cirene  . Tra> 
' * sportano  da  Italia  in  Africa  i’  Campani  stipendiati , 

perchè  sperimentato  aveano  costoro  di  gran  giovamento  j 
sospettando  che  quei  Campani  i quali  in  Sicilia  lasciato 
aveano , sarebbero  in  prò  de’  Sicelioti  per  combattere  a 


,1,  Cicerone  In  VeiTcìn  1,  a,  c.  SSti 
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«agìone  (klF  iniaiidzia  'contraila  coi  Cartaginesi  , i«  ; 

Ragunatesi  tutte  le  truppe  in  Cartagine  ed  anuoverateie, 
montarono  a trecentomila , come  Eforo  narra  j .sebbene 
Timeo  e Senofonte  rapportino  di  non  eccedere  i cento* 
ventimila  ,3,  . Preparano  quanto  è necessario  a tragittar 
r esercito  , ristorano  le  triremi , e adurooo  più  di  mille 
navi  da  carico . 

Quindi  spedite  pria  quaranta  triremi  in  Sicilia  , ahocow  iri. 
Siracusani  subitamente  vi  occorrono  con  altrettante  na-  „,c;ie  ia 
vi  intorno  i lidi  di  Erice , ed  attaccata  battaglia  Sicilia  viatt dalie 

. ,,  rp  \ n '•  siracusane . /J/i- 

giiatosi  aspramente  ed  a lungo,  aflondate  Inrono  quin*„,^^,,j,»'Vicoii 

dici  navi  puniche,  e le  altre  col  favor  della  notte  in  i4onavufenw 

alto  mare  salvaronsi.  Annunciata  questa  disfalla  in  Car- 

tagine.  Annibaie  stesso  naviga  frettolosamente  con  cen- />iomti, prtv^gen- 

t^uaranta  legni,  acciò  togliesse  il  vantaggio  della  vitto- 

ria  ai  nemico,  e per  assicurare  il  passaggio  all’  esercito,  jictaganio. 

Divulgata  per  l'Isola  la  navigazione  di  Anniliale, 
occupò  gli  animi  il  grave  pensiero,  di  dover  egli  tra- 
sportar seco  tutte  le  truppe.  Le  città  conosciuta  la  gran- 
dezza deir  apparecchio  guerriero,  giudicando  dover  con^ 
battere  sul  potere  supremo  ansanti  e timidi  ne  stavano. 
Principalmente  i Siracusani  spediscono  legati  tanto  ai 
Greci  d' Italia  quanto  ai  Lacedemoni,  per  chieder  loro 
«occorso  e società.  Per  mezzo  di  lettere  qua  e là  spe- 
dite alle  città  di  Sicilia  dai  principali  cittadini,  inslan- 
temente  chieggono,  acciò  esortino  il  popolo  a pugnate 
per  la  conume  libertà.  Gii  Acragantini  però  considerata  ' 
la  potenza  e le  mire  dei  Cartaginesi  sospettarono  a ra- 
gione, che  tanta  mole  di  guerra  dovesse  principalmen- 
te su  loro  piombare.  Sembrò  quindi  loro  opportuno  il 


,1,  Per  non  eti«re  Mali  bene  rieompcnuli . 

,B,  Ttmro  pretso  Diodoro  1-  xiii.  o.  Va.—StniifonU  Hellen.  I.  i. 
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trasportare  dalla  campagaa  in  citUi  i framenti,  ogni  pro- 
dotto delia  terra  e le  ricchezze  tutte;  dapoichè  in  quei 
tempi  la  regione  degli  Àcragantini  e la  di  loro  città  so- 
prabbondava di  ogni  copia  di  beni.  Aveva  intorno  spa- 
ziosi ed  amenissimi  vigneti.  Gran  parte  di  quella  regio- 
ne era  di  ulivi  piantata,  del  cui  frutto  gran  copia  in 
Cartagine  per  vendersi  trasportavasi;  giacché  essendo  in 
quei  tempi  l’ Africa  priva  di  piante,  gli  Àcragantini  cul- 
tori dei  loro  propri!  campi,  commerciandone  i prodot- 
ti, immense  ricchezze  ne  ritraevano. 

La  struttura  1’  ornato  dei  templi  e principalmente 
del  tempio  di  Giove  appalesava  la  magnificenza  degli 
uomini  di  quella  età.  Tutti  gli  altri  templi  come  Dio- 
doro ci  narra  o bruciati  o rovesciati  furono  per  le  fre- 
quenti espugnazioni  della  città.  Il  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, essendo  già  in  punto  di  sopra pporglisi  il  tetto  la 
gueraa  ne  lo  impedì. 

Da  quel  tempo  atterrata  la  città,  non  ebbero  gli 
Àcragantini  facoltà  di  imporre  il 'comignolo  al  superbo 
edificio.  Occupa  quel  tempio  in  lunghezza  trecentoqua- 
ranta  piedi  estendasi  nella  larghezza  di  sessanta  piedi  ed 
ìnalzavasi  centoventi  piedi,  oltre  la  base.  EgK  è il  più 
gran  tempio  in  tutta  l’ isola,  e per  la  magnificenza  del- 
la costruzione  merita  di  essere  paragonato  con  gli  edi- 
fici! stranieri.  Conciossiacchò  sebbene  questo  edilìzio 
non  sia  condotto  a fine , tuttavia  ancor  vedasi  quale 
' egli  sia  stato;  giacché  innalzando  alcuni  con  parieti  i 
templi  ed  altri  con  colonne  cingendoli  , questo  tempio 
r una  e 1'  altra  struttura  abbraccia.  Insieme  colle  mura 
sorgono  le  colonne,  rotonde  al  di  fuora  e riquadrate  al 
di  dentro.  La  circonferenza  delle  medesime  è di  venti 
piedi  al  di  fuora,  e sì  ampie  le  scanalature  ne  sono , 
che  adattarvisi  corpo  umano  si  possa;  ed  abbraciano  al 
di  dentro  dodici  piedi.  La  grandezza  e sublimità  dei 
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portici  è sorprendente.  Nella  parte  orientale  dei  me- 
desimi vi  è la  guerra  dei  Giganti  per  magnificenza  scul- 
tura ed  eleganza  eccellente^  ed  all’  occaso  sla  espressa  la 
presa  di  Troja  ove  ravvisar  lice  al  portamento  ogni  Erog 
con  esimio  lavoro  scolpito.  Fuvvi  inoltre  in  quel  tem- 
po fuori  della  città  un  gran  Lago  artificiosamente  ca- 
vato della  circonferenza  di  sette  stadii  e della  profon- 
dità di  venti  cubiti',  in  cui  le  acque;  derivate  eoa 
maravigliosa  arte  effettuato  aveano  che  gran  copia  di 
ogni  genere  di  pesci  pei  pubblici  conviti  vi  si  alimen- 
tassero. Eranvi  là  numerosi  cigni  ed  altri  aquatici  uc- 
celli, che  voluttà  agli  spettatori  arrecavano  ,i,  . Ap- 
palesavano altresì  le  delizie  della  città  il  fasto  dei  se- 
polcri alcuni  dei  quali  erano  innalzati  ai  destrieri  vin- 
citori ne’  contrasti,  ed  altri  erano  elegantemente  dalle 
vergini  e dai  fanciulli  construiti  ed  adorni  per  uccel- 
li cresciuti  in  casa;  I quali  Timeo  afferma  di  avere  a 
sua  età  veduto.  Nella  scorsa  olimpiade  nouagesima  se- 
conda accompagnarono  Esseneto,  che  entrava  in  coc- 
chio in  città  vincitor  negli  olimpici,  trecento  bighe  . 
Acragantine  in  festiva  pompa  da  bianchi  cavalli  tirate. 
In  somma  sin  dalla  (anciullezza  delicatamente  viveano, 
ed  era  loro  usanza  il  vestir  mollemente,  1’  ornarsi  di  oro, 
ed  avere  le  stregie  e gli  orciuoli  di  oro. 

II  più  ricco  fra  gli  Acragantini  era  in  quei  tempi 
Gellia.  Questi  edificati  molti  ostelli , per  accogliere  in 
sua  casa  gli  ospiti  posti  aveva  alle  porle  della  città  Va- 
letti,  cui  comandalo  avea  d’ invitare  ospitalmente  quan- 
ti stranieri  vedessero.  Quindi  imitarono  altri  il  di  lui 
esempio,  i quali  dilettavansi  di  trattar  gli  ospiti  con 


,t,  Aieaeo  afferma  di  aver  gli  Acragantioi  qael  Rogo  ia  graiia  di  Gelone- 
carato  L xu.  c.  IO, 
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I)ene\’ole  umaiiil?^  onde  Empedtìcle  diceva  di  -ésswe  gli 
Acragantini  santo  ed  innocuo  porto  agli ' ospiti  . £d 
ima  volta  accade  che  colà  accolti  fossero  in  ospizio  ia 
tempo  d'  inverno  cinquecento  cavalieri  da  Gela  come 
Timoteo  nel  libro  decimoquinto  rapporta  . Gellia  ac- 
colse tutti  Kberalmente  e tantosto  distribuì  a ciasche- 
duno clamide  e tiftiica  prese  dal  suo  guardaroba . 
roliclcto  nella  stia  storia  descrive  la  cantina  di  vino 
della  casa  dì  Gellia , la  quale  attesta  di  aver  veduto 
mentr’ egli  militava  iii  Acraganto,  e dice  *,  eh’ cranvi 
trecento  botti  cavate  nel  vivo  sasso  , c'rascheduna  delle 
(juali  cajMva  cento  anfore  y e vicino  il  labbro  eravi  ua 
intonacalo  ca|iace  di  mille  anfore,  d’onde  sgorgava  il 
licore  ,3,  . Dicesi  |k>ì  che  Gellia  stato  fosse  di  esile  e 
spregevole  figura,  ma  d’ingegtio  « di  costume  ammire- 
vole . Essendosi  una  volta  portato  da  ambasciadore  in 
Ceoluripi  , avanzatosi  nell’  adunanza  , il  volgo  si  pose 
sgangheratamente  a ridere  vedendo  la  sua  ]ncoola  figura, 
Cotanto  daH’ ampia  sua  fama  discorde,  voltosi  al  quale  dis- 
se: Non  dover  ciò  loro  arrecar  maraviglia,  dappoiché  gli 
Acragantini  solevano  per  costume  spedir  gli  uomini  di 
eccellente  figura  alle  città  di  gran  nume  , alle  piccole 
« da  poco  oinicciatloli  suoi  pari . 

Nè  al  solo  Gellia,  ma  a molli  nitri  Acragantini  an- 
cora toccò  sì  sjiletidida  ricchezza  in  sorte.  Dappoiché 
lAiitisteue  sopranuominato  il  Rodio,  celebrando  le  noz- 
ze della  figliuola,  imbandì  liberal  convito  a lutti  i cit- 
tadini nei  loro  quaitieri,  e fece  si,  clie^accompagnasse- 


,1,  liospilibus  sauctiportus  $ioe  labe  malorom. 

Puliciciu  (la  Lari&M  acriuore  d’ incerta  eia,  e non  mica  dì  quella  di 
AlesMiudru  , come  dice  il  Rt'inesio,  Kgli  forse  vide  gli  avarisi  delia  grande^a 
iVcragituiiiia  ; e nou  lu  giU  licU*  oliiup.  xcU|  cuiue  dopo  d Vosaio  osserva 
^Ve»eliiigio. 
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ro  la  sposa  pi&.  di  ottocento  bighe.  Nò  solamente  i caJ 
valieri  Acragraotioi,  ma  ancora  molti  delle  città  convi» 
cine  furono  alle  nozze  invitati,  e condussero  con  nu-> 
mcrosa  pompa  la  sposa  a casa  del  marito.  A tanta  ma- 
gnificenza fu  riunito  in  città  l’  apparecchio  di  una  fe- 
stiva illuminazione,  dappoiché  comandò  che  all’  appa- 
rir della  fiaccola  in  cima  della  rocca,  nel  momento  stes- 
so l’  are  dei  templi  e quante  sparse  nella  città  cariche 
di  legna  ve  n'  erano,  ed  oltre  ciò  asticelle  scheggiate  e 
sarmenti  innanzi  tnlte  le  botteghe,  accendersi  doveano. 
Lo  che  eseguitosi  nel  punto  stesso  in  cui  accompagna- 
vasi  la*  sposa  da  numeroso  stuolo  di  uomini  portanti  le 
fiaccole  io  mano,  risplendeite  immeusamente  la  città  per 
gli  accessi  fuochi  ; nè  le  pubbliche  vie  capir  potevano 
la  folla  deir  accompagnamento  : cosi  tutti  favoreggiavano 
concordi  la  magnificenza  di  quell’  uomo  . Eranvi  in  quel 
tempo  in  Àcraganto  più  di  ventimila  abitatori  in  città, 
ed  aggiuntivi  gli  abitatori  stranieri  ed  i coltivatori  dei 
campi  non  eran  meno,  di  dugentomila  . £d  inoltre  si 
narra  di  questo  Antigone  ^ che  veduto  avendo  il  figliuolo 
contendere  acremente  con  un  povero  vicino,  per  astri- 
gnerlo  a vendergli  il  campicello,  rimproverato  ne  l’  abbia 
e frastornatolo  per  qualche  tempo.  Agumentandosi  quindi 
nel  figliuolo  la  brama,  dicesi  di  averlo  ammonito  j acciò 
non  riducesse  all’  indigenza  il  vicino,  ma  che  piuttosto 
di  arricchirlo  si  sforzasse,  giacché  cosi  agognerebbe  un 
campo  maggiore  il  quale  comperar  non  potendo  se 
non  a gran  prezzo  dal  vicino  , venduto  avrebbe  il  suo 
piccolo  campicello  . Sì  grande  opulenza  della  città  fece 
si  che  gli  Acragantini  soprabbondassero  di  tanto  lusso, 
die  poco  dopo  incalzali  essendo  da  assedio  , fu  di  bi- 
sogno stabilirsi  pubblico  decreto  ^ die  quegli  il  quale 
vegliasse  alla  custodia  della  città  non  avesse  più  di  un 
materasso , di  una  coverta , di  un  tappeto  dì  làna  e due 
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guanciali , essendosi  riputata  questa  la  più  dora  maniera 
di  sgiarsi  ^ onde  facilmente  giudicar  si  può  qual  lusso,  in 
tutto  il  genere  della  vita,  stato  presso  loro  vi  fosse  ,1,  . 

Tale  è la  pittura  della  dovizia  acraganlina  che  ce 
ne  ha  tramandato  Diodoro,  digredendo  dall’apparato 
della  guerra  Punica  e dalla  tema  degli  Acragantani , e 
che  noi  dietro  la  scorta  di  quel  valente  Scrittore  non 
abbiamo  voluto  nè  tralasciare  nè  trattar  più  ampiamente^ 
bastando  ciò  per  argomentare  da  quali  ricchezze  tratti 
fossero  i Punici  a debellare  Acraganto,  e da  qual  lusso 
ammolliti , fossero  stati  da  loro  vinti  gli  Acragantini  . 

Tragittato  avendo  i Punici  le  truppe  in  Sicilia , 
intraprendono  la  di  loro  spedizione  contro  Acraganto  , 
e piantano  un  doppio  accampamento,  l’uno  su  le  coU 
line,  dove  collocano  quarantamila  Ispani  ed  Afri,  e 
r altro  non  lungi  dalla  città  da  profonda  fossa  e da 
vallo  circondato  . Da  prima  per  mezzo  di  Legati  chieg- 
gono instantemente  dagli  Acragantini , acciò  entrassero 
in  società  di  guerra  ^ e se  ciò  loro  non  tornasse  a grado, 
acciò  se  ne  astenessero  e coltivassero  in  pace  1’  amicizia 
co’  Cartaginesi . Nè  1’  tina  nè  1’  altra  di  quelle  condizioni 
dai  cittadini  accogliendosi  , coraggiosamente  si  avanzano 
all’  assalto  . Gli  Acragantini.  armali  quanti  che  acconci 
fossero  per  la  età  a portare  le  armi , e distribuiti  ordi- 
natamente i medesimi  , parte  alla  difesa  delle  mura  , e 
parte  per  arrecar  pronto  soccorso  all’  uopo  ne  collocano  . 
Prestava  loro  ajulo  Dessippo  Lacedemone , il  quale 
recentemente  da  Gela  arrecato  loro  aveva  una  falange 
di  millecinquecento  soldati  stranieri  . Questi  come  rap- 
porta Timeo , abitava  allora  in  Gela , ed  era  in  grande 
stima  a cagion  della  patria  . Quindi  era  stato  ]>regato 


,1,  Diodoro  1.  XIII.  c,  80  84> 
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3aglì  Acragantini acciò  assoldali  quanti  più  coinbattenu 
potesse  , arrecasse  loro  soccorso  . inoltre  gli  si  presta* 
rono  da  soldati  niercenarii  gli  ottocento  Campani , che 
pria  militato  aveano  con  Amilcare  , e questi  occuparono 
il  colle  che  soprasta  alla  città  denominato  l’Ateneo,  sito 
il  più  vantaggioso . Allora  Amilcare  ed  Annibale  con- 
dottieri de’  Cartaginesi  esplorate  le  mura  , vedendo  esser 
facile  r atterrarle  in  un  sol  luogo , ed  entrare  impetuo- 
samente , colà  avvicinano  due  torri  di  sorprendente 
grandezza  ^ allo  spuntar  del  giorno  assalgono  da  quelle 
torri  le  mura , ed  uccisi  molli  de’  difensori  intimano  la 
ritirata  . La  notte  i cittadini  furiosamente  sortendo  in- 
cendiano le  macchine  . 

Annibaie  affrettandosi  di  assalire  la  città  da  molti 
luoghi , comanda  ai  soldati  di  demolire  i sepolcri , e 
di  ronstruir  co’  medesimi  nn  terrapieno  da  agguagliar  le 
mura.  Subitamente  compiesi  da  tanta  moltitudine  l’opera, 
ma  un  superstizioso  orrore  occupa  1’  esercito , dappoiché 
un  fulmine  atterra  il  monumento  di  Terone  di  superba 
mole  e di  magniBco  artificio  . Essendosi  questo  comin- 
ciato a sbrattare , fu  ciò  vietato  per  sentimento  de’  Vati 
colà  presenti  . Allora  la  peste  assalisce  il  campo,  molti 
mnojono  all’  istante , non  pochi  fra  atroci  tormenti  spi- 
rano . Fra  costoro  Annibale  stesso  muore . Le  vigili 
sentinelle  annunciano  di  aver  veduto  fra  le  tenebrò 
l’ ombre  erranti  de’  morti . Amilcare  nel  vedere  il  volgo 
dal  timor  de’  Numi  atterrito , astiensi  dal  rovesciare  i 
sepolcri  j intimate  pubbliche  preghiere  sacrifica  ; secondo 
il  patrio  rito , un  fanciullo  a Saturno } e sommerge  in 
mare  innumerevoli  vittime  a Nettuno . Nè  perciò  dal- 
r impresa  dessiste , ma  serrato  il  fiume  vicino  la  città, 
con  terrapieni  elevati  sino  alle  mura,  subitamente  avvi- 
cina le  macchine  tutte  e di  giorno  in  giorno  vieppiù 
r assedio  incalza . 
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Frattaato  i SIracasani  considerando  1’  assedio  degl 
'Acragaotini , temendo  che  non  iacontrino  la  sorte  stessa 
poco  fa  da’  Sellouazii  e dagl’  Imerel  sperimentata , pronti 
essendo  ad  arrecar  soccorso  agli  assediati,  e ricevuta  avendo 
truppa  da’ confederati  d’Italia  e da  Messaoa , scelgono 
per  comandante  Dafueo , ed  adunato  f esercito  per  la 
spedizione , prendon  seco  marciando  quei  di  Camarina 
di  Gela  e di  altre  città  mediterranee  e gli  conducono 
a grandi  giornate  verso  Acraganto,  radendo  il  lido  la  . 
flotta  di  trenta  navi  ; onde  tutto  1’  esercito  collegato  era 
pià  di  trecenlomila  fanti  e seicento  cavalieri  . 

Amilcare  esplorato  avendo  1’  arrivo  dei  nemici,  fa 
marciar  loro  contro  gl’ 1 beri  i Campani  e del  restan- 
te della  turba  non  meno  di  quarantamila  ed  avendo  già 
ì Siracusani  oltrepassato  il  fiume  linera  gli  si  fanno  in- 
contro i Barbari,  e venuti  alle  mani  dopo  lungo  con- 
flitto piegava  la  vittoria  Dell’ala  sinistra  in  prò  deì  Car- 
taginesi. Occupavano  quell’ala  gl’ Italioti.  Dafneo  udi- 
to avendo  un  disperato  giido  in  quell’ala  vi  occorre, 
e visti  gl’  Italioti  quasi  vinti  , vola  all’  ala  sinistra  che 
occupavano  i Siracusani , e lieto  annuncia,  che  già  gli 
Italioti  superato  aveaoo  i Barbari,  ond’'  essi  restar  non 
doveano  gli  ultimi  ad  appalesar  valore  e ad  eseguir  gran- 
di imprese.  A tal  voce  alzano  concorde  grido  ,'  piom- 
bano impetuosamente  sul  nemico  si  impadroniscono  del- 
la vittoria  ,1,,  uccidono  più  di  seimila  dei  Barbari, 
sbaragliano  dissipano  tutto  1’  esercito,  e l’ inseguono  si- 
no alle  mura.  Ma  Dafneo,  vedendo  che  i suoi  incal- 
zavano il  nemico  disordinatamente,  cominciò  a temere, 
che  Amilcare  scagliandosi  col  restante  deli’  esercito  ri- 
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parasse  la  ricevuta  acoufitu^  dappoicìiè  non  ignorava 
che  gl’  Imerei,  per.  simile  avvenimento  perduto  aveauo 
se  stessi  e la  città.  Ritirati  i Barbari  dalia  fuga  negli 
arcampamenti  vicini  ad  Acraganto , gli  Acragaiitini 
guerrieri  sospettato  avendo  la  strage  e la  fuga  dei  Po- 
nici pregano  scongiurano  i loro  Condottieri  acciò  gli 
menino  in  campo  di  battaglia  , dicendo  ^ di  esser  già 
tempo  di  opprimere  e disfare  l’ esertito  nemico  .<  i 1 
Ma  quelli  o corrotti  dal  danaroj  come  divolgossi, 
o per  tema  di  non  occupare  Amilcare  l’  abbandonata 
città,  affrenarorro  i guerrieri  onde  avvenne  che  i fuggiti- 
vi ritiraronsì  sani  e salvi  negli  accampamenti.  iDafneo 
avaneatosi  colf  esercito  acquarticrossi  negli  accampamen- 
ti ablrandonati  dai  Barbari.  Colà  di  un  subito  ragunati 
essendosi  presso  lui  i guerrieri  Acragantini  in  compa- 
gnia di  Desippo,  dopo  f afTollamento,  jiassossi  in  con- 
ciorie.  E là  cominciarono  tutti  a fremere  di  sdegno 
perché  i Condottieri  putendo  facilmente  sterminare  le 
truppe  ostili  , ne  avessero  lasciato  scappare  impuni  tan- 
te e tante  migliaja.  Perciò  destatosi  nell’adunanza  un 
tumultuoso  grido.  Mene  da  Camarina  , facondo  f uiEcio 
«li  Prefetto,  avanzatosi  nel  mezzo  per  accusare  i con-  *"7'"''®': 

1 ••iV*  ••  V *ri*  ..1.  • Dnfneo  tffSitU 

dottieri  degli  Acragnntini,  cosi  eccilo  gli  auioii  di  tutti,  éa/v  astniire  U 
che  non  diede  adito  ai  rei  di  difendersi,  onde  la  mol- 
tiludine  ne  uccise  quattro  a colpi  di  sassi  j il  quinto 
denominato  Argeo  , a cagion  deli' età  giovanile  , fu  sano  i' e>trcito.  Àmìl- 
e salvo  licenziato  . Male  sentivasi  ancora  dello.  Spaila  no  ^"aiys?>^u‘tanf" 
Desippo,  che  presedendo  alla  truppa,  e gunlicandosi  7'iWi /a /-mur/a 
scaltrito  nel  mestiere  delle  armi , sì  scoaciamecle  man- 
calo  avesse  per  tradimento  . auniiari , abi>an- 

Sdolta  l’adunanza,  Dafneo  uscita  fuora 
accampamenti  la  truppa,  tenta  di  assalire  gli  acavopa- n eHiariinifi.ggo- 
menti  de’  Cartaginesi  , ma  vedendoli  ben  bene  foriiCcati  1^" 
desiste  dall’  impresa  . Assediando  però  le  vie  con  la  ua  ti  indà. 
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cavalleria  e chiudendo  l’ adito  alle  vittuvaglie  ridusse 
r oste  nemica  in  grandi  angustie . Dappoiché  non  osando 
uscire  in  campo  di  battaglia , ed  in  gran  penuria  del- 
r annona  trovandosi  sommamente  afflitti  ne  erano,  e 
molti  perirono  di  fame  . Perciò  i Campani  con  tutti  gli 
altri  soldati  mercenari!  aSbllandosi  alla  tenda  di  Amilcare 
chieggono  instantemente  la  stabilita  misura  di  frumento 
e minacciano  di  passare  al  campo  ostile  se  loro  si  neghi . 
Amilcare  avvertito  da  una  Spia  che  i Siracusani  traspor- 
tavano con  le  navi  gran  copia  di  frumento  in  Acraganto, 
restandogli  questa  sola  speranza  , persuase  ai  soldati  di 
indugiar  pochi  giorni , ed  in  pegno  della  promessa  diede 
loro  i nappi  de’  guerrieri  Cartaginesi  . Allora  , avvicinate 
da  Mozia  e da  Panormo  quaranta  triremi  , trama  insidie 
a coloro  che  trasportavano  la  vettovaglia.  1 Siracusani, 
perchè  molto  pria  ceduto  aveano  i Cartaginesi  all'  im- 
pero del  mare,  e già  1’  inverno  avvicinavasi,  non  teme- 
vano da  loro  alcun  rischio,  anzi  giudicavano,  che  nep- 
pure sarebbero  per  montar  sulle  navi  . Perciò  mentre 
negligentemente  trasportano  1’  annona  . Amilcare  scon- 
trandogli con  quaranta  triremi , subitamente  loro  alFon- 
da  otto  navi  lunghe , e fuga  le  altre  sino  al  lido  . 
Rimorchiatele  tutte  insieme  , così  cambiò  1*  aspetto  della 
fortuna  di  aoibo  gli  eserciti , che  i Campani  alleati  agli 
Acragantini , disperate  vedendo  le  cose  de’  Greci , passa- 
rono pel  prezzo  de’  quindici  talenti  nel  campo  de'  Car- 
taginesi . Couciossiacbù  gli  Acragantini  sul  principio  del- 
r assedio , quando  avverse  ai  Cartaginesi  le  cose  avve- 
nivano , profusamente  del  frumento  e di  ogui  altra 
vittuaglia  servivansi  ; quando  poscia  a rianimar  comio- 
ciossi  la  speme  dei  Barbari  , adunati  essendo  tante  mi- 
gliala di  uomini  in  una  sola  città , cominciarono  insen- 
sibilmente a quei  mal’  accorti  a mancar  le  biade  . Di- 
cesi ancora  , che  Desippo  sia  stato  mercè  quindici  ta- 
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lenti  corrotto;  dappoichò  di  un  sabito  disse  ai  Condot- 
(ieri  Italioti , di  esser  cosa  migliare  il  maneggiarsi  altro- 
ve la  gaerra , mancando  qui  gli  alimenti . Quindi  sa  tal 
pretesto  que’  Duci  , quasi  che  terminato  tosse  il  tempo 
del  loro  comando , conducono  la  di  loro  truppa  allo 
stretto  per  imbarcarsi  . Dopo  la  di  loro  partenza,  venuti 
ad  abboccamento  i Comandanti  co’  Prefetti  acragantini 
stabiliscono  d’indagare  quanti  viveri  vi  fossero  in  serbo; 
e mollo  scarsi  trovandoli,  si  accorgono  della  necessità 
di  abbandonare  la  città;  onde  comandano  ai  cittadini  che 
nella  prossima  notte  fossero  tutti  pronti  alla  partenza . 

Accingendosi  la  moltitudine  di  tanti  nomini  di  tante 
donne  di  tanti  fanciulli  al  partire , eravi  in  ogni  movi- 
mento un  pianto  un  gemito  compassionevole  . Dappoi- 
ché mentre  quinci  il  terrore  ostile  gl’ impaurisce  , quindi 
r ange  1'  amore  delle  carissime  facoltà  , che  col  partir 
rapidamente  prostituivano  al  saccheggio  dei  Barabari  quei 
beni  .tutti,  onde  pria  felici  stimavansi . Ciò  non  ostante, 
vedendo  loro  togliersi  da  ria  fortuna  tanta  copia  di  beni , 
sommo  bene  riputavano,  se  da  morte  soltanto  si  sottraes- 
sero . Deplorabile  egli  era  allora  il  vedere  l’ abbandono 
non  solo  de’  ricchi  averi  di  sì  magnifica  città,  ma  ancora 
della  multitndiae  degli  nomini  ; conciossiacliè  , provve- 
dendo ciascuno  alla  propria  salvezza , i deboli  erano 
da’  propri!  domestici  abbandonati  . I Vecchi  rifiniti  dal- 
r età  restavano  in  abbandono  . Non  pochi , amando 
meglio  di  perder  la  vita  che  di  lasciar  le  patrie  mura, 
uccidevansi  da  se  stessi  , acciò  spirassero  insieme  colla 
libertà  della  patria  . I Soldati  colie  armi  alla  mano  ac- 
compagnavano sino  a Gela  la  moltitudine  che  frettolo- 
samente fuggiva  . Tutta  quella  via  tutta  quella  regione 
che  conduceva  a Gela  era  sparsa  da  costernata  moltitu- 
dine di  fanciulli  e di  donne  ; fra  le  quali , le  vergini, 
sebbene  cambiassero  le  delizie  della  vita  colie  fatiche  e 
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colle  sciagure  ^ella  fuga  , tuttavia  dal  Umore  spronate^ 
sofl'rivat'o  pazienlemeute  ogni  disastro  . Quindi  la  turba 
de’ fuggitivi  giunse  sana  e salva  in  Gela  ; e poscia  per 
beneGcio  de’  Siracusani  ricevette  per  abitazione  la  > città 
de’  Leontini  , i , . < 

Amilcare  introdotta  allora  la  truppa,  e non  senza 
timore,  nella  deserta  città,  uccise  quasi  lutti  quanti  vi 
trovò  abbandonati,  non  risparmiando  nè  pure  a coloro 
che  nei  templi  rifuggivano,  ma  strappatili  dai  simulacri 
e dalle  aro  crudelmeute  sven&vangli . Colà  dicesi  , che 
Gelli-i  il  quale  superava  tutti  gli  altri  jier  integrità  e 
liccliezza  , abbia  il  medesimo  destino  della  patria  incon- 
tralo . Duppuicliè  sperando  asilo  nel  tempio  di  Minerva, 
c die  i Cartaginesi  spinto  non  avrebbero  bi  di  loro  ef- 
ferata crudeltà  contro  gli  Dei  , colà  si  era  co’ suoi  riti- 
rato . Ma  vedendo  la  nefanda  empietà  dei  Bai  bari,  ap- 
piccò fuoco  al  tempio  , e brugiossi  insieme  colle  ricchez- 
ze consacrale  alla  Dea  ^ sperando  con  questa  sola  azione 
di  occorrere  a tre  mali  , all'  empietà  contro  gli  Dei  , 
alla  rapina  de’ sagri  tesori  ed  alla  sua  propria  contumeb'a. 

Amilcare  spogliate  diligenlemciile  le  case  ed  i tem- 
pli, tale  preda  ne  raccolse,  quale  facilmente  congetturar 
si  può  di  aver  posseduto  una  città  abitata  da  diigento- 
mila  uomini,  giammai  sin  dalla  sua  origine  saccheggia- 
ta, e quasi  la  più  ricca  allora  di  tutte  le  greche  città  , 
]irincipalmenie  essendo  i cittadini  dediti  allo  studio  del- 
la più  squisita  eleganza  io  ogni  genere  di  ojiere.  £i  vi 
trovò  moltissime  pitture  eseguile  con  meraviglioso  artiiì- 
cio  ed  un  inGuilo  numero  di  statue  di  ogni  genere  opra 
di  singolare  ingegno.  Spedi  i doni  votivi  le  statue  più 


,1,  Forsp  |irrciò  una  iDrJaglia  Leoniina,  riunisce  alla  Ceierc  il  Cancro 
proprio  delie  Actaganlinc  medaglie.  V.  Laiuoilello  >unwm.  Sic.  t.  ili.  i4i>3. 


Digitized  by  Google 


355 

preziose^  e fra  queste  il  toro  di  FaUrlde  In  Cartaginey 
vendette  all’  incanto  il  resto  deila  preda,  ridusse  in  • ce> 
nere  i templi.  Ed  essendosi  impadronito  della  città  do* 
poiolto  mesi  di  assedio  , e poco  prima  del  solstizio  di 
inverno,  non  la  rovesciò  immantinente  , acciò  i soldati 
svenar  potessero  nelle  magioni,  come  di  fatto  svernaro- 
no^ apparecchiando  colà  macchine  ed  armi  di  ogni  ge- 
ne stabilito  avendo' [di  assalire  pria  di  ogni  altra  città  , 
Gela  , I , • 


CAPITOLO  SECONDO 


Osservazioni  sopra  Acraganto 
e sulla  sua  caduta . 


La  caduta  di  Acragantò  desta  quel  cupo  e triste  articolo  i. 
silenzio  che  nasce  da  un  gran  terrore  confuso  a grande  Compendio  (Ulta 
Strage.  Ed  io  vorrei  piuttosto  esercitarmi  io  descrivere  <Wfc/w- 
le  origini  i progressi  le  leggi  le  ottime  discipline  gli  no-  ” 
mini  illustri  il  viver  civile  le  grandi  imprese  le  grandi 
opere  di  Sicilia  die  le  guerre  intestine,  le  quali  lacera- 
no i fratelli  comuni  ; o le  guerre  straniere  che  fanno 
spesso  trionfare  la  piò  crudele  barbarie  sulla  < pacifica 
felicità,  come  in  Acragantò  avvenne. 

Descritta  abbiamo  la  origine  di  Acragantò  che  per- 


,1,  JDìodon  I.  vu.  c.  SS-gi,  g6.  • 
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desi  nella  notte  delle  favole.  Accennate  abbiamo  là  opi- 
nione di  Eustazio  sa  di  Omero  ed  altri  poeti,  che  cro> 
dettero  di  esser  stati  lotofagi  quelli  che  poscia  detti  fu- 
rono Acragantini  ,i,.  Arrecata  inoltre  abbiamo  1’ aato- 
lità  del  compendio  di  Stefano  Bizzantino  il  quale  dopo 
di  aver  detto  con  Duri  Samioj  di  esser  stata  Acragan- 
to  così  dal  (ìume  denomina^,  rapporta  la  opinione  di 
coloro  che  dicono  di  aver  preso  nome  da  Acraganto  figliuo- 
lo di  Giove  e da  Aslerope  figliuola  dell’  Oceano  ; dalie 
quali  favole  1’  antichità  di  origine,  i primi  abitatori  ve- 
nuti là  per  mare,  ed  il  dominio  della  prosapia  di  Cro- 
no e degli  Atlantidi  in  Sicilia  argomentato  abbiamo  ,a, . 
Quindi  con  più  probabili  monumenti  ricavati  da  An- 
tioco da  Diodoro  da  Pausania  e da  altri  scrittori  osser- 
vato abbiamo,  che  divenne  quello  il  paese  de’  Sicani  , 
signoreggiato  da  Cocalo,  dove  Dedalo  molto  indugiando, 
nel  campo  che  quindi  Acragantino  fu  detto  construt 
nella  rupe  presso  Gamico  una  città  ben  fortificata  ed 
inespugnabile  lasciando  in  quella  roccia  un  sol  edito  sì 
. stretto  e tortuoso  , che  difender  da  tre  o da  quatte’  uomini 
si  potesse  j onde  Cocalo  ivi  trasferì  sua  reggia , ivi 
ascose  le  sue  ricchezze,  ed  intatte  per  la  scaltrezza  di 
sì  valente  architetto  serbolle  ,3,  . 

Quali  e quante  opere  construito  avesse  Dedalo  in 
Sicilia , come  poscia  Minos  venuto  sia  a chiederlo  alla 
vendetta  da  Cocalo , come  Minos  restalo  sia  vittima  delle 
trame  di  Cocalo  stesso , come  incendiata  la  di  lui  flotta 
i Creteosi  rimasti  in  Sicilia  abbiano  construito  Minoa  ed 
Engio  , le  leggi  la  religione  e le  vicende  di  quelle  città, 


,1,  Euslotio  In  OdyM.  t.  x. 

,1,  V.  Epnclie  tàraJose  di  Sic.  Voi.  t.di  qnni’ operi. 

,3,  Diodorn  1.  ir, — Pausania  Arcadie.  Paeouc. — /itnn'oco  Siracosano  presso 
Diodoro.— Dioflis/o  Alicarnaso.  ee.  • 
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coir  istoria  di  Àcraganto  coogiunte  ',  sono  state  da  noi 
descritte  e dalle  favole  sgombrate  all’  epoca  diCocalo  di 
Dedalo  e di  Minosse  . Descritto  iodi  abbiamo  F origine 
della  colonia  che  venne  da  Gela  con  Fistilo  ed  Aiistone 
a 'popolare  Acraganto,  le  leggi  arrecatevi,  come  essa 
abbia  superato  la  sua  metropoli  stessa  ^ in  qual  fama 
in  quale  dovizia  cresciuta  fosse , e dalla  quale  bnalmente 
in  preda  all’  esterminio  cadde  . Or  necessario  sembrami 
all’ intelligenza  di  Diodoro  che  Finora  seguito  abbiamo, 
e dell’  istoria  che  si  maneggia  , arrecar  la  descrizione  che 
fa  Polibio  di  quella  città,  risorta  alquanto  dalle  sue 
rovine  j onde  dalle  rovine  stesse  argomentar  sua  graD>  ' 
dezza . ^ 

cc  Acraganto , ei  dice , così  per  le  altre  cose , come  Atricote  h. 
per  la  robustezza  delle  fortificazioni , per  la  bellezza 
della  città , per  la  magnificenza  delle  opere  supera  mol-  t^^rrùpondenu 
tissime  città.  Dappoiché  edificata  essendo  diciotto  stadii  ^ 
lungi  dal  mare,  ne  ritrae  tutti  que  vantaggi  che  arrecar  e Corneo, 
esso  suole  . Essa  è tutta  fortificata  all’  intorno  dalla  natura  c^^‘d^ 
e dall'arte:  conciossiachè  il  muro  è iàbbricato  in  cima  4 

alla  rupe  di  viva  e dura  roccia  scoscesa  per  natura  ed  àfintna. 
intagliata  dall’  arte } ed  è cinta  inoltre  da  fiumi . Dalla 
parte  australe  scorre  F Acraganto  del  medesimo  nome 
della  città  ^ bagna  il  lato  orientale,  là  ve  mira  l’  Afiico, 
il  fiume  Ipsa  j e dove  la  città  guarda  1’  orto  estivo  le 
sovrasta  una  rocca,  la  quale  nell’ esterno  è circondata 
da  alta  inaccessibile  voragine;  e dà  ingresso  a coloro 
che  vengono  in  città  da,  un  solo  adito  . Yedesi  in  cima 
della  medesima  il  tempio  di  Minerva  e di  Giove  Atabirio, 
qual'  è preso  i Rodii  ; dappoiché  essendo  Acraganto 
colonia  de’  Rodii , a ragione  questo  Dio  colà  come  in 
Rodi  si  venera.  Il  tempio  inoltre  di  Giove  Oliuipiou, 
sebbene  il  sno  compimento  ricevalo  non  abbia,  para 
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per  ampiezza  e tnagnificeoza  a Terna  altro  di  Sicilia 
non  cede  ,i, . »' 

Il  sito  cosi  ben  inarcato  da  Polibio , di  essere  la 
' città  diciolto  stadii  laogi  dal  mare , di  aver  la  fortezza 
all’  oriente  estivo , cinta  da  una  voragine  al  di  fuora  , 
che  dà  ingresso  ai  cittadini  da  un  sol  adito , e che  la 
città  nel  fianco  australe  era  bagnata  dall’  Acraganto , e 
dall'  africo  dall’  Ipsa  , ci  porta  a conoscere  evidentemente 
dove  quella  superba  città  ne  stava,  la  quale  serba  ancora 
l'antico  suo  nome  e siede  in  parte  sulle  prische  rovine . 
Ancor  fiume  di  Agrigento  appellasi  1’  Acraganto  che 
diede  nome  alla  città  ,a, , Drago  or  appellasi  il  fiume 
Ipsa  , ano  de*  quali  all’  oriente  e 1’  altro  all’  occidente 
scorre  e che  io  un  sol  letto  quinci  riunendosi  precipi- 
tano in  mare  ,3, . Flavo  appella  Empedocle  il  primiero 
nel  carme  indirizzato  a’ suoi  cittadini:  r Amici  o voi 
che  r ampia  città  abitate,  vicino  il  flavo  Acraganto  ,4,  » 
ed  egli  ampia  1'  appella  perchè  a sua  età  ottocento  mila 
nomini  1’  abitavano , come  Diogene  Laerzio  riflette  ; e 
Pindaro  altresì , sacra  sede  del  fiume  qnesta  città  deno- 
mina ,5, . Limpido  e chiaro  scorreva  il  fiumicello  Ipsa 
al  dir  di  Ptolomeo. 

Da  Polibio  abbiamo  dunque  che  a diciotto  stadii 
dal  mare , o a due  mila  passi  circa  era  la  città  fabbricata  . 
Dal  mare  alla  rocca  soprastante  alla  città  e dove  Agri- 
gento or  siede , annoveravansi  quattromila  passi , secondo 
Polibio  stesso  . £ siccome  Diodoro  ci  ha  tramandato  , 


,T,  PoUhio  1.  IX.  , 

,ii  È pur  della  fiume  di  Cergenti,  di  S.  Biaggio,  di  Netra  furar  dal 
vario  aito.  . . 

,3,  yiresio  Sic,  Cborograpliia . 

,4)  Presi»  Oiog,  Laerzio.  1 vili. 

,5,  Pindaro  Oljmpic.  li. 
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elle  Dedalo  nel  campo  ' quindi  denorninato 'degli  Arra-^ 
gantioi  coDStrnl  nella  rupe  la  ben  fortificata  città  ine* 
sptignabiie  , dove  salivasi  per  angusta  via  tortoosa,  che 
tre  o quattr’  uomini  difender  potevano  , e dove  Cocalo 
i snoì  tesori  ascose , così  ravvisar  puossi , che  dove  or 
siede  Agrigento  era  la  cittadella  da  Dedalo  fabbricata  o 
la  rocca  soprastante  alla  città  che  Polibio  descrive . Colà, 
ancor  saliscesi  per  una  porta  , i , , che  pria  angustissimo 
1’  adito  offriva , e pochissimi  soldati  difender  potevano, 
la  quale,  benché  tagliata  la  rupe  , slargata  alquanto  si 
fosse,  pure  serba  da  sua  naturale  difesa , giacché  appena 
sei  uomini  di  fronte  capirebbe;  flessuosi  gli  anfratti , 
benché  ripianati , ad  ogni  passo  ne  sono  ; a destra  nna 
rupe  piu  di  ottanta  piedi  alta,  a perpendicolo  taglia.t9j 
innalzasi , ed  a sinistra  le  corrisponde  una  rupe  minore, 
di  punte  bitorzoli  e sfessature  ripiena,  onde  inaccessibil 
si  rende.  La  roccia  stessa  da  levante  a ■ settentrione lò 
munita  dalla  natnra  da  asprissimi  scogli,  onde*  Coca  o 
sicuro  co’  suoi  ascosi  tesori  colà  a ragione  ne  slava . < 
Ben  sì  ravvisa  tiiti’  ora  nna  specie  di  laberinto  la 
fondo  di  nn  pozzo  ,3, , ebe  dal  suo  epistomio  lascia 
vedere  il  fondo  di  due  camere , la  prima  delle  quali 
mette  nella  seconda  per  una  apertnra  quadrata  perpen» 
dicnlare  all’  epistomio  nel  bel  mezzo  della  jirima  , onde 
discender  si  può  nella  seconda  all’  altezza  di  trentadué 
piedi , ed  ogni  camera  ha  dodici  piedi  quadrati  all’  in- 
circa, con  quattro  porte  ai  quattro  lati,  die  mettono 
ciascheduna  in  altre  simili  camerette  disposte  a scacchiere, 
così  che  r uniformità  inganni  chi  che  sia  e formi  ine- 
stricabile errore  nell’  entrare  e nell’  uscire  da  quattro 


f 

,1,  La  porla  del  .CanooDe . 
fi,  Nella  caia  di  bmiglia  Saow. 
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porte  perpetuamente  ne*  quattro  bti  senza  (diversità  al< 
cune  aperte . Quindi  b semplicità  di  questo  labirinto 
non  si  può  meglio  ideare , per  nascondere  e sotterrare 
in  qualche  segretissimo  recesso  i tesori  , ed  escluder 
qualunque  nomo  rapace , che  tentar  ne  volesse  gl’  in- 
gannevoli abituri . 

Questo  sotterraneo  labirinto  porgemi  nuovo  argo- 
mento , che  veramente  Dedalo , tale  intagliato  I’  abbia 
quale  quello  di  Creta  nella  viva  roccia  là  dove  edificò 
la  rocca  per  Cocalo^  e che  quella  dove  Agrigento  or 
siede  sia  la  roccia  soprastante  ad  Acraganto  , come  ce  la 
descrive  Polìb*o,i,  avendo  allora  un  solo  adito  diilicile 
iutrigato  come  Dioduro  ci  narra , e che  ora  ìli  parte 
opp  sta  un  altro  adito  ci  offre, i,  . 

Dicendo  inoltre  Polibio  , che  nella  sommità  della 
rocca  eravi  edificato  il  tempio  di  Minerva  e di  Giove 
Atabirio,  comprendesi  bene,  che  quello  era  il  sito  van- 
taggioso dove  accampati  si  erano  gli  ottocento  Campani, 
che  militalo  aveano  pria  con  Imilcare  e poscia  assolda- 
ti si  erano  agli  Acragantini  occupato  avevano  l’ Acropo- 
li, ossia  il  colle  soprastante  alla  città  Minervale  od  Ate- 
neo dal  tempio  di  Minerva  appellato.  Àntifemo  da  Ro- 
di ed  Entimo  da  Creta  fondato  aveano  Gela  . Uua 
colonia  di  Gelensi  centott’  anni  dopo  la  fondazione  di 
Gela  popolò  Acraganto.  Rodi,  così  denominato  dal  mon- 
te Atabirio,  dove  il  padre  degli  uomini  e degli  Dei,  co- 
me Pindaro  il  descrive  signoreggiava  ,a,  , e dove  cu* 
po  muggito  di  aerei  buoi  quando  male  soprastava  alla 

I — , ^ 

,1,  Panemx'O  Aot.  di  Sie.  ed  il  ear.  Carlo  Ca-itone  Viag.  io  Sic.  fono 
di  Agrìgeaio  lU  l' antica  Camiooi  ebe  che  altri  ne  dica.  i 

,a,  Il  primo  adito  offre  l’ iogreaio  a coloro  che  Tengono  da  Litibeo , ed 
il  tecoodo  a coloro  che  da  Leocata  ponlaoti  in  Agrigento. 

,3-  Pindaro  Od,  tu.  Olj'mii.  < 
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città  ascoltava^!  , a me  Tzetzes  favoleggia  , i , . Questo  . 
tempio  diede  occasione  a Terone  d’impadronirsi  del  do- 
minato col  medesimo  stratagemma  di  Falaride,  come  ri- 
cavato abbiamo  da  Pollieno.  Erano  inoltre  i Rodioti  da 
Lindo,  come  divisato  abbiamo,  narrando  le  origini  delle 
greche  colonie  io  Sicilia.  In  Lindo  era  io  particolar  ma- 
niera venerata  Minerva, a, , e quindi  1’  uno  e l’altro  Nu- 
me era  dagli  Acragaotioi,  ' derivati  da’  Rodii,  venerato  j 
ed  a ciascheduno  eretto  aveano  nn  tempio;  onde  Pindaro 
appella  Acraganto  eccellente  e sagro  tempio  di  Minerva; 
dei  quali  templi  pochi  vestigi  e la  sola'  aja  ne  ravvi- 
sava il  Castoni  ,3,  . Altri  però  credono  di  aver  avuto  . 
entrambo  quei  Numi  un  sol  tempio  ,4^  ; come  in  Del- 
fo, al  riferir  di  Pausania,  Giove  , Diana'  e Minerva  in 
^ un  sol  tempio  adoravansi;  e come  nell’  Egitto  Apollo, 

Minerva  e Latona  erano  in  un  solo  tempio,  come  cl  nar- 
ra Erodoto,  venerali  ,5, . - 

Lomuoque  ciò  siasi  arreca  maraviglia,  che  avendo  Cagioni  delia  ca- 
gli  Acragantini  una  rocca  si  forte  cinta  di  mura  inac-  * ^cragan- 
cessibili,  nella  stessa  roccia  iotagliate,  di  cui  favellando 
Virgilio , avendo  forse  in  mira  1’  opre  Dedalee,  disse  : 

» Arditus  inde  Agragas  ostentai  maxime  longe  moe- 
nia  M potendosi  da  pochi  nomini  custodire  1’  ingresso’, 
potendo  i guerrieri-  far  ideile  sortite  colà  ritirarsi  e- ri- 
tornar negli  aguati;  avendo  principalmente  alla  difesa  lo 
esercito  scortato  da  Dafneo,  abbia  così  prestamente  ce- 
dalo al  potere  dei  Barbari.  Ma  il  lusso  e l’ opulenza  in 
cui  anneghettiti  si  erano  i cittadini,  quella  mollezza,  ou- 


,1,  Ttelus  Chil.  IV. 

,1,  D’  Orvilte  Sicula  p,  io5. 

,3,  Gauoni  Vùg.  della  Sic.  p.  lo3. 

,4)  lUunter  Viag.  io  Sic.  Voi.  i.  n.  70.  Noie  del  Cav.  Peranoi  o.  6. 
,5,  Encicloptdie  V.  Aotiq. 
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de  fu  <!’  uopo  di  un  pubblico  decrelo  per  impedire  che 
' le  sentinelle  non  avessero  più  idi  due  guanciali  di  una 
coltre  e di  un  tappeto,  quella  sconsigliata  profusioue  di 
viveri,  on<le  da  un  tratto  restò  la  città  in  disagio,  la 
sorpresa  delle  navi  Siracusane  cariche  di  viveri  la  ne> 
gligeuza  di  costoro  in  premunirsi  dalla  sorpresa  ostile , 
r imperizia,  se  non  il  tradimento  dei  Condottieri  acr»- 
ganiini,  onde  non  trar  profitto  della  rotta  data  ai  Bar- 
bari da  Daliieo,  per  assalirli  e disfarli  in  nn  ponto,  il 
tradimento  di  De$sip|K>  e dei  Campani  fiiron  la  cagio- 
ne della  caduta  di  Acraganto^  i cui  cittadini  scortati 
da'  guerrieri,  e probabilmente  dall’  esercito  di  Dafneo  , 
portaroosi  in  Gtla^  d’onde  la  colonia  Acragantina  ebbe 
origine , e di  in  Leoniino:  mentre  i vecchi  gli  egroti  ed 
i furti  cittadini  inoontraron  la  funesta  Sorte  della  patria. 
rno-  Scendendo  dalla  rupe  Atenea  verso  la  parte  orien- 
IrrpZa^y  Acraganlo  , là  dove-  quella  rupe  termi- 

Tato  da  na  io  angolo,  osservansi  parte  delle  prische  mura,  e gli 
avanzi  di  due  porte,  che  mettevano  capo  verso  là  Nea- 
poli,  o città  nuova  che  formava  parte  di  quella  vasta 
città.  Credesi  volgarmente  di  essere  sialo  qui  edificalo 
da  Teroue  il  tempio  di  Cerere  e di  Proserpioa.  Benché 
meno  ampio  e superbo,  non  era  men  bello  dc^li  altri. 
Jja  sua  semplicità  reodevaio  maestoso,  ed  il  suo  peri- 
stilio ofbiva  un  bello  ingresso  alla  cella  di  liquadiati 
sassi,  di  cui  parte  sussiste,  sebbene  vestigi  di  culuune  su 
i fianchi  non  vi  appajano,  non  cum portandole  il  luogo 
alpestre  e .scosceso.  Or  qnel  tenif<io  profano  fu  ad  uso 
sagro  destinato,],  . Era  vi  là  una  strada  intagliala  nel  vi- 
vo sasso,  c tuli’  ora  vi  si  osservano  i solchi  dei  cani, 
al  pari  di  quelli  che  in  Pompei  si  ravvisano.  Qui  espu- 


,1,  L couTcrlilo  IO  tempio  (li  S.  Biagio. 
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gnate  farooo  le  mora  da  IroilcoDe,  erettovi  il  terrapieno 
che  ne  pareggiava  T altezza.  a r«m  io  di  da- 

Era  la  Neapoli  da  un  vallone  divisa  e dalla  par-'nà»<  niua  iVca»j- 
te  orientale  volgendo  a mezzo  giorno  incontravasi  un  lu  ^ 

tempio,  di  CUI  le  ruine  si  osservano , e porta  la  fa*  u f^ergiru  A.ru- 
ma  di  essere  a Giunone  dedicato.  Alzasi  qtiesto  so- 
pra  un  immane  stibolato,  che  gli  antichi  Greci  sot* 
top'orre  solevano  ai  sacri  ediBcii  per  accrescerne  la 
maestà.  Posano  su  .questo  basamento  le  colonne  dori- 
che sóanalate  prive  di  base  comechè  inutili , ed’  al- 
te a scemare  piuttosto  il  grandioso,  che  abborre  le  pic- 
cole parti  e le  frequenti  incisioni  ne’  membri.  Tredici 
colonne  ne  ornavano  i fianchi,  e non  ha  guari  restavano 
quei  di  settentrione  che  or  sono  o cadute  o cadenti  o 
mal  sostenute.  Verso  l’ angolo  a ])onente  dello  siibolato 
della  faccia  settentrionale  aprivasi  una  piccola  porta,  che 
dava  l’adito  ai  misteriosi  sotterranei  dei  sacerdoti.  Cre- 


devasi  riposta'  in  questo  tempio  la  tavola  di  Giunone 
Lacinia  dipinta  da  Zeusi.  Questi  al  riferir  di  Plinio  , 
di  tale  ingegno  e di  tale  diligenza  era  fornito,  che  pin- 
ger  dovendo  àgli  Acraganlini  una  tavola,  per  dedicarla 
a nome  del  pubblico  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia , 
scelse  cinque  vergini  delle  più  belle  forme  fra  le  mol- 
te cbe  ignudo  ne  vide.  Ma  Dionigi  da  Alicarnasso  e 
Tullio  attribuiscono  ai  Crotoniati  la  gloria  di  avere 
olTerto  al  pennello  di  Zeusi  cinque  egregie  beltà  , per 
formarne  un’  Elena  e non  già  una  Giunone.  Quindi 
talun  crede  di  avere  scambiato  Plinio  la  tavola  di  Er- 


cole e di  AIcmeoa  donata  agli  Acraganlini  con  la  ta- 
vola di  Elena  dipinta  pei  Crotoniati^  e vieppiù  che  la 
Giunone  Lacinia  in  Crotona  veneravasi.  Favellando  pe- 
rò Plinio  di  dono  da  farsi  dagl’  Acraganlini  a Giunone 
Lacinia,  è molto  probabile  che  diverso  sia  il  raccouto 
di  Plinio  da  quello  di  Tullio  e di  Dionigi,  c cbe  al- 
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tra  sìa  la  tavola  di  Gionorte  'pfesa  sai  modetld'  de  le 
belle  vergini  Acragantìne  da  quella  di  Eteoa  ideata  sai 
modello  de  le  beltà^  Crotoniate.  Ma.  essendo  Giunone 
Lacinia  venerata  in  Crotone,  resta  in  dubbio  se  quella 
tavola  consacrata  fosse  dagli  Acragaotini  in  Crotone,  o 
nel  tempio  di  Giunone  in  Acraganto  : tranne  che  Acra- 
ganto  eretto  avesse  un  tempio  a Giunone  Lacinia  , di 
cui  memoria  non  resta.  Fazello  crede  che  colà  ritirato 
si  fo<se  Gellia  e'  brucìatovisi  con  quella  famosa  tavola; 
ina  Gellia  brnciossi  nel  tempio  di  Minerva,  come  Dio- 
doro narra. 

^ . >è  solamente  le  mine  di  questo 'tempio, -ma  quel* 

3.  Tfmmn  fienomi’  u , • . i ii  * i*  * • 

ntuo  della  Convor^  lo  volgarraeote  defiominalo  della  Concordia  non  guari 
ilta,  tua  dticrizi^  lungi  che  trecento  passi  da  quello  descritto,  appalesa  an« 
te  Muti  foste  quello  cora  la  tnagtiiticenza  degli  uomini  di  quella  età  per  espn- 
di  Cerere  che  oc-  mermì con  Dìodoro,!, . Questo  si  ò conservato  quasi  in- 
X*"ì'^aride.^"‘"^  pareti  de  la  cella  si  veggono  io  piedi,  come  altresì 

le  colonne  che  doppio  periptero  il  rendono:  mancanvt  so- 
' lo  il  tetto  e le  pietre  del  fregio  su  i fianchi,  e della  cor- 
nice; ed  è solo  sGguratn  da  recenti  archi  aperti  a guisa 
di  porte  ne  la  cella  ,a, . Egli  è il  più  bel  monumento 
che  vantar  possa  Sicilia  per  la  sua  integrità  e per  la  sua 
maestosa  apparenza.  Benché  sembri  privo  di  stibolato 
ei  sorge  con  somma  nobiltà  sopra  una  naturale  eminen- 
za; il  doppio  giro  delle  sue  doriche  colonne  In  spargo- 
no di  un  ombra  severa,  che  desta  venerazione,  e la  so- 


,1,  Una  lapida  inaerllla  « Concordix  AgrÌFFntinnrnni  sacrimi  Rrpulilica 
IjlybttBaorum— Dedioanlibot  M.  Halerio  Candido  Prncooa.  ri  L.  Ccirnriio 
IVIarceilo  Q.  b'r.  Pr.  a ha  dato  il  nome  di  Coucordin  a quel  tempio  . Questo 
Tisalisce  alla  più  alla  antiehiib  . L'  inacrizioiie  sembrò  faUa  a D'  Orville , a 
iGatiuni  ed  a Miinlrr.  V.  D’Orville  SicoU,  Viagpi  di  Miiotrr  e di  Gasinni  . 
Allri  la  Crede  verace  , ed  in  epoche  Aomatic  li  cousacrau  , come  diremo 
altro!  e . 

,2,  Si  aprirono  alloTcbè  fu  dedicato  a S.  Gregoriu  delle  Rupe  . 
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Bdilà  della'  éna  molé  senza  inàtìli  òtndmènli  impone  s 
a chiunque.  I trìglifi  non  corrispondono  sempre  al  mez- 
Eo  de  le  colonne^  e su’  gli  angoli  con  ottimo  consiglio 
dimezzati  sono,  affinché  munito  si  vegga  e quasi  con- 
solidato da  loro  ogni  angolo  , e segnato  il  bel  mezzo 
deir  architrave  su  i frontoni  ; al  che  tender  deve  prin- 
cincipalmente  l’ architetto  nella  difficile  distribuzione 
delle  metope  e dei  triglifi.  Consiste  il  tempio  io  trenta- 
quattro  colonne  e ciascheduna  di  quattro  pezzi  di  pietra 
calcaria  conchigliare  rossa-gialliccia,  che  incantevole  rtn« 
de  r edificio.  Tutte  queste  colonne  formavano  il  porti- 
co che  interamente  circondava  il  tempio,  la  di  cui  non 
offesa  muraglia  e tanto  lontana  dalle  colonne,  per  quan- 
to questo  sono  tra  loro  distanti , ma  all*  ingresso  ed 
‘ all'  uscita  , tale  distanza  è doppia.  Il  muro  de  la  cella 
come  il  portico  hanno  il  loro  architrave  con  'triglifi  ed 
il  gomitolo  con  una  quadrata  apertura.  Tutto  K edificio 
è nella  base  centosedici  piedi  lungo,  quaranta  largo,  la 
lunghezza  de  la  cella  è ottanta  palmi,  e ventolto  ne  è 
la  larghezza.  Kella  parte  orientale  della  medesima  d*  am- 
bo i lati  evvi  una  scala  a lumaca,  che  porta  su  e me^- 
te  capo  sotterra,  dove  giudica  D’  Orville  di  essere  stato 
1’  A"t(t  ove  celebravansi  i misteri.  Egli  opina  che  que- 
sto tempio  sia  stato  consacrato  a Cerere.  Non  si  dubi- 
ta che  Cerere  e Proserpina  abbiano  avuto  culto  e tem- 
pio io  Acraganto  essendo  Sicilia  generalmente  a Cerere 
e Proserpina  dedicata  , ed  in  pnrticolar  maniera  essen- 
do stata  Acraganto  denominata  ' da  Pindaro  : et  Amica 
dello  splendore , bellissima  fra  le  città  degli  uomini  e 
sede  di  Proserpina.  » Ma  se  questo  il  tempio  ne  sia 
o queir  altro  di  cui  s’indicano  gli  avanzi,  consistenti 
in  una  muraglia  di  sasrì  quadrati  e delle  cui  rovine  fu 
edificato  il  tempietto  di  S.  Biagio  egli  è incerto.  In- 
certo egli  è ancora  se  questo  sia  stato  il  più  antico 
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tempio  dove  Falaride  sorprese  gU  Acngantln!,  come  tal 
altri  pensa.  11  tempio  però  che  descritto  abbiamo  sta« 
va  alle  mura  vicino  , delle  quali  si  veggono  consiilere* 
voli  avanzi. 

■4  Tempio  dfno-  Vcggonsi  altresì  a trecento  patói  da  questo  le  ro- 

mina/o  u £rcok  , vine  di  Un  altro  tempio  che.  sospettasi  di  esser  quel* 

'!^em  anlT’taJla  Ercolej  c Sebbene  altro  non  resti,  che  un  trouco 

di  Zfuu]  Uatua  di  di  colonna,  un  pezzo  di  cella,  una  striscia  de  le  fon» 

Ercole  , piccole  damenta  ed  i capitelli  rovesciali  fra.  eli  alberi  e fra  i 
etatueUe  là  tu-  . . ' ..."  , , 

grappi)  tuttavia  quegli  avanzi  quel  piano  appalesano  che 
in  questo  tempio  il  genio  greco>siculo  dispiegata  avea 
tutta  la  sua  vigoria,  e distribuita  1’  eleganza  e la  nobil- 
tà nelle  varie  parti  che  lo  componevano.  È fama  che 
qui  stesse  la  celebre  tavola  di  Zeusi,  in  cui  figiiravasi  Er- 
cole bambino  in  alto  di  strozzare  i due  orribili  serpen- 
ti all’  aspetto  di  Alcmena  e di  Anfitrione  inorridite. 
Zeusi  non  credendo  che  vi  fosse  denaro  bastevole  a 
pagare  questo  divino  lavoro  il  donò  agli  Acragantioi  , 
come  ci  narra  Plinio  , i , . Cicerone  al  certo  fa  menzio- 
ne di  un  tempio  di  Ercole  in  Acraganto,  tempio  san- 
to e religioso  edificato  non  lungi  dal  Foro,  dov’  eravi 
la  statua  di  Ercole , di  cui  più  perfetta  veduta  non 
avea,  e di  cui  nelle  preci  e nelle  congratulazioni  bacia- 
vasi  il  mento,  ond’  era  alquanto  logoro.  Verre  tentò  in- 
volarla di  notte  tempo,  ed  essendo  stati  respinti  i di  lui 
servi  a colpi  di  sassi  dagli  armali  Acragantini,  ne  invo- 
larono due  piccole  statue, a,  . Egli  è molto  probabile 
che  sia  stato  il  tempio  descritto  da  Cicerone  , 1’  antico 
I tempio,  ristorato  dalle  ingiurie  arrecategli  dalla  barbarie 

Africana  } e che  le  piccole  statue  iuvolate,  siano  state 


,1,  Plinio  I.  xxiiiit.  c.  9. 

Cicerone  tu  Vetr.  1.*  iv.  p.  m5. 
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uDfii  copia  della  famosa  tavpla'di  Z«osi,  come  quinci 
ritraili  soipeltansi  tutti  gli  Ercoletti  di  bronzo  c di  marmo 
che  veggonsi  ne’  Musei  di  Roma  e di  Portici , giacché 
tutti  si  assomigliaooj  e la  pittura  stessa  Ercolanense  cor- 
risponde nell’  atto  e nella  mossa  principale  ai  cennaù 
Ercoletti  y onde  sai  modello  della  tavola  di  Zeusi , 
donala  agli  Acragantini,  argomentasi  di  esser  lavorata  ,i, . 

Uua  cupa  strada  divide  le  mine  del  tempio  deno- ^ hMOo- 
roinato  di  Ercole  da  quelle  del  tempio  di  Giove  Olim-  ,,  67ìm^'ci>,  ma 
pico,  di  cui  Diodoro  ce  ne  ha  dato  una  sì  diligente  • ““ 

descrizione^  e che  di  accordo  con  Polibio  afferma, 
non  aver  ricevuto  giammai  il  suo  compimento , 9 causa 
dell’  eslerminio  apportatovi  da’  Punici  , non  essendo  più 
Acraganto  alla  primiera  grandezza  ed  opulenza  risalito. 

Le  sue  roviue  sembrano  al  Gasloni  una  montagna  d’ im- 
mani pietre  , ed  i pezzi  del  Pelio  e dell'  Ossa  lanciasi 
da’  terrigeni  Giganti  contro  Giove  . Quelle  colonne  quei 
capitelli  non  sembrarongli  opera  di  uomini  comunali . 

Vide  co’  propri!  occhi  , che  nelle  scanalature  poteva 

annicebiarvisi  un  uomo  ^ or>de  a ragione  fu  giudicalo  il  , 

maggiore  dell’  Isola  , e degnissimo  per  la  grandezza  delle 

sustrazioni  di  entrare  in  pareggio  con  qualunque  altro 

del  Mondo.  Egli  era  pseudo-periptero , e quantunque 

•per  tale  ragione  i capitelli  e le  colonne  incastrate  nel 

muro  apparissero  dimezzate , ebbero  al  certo  da  venti 

tpiedi  di  arcuilo  nell’  esteriore  e più  di  dodici  nell’  iq- 

terno . i tciglilì  spaventano  ed  hanuo  T aria  di  fosse. 

Ebbe  secoocfó  Diodoro  trecenquaranta  piedi  di  lunghezza 
senza  il  basamento . E sebbene  taluno  abbia  ivoluto 
mettere  jo  .dubbio  .tali  misure  , tuttavia  altri  .ciò  imputa 
ad  imperizia  delle  auliche  costruzioni  . Nella  parte  orien- 


,1,  Couofli  Viag.  p.  8j. 
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tale  Gravi  scolta  la  Gigantomacbia  e nell’  occideotalè 
r eccidio  di  Troja  . Yi  è chi  pensa  che  i Giganti  in 
figura  di  grossi  Telamoni  sostenessero  i capitelli  . De  Non 
ammette  tale  congiltnra.  Gastone  da  più  profonde  ri- 
cerche fu  indulto  ad  ammettere  questi  Telamoni  , e non 
-già  Cariatidi  come  altri  1’  appella  rivolgendo  in  mente 
il  tempio  Egizio  di  Osimande , che  in  tal  guisa  venne 
sospeso  i e crede  che  la  sua  fama  abbia  indotto  gli 
Acragantini  ad  imitarne  il  solleone  audacissimo  pensie- 
ro,!, . r^uove  fatiche  e nuove  scoperte  fatte  si  suno 
intorno  questi  Telamoni  e questo  tempio  dai  chiaiissimo  ' 
Marchese  Haus,  dal  nostro  bravo  Socio  Politi,  dai  valentuo- 
mini Ittorff  e Zahn,  ed  altri  ne  prepara  ronotando  nurtro 
Sucio  il  Duca  di  Serradifalco  . Attendendo  le  di  loro 
fatiche  non  credo  inutile  1*  accennare  che  tanta  mole 
non  sia  stata  del  tutto  distrutta  dalla  mano  dell'  uomo 
o dal  tempo,  ma  probabilmente  da  orribile  tremuoto,  e 
che  gli  ultimi  avanzi  scrollato  abbiano  nel  i4oi  ,a,  . 

* Esisteva  altresì  in  Àcraganto  il  tempio  di  Esculapio . 
Stava  nel  medesimo  la  statua  di  Apolìine , nel  cui  fe- 
more eravi  inscritto  a miuulissime  lettere  di  argento  il 
nome  dell'  artefice  Mirone  . Sappiamo  da  'Tullio  , che 
quella  statua  fu  trasportata  da’  Punici  in  Cartagine  e 
quindi  loro  tolta  da  Scipione  fu  restituita  agli  Acragan- 
tini  e nel  suo  tempio  riposta  j il  quale  sussisteva  e re- 
ligiosissimo ai  tempi  di  Tullio  riputavasi . Onde  essendo 
stata  quella  statua  involata  da  Verre  , la  città  grande- 
mente ne  fu  commossa  j dappoiché  richiamava  loro  in 
memoria  la  beneficenza  deli'  Africano , la  religione  do- 
mestica , r ornamento  della  città , l’ indizio  della  vittoria, 


,1,  Canoni  Viag.  p.  8g.  f<q. 
,1,  Munter  Viag.  p.  8g. 
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Il  testimone  della  società:  per  cui  ordinossi  dai  principali 
cittadini  , che  i Questori  e gli  Edili  apponessero  le  sen- 
tinelle a questo  e ad  ogni  altro  tempio, i,.  Dalle  quali 
parole  di  Tullio  ricavasi  di  esservi  stati  a sua'  età  più 
templi  in  Acraganto , oltre  di  quello  di  Ercole  e di 
Esculapio , di  cui  fa  parola . Or  si  additano  di  quello 
di  Esculapio  pochi  avanzi , due  o tre  gradi  , ed  un 
pajo  di  pilastri  di  ordine  dorico,  il  restante  è polve . 

Dalla  terza  ode  olimpica  di  Pindaro  ricavasi,  di  essere  7-  Tempio  Je' Dio 
stati  i Dioscuri  venerati  ih  Acraganto,  e la  fama  ci  ha 
tramandato  di  esservi  stato  in  realtà  un  tempio  dedicato  a 
Castore  e Polluce,  di  cui  poche  reliquie  si  accennano  . 

Ancor  Vulcano  ebbe  colà  tempio  ed  ara.  Quattro 
gradi  e due  colonne  senza  capitelli  ancor  indicano  il 
luogo  fuori  delle  antiche  mura  doy’  esso  ne  stava  . Le 
rimosse  pietre  dello  stibolato  hanno  convertita  in  isca- 
gUoni  la  base.  In  questo  tempio  l’impostura  de’ Sacer- 
doti imponeva  sull’  ara  i verdi  sarmenti  senza  fuoco,  e 
sapeva  ingenerarvi  la  fiamma  . 

S’ indica  al  viaggiatore  in  Acraganto  un  tempietto 
denominato  di  Falaride  ed  ancora  vi  si  scorgano  i pilastri  ^ riedicato  » 
durici  su  di  attica  base , ed  una  porta  al  settentrione , 
dove  le  pietre  sono  con  tale  [>recisiofie  riunite  , che  templi. 
dubbio  non  lasciano  di  essere  di  greco  lavoro  , sebbene 
ai  tempi  di  Falaride  non  rimonti,  ed  ignorisi  a qual 
Nume  sacrato  fosse  ,a,  . 

Vicino  il  medesimo  ne  stava  II  Foro  onde  e co- 
lonne e basi  e capitelli  ammonlkcbiati  vi  stanno. 

Fazello  fa  parola  del  tempio  della  Pudicizia , deità 


,1,  Cicerone  in  Verr.  I.  'V.  p»  »i5.  edil.  Mntut.  i55g. 

,3,  De  Non  il  crede  di  epoca  romina  sacro  ai  Penati . Gtitoni  miea  soa 
duUu  di  esser  opta  greca.  Viig.  p.  94. 
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ignota  fra  gli  anticlii . Piuttosto  indagar  si  dovrebbero 
i cemelii  del  tempio  della  voracità^  rammentato  da 
Ateneo,  ed  esistente  forse  in  Acraganto  ,1,  . 

IO.  **  Grandiose  sono  le  rovine  del  ponte  sull’ Acraga . 

Kchm\  dJctndMi  Resta  solo  il  nome  ed  il  sito  della  superba  piscina  con- 
iVaci,  strutta  dagli  Acragantini  del  circuito  di  sette  stadi!,  e 

dnnio , e tea-  profondità  dì  venti  braccia , dove  i condotti  Feaci 

portavano  le  acque,  su  cui  gallegiava  il  petrolio  del 
quale  Plinio  e Solino  favellano , e che  ancora  qualche 
]>arte  iie  arrecano  . Paragonabili  sono  quei  Feaci  con- 
dotti per  la  loro  grandiosità  alle  cloache  romane  ,a,  e 
molti  avanzi  ne  restano  . Pochi  rottami  su  rotonda 
eminente  collina  appalesano  il  sito , che  la  natura 
destinato  avea  agli  esercizi!  ginnastici , e che  1’  arte 
sep{>e  trarne  profitto  formandone  l’ Ijipodromo , e sulla 
china  del  colle  sembra  di  essere  situato  il  teatro  alto 
alla  scena  ed  alle  gradinate  j e di  cui , come  saviamente 
pensa  D’Orville  esser  non  dovea  priva  una  delle  più 
grandi  città  della  Grecia  , che  produsse  insigni  tragici 
e comici,  ed  accolse  i sommi  poeti ^ ma  di  cui  alcune 
' fondamenta  e costruzioni  solamente  se  ne  indicano  ,3, . 

tj,  ToHiha  tì^no~  Additasi  inoltre  colà  un  edificio  intitolato  la  tomba 
'Tfi‘uo%  Terone  , la  quale  io  parte  è distrutta  (come  che 

!wo*°»<ii/7ruOT- colpita  da  fulmine)  ed  in,  parte  da  joniche  colonne  è 
su  ornata;  e sebbene  tutta  P amica  magnificenza  del 
sepolcro  di  Terone  descritta  da  Diodoro  non  appalesi , 
pure  quanto  ne  resta  indegno  non  sembra  di  quell’ opra 
supeiba . Altri  però  vorrebbe , che  Terone  seppellito 


tniilu  • 


,1,  ./tiento  I.  s.  c.  I.  dire  che  esisteva  in  Sicilia  . 

,a,  Munier  oe  miiurò  uno  dell'aliezia  di  Ite  braccia.  Viag.  t.  i . p.  94- 
,3,  />'  Onille  p.  1.  c.  5.— Munter  Viag.  Voi.  i.  p-  •tì—Gastofii  Viag. 
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▼I  abbia  il  sao  corsiere  celebrato  da  Pindaro  pei  ripor* 
tali  prenaii  in  Olimpia . £ non  vi  è dubbio  che  gli 
Acragantini  ergessero  sepolcri  ai  destrieri  vincitori  coma 
Diodoro  e Timeo  alFernaaao  y e Plinio  conferma  che 
in  ligura  piramidale  gli  si  ergevano.  Quindi  gli  archeo* 
logi  sono  in  pareri  su  quello  edificio  divisi  se  tomba 
di  nomo  o di  cavallo  si  fosse  ; e se  quello  stile  jonico 
rimonti  all’ epoca  del  Dorico  , O’ sia  di  epoca  posteriore,, 
sebbene  i caratteri  della  pià  alta  aoticbità  egli  porli  , 
od  appalesi  che  l’  uniforme  dorico,  talora  la  jonica 
eleganza  in  Sicilia  accogliesse  ,3,  . 

Resta  itn  altro  monumento  dell’  antica  grandezza  e ^<9 
cultura  di  Acraganto.  Egli  è un  antico  sepolcro  di  re  F?,/™  e Hi 
.marmo , scolpito  di  alto  rilievo  nella  prima  fronte  e éìauX 

nel  lato  destro , di  basso  rilievo  nell’  opposta  fronte  e reliquie  Hi  gran~ 
nel  lato  sinistro ..  Esprime  non  già  la  caccia  di  Meleagro  ' 
come  taluno  pensava  , ma  V avventura  di  Freda  e 
d’ Ippolito.  Ippolito,  in  atto  di  girne  alla  caccia  con’ 
molti  compagni  di  Teseo  armati  dì  clave  con  cani  e con 
cavalli,  sta  in  fronte  all’ avello.  La  nutrice  di  Fedra 
con  fuso  in  mano  ritenerlo  vorrebbe  j egli  ha  consegnato 
una  tavoletta  o lelteruccia  di  Fedra  . L’ Eroe  pudico 
rivolge  il  capo  , e mostra  compassione'  dell’  incestuosa 
damma  della  matrigna  e par  che  consegni  ad  un  amico 
a lui  vicino  la  tavoletta  senza  leggerla  . Nella  faccia  a 
destra  è dgurata  la  miserabile  Fedra  imniezzo  a nove 
compagne,  quasi  le  nove  Muse , due  delle  quali  tengono- 
in  mano  de’  musici- stromenti , e colla  voce  e col  suono 
tentano  di  alleviare  il  dolore  della  profonda  piaga,  che- 


,t,  Diodoro  1.  mi. 
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per  ordine  della  vindice  Ciprigna  fe’  in  petto  della  figlia 
del  Sole  Io  scaltrito  Cupidine  rappiattato  sotto  la  di  lei 
sedia  ^ pronto  ad  incoccare  una  freccia  che  trae  dalla 
faretra  pendente  dagli  omeri  . Fedra  piena  di  tenero 
abbandono  e di  amorosa  malinconia  rivolge  ad  Oenone 
languidamente  il  bel  collo  ed  i moribondi  sguardi , pun- 
tando la  destra  sulla  sedia , mentre  una  donzella  le 
ritiene  il  braccio  sinistro  sotto  il  gomito  e presso  all’  ulna 
con  leggiadrissima  attitudine . La  parte  opposta  alla 
fronte  del  sarcofago  si  è la  caccia  di  un  ispido  ed  ar- 
1 uffalo  cignale  , contro  cui  1’  animoso  Ippolito  vibra  dal 
cavallo,  una  lancia  l’azzannano  molti  cani,  e quattro 
cacciatori  lo  combattono  con  pietre  con  aste  con  spiedo  . 
biella  faccia  opposta  a quella  di  Fedra  scorgasi  1’  infe- 
lice Ijipolito  fra  le  ruote  e fra  le  redini  miseramente 
avvolto , trascinato  fra  i suoi  Corsieri  . Un  mostro  ma- 
rino tumido  d’ ira  alzatosi  al  paro  de’  cavalli  gli  costringe 
ad  arretrarsi  a confondersi  a cadere  1’  uno  sull’  altro . 
Un  compagno  d' Ippolito  invan  si  affatica  a tutta  forza 
di  trattener  la  briglia  di  uno  de’ quattro  cavalli  d’ Ippolito, 
mentre  il  suo  stesso  spaventato  impennasi  . Tutto  è rav- 
viluppato e rivolto  stranamente  sossopra  in  un  gruppo, 
tal  che  del  fracassalo  carro  appena  le  ruote  ed  il  timone 
-scorgonsi  . Or  benché  la  faccia  opposta  al  prospetto  e 
il  sinistro  lato  non  ancor  ben  finita  fosse  , e sia  stato 
ritoccato  il  lavoro  , pure  Riedesel  , Brydon  , Munter , 
Caglio  ed  altri  valentuomini  1’  hanno  creduto  un  capo 
di  opera  di  greco  scalpello  . Hovel  e De  Non  sebbene 
eant’  alto  non  1’  elevino , pure  non  gli  negano  le  dovute 
lodi , e con  costoro  si  accorda  il  Castoni , molto  parco 
in  lodare  , t , . 


,1,  /fiedetel  Lcll.  a VViukelmao.  — .yi/unr«r  Viag.  Caglio  Opasc.  Sic. 
Castoni  Viag.  p.  57. 
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T)alle  cedriate  rcliquié  di  sepolcri  e di  opere  scolte/ 
di  templi  e di  edificii  quà  e là  pei  deliziosi  campi 
acraganliai  sparsi , per  tacere  de'  vasi  che  giornalmente 
disotterransi  e che  hanno  meritato  le  illustrazioni  di 
, Passeri , di  Millingen  , di  Mitlin , di  Castoni , d’  Inghi- 
rarai , di  Politi  e di  altri  valent'  nomini , ben  si  ravvisa 
quanto  veraci  siano  quelle  espressioni  di  Diodoro  ^ che 
ancor  restino  moltissimi  indizi!  dell’  antica  loro  dovizia, 
che  la  struttura  de’  templi  la  prisca  loro  magnificenza 
addimostri , e che  la  splendidezza  de’  sepolcri  stessi , 
eretti  sin  anco  ai  generosi  destrieri  ed  agli  augelli , il 
fasto  e le  delizie  della  città  appalesi  . Molte  di  quelle 
opere  vide  Timeo;  il  tempio  di  Giove  Olimpico  colla 
sculta  Gigantomachia  all’  oriente , e T eccidio  di  Troja 
all’  occidente  sembra  di  essere  stato  intatto  all’  età  di 
Diodoro , giacché  così  il  descrive  come  sei  vedesse  . E 
benché  affermi  che  gli  altri  sacri  edificii  o brnciati  o 
rovesciati  dalle  fondamenta  da’  Punici  si  fossero , par 
sembra  di  essere  stati  ristorati  quei  che  bruciati  furono, 
dappoiché  Polibio  parla  ai  suoi  giorni  di  superbi  edificii, 
de’  templi  di  Minerva  e di  Giove  . Cicerone  favella  di 
quei  di  Esculapio  di  Ercole  e di  altri  Numi;  tuttora 
quello  denominato  della  Concordia  è quasi  intatto;  e 
questi  edifici!  questi  templi  esser  non  potevano  edificali 
che  ne’ floridi  tempi  di  Acraganto,  quando  vi  s'impie- 
garono le  centomila  braccia  di  prigionieri  Cartaginesi,  e 
non  già  quando  gli  Acragantini  decaddero  di  loro  gran- 
dezza , ò quando  Sicilia  divenne  provincia  Romana . 
Quegli  avanzi  son  greci , ed  alla  Sicilia  divenuta  la  parte 
più  culta  e doviziosa  delle  greche  colonie  appartengono . 
E se  maggiori  prove  esiggonsi , Diodoro  stesso  afferma  ; 
che  Amilcare  svelse  gli  ornati  e le  sculture  di  quei 
templi , che  non  erano  stati  interamente  distrutti  dal 
fuoco  ed  inviolle  in  Cartagine  , per  appalesare  di  quale 
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e quanta  città  trionfato  avesse,!,  . Se  poi  i templi  die 
s' indicano  veramente  ai  Numi  a cui  si  attribuiscono 
corrispondano  , non  è di  questo  luogo  T esaminare  . 

E ci  fanno  toccare  con  mano  T opulenza  la  splen- 
i3,  Medofìi»  tite  ^j(jg22a  T eleganza  il  culto  i templi  di  quella  città  , le 
(0,1  templi,  l’iU-  medaglie  di  esimio  lavoro  di  oro  di  argento  e di  bronzo, 
ganza  degli  Jerar- tutt’ ora  ci  restano;  e sebbene  non  tutte  siano  del- 
ganuni.  l’ istessa  perfezione,  onde  alcune  appalesano  l’infanzia, 

dirò  così , dell’  arte  ; quelle  però  che  all’  epoca  di  sua 
maggior  gloria  si  riferiscono  a verun  altra  greca  o sicnla 
città  la  cedono . Di  singoiar  bellezza  e lavoro  è il  me- 
daglione di  argento  non  ancor  pubblicato  con  una  qua- 
driga sotto  il  cancro,  sopra  un  aquila  volante,  una  per- 
sona quasi  ignuda  che  il  guida  e nel  rovescio  due  aquile 
devoranti  il  lepre,  sotto  un  polipo  sopra  una  nottola, 
inscritto  ArPAFA^^  ; bello  è altresì  quel  nummo  di  bronzo 
con  capo  cinto  di  benda  un  grappolo  dietro  inscritto 
AKPAFANTINtìN,  e od  rovescio  1’  aquila  di  Giove  le- 
nente il  fulmine  inscritta  , e questo 

Giove  sedente  od  il  capo  di  lui  inghirlandato  di  ulivo 
appalesano  il  culto  ed  i templi  di  Giove  Polieo , Ata- 
birio  , Olimpico  Salvatore,  onde  in  Acraganto  venera- 
vasi  ,a,  . Il  capo  di  Cerere  elegantemente  in  altre  me- 
daglie. espresso  ne  conferma  la  religione  ed  il  tempio 
colà  da  remotissimi  tempi  esistente  ,3,  . Veder  si  può 
in  altre  medaglie  il  capo  di  Ercole  dal  ceffo  del  lione 
coperto  con  tale  esimia  arte  lavorato  quale  Cicerone  il  de- 


,1,  Diodam  I.  INI.  c.  io8.  p.  63». 

,3,  Poucgi^o  ilcuat  mezzi  globetii  di  bronzo  con  P aquila  ed  il  cancro, 
o con  due  aqiidelle  eoo  punii  rilevali  nella  base  esprimeoli  1'  olralo  il  diobolo 
ce.  e quelli  icmbrano  i primi  oboli  o |>esi  monelarii . 11  bcllnsiiuo  medaglione 
di  argento  poMcdulo  del  zig,  Carlo  Gagliaoi  pazsb  nel  medagliere  del  ite  ùz 
Parigi  V.  ùmcelloito  l.  ir  n,  4 - 8.  Possiede  quello  iizscrillo  « 

,3,  Ib.  o.  9 t.  Aiu  u,  3.4* 
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scrii'e  ,1)  ,E  seì)bene  raenzion  non  si  faccia  ne’ classici 
scrittori  del  tempio  di  Apolline  e di  Diana,  pure  le  varia 
medaglie  col  capo  di  Apolline  coronato  di  alloro  e col 
capo  di  Diana  , o con  Apollo  radiato  lanciarne  il 
dardo  e co’  vari!  suoi  tripodi  probabile  argomento  <lel 
di  lui  cnlto  e del  di  lui  tempio  ci  porgono , oltre  che 
una  statua  opra  di  Mirone  nel  tempio  di  Esculapio  egli 
aveva  ,i, . Il  capo  di  Esculapio  o ignudo,  o coronato,, 
o coperto  di  bireto  nelle  medaglie  inciso,  nel  cui  rove^ 
scio  sta  "il  serpe  attorcigliato  al  bacolo,  conferma  quanto 
del  tempio  di  Esculapio  ci  narra  Tullio  ,3, . Lo  stessa 
Acraga  è in  forma  di  giovane  cornuto  nelle  medaglie 
elegantemente  delineato,  e fu  colà  qual  nome  adorato  ,4, . 
Emblemi  della  gloria  acragantina  sono  le  medaglie  con 
r aquila  , sacra  a Giove  , che  devorava  il  serpe  di  cui 
Numidia  abbonda  ,5,  ^ con  1’  aquila  stessa  che  la  timida 
lepre  (allusiva  a deboli  nemici)  devora  ,6,  ; col  cancro 
che  la  cauta  loro  prudenza,  coi  Tritoni  e l'Ippocampo, 
che  il  commercio  marittimo , col  leone , che  il  culto  di 
Ercole , coir  orzo  e le  spighe  che  ]’  ubertà  del  suolo 
sacro  a Cerere,  coi  destrieri,  che  la  generosa  razza  di 
cavalli  acragantini , colle  superbe  elegantissime  quatrighe, 
che  le  vittorie  riportate  nelle  sicule  palestre  o ne’ gioclii, 
ginnici,  isimii  e pizii  col  ramo  dell’ulivo,  che  la  fruV- 
tiferà  copia  di  quegli  alberi , co’  varii  pesci , che  1’  ubertà 
del  mare  e delle  peschiere  esprimono . ...  : 


,1,  Id.  t.  TU.  n.  6,  7.  ; 

,1,  Id  L VII  D.  8 - 1 1 a.  i5,  17. 

,3,  Ib.  D.  Il,  i3,  14.  ■ . - . 

,4,  W.  !■  vili  n.  7,  8. 

,5,  Plutarco  V.  di  Timol. 

,8,  Rapportar  (4  può  qunU  medaglia  alta  vittoria  di*gli  Au'agaaUiù 
Mc3>caii;  a cui  il  lepre  uppaiticiic. 


t4-  Comenio  onde 
pnuperava  Aera- 
ganto  \ onde  arri- 
sehiaraiui  Gellia 
Sunti»  ed  altri 
eiuadini  ; magni- 
ficenra  di  loro  oipi- 
laliià,  torogeaeraU 
destrieri . 
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Nè  inosservata  tralasciar  conviene  la  riflessione  di 
Diodoroj  che  gli  Acragantinl  eransi  Unt’  alto  in  dovi- 
zia elevati,  perchè  gli  ulivi  e le  vite  colà  eccellentemen- 
te coUIvavansi  , ed  il  di  loro  frutto  nell’  Africa,  allora 
sterile  ed  inculta  si  trafficava.  Dappoiché  come  osserva- 
va Strabone,  producea  Sicilia  per  naturale  feracità  e 
senza  molta  fatica  frumento,  miele,  croco  ed  altre  cose, 
onda  non  cedeva  in  ubertà  all’ Italia  ,1,.  Portavansi 
allora  io  Roma  non  solamente  biade,  ma  ancora  bestia- 
me, pelli,  lane  ed  altri  generi.  Perciò  Catone  il  sapien- 
te appellava  Sicilia  il  ripostiglio  della  Repubblica  e la 
nutrice  della  plebe  Romana  j e quindi  Tullio  diceva  a 
ragione,  di  avere  sperimentato  Sicilia  nella  tanto  dilH- 
cile  guerra  Italica  non  per  ripostiglio  ma  per  abbon- 
dante erario  somministrato  avendo  gratuitamente  cuoi  , 
tuniche,  frumento;  vestito  alimentato  armato  numerosis- 
simi eserciti  Romani  ,a,  . 

Che  se  ciò  avveravasi  in  tempi  che  Sicilia  alla  ro- 
mana potenza  serviva,  qual  esser  doveva  la  ricchezza  ed 
il  commercio  di  quest’  Isola  intraprendente  e libera?  Di 
là  provenivano  le  ricchezze  di  Acraganto  , onde  non 
senza  ragione  Diodoro  ci  ha  tramandalo  la  descrizione 
fatta  da  Policlilo  della  cella  vinaria  di  Gellia  delle  tre- 
cento ampie  botti  incise  in  viva  pietra  e del  cocchiume 
capace  di  mille  anfore  ,3, . Ma  la  di  lui  generosa  ospita- 
lità tramandatagli  dai  suoi  maggiori,  ed  imitata  da  mol- 
ti, r animo  superiore  alle  ricchezze  medesime , 1’  essere 
occupato  vieppiù  in  donare  generosamente  che  in  cu mu- 


,1,  Strabone  1.  ti. 

,J,  Cicerone  lu  Ver.  1.  ii. 

,3,  Policleto  Scriiiore  d’ litorie.— /Ireneo  I.rn.  p.  t3q.— f'oitia  De  HisU 
Graecii  I.  iii  p.  i(o5.  Nella  coiitrada  inlitolata  delle  Biltaccie,  Gimaue  di  Via 
Cnode,  bo  ritlo  delle  aalicbe  Butti  ìv  viva  pietra  . 
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lar  denarO)  Tesser  divenau  saa  casa  il  tempio  ileUa 
munificenza,  il  construir  pubblici  monumenti , T ofTrire 
spettacoli,  dare  magnifici  banchetti  , universali  sassidii 
di  annona,  privali  soccorsi  ai  cittadini,  doti  alle  vergi- 
ni da  marito,  sollievi  agli  oppressi  dall’  indigenza,  con- 
forti ai  travagliati  da  avversa  fortuna,  generosa  accoglien- 
za in  città  ed  in  campagna,  vesti  alimenti  ed  ospitalità 
a cinquecento  cavalieri  gelensi,  offrire  a chiunque  be- 
nigno porto  e rendere  il  suo  patrimonio  a tutti  comu- 
ne, resero  Gellia  T obbjetto  de’  voti  pubblici  di  Acra- 
gaiito  e delle  città  vicine,  onde  sano  e salvo  il  conser- 
vassero gli  Dei.  Nè  magnanimo  solamente,  ma  d’ inge- 
gno e di  fortezza  ammirevole,  ei  diede  T estremo  esem- 
pio di  coraggio  eroico,  incendiandosi  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, onde  preservar  se  stesso,  il  Nume  e le  cose  sa- 
cre dalla  sacrilega  empietà  dei  Barbari.  Quindi  vive  im- 
mortale il  suo  nome  presso  Diodoro  non  solo  ma  al- 
tresì presso  Timeo>  Policleto,  Viderio  Massimo,  Serido- 
ed  altri  scrittori  ,i,  . 

Il  solenne  ingresso  di  Esseneto  la  seconda  volta 
vincitore  negli  Olimpici  nella  nonagesima  seconda  Olim- 
piade ,2, . accompagnato  da  trecento  bighe  Acragantine 
da  cavalli  bianchi  tirate,  conferma  altresì  T opulenza  dei 
cittadini , il  fasto  e la  splendidezza  della  città , e che 
era  di  generosi  destrieri  alimentatrice,  come  Virgilio  lo 
appella  ,3,.  Onde  mancato, essendo  in  Cappadocia  la 
razza  dei  valenti  destrieri  , per  comando  dell’  oracolo-' 


,1,  FaUrìo  Mass.  F.  tv.  o.  if. — ./Ffneo  l.'i,  m._ •fuiia  V. 'oc 
Strino  Memorabilia  ap.  lo.  Slab.  lil.  lx.  p.  383. 

,x,  E«.ene(o  vinse  nello  sladio  presso  gli  Elei  nell*  olimp.  xci,  e la  le- 
conda  volta  nell’  olimp.  xcii. 

,3,  Maaoanimorum  quondam  generalor  sqqarnm  . JEncid.  L m.«_Plùuo- 
L vui.  c.  \i.  Faiella  L vn  dee.  i.  c.  i.  , 
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fu  con  quella  dei  famosi  corsieri  Acragautini  riprodot- 
ta. E lipotiando  questi  i premi!  negli  olimpici,  furon 
<la  Pindaro  celebrati,  da  Suaboiie  c da  Timeo  rammen- 
tali cun  lode,  mcritaron  essi  dei  sepolcri  per  testimonianza 
di  Timeo  e di  Plinio,  e di  esser  nelle  medaglie  a perpetua 
nremoria  scolpiti,  ^iè  solamente  negli  antichi  tempi  fu 
Acraganto  e Sicilia  di  generosi  destrieri  nutrice,  ina  Ci- 
cerone rammenta,  di  avere  involato  Verre  armenti  di 
nobilissime  cavalle  da  Sicilia  ,l,j  dalle  quali  generosis- 
simi corsieri  nascer  doveano. 

Le  splendidissime  nozze  della  figliuola  di  Antiste- 
ne,  i pubblici  universali  conviti , l' accompagnamento 
di  ottocento  cocchi,  I'  invito  de’  cavalieri  di  Acraganto 
e delle  città  vicine  |ier  accompagnare  la  sposa , le  in- 
numerevoli fiaccole , ond*  era  condotta  tra  la  folla  dei 
cittadini,  l’ illuminazione  istantanea  della  rocca  della  cit- 
tà, de’  templi,  delle  are,  oltre  di  confermar  la  dovizia  e 
la  magnificenza  di  Agracanto  e dei  suoi  generosi  citta- 
dini, ci  dà  un’  idea  delle  solennità  sponsalizie  in  Sicilia. 
Quel  tratto  però  della  vita  di  Antistene,  onde  raffrena- 
re il  figliuolo  dal  molestare  il  vicino  per  non  astrigAer- 
lo  a vendergli  il  piccolo  podere,  anzi  piuttosto  di  ar- 
ricchirio,  couferma  (juanto  diceva  Empedoclej  eh’  erano 
i suoi  cittadini  senza  macchia  di  male.  Or  tanta  dovi- 
zia come  sempre  suole  accadere  , eccitò  l’ avidità  dei 
Cartaginesi  a piombar  su  di  Acraganto^  la  quale  se  pur 
collegata  si  fosse  coi  Punici,  presto  o tardi  esser  dovea 
la  preda  de’  Bai  bari,  come  di  Selinunte  accadde.  Tan- 
to lusso  inoltre  ammollì  gli  animi  dei  cittadini  , onde 
avvezzi  alla  delicata  maniera  di  vivere  ed  al  molle  ve- 


,1,  Prwirrc*  grrges  nobìliuinianim  eqDarnm  «bactoi.— CiVfront  In  Ver* 
tem  1.  II.  i>.  I lit. 
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siilo  sia  dalla  faacìallezza , non  bastavan  loro  rohiict;  e 
guanciali,  stando  da  seniiuelle } ed  avvezzi  a mangiare 
come  se  dovessero  1’  indomani  morire  consumarono  ia 
breve  tempo  tolta  la  vettovaglia;  onde  benché  presidiati 
nelle  mura  d’  inespugnabile  rocca  in  mano  dei  barbari 
Africani  caddero. 

Ciò  non  ostante  T amor  di  patria  inspirò  loro  co- 
raggio a difendersi,  ed  il  nobile  rifiuto  di  collegarsi  coi 
Punici  contro  i propri!  fratelli.  Guerrieri  per  inslituto, 
tatti  i cittadini  acconci  alle  armi  furono  alla  difesa  ed  al 
soccorso  destinati;  Oesippo  fu  chiamato  in  afuto,  i Campa- 
ni furono  assoldati  al  primo  assalto  de’  Punici  bruciate 
furono  le  torri  che  battevano  le  mura;  sbaragliati  i Barba- 
ri da  Dafneo  scongiurarono  i loro  condottieri  per  tor- 
narli contro  r oste  a sterminala,  gridaron  vendetta  con- 
tro i Duchi  che  per  imjaerizia  o per  tradizione  ralTre- 
naron  T ardor  di  pugnare  e Desippo  fu  qual  traditoc 
riputato.  Nò  cinti  di  assedio  da’  Punici , neghittosi  re- 
starono, dappoiché  Polieuo  ci  ha  tramandato  ; che  men- 
tre Imilcone  piantava  il  campo  vicino  le  mora,  usciva- 
no innumerevoli  truppe  dalla  città  per  molestarlo.  On- 
de Imilcone  bisognò  ricorrere  ad  uno  stratagemma  per 
sorprenderli . Comandò  occultamente  ai  suoi  di  dar- 
si in  preda  a fìnta  fuga , e mentre  gli  Acragantini  in- 
segnivangli  Imilcone  collocò  molti  nelle  insidie,  e fé  ac- 
cendere innanzi  la  città  una  selva  di  legna.  Quelli  che 
inseguivano  rimirando  il  fumo  e sospettando  1’  incendio 
della  città  ritornarono  indietro  ed  incalzandoli  coloro 
che  pria  fuggito  aveano  , giunsero  nelle  appostate  Insi- 
die d’  onde  uscendo  Imilcone  coi  suoi,  parte  ne  ucci- 
se e parte  fè  prigionieri  ,i,  . 


,1,  PoUtao  Slntag,  I.  v,  e.  io.  o.  4. 


i5.  CaraUert  e cth 
laggio  degli  Àcta» 
gontini  • Toro  di 
Falartde  tratpor^ 
tato  in  yf/rica  fra 
la  ricca  preda,  pxh 
poìoùiéne  di  /^cra- 
gonio  • 
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Quindi  srorgesi,  che  non  mancava  negli  Acragantini 
coraggio  di  difendersi,  di  far  delle  sortite  di  pugnare.  £ 
se  loro  malgrado  non  fossero  stati  rattenuti  da  Desippo  e 
da’  loro  Duci  , se  non  fossero  stati  sorpresi  i viveri  per 
negligenza  della  flotta  Siracusana  , mentre  fame  e peste 
desolavano  il  rampo  nemico,  se  loro  mancato  non  fos- 
se la  viituvaglia  al  miglior  uopo,  se  Desippo  ed  i Cam- 
pani tradito  non  le  avessero  Acraganto,  durato  avrebbe 
b fronte  di  tutte  le  forze  nemiche,  ed  indurato  si  avreb- 
bero i cittadini  tra  le  fatiche  di  guerra. 

Fatalmente  cadde , ma  la  morte  datasi  da  Gel- 
Ha  e dai  coraggiosi  cittadini  , che  dar  non  si  vollero 
a vergnosa  fuga,  annuncia,  l’ eroica  virtù  di  quegli  ani- 
mi invitti  che  spiraron  colla  patria.  La  coraggiosa  fu- 
ga delie  vergini  a])palesa  decoro  e fortezza.  Ma  quella 
morte,  quella  fuga,  quell’  abbandono  quel  saccheggio  di 
una  città  si  opulenta  e beata  contemplar  non  si  può  senza 
fremere.  Tralasciata  quindi  quell’  estrema  scena  di  lut- 
to d’ incendio  di  strage  di  tumulto  di  spavento  di  or- 
rore, aggiunghiamo  poche  partde  sulla  ricca  preda  ri- 
portata da  Annibaie. 

Questa  congetturasi,  al  dire  di  Diodoro,  dall'  esse- 
re stata  quella  città  abitata  da  più  di  dugento  mila 
nomini  ,1 ,' dal  non  essere  stata  giammai  posta  a sacco, 
di  essere  stata  quasi  la  })iù  opulenta  di  tutte  le  greche 
icitlà,  dall'  essere  stali  i cittadini  allo  studio  di  maravi- 


,j,  Sembrò  a Cluverio  CMgeralo  quel  ouinera  ( Sicil.  Antiq.  1. 1.),  ma  calco- 
lando i cittadini  i servi  i prirgriuì  e (ili  abitatori  de'  rampi  esagerato  non  sembra, 
come  il  VVesselingin  appalesa  col  paragone  de*eittadiai  di  Atene  rapportata  da 
Ctcsile  plesso  Ateneo,  i.  vi.  e.  20;  piutloalo  esageralo  o acorretio  il  lesto  di 
Diogene  Laerzio  esser  potrebbe,  il  quale  nella  sita  di  r.mpedocle  dice,  di 
ascendere  i cittadini  di  Acraganto  in  quella  ciò  ad  otloceuloinila,  c pure  vi  è 
chi  verace  il  calcolo  ed  il  testo  crede.  V.  Dìogen,  Laeit.  1.  viti.  Kot.  "Viet- 
iti. Dot.  in  Diudoio  1,  xiu,  c.  tif.  p.  609. 
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g\ios»  eleganza  ed  alla  magnificenza  di  c^oì  opra  intesi. 
Quindi  rapì  il  vincitore  ed  inviò  fra  le  spoglie  in  Car- 
tagine moltissime  pitture  di  sommo  artificio,  statue  di 
ogni  genere,  opra  di  singoiar  lavoro  ed  innumerevoli . 

£ da  ciò  ricavasi  in  qual  pregio  si  fossero  la  pittura  e 
la  scultura  in  Acraganto . £ fra  le  cose  preziosissime 
Diodoro  annovera  il  Toro  di  Falaride  colà  ritrovato  ed 
in  Cartagine  spedito.  E sebbene  Timeo  sforzisi  dimostra- 
re di  non  aver  giammai  quel  Toro  esistito , tuttavia 
dall’ evento  della  fortuna  ei  fu  smentito.  Conciossiacbè 
Scipione  Africano  dugento  sessantanni  dopo  1’ eccidio  di 
Acraganto,  rovesciato  avendo  Cartagine,  fra  le  altre  co- 
se che  campato  aveano  le  ingiurie  del  tempo  ripigliò  e 
restituì  agli  Acragantini  quel  Toro  famoso,  il  quale  co- 
là esisteva  mentre  Diodoro  ne  scriveva  1’  istoria.  Onde 
egli  acerbamente  riprende  Timeo,  che  la  faccia  da  cen-  • 
sor  su  gli  storici , mentr’  egli  o per  troppo  adulare  o 
rintuzzare,  lasci  da  indagare  il  vero  per  seguire  il  fal- 
so ,i,  . 

Quanto  dice  Diodoro  è cónfermato  da  Tullio  , il 
qnale  narraj  di  avere  Scipione  restituita  fira  le  altre  co- 
se agli  Acragantini  TApoline  di  Policleto,  e quel  famo- 
so Toro  che  dicesi  di  aver  posseduto  il  più  crudele  dei 
Tiranni  Falaride,  in  cui  a mottivo  di  supplicio  gettar 
soleva  gli  uomini  vivi  e sottoporgli  la  fiamma;  il  quale 
restituendogli,  narrasi  di  aver  detto  loro  Scipione  ; di  es- 
sere giusto  il  pensare,  se  fòsse  più  utile  ai  Siculi  1’  ub- 
bidire al  popolo  Romano  che  servire  ai  suoi,  essendo 
quello  un  monumerto  della  domestica  crudeltà  e della 
romana  mansuetudine  ,a,  ; il  quale  tratto  isterico  , al- 


• ,1,  Diodoro  I.  im.  c.  90.  p.  6i4'- 

,1,  Cictnuie  la  Verr.  1.  iv.  p.  3M. 
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la  più  severa  critica  richiamato  conferma  e la  crudeltà 
di  Falaride  e la  barbara  invenzione  di  Perillo;  onde 
benché  apoerife  fossero  le  lettere  di  Falaride  , pare 
quanto  ivi  di  quel  Toro  si  narra , sembra  ricavato 
dalla  storia , confermato  essendo  non  solo  da  Diodoro 
e da  Tullio,  ma  ancora  da  Polibio  e da  Plinio,  e da 
altri  scrittori  come  noi  all’  epoca  di  Falaride  divisato 
abbiamo  ,i, . 


CAPITOLO  TERZO 


Seguito  della  guerra  Punica^ 
Dionisio  con  arte  ed  inganno  occupa 
il  dominato  in  Siracusa. 


Dim^^eulà£  Dopo  Sette  mesi  di  assedio,  da  che  i Cartaginesi  con 
tradigiotu  i Con^  milledugento  navi  e centoventimila  uomini  approdarono 
Sicilia  e presero  Acraganto  per  fame  travagliatala  in 
• guerra,  come  Senofonte  ci  narra  ,a, , o dopo  otto  me- 

si da  queir  eccidio  , come  lasciò  scritto  Oiodoro  non 
^ rovesciò  subitamente  Amilcare  la  città,  acciò  i So  dati 
svenar  con  agio  vi  jrotessero.  Divulgatosi  però  la  ro- 
vina di  Acraganto  tale  subitaneo  terrore  occupò  l’ Iso- 
la tutta  , che  parte  dei  Sicelioti  pertossi  in  Siracusa  , 
parte  in  Italia  con  le  mogli  con  i bgliuoli , e con  gli 


,1,  Polibio  lo  neerpt.— i’/i/iio  I.  xxiir.  c.  ^.—Ooidio  I.  de  Arte  ee, 
,3,  StaofiinU  Iter,  Uracu.  1.  p.  So), 
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aver!»  Qoegli  Acragantinì  che  campato  aveano  jnigio» 
Tiia  e morte,  giunti  in  Siracusa,  accusarono  i condot- 
tieri di  aver  tradito  perduto  la  loro  patria.  I Siracusa- 
ni stessi  tacciati  furono  dagli  altri  Sicelioti  , di  avere 
scelto  Duci  di  simil  fatta  , che  per  loro  improbità  ri- 
dotto avessero  Sicilia  in  estremo  ripentaglio.  Chiamata 
quindi  adunanza  in  Siracusa,  benché  grave  timore  so- 
prastasse,  tuttavia  nissuno  osava  consigliare  o parlar  di 
guerra.  Esitando  tutti,  Dionisio  figliuolo  di  Ermocrate 
intraprese  ad  accusare  i Condottieri  che  dato  aveano  in 
]ireda  ai  Cartaginesi  ogni  cosa  ^ ed  instigò  il  popolo  a 
prender  di  loro  vendetta  , e fargli  pagare  il  fio,  senza 
aspettare  il  tempo  stabilito  dalla  legge  ,1,,  e princi- 
palmente Dafneo  era  fatto  segno  delle  di  lui  querele  e 
delle  di  lui  vendette  ,)i, . I magistrati  condannato  aven- 
do secondo  le  leggi  Dionisio  ad  una  ammenda  , come 
perturbatore  della  pace,  quel  Filisto,  che  poscia  scrisse 
r istoria,  uomo  straricco  pagò  per  Dionisio  la  multa , 
e di  parlar  liberamente  gl’  impose,  promettendo  di  pa- 
gare per  lui,  sebbene  a replicate  ammende  fosse  tutto 
quel  giorno  condannato  ,3,  . Quindi  resosi  Dionisio 
baldanzoso  commuove  la  plebe,  e riempendo  di  tumul- 
to r adunanza  , accusa  i Condottieri,  che  corrotti  dal 
danaro  abbandonato  avessero  la  difesa  di  Acraganto  ; 
persegue  altri  nobilissimi  cittadini , imputando  loro  di 
abbracciare  il  dominato  dei  pochi^  e giudica  alfine  do- 
versi eleggere  condottieri  e magistrati  non  uomini  ec- 


,1,  I Gindicì  caviti  a aorle  decider  doreaoo  del  delitto  e della  pena . 
WcaieliBg. 

,a,  Arutateìe  Politic.  I.  r.  c 5. 

,2,  Da  oiò  argomeat.i(i  che  Piliiio  Siracusaoo  ai  foiae  ; dappoicliè  le  Egi. 
aio  egli  era  come  mole  Suida  , come  aocor  gioranelto  e itrauieru  io  Uota 
dovizia  avrebbe  potuto  salire  , e tanu  parte  preaden  oellc  core  di  Siraeosa  1 
Wesseliog. 


' AtTICOLO  A. 
Egli  i proclamalo 
prefetto,  tparge  io- 
$petti  di  tiadigione 
tu  i Colleglli,  pro- 
pone il  richiamo 
degli  etuli , sana 
ticbiamali» 
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celienti  in  potenza,  ma  benemeriti  e favoreggiatori  del 
popolo;  dappoiché  quelli  usurpandosi  il  dominato  su  i 
cittadini,  terrebbero  in  non  cale  la  plebe,  ed  innalzareb- 
bonsi  sulle  rovine  delia  patria;  gli  uomini  però  di  umi« 
le  fortuna,  consci!  della  propria  debolezza,  non  sareb- 
bono  per  osare  simile  attentato. 

Dette  queste  cose , acconcie  all’  indole  del  volgo 
ed  alia  propria  ambizione  commosse  V adunanza  ; dap- 
poiché il  popolo , da  gran  tempo  acceso  di  odio  contro 
i condottieri , perchè  giudicava  di  non  maneggiare  fe 
delineote  la  guerra , allora  vieppiù  dalle  parole  di  Dio 
nisio  irritato,  comandò  subito  di  allontanarsi  colore 
dalia  prefettura  , ed  altri  prefetti  ei  scelse  . Eravi  fra 
costoro  Dionisio  salito  in  grande  autorità  presso  j Sira* 
cusani , pel  valore  appalesato  pugnando  contro  i Carta- 
ginesi . Onde  da  grande  speranza  animato  tutti  i suoi 
macchinamenli  ad  occupare  il  dominio  della  patria  ri' 
volge  . Indossata  la  prefettura  non  venne  nel  consesso 
degli  altri  prefetti,  nè  giammai  nei  di  loro  congressi 
mischiossi . Frattanto  sparse  rumori , che  questi  per  via 
di  messaggi  colludevansi  co’  nemici , dappoiché  lusinga- 
vansi  dover  così  accadere  , che  abrogato  il  di  loro  po- 
tere, gli  si  affidasse  il  supremo  conaando  dell’esercito  . 

Ciò  oprando,  i più  prudenti  cittadini  spargono  su 
di  lui  sospetti , ed  in  ogni  adunanza  d’  imprecazioni  il 
caricano  . 11  Volgo  intanto , non  peoetraudone  la  frode, 
loda  il  di  lui  oprare , e spaccia  di  aver  finalmente  tro- 
vato in  lui  il  saldo  difensore  della  città  . Adunate  spesse 
concioni  su  1*  apparecchio  della  guerra  , vedendo  i Sira-  < 
cusani  compresi  dal  timore  del  possente  oenuco , pro- 
ferisce il  sentimento  di  richiamar  gli  esuli.  Disse  di 
essere  cosa  assurda  il  chiamare  soccorsi  stranieri  da 
Italia  e dai  Peloponneso  , e non  richiamare  al  comune 
pericolo  i propri!  cittadini  j i quali  benché  stimolati  eoa 
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grmdt  promesse  dal  nemico , se  a forze  unite  seco  lui 
pugnar  volessero,  tuttavia  quà  e là  vagando  fra  gli 
«steri  amassero  meglio  incontrar  morte , che  violar  la 
pietà  dovuta  alla  patria . Che  se  per  causa  <li  sedizione 
fossero  stati  cacciati  in  bando  dalla  patria,  sarebbe  per 
accadere , che  da  tale  beneficio  legati , a motivo  di 
riconoscenza  sareU>ero  per  combattere  molto  volentieri 
per  la  patria.  £ld  avendo-  dette  queste  «d  altre  cose 
acconce  all’  uopo consegui  finalmente  i sufiragii  del 
popolo;  conciossiachè  nissuno  de’ coUeghi. osava  contro p- 
porgllsi , perché  temeva  il  furore  della  moUitudioe , e 
prevedeva  che  in  di  lui  nimistà,  ed-  in  favor  di  colui', 
ridonderebbe.  Lo  che  praticava  Dionisio,  perchè 'spe- 
rava dovergli  essere  propizii  gli  esuli , uomini  di  novità- 
bramosi  , acconci  ad-  appianai^li  il  dominato  ; i quali 
con  somma  voluttà  mirato  avrebbero  i loro  avversarli 
uccisi,  i beni.  di.  costoro  confiscati,  e le  proprie  facoltà)  /’ 
restituite . 

Decretatosi  dùnque -di  richiamar  gli  esuli,  imman»  m. 

tineote  sono  richiamaci Arrecatisi  allora  lettere  da  Gela,  danna  > 

per  ispedir  colà-  maggior  soccorso , Dionisio  ne  prende  * loro  per  ri- 
occasione  di  eseguir  suoi  prositi.-  Fornito  di  duemila 
fanti  e di  quattrocento  cavalieri  va  in  Gela , alla  cui  neotma^iodi. 
difesa  presedeva  allora  colla  troppa  di  guaruigione  lo 
Spartano  Desippo  . Colà  Dionisio  tr-ovato  avendo  i ricchi 
in  gran  sedizione  contro  la-  commossa  plebe  accusatili 
in  pubblica  adunanza  gli  condanna,. cumula  nell’ erario 
il  prezzo  delle  di  loro  facilità^,  e con  questo  danaro 
paga  i dovuti  stipendii  ai-  soldati  di  presidio,  che  sotto 
Desippo  militavano , e raddoppia  lo  stipendio  stabilito 
agli  altri  soldati , che  seco  aveva  condotti  ; e conciliossl 
in  tale  maniera  il  favore  di  'entrambe . 1 Gelensi  inol- 
tro colmano  di  somme  lodi  Dionisio  qual  autore  di  loro  • 
libertà  y dappoiché  bruciaudo  d’ invidia  contro  i potenti,,. 

4sl 
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iRTirOLO  )T. 
Diouiòio  trova  il 
ftrpolo  rcduct  dal 
trotro  , annunaa 
Vicino  il  nemico  e 
di  accordo  co’  Vrt- 
fetù  j fin^e  voler 
ncf  one  la  Prrjct~ 
tura i hceito 
premo  comandan- 
te . 
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Bppellavauo  dominato  la  eminente  loro  superiorità.  Quindi 
spediscono  legati  in  Siracusa  per  colmarlo  di  somme 
lodi  presso  il  ]K)polo , ed  appalesare  i pubblici  decreti 
del  meritato  onore.  Frattanto  Dionisio  tentò  dì  trarre 
dalla  sua  parte  Desippo , e ciò  ricusando , stabilì  di 
ritornare  con  la  truppa  in  SiracusS . 

Sparsosi  intanto  il  rumore,  che  i Cartaginesi  sta- 
bilito aveano  d’ invadere  primamente  con  tutto  l’ esercito 
Gela , i Gelo!  -scongiurano  Dionisio  a non  partirsi  da 
loro  , e non  permettere  che  la  di  loro  città  nabissasse 
nella  medesima  sciagura  -degli  Acragantini . Dionisio 
promesso  loro  avendo  fra  breve  di  ritornare  con  più 
numerosa  truppa , partesi  -con  le  falangi  da  Gela . 

Celdiravansi  allora  in  Siracusa  festeggiamenti  ■. 
Dionisio  ritorna  in  città  nell’ora  opportuna,  in  mi  il 
popolo  dal  teatro  ritiravasi  a casa  , La  moltitudine  affol- 
landosi intorno  di  lui  chiede  -de’  Cartaginesi  ; egli  nega 
di  saper  cosa  alcuna  , avendo  eglino  i Prefetti  più  ne- 
mici deir  Oste , giacché  i cittadini  indotti  dalle  di  loro 
lusinghe  davansi  io  preda  alle  festività,  mentre  essi, 
saccheggiando  la  repubblica  , defraudavano  lo  stipendio 
ai  soldati  j i nemici  fare  incredibili  apparecchi  per  la 
guerra  ; già  già  soprastare  ai  confini  di  Siracusa  , ed 
eglino  tener  ciò  in  non  cale.  Per  lo  addietro  aver  egli 
in  parte  compreso  per  quale  cagione  ciò  praticato  aves- 
sero , ma  ora  del  Cotto  essergli  manifèsto^  dappoiché 
da  Iniilcooe  spedito  gli  era  stato  un  araldo , fìngendo 
di  voler  ricom|)rare  i prigionieri  , di  nascosto  però 
esortandolo  ^ che  se  pur  maggiore  antoriià  egli  acquistasse 
degli  altri  condottieri , non  indagasse  curiosanaente  quanto 
si  maneggerebbe , e che  non  si  opponesse  mica , giacché 
egli  non  aveva  guerra  seco  loro  , i , . Perciò  non  volere 


,i,,Qorsls  (rmbra  il  «rotimnito  <ii  Diodoro,  confonne  all’ anbiiioDC  di 
Dioni.io , che  agognava  di  oter  preleriio  agli  altri  Duci  ^ come  ebe  meno 
Mjvpeivo,  e Dcuiico  ad  Amilcare;  lebbeoe  Wesicliogio  allrimeoti  lo  ioterpeui. 
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«gir  laoTtre  esser  camandante,  aozi  essere  apparecchiato- 
a deporre  la  prefettura*,  dappoiché  tollerabil  non  era,  che 
altri  vedendo  in  cimeoto  la  patria  egli  solo  coi  cittadini  ne 
sostenesse  il  pericolo  , se  pure  incolpato  di  tradigione 
non  fosse.  Accesa  a questi  detti  la  plebe,  e divulgatesi 
Ih  parole  per  tutto  l’ esercito,  ciascheduno  ritirasi  a casa, 
nou  senza  turbamento  e timore  . Il  domani  intimata 
adunanze  sopraccaricando  di  delitti  i condottieri , ed 
eccitando  contro  di  loro  il  popolo ,.  conciliossi  non  poco 
favor  del  medesimo  Finalmente  alcnni  del  consesso 
esclamarono  j doversi  crear  Dionisio  supremo  comandan- 
te , nè  doversi  aspettare  finché  il  nemico  fosse  alle  mura  : 
la  grandezza  della  guerra  esigere  tal  Duce  , che  di  sommi 
vantaggi,  colmar  potesse  la  repubblica  : non  esser  questo 
il  tempo  di  punirne  i traditori  , ma  di  scegliere  il  di- 
fensor  della  patria;  quando  il  solo  Gelone  occupava  il< 
supremo  comando  trecentomila  Punici  disfatti  furono  ad 
Imera . A questa  voce , attenendosi  la  moltitudine , 
com'  è costume , al  pegglor  consiglio  ^ Dionisio  è creato  > 

Comandante  supreme  . 

Accaduto  ciò  secondo  le -sue  brame,  scrisse  im-  articolo  v. 
mantinente  un  decreto^  acciò  si  annoverasse  il  doppio  Diomuo  rapimria- 
stipendio  a’ soldati , giacché  in  tale  maniera  sarebbono 
più  pronti  alla  pugna:  nè  doversi  prender  premura  sul  "«o. «'«r 
danaro,  giacché  non  ne  sarebbe  difficile  il  provento. 

Tuttavia  sciolta  1’  adunanza  molti  incolpavano  tale  opra-  riioraa  Simcuta^  si** 
to,  come  se  eglino  stessi  ratificato  non  l’avessero.  Laon- 
• de  mentre  bramano  di  rassodarsi  la  liberta,  danno  \n- di  Ermocmu,  di‘ 
prudentemente  un  Despota  alla  patria.  Dionisio  onde  «“/“ . 
prevenire  il  pentimento  del  volgo  cominciò  seco  a me- 
ditare in  qual  maniera  chieder  potesse  una  guardia  in 
sua  difesa.  Ottenuta  questaj  essergli  facile  occupar  la 
tirannide.  Comanda  perciò,  che  tutti  coloro  i quali  at- 
ti fossero  a portare  le  armi  e che  non  oltrepassassero' 
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quarant’ anni,  forniti  di  vettovaglia  per  trenta  giorni, 
ben  bene  armati , ei  jiortassero  subitamente  nèlla  città 
dei  Leootini.  Era  allora  la  medesima  una  rocca  presi- 
diarla ai  Siracosani,  ricolma  di  una  folla  di  esuli  e di 
peregrini.  Sperava  Dionisio  dovergli  esser  questa  giove- 
vole, come  che  amante  di  novità,  prevedendo  che  gran 
parte  dei  Siracusani  non  sarebbero  per  venire  nei  Leon- 
tini.  Quindi  stando  egli  di  notte  tempo  negli  accampa- 
menti là  in  quelle  campagne,  fìnge  cbe  gli  si  tramava- 
no insidie:  destasi  tumultuoso  grido  pien  di  spavento 
nella  sua  famiglia  , rifuggiasi  nella  rocca , accendonsi 
numerosi  fuochi,  richiama  intorno  a se  i più  forti,  e 
■così  passa  la  notte.  Al  far  del  giorno  congregata  la 
molliludine  nella  città  dei  Leontini , molto  su  quello 
avvenimento  argomentando , spinse  la  moltitudine  a 
concedergli  il  potere  di  scegliere  seicento  custodi  a suo 
volere.  Credesi  di  aver  ciò  fatto  Dionisio  ad  esempio 
di  Pisistrato  ateniese,  il  quale  , si  narra  di  essersi  a 
bella  posta  ferito  ",  « 6ngendo  di  essergli  ciò  accaduto 
V per  trama,  essersi  così  mostrato  in  pubblica  adunanza, 
ed  aver  perciò  ricevuto  un  corpo  di  guardia  dalla  cit- 
tà, eoi  soccorso  della  quaie  oe  usurpò  il  dominato. 
Con  simile  fallacia  Dionisio  illudendo  la  plebe  comin- 
ciò iid  oprar  da  tiranno. 

Dapoicbè  di  un  subito  sceglie  ed  arma  più  di  mil- 
le uomini  privi  di  facoltà  ma  forniti  di  fortezza,  e con 
magoificbe  promesse  gl’ incoraggia . Chiama  inoltre  a se 
i metcenarii  e blandamente  favellatogli , pronti  ad  c^ni 
cenno  gli  rende.  Cambia  l’ ordine  della  milizia  afEdan- 
do  a’  suoi  fidi  i primi  posti.  Rimanda  in  Grecia  Des- 
si]3po  lacedemone , pel  sospetto  che  i Siracusani  oc- 
casione non  ne  prendessero  di  sceglierlo  per  conclot- 
tieie,  onde  ricuperare  la  libertà.  Richiama  da  Gela  i 
soldati  mercenarii , raccoglie  dovunque  gli  esuli  ed  i 
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sacrilegi  , con  ferma  speranza  di  doversi  col  di  loro 
Soccorso  rassodare  stabilmente  nel  regno.  Ritornato  in 
Siracusa,  piantati  gli  accampamenti  nel  Navale^  appa* 
lesossi  manifestissimo  tiranno  della  città.  I Siracusani 
soffrirono  ciò  acerbissimamente,  ma  cosa  far  potevano? 
Soffrire^  non  potendo  altro  effettuare.  Conciossiacbè  tut- 
ta la  città  era  dalle  armi  dei  peregrini  assediata,  e 
sovrastava  loro  il  timore  dei  Cartaginesi  cbe  avevano 
pronte  innumerevoli  troppe.  Quindi  Dionisio  prende 
di  un  subito  in  moglie  la  figliuola  di  quell’  Ermocrate, 
che  abbattè  le  forze  degli  Ateniesi  io  Sicilia  , e die- 
de in  matrimonio  la  sorella  germana  Teste  a Polis- 
seno  fratello  della  moglie  di  Ermocrate  ,i,  j ciò  opran- 
do con  pensiero  di  legarsi  in  affinità  con  la  più 
illustra  famiglia , onde  meglio  rassodarsi  nel  regno. 
Quindi  chiamato  il  popolo  a parlamento  si  tolse  di 
mezzo  i due  più  possenti  avversari!  delle  sue  trame 
Dafoeo  e Demarco^  e cosi  Dionisio  da  scriba  ed  nomo 
dell’  infima  condizione  acquistò  ed  ampliossi  il  domi- 
nato della  più  grande  città  della  Grecia  , conservolb 
per  trentotto  anni  sino  al  termine  di  sua  vita  ,a,,  e 
tramandollo,  al  dire  diPoiieno,  come  per  mano  al  suo 
figliuolo. 

Or  dicendo  Polieno,  al  pari  di  Dìodoro,  che  Dio- 
nisio prestò  ad  Ermocrate  ed  agli  altri  condottieri  lo 
officio  di  scriba,  cbe  nella  guerra  dei  Cartaginesi  e Sira- 
cusani accusò  più  condottieri  di  tradizione,  onde  parte 
all’  esilio  a parte  alla  morte  dannati  furono  e che  fin- 
gendo di  esser  fatto  segno  del,  loro  odio  e delle  di 
loro  nimicizie , ottenne  per  se  un  presidio , onde  si 
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le'  tiranno , ben  da  ciò-  st  vede , cbe  altri  era  T Ehno<^ 
«rate  padre  di  Dionisio  uomo  d’ infima  condizione  ; ed. 
altri  era  il  nobile  cittadino  Ermocraie  morto  all’  entrare 
in  Siracusa  neil’  anno<primo  dell'  olimp.  xeni,  del  quale 
Dionisio  era  scriba , che  fu  seco  lui  ferito  in  quella 
mischia e di  cui  sposò  la  figliuola  per  nobilitarsi  , e 
rassodarsi  nella  tirannide . Inoltre  Polieno  ci  narra  ; che 
Dionisio  intrapresa  una  spedizione^  affidato,  avendo  la 
rocca  ed  i tesori  ad  Androne ..  Ermocrate  solecitava 
costai  ad  occupar  la  rocca  ed  il  danaro*,  e ritornando 
in  brove  tempo  Dionisio finse  di  aver  udito  da  altri 
che  Tolevasi  profittare  di  sua  assenza  , e eh’  egli  voleva 
il  tatto  sapere  da  lui.  Androne  cosi  ingannato  svelò  il 
tentativo  di  Ermocrate  ^ e qaindi  Androne  fu  ucciso  , 
perchè  subitamente  manifestato  non  1’  avesse , Ermocrate 
come  che  fratello  di  sua  moglie  fu  imprigionato , ed  in 
grazia  di  lei  sciolto,  dalle  catene  fu  nel  Peloponneso 
esiliato  , . Onde  si  scorge , che  il  figlinolo  del!  prode 
Ermocrate  appellavasi  col  nome  del  padre  , ambo  di> 
versi  dà  Ermocrate  genitore  di  Dionisio  ; lo  che  era 
d*  uopo  avvertire  perchè  valenti  Scrittori  1’  hanno  talora 
con  fusi,  a-,. 

E dcL  genitore  di.  Dionisio  favella  al  certo  Senofonte 
( il  quale  tanto  celebrato  aveva  il.  prode  Ermocrate  ). 
dicendo  ^ che  ih  quell’  anno  medesimo  in  cui  Lisandro 
entrò- nel  Pireo  e ne  atterrò  le  mura,,  augurandosi  tutti, 
che  quel  giorno  esser  dovea  il  principio-  della  libertà 
della  Grecia,  in.  quel  giorno  stesso  Dionisio  figliuolo  di 
Ermocraie  usurpò  la  tirannide  in  Siracusa,  essendo  stati 
pria,  vinti  da’  Siracusani  i Cartaginesi  i quali.  uiUavia- 
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ridussero  Àcraganto  in  loro  potere , avendo  abbandonato 
4 Sicelioti  quella  città  per  penuria  di  viveri , i , . La 
vittoria  che  accenna  Senofonte  è fuor  di  dubbio  quella 
j-iportata  da  Dafneo , a cui  successe  la  caduta  di  Aera- 
ganto  ; atterrata  la  quale,  Dionisio  figlinolo  di  Ermocrate 
usurpò  il  dominio  di  Siracusa  . 


CAPITOLO  QUARTO 


•Spedizione  de’  Punici  contro  Gela,  soccorso 
e fuga  di  Dionisio  > caduta  di  Gela  , 
i Gelai  ed  i Camarìnei  traspotati  via^ 
«rrestansi  in  Leontino  : rivolta  dei 
Siracusani  da  Dionisio,  e sue 
vendette^  pace  di  Dionisio 
coi  Cartaginesi  » 


Ritornando  ora  ai  Cartaginesi  ebe  svernavano  in  «mìcou  b 
Aeravamo  dopo  aver  presa  e saccheggiata  la  città,  brn- 
<ciati  i templi  , inviato  in  Cartagine  i donati!  le  statue  e Camarinti,  pian- 
«d  ogni  cosa  preziosissima,  odiosi  non  se  ne  stavano,  /audio» Gtia^ 
ma  appareccbiavan  macchine  ed  armi  di  ogni  genere , in  rrà, 
onde  assalire  alla  prossima  primavera  Gela  pria  di  ogni 
altra  città  . Di  fatto  sol  principio  della  primavera  del- 
T anno  quarto  dell’  olimp.  xeni.  Amilcare  rovesciò  da 
capo  a fondo  la  cktà  di  Acraganto , strappò  dai  templi 
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aon  (tei  tutta  distratti  d'ai  flioca  1»  scaltore  e<f  t pià 
squisiti  oraameati,  e di  là  eoa  tutte  le  truppe  piombòi 
ae’  campi  di  Gela . Devastati  i medesimi  e quei  di 
Camariua  ^ colmà  gli  accampamenti  di  ogni  genere  di 
prede,  e-  marciaoda  verso  Gela  pianta  il  campo  alle 
sponde  del- fiume  ancor  Gela  denominato.. 

Aveano  i Gelei  eretta  una  statua  di  maravigliosa 
grandezza  ad)  Apolline  fùora  la  città . T Punici  preda- 
to avendola^  per  oracolo  del  medesimo  Dio , inviaron* 
la  in  Tiro..  Ma  r Tini  alquaolo  dopo  travagliati  dall’  as- 
sedio di  Alessandro  U Macedone,  contumeliosamente 
schernirono  il  simulacro,  quasi  che  in  prò  dei  nemici 
pugnasse.  Posciachà-  Alessandro-  prese-  la  città  nel  gior- 
no del  medesimo  nome  e-  nell’  ora  stessa  in  cui  i Ca  r- 
taginesi  sacrilegamente  involato-  aveano.  1*  Apollo  intorno 
Gela,  avvenne,  come  rapporta  Timeo,  che  i.  Greci  sa- 
crificassero eoa-  grande  apparato  di  doni  e di  vittime 
a quello.  Dio  , per  cui  beneficio,  espugnato  aveano  la 
citUi. . 

Diodora  che  ciò-  racconta  , dlligeatemento  ci  av- 
verte, di  aver  dà  rapportato  all’  epoca  del  depreda- 
mento, beuchò  in  varie  epoche  quegli  avvenimenti  ac- 
oadnti  fossero,  a cagione  della  singolarità,  prodigiosa  del- 
f evento  ,i, . E noi  in  epoche  precedenti  riferito  l’ ab- 
biamo, per  appalesare  ebe  L Punici  eraa cobuia  da  Ti- 


,1,  Thro  fb  presa  ntl'  mese  Ecatombrooe  , aeoooià  1:  ir.  e. 

odi’ aoDo  primo  dell'olimp.  cui,  e nel  Irigesimo  giamo  del  mese  Macedoni. 
co(  Plotarco  V.  Alesandrì).  Questo  al  dire  di  XJsierioera  ranno  ir.  del  cielo 
Metooico,  in  car  inciderà  la  Meomenia  dell' Eoatombeone  il- Jl  ao  Luglio  del- 
Panno  pruleUico  di  Giuliano,  il  (rentesiao.  deL  Leo.  Maoedonioo..  Doiu{ao. 
il  di  della  Neomenia  dell'  Ecatnmbeone  (ii  .{uello  in  coi  lacrilegamenle  mie- 
chiaronsi  i Panici  a Gela  e caddero  i Tiri!  in  patere  di  Alessandro.  Cosi  Wes* 
leliogio  nel  e.  io8.  del  lib.  ziii.  di  Diodoro  p.  63o.  noi.  36.  Ma  corrisponde- 
reraiuente  (Questo  al  principio  di  Prinuren,  la  cui  Aonihela  piantò,!)  asse*. 
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ro.  come  Fetiicli  erati  quelli  che  insieme  coi  Punici 
popolarono  an  tempo  Mozia  Solunto  e Panormo  ; e 
quindi  fu  inviata  quella  statua  nella  metropoli  y dove 
le  più  opime  spoglie  quei  delle  colonie  spedivano.  K. 
dalla  diligente  narrazione  di  Diodoro  ricavata  da  Timeo 
argomentasi  quanto  erroneo  sia  il  racconto  dì  Q.  Cur- 
zio, che  alTermi  di  essere  stata  quella  statua  collocata 
in  Siracusa,  la  quale  giammii  saccheggiarono  i Punici; 
ma  egli  è probabilmente  vero  quanto  soggiugne,  che  i Car- 
taginesi ornarono  colle  spoglie  delle  prese  città  vieppiù 
Tiro  che  Cartagine;  lo  che  la  riconoscenza  delle  colo-  • 
nie  verso  la  metropoli  conferma. 

Or  i Cartaginesi,  che  accampati  si  erano  al  fiume  "àtloe 

Gela,  troncati  da  per  tutto  gli  alberi  fortificarono  il  cam«  amana  n>t,r.fnt 
po  con  fossa  e palizzate,  dappoiché  giudicavano , che  ‘“‘“il 

Dionisio  sarebbe  per  venire  con  numerosa  truppa  io  sonite , d f-ntioio 
soccorso  degli  assediati.  I Geloi  sul  principio  dell’ as- ^ "* 

seJio,  all  aspetto  del  gran  pencolo  imminente,  stabilito  auocca  i7  nemico , 
aveano  di  trasportare  le  mogli  ed  i figliuoli  in  Siracu-  p^rduort. 
sa;  ma  le  matrone  rifuggiate  essendosi  alle  are  nel  Fo- 
ro, pregando  acciò  le  fosse  lecito  d’  incontrar  la  sorte 
stessa  degli  uomini,  fu  loro  permesso  restarsene.  Quin-  * 

di  i Geloi  in  molte  falangi  divisi,  parte  ne  escono  nei 
campi  e periti  dei  luoghi  assalgano  i nemici  quà  e là 
dispersi , molti  ne  imprigionano  e non  pochi  ne  ucci- 
dono. Ed  assalilo  avendo  i Cartaginesi  la  città  da  un 
fianco  ed  atterrandone  coll’  ariete  le  mura  , i cittadini 
coraggiosamente  difendendola  gli  respingono , ristorano 
di  notte  quanto  nel  giorno  si  atterra,  donne  e fanciul-  ■ 
li  concorrono  all'  opra;  stando  i più  vigorosi  per  età  e 
per  forza  di  continuo  sulle  armi  a combattere,  e la  mol- 
titudine occupandosi  indefessamente  nel  lavoro  ed  in 
ogni  occorrenza.  E con  tale  fortezza  coraggiosamente 
sostenevano  l’ impeto  dei  nemici,  che  sebbene  difendes- 
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sero  senza  ajuto  dai  confederali  una  città  mal  fortifi* 
cala  e vedessero  io  molti  luoghi  fiaccale  le  mura,  tut- 
tavia il  timor  del  periglio  non  iscemava  il  loro  corag- 
gio. 

Frattanto  Dionisio  richiama  i soccorsi  dai  Greci 
di  Italia,  raduna  la  soldatesca  delle  città  confederate  , 
sceglie  in  Siracusa  quasi  tutti  coloro  eh’  erano  acconci 
a portare  le  armi,  ed  aggiunge  a costoro  la  truppa  dei 
luercenarii^  onde  tutti  ascendevano  a trenta  o cinquan- 
tamila fanti  , a mille  cavalieri  , ed  a cinquanta  navi 
coperte  secondo  il  calcolo  di  Timeo,  Accompagnalo  da 
tale  truppa  affrettasi  di  arrecar  soccorso  ai  Geloi.  Giun- 
to alla  città  , pianta  gli  accampamenti  vicino  il  mare, 
dappoiché  intento  egli  era  io  ciò , che  le  truppe  non 
si  scompagnassero,  ma  scagliatosi  contro  il  nemico at- 
taccasse nel  tempo  stesso  Latlaglia  per  tetra  e per  ma- 
re. Scaramucciando  pria  col  nemico,  per  mezzo  i sol- 
dati di  leggiera  ai  matura  il  proibisce  dal  pascolare,  e ten- 
ta colla  cavalleria  e con  la  flotta  di  sorprendere  le  vet- 
tovaglie che  trasportavansi  dalle  città  dominate  dai  Car- 
taginesi. Dimorato  là  avendo  per  venti  giorni  impresi 
consideievole  non  oprossi.  Quindi  Dionisio  tripartito  lo 
esercito  pedestre,  una  parte  ne  assegna  ai  Sicelioti  , ai 
quali  impone,  che  oltrepassando  la  città  a sinistra  co- 
là assalissero  il  valle  nemico.  Comanda  all'  altra  falan- 
ge composta  di  soldati  confederali , che  lasciata  a de^ 
stra  la  città  si  a fl'ret tasseto  di  giungere  al  lido.  £d  egli 
fiualuicnle  con  la  truppa  dei  meicenarii,  per  mezzo  la 
cilià,  portasi  là  dove  apparecchiate  ne  stavano  le  mac- 
chine ostili.  Commesso  aveva  alla  cavalleria  , che  nel 
veder  avanzare  le  insegne]  della  làtileria  , oltrepassato 
ri  fiume  si  dilatasse  pei  campi  , e se  vedessero  i suoi 
vinciiori  secoloio  pugnassero,  e se  inferiori  gli  scorges- 
sero, di  sostegno  ai  travagliali  si  fossero.  A quei  della 
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flotta  imposto  avea  che  al  primo  attacco  degl*  Itali  av« 
vicinassero  le  navi  agli  accampamenti  nemici. 

Mentre  ciascheduno  eseguisce  i comandi,  i Carta- 
ginesi affrettaosi  a difendere  principalmente  quella  par- 
te del  campo,  che  priva  di  fortificazione  vicino  il  lido 
< collocato  aveano,  e proibiscono  dalla  discesa  il  nemico, 
In  quel  momento  gl’  Italioti  percorso  avendo  tutto  lo 
spazio  vicino  il  mare,  assalgono  il  campo  dei  Cartagi- 
nesi là  dove  si  accorsero  che  molli  trascorsi  erano  ad 
allontanare  le  navi. 

Quindi  posto  in  fuga  il  presidio  lasciatovi  alla  di- 
fesa, scagliansi  negli  accampamenti.  A tale  aspetto  ri- 
tornati i Cartaginesi  con  gran  parte  dell’  esercito  dopo 
lungo  contrasto,  appena  respingono  quelle  schiere  che 
oltrepassato  aveano  il  valle  . Costretti  perciò  gl’  Italioti 
a cedere  alla  moltitudine  de’  Barbari , ristretti  sono  in 
una  estremità  del  valle  angusta , non  sopravvenendo 
alcun  soccorso  de’  suoi . Dappoiché  i Sicelioli  Jntertenuti 
dal  lungo  sentiero  pei  campi , non  erano  opportuna- 
mente sopraggiunti . E gli  stipendiarii  condotti  da  Dio^ 
Disio  , non  essendo  spedito  il  sentiero  pei  borghi  della 
città,  arrecar  non  potevano , pronto  soccorso  a’ suoi, 
come  bramavano  . I Geloi  fecero  per  breve  spazio  di 
tempo  una  sortita' , acciò  io  quel  lur^o  malagevole  re- 
cassero ajuto  agl’  Italioti,  ma  temendo  che  le  mura  prive 
non  restassero  di  presidio,  intermettono  il  corso  intra- 
preso . Quindi  gl’  Iberi  , i Campani  e gli  ausiliari  Car- 
taginesi , premendo  aspramente  gl’  Italioti  , più  di  mille 
ne  uccisero . Ma  perchè  i soldati  navali  allontanavan 
coloro  saettandoli , gli  altri  sicuri  nelle  mura  ricovera- 
ronsi . Dall’  altra  parte  sopraggiunti  i Sicelioti , e valo- 
rosamente pugnando  coi  Cartaginesi , fanno  di  non  pochi 
strage,  ed  insieguono  gli  altri  sino  agli  accampamenti j 
ma  sopravvenendo  in  soccorso  degli  Africani  gl’  Iberi 


i Caropani  ed  i Cartaginesi  , perduti  seicento  de’  suoi , 
si  ricoverano  nella  città  . Quindi  la  cavalleria , vedendoli 
soccombere,  ricoveroisi  ancora  entro  le  mura,  incalzan- 
dola da  per  tutto  il  nemico  . Dionisio  intanto  dilbcol- 
tosamente  dimenato  per  la  città  1’  esercito  , vedendo  le 
truppe  sbaragliate  dal  nemico,  rilirossi  entro  le  mura  . 
abvìcolohi.  Coiivccata  l’adunanza  degli  amici,  chiede  il  di  loro 

^Grh’^°mi'r'l‘ge  “i  Consìglio  sulle  circostanze  della  guerra . Non  sem- 

Grioi  a fiatur  se-  brando  a tutti  opportuno  il  luogo  a determinare  su  la 
Comari-  scn  ma  delle  cose,  a cagion  del  nemico,  al  declinar  del 
me,  -,  <Mtt:te  tra-  giorno  spttU  un  Araldo  per  chieder  tregua,  onde  sep- 
sjtorio  de  meelesi-  g|j  estinti.  Poco  dopo  sulla  prima  veglia  fa  par- 

tire la  turba  dalla  città  , ed  egli  ^erso  la  metà  della 
notte  rapidamente  esce  fuora  con  la  truppa,  lasciali  colà 
circa  duemila  soldati  di  Irgiera  armatura  . Comandato 
aveva  a costoro  , cbe  facendo  frequenti  fuochi  e grida 
per  tutta  la  notte  dessero  ad  intendere  al  nemico,  ch’ei 
colà  se  ne  stesse.  Questi  sull’  alba  velocemente  porta- 
ronsi  all'  esercito  di  Dionisio  Scoperta  la  frode,  i Car- 
taginesi trasportano  1’  esercito  entro  la  città  e predano 
quant'  ivi  restava. 

Dionisio  intanto  avanzatosi  verso  Caroarina  costrin- 
ge quei  cittadini  a portarsi  celle  mogli  e co’  figliuoli  ia 
Siracusa;  e peicbè  il  timore  non  permetteva  indugio 
alcuni  prendon  seco  l’oro  e l’argento  facili  a traspor- 
tarsi, ed  altri  tenendo  il  lutto  in  non  cale  , alfreltansi 
' di  scappare  co’ vecchi  genitori  e coi  teneri  figliuolini. 

Alcuni,  da  vecchiaja  e da  moibo  aggravati  , abbando- 
nati sono  dagli  amici  e dal  congionli,  giudicando  vgnuno 
che  già  già  sopravvenivano  i Cartaginesi  . Dappoiché  il 
. timor  dell’eccidio  di  Selinunte  d’Imera  e di  Acraganto, 

inspirato  avea  sì  gran  terrore  in  tutti  gli  animi  , che 
ciascheduno  immagiiiavasi  di  vedere  1’  immane  fierezza 
de’  Barbari , che  non  la  perdonavano  ad  alcun  prigio- 
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niefo  tocchi  non  erano  d’  alcuna  compassione  verso  gli 
infelici  , ed  altri  ne  crocifiggevano,  altri  con  più  insof- 
fribili contumelie  tormentavano  . Perciò  i soldati , tra- 
sportati vedendo  a truppa  fuor  di  patria  uon)ini  donne 
fanciulli  e vecchi  , da  due  cillà  della  medesima  regione, 
adiravansi  con  Dionisio  e compassionavano  la  sorte  di 
quegl’  infelici  . Fanciulli , giovanetti , verginelle  puberi, 
contro  il  decoro  dell’età,  tumultuariamente  negligente- 
mente eran  per  le  vie  pubbliche  condotte  incalzate 
strascinate  , non  dando  adito  il  tempo  a gravità  vere- 
condia e decoro  . £ viemaggiormente  cruciavangli  i vecchi 
decrepiti , i quali  erano  costretti  oltre  le  forze  di  natura 
ad  affrettarsi  con  pari  velocità  de’  giovani  inondando  le 
vie  di  lagrime  per  la  fatale  caduta  delle  due  famose 
città  Gela  e Camerina  loro  patria  . 

Quindi  avvenne  che  destossi  grand’  odio  dalla  torba 
militare  contro  Dionisio^  dappoiché  sospettavasi , che  J. 

ciò  da  lui  a bella  postasi  praticasse,  onde  sottomettere 't’iWno , untam 
al  suo  imperio  le  altre  città  soggiogate  col  timore  dei 
Cartaginesi;  riandando  col  pensiero  che  scarso  ajuto  c«mì  "«“«A'»'"* 
arrecato  avesse  agli  assediali , che  nissuno  de’  soldati 
mercenari!  caduto  fosse  in  battaglia , che  fuggito  avesse 
senza  aver  riportato  grave  strage  ; c principalmente  per- 
chè nissuno  nemico  incalzasse  da  tergo  i fuggitivi  . Perciò 
tutti  quelli  che  pria  bramato  aveano  1’  occasione  di  ri- 
volta, come  per  inspirazione  di  provvido  Nume  confe- 
riron  lor  opra  a scuoterne  il  giuogo.  Gl’  Italioti  di  uu 
subito  abbandonati  i di  lui  accampamenti , deviandosi 
pei  luoghi  mediterranei,  ritornarono  a casa.  1 Cavalieri 
Siracusani  dapprima  cercarono  1’  occasione  di  ucciderlo 
per  istrada , ma  vedendo  che  i mercenari  giammai  da 
lui  dipartivansi,  di  accordo,  spronati  i destrieri,  volano 
in  Siracusa.  Colà  trovalo  avendo  le  sentinelle  nel  Na- 
vale, inconsapevoli  ancora  della  disfatta  riportata  a Ge- 
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Sge- 
la, non  proibendoli  alcuno,  entrano  in  città  saccbffg- 
giano  la  reggia  di  Dionisio  di  oro  di  argento  e di  ogni 
magnifico  appararato  ricolma  ; e presa  la  di  lui  moglie 
' si  sconciamente  e crudelmente  la  malmenano,  che  il 

tiranno  solTri  rabbiosamente  questa  atrocità  d’ira,  e 
riputò  la  di  lei  ingiuria  il  massimo  argomento  di  con* 
giura  contro  di  lui , nè  la  misera  moglie  a tanta  bar- 
barie e crndelià  volle  sopravvivere  . 

Dionisio  intanto  percorso  avendo  qnaltrocento  stadii 
Sopngg, ugne  Dio- C\rc3i  ^ vcrso  la  metà  della  notte  con  cento  cavalieri  e 
niiio  , atiem  U jeicento  pedoni  sottentra  nella  porta  dell’  Acradiiia  , 
Trovatela  chiusa  avvicinavi  le  canne  là  dalle  paludiafTa- 
Mc  la  cofoUerùi  l'n  stellate,  delle  quali  i Siracusani  servivaosi  per  bruciare 
JoiatiilZu^o*  sassi  da  calce.  Mentre  braciansi  le  porte,  accoglie 
/’ fino,  I tutti  gli  altri  che  un  poco  più  tardi  seguito  lo  aveano  . 
Crollale  le  porle  pel  sottoposto  incendio  , entra  fnrio- 
taiori  ripopolano  sameote  CO*  suoi  per  1’  Àcradina  . Lo  che  risaputosi , i 
Ltonilno,  cavalieri,  per  dignità,  e per  ricchezza  eccellenti,  non 
aspettando  il  soccorso  del  popolo,  subitamente  occorrono, 
benché  pochi , ad  arrestare  il  nemico,  ma  occupato  es- 
sendo il  foro , circondali  da’  nicrcenarii , furono  tutti 
uccisi  . Allora  Dionisio  scorrendo  la  città  taglia  in  pezzi 
quanti  che  sparsamente  quà  è là  sforzansi  resistere^  as- 
salisce  le  case  de’ cittadini  a se  avversi,  altri  ne  uccide, 

* altri  ne  bandisce;  il  restante  della  moltitudine  de’ ca- 

valieri scappata  dalle  mura  occupa  f Eiua  ,i,  . Sull’al- 
ba del  vegnente  giorno  sopravvengono  tutta  la  caterva 
de’  soldati  merceoarii  e tutte  le  falangi  de'  Sicelioti  . I 
Geloi  però  ed  i Camarioei  distaccatisi  da  Dionisio  al- 
bergali in  Leonlino  , ed  i Leontini  stessi  abitanti  in 


,1,  L*  Eim  Doa  Aei*diiu,  come  jicansi  dii  nM^ìmo  DIodoto  1.  zir. 
c.  7.  SS.  Wewelioj. 
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SiracDsa , rivellandosi  da  Dionisio  , ritornano  in  patria  j 
ed  egli  spedisce  subitamente  la  cavalleria  Siracusana  in 
Catana  temendone  la  rivolta  ,i,  . 

Imilcone,  esigendo  così  le  circostanze  spedisce  un  ahticolo  vi. 
Araldo  in  Siracusa,  per  esortare  i cittadini,  benché  vin-  ^tsTconD^nMo^i 
ti,  alla  pace.  Gratissimo  egli  era  questo  messaggio  a 
Dionisio,  onde  si  compose  a queste  condizioni  la  guer- 
ra. n Restino  sotto  il  dominio  dei  CattagInesI,  oltre  gli 
antichi  loro  coloni,  i Sicani,  i Selinunzii,  g.11  Acragan- 
tini,  gl’  Imereij  agglungansi  a costoro  i Geloi  ed  i Ca- 
marinei,  ai  quali,  resi  tributari  dei  Cartaginesi,  lecito 
/òsse  di  abitare  nelle  proprie  città  prive  di  mura.  I 
Leonllni  ì Messenì  e tutti  i Siculi  vlvan  liberi  e secon- 
do le  proprie  leggi^  i Siracusani  siano  a Dionisio  sog- 
getti: i prigionieri  e le  navi  quinci  e quindi  predate, 
si  restituiscano . m Rassodati  convenientemente  questi 
patti,  i Cartaginesi  oltrepassano  in  Libia,  perduto  aven- 
do più  di  Djeià  dello  esercito  per  la  peste,  la  quale 
infierendo  poscia  nell’ Africa,  distrusse  gran  moltitudi- 
ne dei  Cartaginesi  e dei  Confederati.  Tale  si  fu  Iali- 
ne di  questa  guerra  tra  i Punici  e Dionisio  in  Sici- 
ciiia,  come  ce  la  descrive  Diodoro, a,  . E Senofonte  al  < 

pari  in  pochi  detti  es])one^  che  nel  tempo  In  cui  sta- 
bilissi 1'  Oligarchia  in  Atene,  e che  Licofrone  tentò  di 
signoreggiar  la  Tessaglia  Dionisio  Tiranno  di  Siracusa 
' fu  superalo  in  guerra  dai  Cartaginesi  ; e quindi  de- 
scrive la  maicia  di  Dionisio  evacuando  le  città  di  gre- 
ca origine,  e seco  trasportandone  gli  abitanti  ,3,  . 

Queir  Araldo  però  spedilo  da  Imilcone  per  dar 

. , tradigiont  di Dio-^ 

_________  , nùio . 

,1,  Senofonte  Rir.  Crzc.  I.  n.  p.  3i5. 

,'i,  IJivdoro  l XIII  0.  lofi  p.  6Ji  — c.  n4  6J5. 

,3,  Seno/onte  Hirr.  EUeuicar.  1.  ii  p,  ai 5. 
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pare  ai  vinti,  l’ aliianza  stabilita  tra  Dionisio  ed  i Pu> 
nici,  le  città  di  greca  origine  loro  date  in  preda  o re> 
se  tributarie,  il  rassodato  dominio  di  Dionisio  sulle  Si- 
tacuse,  la  subitanea  partenza  di  Iinilcone  e dell’  eserci- 
to nella  Libia  , confermano  pur  troppo  il  sospetto  de- 
gli Italioti  e della  cavalleria^  e danno  luogo  ad  argo- 
mentare che  r Araldo  spedito  da  Dionisio  per  dar  se- 
poltura ai  morti , abbia  concertato  la  fuga  de’  viventi , 
e gl’  interessi  tra  i Punici  e Dionisio.  Dappoiché  questi 
presidiato  in  Gela  con  tutta  la  cavalleria  , coll’  esercito 
quasi  intero  e co’  furti  Geloi  , non  solo,  resister  poteva 
alle  forze  de’  Punici  debilitati  dalla  peste , ma  ancor 
trionfante  senza  combattere,  se  l’ esecrando  amor  della 
tirannide  inspirato  non  gli  avesse  una  vergognosa  fuga 
ed  una  detestabile  pace*,  giacché  egli  fuggir  non  poteva 
da  Gela  con  un  popolo  e con  numeroso  esercito  , 
senza  accorgersene  il  nemico  accampato  vicino  le 
mura,  né  aveva  d’uopo  di  strascinar  seco  gli  abitanti 
di  Gela  e di  Camarina  se  temuto  non  avesse  di  lasciar- 
si dietro  città  libere  che  soggiogare  o d<;bilitare  voles- 
se . Per  un  seguito  di  frodi  di  delitti  di  tradigio- 
ne  di  empietà  usurpò  e mantenne  la  tirannia , mentre 
al  pari  di  Gelone  avrebbe  potuto  col  valore  , di  cni 
sfornito  non  era  , difendendo  la  nazione  e la  patria  , 
meritare  il  nome  di  benefattore  di  amico  di  padre.  Ma 
quale  differenza  fra  T uno  e 1’  altro  ? Quella  appunto 
che  passa  tra  l’ iniquo  tiranno  ed  il  legittimo  Re . 
Dissimular  però  non  conviene  , che  il  messaggio 
d' Imilcone  per  la  pace,  e la  subitanea  partenza  dello 
esercito  attribuire  principalmente  si  debba  alla  peste  che 
desolavalo  come  Dioduro.  accenna  , i , , e probabilmen- 


|i,  DiodotVf  negli  argomeoti  del  lib.  zu. 
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tè  fa  anche  questo  il  motivo  che  determinò  Imilcone 
a pattuir  secretameote  eoo  Dionisio  per  mezzo  dello 
araldo,  ed  a spedir  poscia  il  messaggio  di  pace  ai  Si' 
racasani , onde  confermare  il  dominio  de'  Punici  e la 
tirannia  di  Dionisio  . 

CAPITOLO  QUINTO 


Dionisio  fortifica  T Isoloy  divide  campi  e cascy 
assedia  ErbitOf  doma  i Siracusani  rivoltosi  per 
mezzo  de‘  Campani  j questi  occupano  Entellay, 
i Lacedemoni  rassodano  la  tirannia  di 
Dionisio',  assale  i Siculi  e le  calcidiche 
città,  dà  e ritoglie  un  Tiranno  ad 
Enna  , fa  pace  in  Eriita, 
atterra  Nasso  e Catana . 

Arconide  fabbrica  Alesa  • 


L'anno  primo  dalP  olimp.  xav  apre  una  scena  di  p*"'**”^’* 
tirannia  e di  guerra . 11  dominato  de'  Trenta  in  Atene  d^n^Cra^éTìn 
degenerò  nella  piò  fiera  tirannide,  l ricchi  cittadini  . fPi'oni»a 
eran  colà  depredati  i loro  beni  proscritti.  Heì 
di  costoro  vi  fu  Nicerato,  figliuolo  di  quel  Nicia  che  caie . oump.  xar 
fu  spedito  in  Sicilia  contro  i Siracusani,  nomo  afiàbile 
ed  umano  verso  di  tutti  ; ed  il  primo  quasi  fra  gli 
Ateniesi  per  autorità  e per  ricchezza  , onde  non  fuvvi 
casa  che  non  piangesse  allo  di  lai  morte,  spiata  essendo 


,1,  Gùuiùio  da.  Xtogo  Pomata  1.  zx  p.  iSo  inp— Lancelloni 
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alle  lagrime  dalla  rinaembranza  della  di  lui  esimia  equitii 
La  memoria  di  sì  degno  figliuolo  ci  richiama  quella  del 
padre , delle  di  lui  imprese  in  Sicilia  , dello  stato  dì 
Siracusa  in  quei  tempi  felici  j oh  quanto  dall’  epoca  in 
cui  ci  agitiamo  diversa  i In  quest’  epoca  stessa  i Lace« 
dcoioni  spinti  da  rivalità  contro  Atene , incrudelivano 


lenii  rj  altri  Serinori  Ji  NuTnianatiri  rappoilaino  una  moneta  oome  appatlentt 
• Dioniiio.  La  mrdetima  ha  iicMiritlo  un  cavallo  dininialo  corrente,  dielra 
coi  ita  il  iimholo  della  Trioacria  inKriilo  iàlONTSiOT,  <^>>anu  un  grano 
di  orto,  e sopra  una  Villoria  die  corona  il  Desinerò,  ^el  rovemio  una  palma 
frutlIKria  con  lelieie  piiniUie  o Stnicie  ÌD>critla  , Tal  altra  simile  medaglia  è 
parinienli  inscritta  «etto  il  dimezzato  Cavallo,  manca  io  allei  staniglianti  nomnii 
il  segno  della  Trmacria  ; ed  io  un  altra  finalmrule  denteo  la  corona,  che 
porla  HI  filano  la  Viiloeia,  evvi  inserto  uno  scellro  c l>asli.ne  di  comando . ^ 
Lancellollo  CatttìU  Sic.  Nnm.  l.  c.  Banholrtiy  Opuac.  voi.  iv_  Id.  de  Ktiin. 
Pliomic.  Acl.  Ac.  del  Inscrip.  et  hel.  lelt.  voi.  xxx.  La  medaglia  col  bastone 
di  cuiiiando  è posseduta  dal  legista  Demenieo  Cagliani . Or  schhene  le  cenna- 
le  medaglie  iiiscrilte  non  siano  ^lO^TSTOS  , come  con  molta  critica 
osierTÒ  Echel , luiiovia  dalla  eleganza  del  lavoro  beo  si  rrde  di  esser  cullale 
io  Sicilia  e probabilrutule  in  Siracusa.  La  Trinacria  ludubilabiliDcole a Sicilia 
oppartieiie,  rnrzo  è pitprio  de’ Siculi  rki  di  Cerere,  la  palma  co' datteri  a 
Libia  conviene  , benché  anche  Sirtlia  ne  produce . Quindi  patini  vedere  nel 
veloce  cavallo  dimezzato  coronato  dalla  Vittoria,  che  tiene  il  Lasloncello  entro 
la  corona  e che  ha  dietro  la  iriquctra , il  dimezzato  regno  di  Dionisio  io  Si* 
cilia , dovuto  al  di  lui  veloce  tiioruo  in  Siracusa  , e nella  inscritta  palma  il 
dominio  de'  Ponici  aoH*  altra  metà  di  Sicilia  ravriMr  mi  sembra.  Con  somi- 
glianti caratteri  itucritle  sono  altre  medaglie  punicbe-sicule . La  medaglia  di 
oro  col  capo  galealo,  sotto  la  Iriqueira  e nel  rovescio  il  capo  colla  cervice 
di  cavallo  e dietro  la  spiga,  e «otto  inscritta  UlOMTSIOT  illustra  e con- 
férma  quella  medaglia  che  porta  i simboli  stessi.  Le  due  medaglie  di  bronzo 
1’  una  col  capo  di  Tiranno  e nel  rovescio  ima  Vittoria  clw  reca  una  corona , 
e sotto  vi  è scolpila  la  Iriijuelra , inscritla  BASIAEOS  AIONJ^IOT; 
e P altra  col  capo  galeato,  dietro  coi  è la  Irioacrk  e nel  rovescio  la  Vittoria 
colla  medesima  intcriiione , non  lascian  dubitare  che  siaovi  delle  medaglie  di 
Dionisio  il  tirauDo } onde  quelle  iuscrille  con  caratteri  punici  o lenicii , ma 
con  simboli  uguali  a quelle  inscritte  con  caiatleri  greci , a Dionisio  stesso  ap- 
partengono . Ma  avendo  la  palma  irultirera  ed  i caratteri  punici  o fenici)  nel 
lov esco  parimenti  ai  Punici  competono-,  e meglio  inierpeirar  non  si  possono, 
che  zapporlaLdole  aU'altianu  Ira  i Punici  e Diuuisio  stabilita,  la  cui  memo- 
ria fu  in  quella  medaglia  perpelnala.  Xi  se  avverati  il  srtilimenlo  di  Giaccnio 
istuarl,'cLe  meditò  in  Asia  so  quei  caratteri  lenicii , e ebe  vi  legge  Melicberla 
città  regina;  sicura  mente  in  Siracusa,,  oillb  legiua  di  Sicilia  e la  massima  fra 
le  greche  città,  fu  coniata. 
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avverta  gli  eiiiii  ttetsi } i qaall  trovavano  esito  fra  i 
Tebani  e gli  Argivi , £ mentre  ciò  praticavasi  in  Atene 
ed  in  Sparta , Dionisio  tiranno  de’  Sìcelioti  stabilita  la 
pace  co’  Cartaginesi  tutto  rivolse  1’  animo  a rassodare  il 
suo  dominato.  Giudicava,  che  so-i  Siracusani  cessato 
avessero  dal  guerreggiare  dati  si  sarebbero  a ricuperare 
la  libertà . Vedendo  perciò  l’ Isola  delle  Siracuse  da  per 
se  stessa  fortiGcatissIma  potersi  facilmente  custodire  con 
un  presidio,  cominciò,  a separarla  con  un  magnifico 
muro,  in  cui  frequenti  ed  alte  torri  iunalzovvi  , e vi 
construi  sotto  delle  stanze  e de’  portici  adatti  a conte- 
nere innumerevoli  uomini . Fabbrica  inoltre  e fortifica 
a grandi  spese  una  rocca  ben  acconcia  a sicura  ritirata 
in  occasione  di  tumulto  . Abbraccia  con  un  muro  il 
Navale  vicino  al  piccolo  porto  denominato  Laccio  ,i, . 

Essendo  questo  capace  dt  sessanta  triremi  aveva  una 
porta  per  ciascheduna  nave , dove  entrando  chiudersi 
poteva  . Presi  inoltre  i migliori  campi  compartilli  si 
familiari  ed  ai  prefetti  ^ distribuì  il  restante  de’  campi 
cosi  ai  cittadini  come  ai  nuovi  abitatori  j e nel  numero 
di  cittadini  comprese  i servi  e gli  appellò  Neopoliti  èioè, 
nuovi  cittadini . Promiscuamente  assegnò  le  case  alla 
Plebe , tranne  quelle  dell’  Isola  , che  qual  guiderdone  . 
agli  amici  ed  ai  mercenaru  concesse  . 

Ben  rassodata  così  come  sembra vatgli  la  Signoria  , ar^colo  u. 
portò  l’esercito  contro  i Siculi,  bramando  soggiogare 
le  città  libere,  e principalmeute  coloro  che  arrecato nVotto;» tuta cotàj 
aveano  soccorso  ai  Cartaginesi . Avvicinata  perciò  1’  Oste 
alla  città  degli  Erbessini , apparecchia  quant’era  neces-  raggiai  chiama  ia 
sàrio  eli’  assedio.  I Siracusani  ascritti  alla  milizia  avendo  «>ceorM  i Camp^ 

ru  col  dt  loro  ajuto 
doma  I Stncmani, 

~ ' liconti'a  i Camp»- 

ni,  I quali  «'  imp» 

,1.  Brocharto-  de  Phoeaie.  coL  !•  i c.  Jewi'e  ijaeUa  voce  <b  ri  dnniteona  di  Èjo- 
XatuA  raffiguraado  uba  cùtenu  , 
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in  roano  le  armi  cominciarono  a far  delle  combriccole 
e scambievolmente  chiedersi  ; perchè  ajntato  non  aves- 
sero i cavalieri  nell’ intrapresa  di  allontanare  il  tiranno? 
Accadde  allora  , che  on  Prefetto  dell’ esercito  di  Dioni«o 
reprimesse  con  minacce  un  certo  , che  audacemente 
parlava  , e rispondendogli  questi  con  ferocia , minacciò 
di  battello  . A tale  aspetto  inaspriti  i soldati  fanno  in 
jiezzi  il  Prefetto , ed  eccitati  con  alto  grido  i cittadini 
a vendicare  la  libertà  richiamano  i cavalieri  dell’  Etna , 
dai  quali  abitavasi  quella  rocca  , scappati  essendo  sul 
principio  della  tirannia  . 

Dionisio  costernato  per  la  rivolta  de’  Siracusaui , 
abbbandoiiato  l’ assedio  , vola  in  Siracusa  a preoccupare 
la  città  . E mentre  egli  provvede  con  la  fnga  a se  stesso, 
gli  autori  della  rivolta  creausi  per  condottieri  coloro  che 
ucciso  aveano  il  Prefetto , ed  accolti  i cavalieri  dal- 
1’  Etna  piantano  gli  accampamenti  opposti  al  tiranno 
nell’  Epipole  , vietandogli  così  di  uscire  in  campo  . 
Spediscono  subitamente  messaggi  ai  Messenii  ed  ai  Regini 
acciò  venissero  loro  in  soccorso  per  mare  , onde  ricu- 
perare a se  stessi  la  libertà  ^ dappoiché  quelle  città 
solevano  in  quel  tempo  fornire  non  meno  di  ottanta 
triremi , quante  ne  spedirono  in  soccorso  ai  Slracnsani . 
Proponesi  ingente  somma  per  taglia  della  testa  del 
■Tiranno  : si  promette  il  dritto  di  cittadinanza  agli  esteri 
che  abbracciar  volessero  le  di  loro  parti  ; construisconsi 
delle  macchine  onde  atterrar  le  mura  } assalgono  gior- 
nalmente r Isola  j ed  umanamente  accolgono  gii  stranieri 
che  passan  nei  di  loro  accampamenti . 

Dionisio  vedendosi  privo  della  facoltà  di  uscire  in 
campo , cd  abbandonato  inoltre  da’  Mercenari!  convoca 
r adunanza  degli  amici , per  deliberar  seco  loro  sulle 
presenti  difllcoltà . Cosi  perduto  aveva  egli  la  speme  di 
sostenere  il  dominato , che  non  cercava  in  qual  maniera 
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'debellare  i Siracusani , ma  con  qual  genere  di  morte 
finir  la  vita  , per  non  rinunciare  vergognosamente  alla 
tirannide . Quindi  Eloride  uno  degli  amici , e come 
alcuni  vogliono  sommo  Vate , disse  ^ di  esser  la  tiran- 
nide un  bell'ornamento  del  sepolcro,!,.  Polisseno  di 
lui  affine  dicgli  il  consiglio  ; che  montato  velodssimo 
destriero , si  portasse  ne’  confini  de’  Cartaginesi  , per 
sollecitare  i Campani^  dappoiché  Amilcare  lasciati  aveva 
costoro  per  difesa  delle  conquiste  fatte  in  Sicilia  . Ma 
Filisto  opponendosi  a Polisseno  disse  : ti  conviene , o 
Dionisio  , non  iscappare  da  tuo  dominio  a sproni 
battuti  , ma  di  opporti  ancora  , benché  strascinato 
fossi  pe’  piedi  . Dionisio  abbracciato  il  di  costui  sen- 
timento stabilì  d'  incontrare  piuttosto  qualunque  di- 
sastro , che  allontanarsi  spontaneamente  dal  suo  dominio  . 
Spediti  perciò  ambasciadori  ai  rubelli , chiede  loro  il 
]>ermesso  di  uscir  libero  dalla  città  co’ suoi;  e frattanto 
spedisce  nascostamente  un  messaggio  ai  Campani;  pro- 
mettendo loro  qualunque  danaro,  basta  che  dall’  assedio 
il  liberassero  . 

Cosi  disposto  avendo , i Siracusani  concedono  al 
Tiranno  di  partirsene  con  cinque  navi.  Quindi  comin- 
ciarono a maneggiare  negligentemente  e con  lentezza 
r affare  . La  cavalleria  come  che  inutile  all’  assedio  fu 
licenziau . Mollissimi  della  fanterìa  vagano  pei  campi , 
come  se  il  tirannico  dominio  fosse  già  rovesciato  . Frat- 
tanto i Campani  incoraggiati  dalle  promesse , primamente 
sen  vanno  in  Agira . Deposti  là  i bagagli  presso  Agiri 


,T,  L«  parole  oToriirtlt  Vfctx'tlf  Po**»  P*‘rr , da  «Icoiii  per  'roorjTo't 
paler  ad  epiiraa,  da  altri  per  Pnpheta  aoao  alale  ìMerpelratt.  La  parola  Vale 
atiSraocia  il  Profeta  cd  il  Poeta  Valiciiulore.  Utcuro  è il  letto,  ma  il  iletto 
di  Eloride,  il  quale  EJiaoo  appella  Ellopide,  è spetto  rammenlalo  da  Itncrale 
c da  altri  valetriuoniiai . V.  tVenelengio  noi,  jS  ia  Diod.  L xi*  e,  8 p.  (>44- 
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priacipfl  d«tla  ciiiày  mille  e dageoto  spediti  c*valieri 
volano  in  Siracosa , e percorso  rapideoieote  il  sentiero 
assalgono  i Siracusani , ed  accisene  molti  penetrano  sino 
a Dionisio  nella  rocca . Nel  tempo  stesso  sopraggiungono 
quattrocento  mercenarii  iu  soccorso  del  Tiranno  , onde 
ei  concepì  la  speme  di  uscir  da  rìpentagiio . I Siracusani 
all’  incontro  vedendo  di  bel  nuovo  rafièrmarsi  la  tiran- 
nide , divisi  io  varii  partiti , altri  sforzansi  di  perdurar 
nell’  assedio , e ad  altri  piace  di  licenziar  l’ esercito  e di 
abbandonar  del  tutto  la  città  . Lo  cbe  subodorando 
Dionisio  scaglia  contro  di  loro  sua  truppa,  ed  assalen- 
doli scompigliati,  faciloienle  volgoli  in  fuga  nella  Nea|K>li^ 
sebbene  non  ne  cadesse  gran  numero,  dappoiché  Dionisio 
scorrendo  a cavallo  proibiva  di  uccidersi  i fuggitivi . 

Dionisio  sepolti  i Stracusaoi  morti  in  battaglia , 
spedisce  suoi  amici  in  Elcoa,  per  avvisare  agli  esuli, 
acciò  deposti  gli  odii  ritornassero  in  patria  , data  loro 
fede  di  dimenticar  le  offese . Alcuni  che  lasciato  aveano 
in  Siracusa  mogli  e figliuoli  arrendonsi  per  necessità 
all’invito.  Gli 'altri,  magnificando  i Legati  il  laeneficio 
di  Dionisio  per  gli  estinti , coraggiosamente  rbpossero  : 
non  esser  capace  di  altro  beneficio  il  Tiranno , e cbe 
eglino  pregavano  gli  Dei , di  vederlo  con  pari  beneficio 
contraccambiato.  Q lesti  dunque  in  nessun  conto  pote- 
rono essere  indotti  a prestar  fede  al  Tiranno,  ma  aspet- 
tando opportuna  l’  occasione  di  assalirlo , restaronsi  in 
Etna . Dionisio  mostrossi  umanissima  ver  coloro  che 
ritornarono  dall'  esilio , acciò  col  di  loro,  esempio  ani- 
masse gli  altri  a ritornare  in  patria  . Contraccambiati 
quindi  i Campani  con  generosi  doni,  liceoziolli  ^ non 
giudicando  doversi  affidare  alla  di  loro  indole  incostante  . 
Questi  portatisi  allora  in  Entella , persuaso  avendo  i 
cittadini  di  accoglierli  ospitalmente , di  notte  tempo 
insidiosamente  gli  assalgono , scannino  tutti  coloro  che 
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chrepBnavaoo  h paerieìa , tistirpaiio  k altrui  mogli , ed 
■ tmpadroiiiscoosi  della  città . 

Questa  città  su  cui  tanto  si  è (àvoleggiato  tirava 
sua  origine  dagli  Etimi  che  passarono  in  Sicania  cinque 
enni  pria  de’Skuli) come  con  Antioco  Siracusano  rapportato 
abbiamo  . Tati’ ore  conserva  1'  antico  nome  fra  le  vestigia 
delle  sue  ruine , e durò  sino  all’  esteiminio  fattone  dal- 
r imperedor  Federigo  ,i,  . Giacca  su  di  qn  monte  vicino 
il  fìume  Cricniso  ; rupi  intagliale  ed  inaccessibili , che 
offrivano  un  sol  adito  atto  con  piccolo  presidio  e difen- 
dersi , molto  Ibrtiiìcala  la  rendevano  ^ ed  estendevasi  per 
la  fertile  pianura  di  quattromila  passi , che  sul  monte 
ne  stava , Questo  luogo  sì  fortiGcato  dalla  natura  era 
ben  atto  a presidiarvisi  J Campani , i quali  pria  assol- 
dati dagli  Ateniesi  contro  i Siracusani , e quindi  stipen- 
diali da’  Cartaginesi  occupato  aveano  Kgesta  altra  Elima 
città  ^ ed  or  pugnando  pe’  Punici , or  in  prò  del  Tiranno, 
erano  ■ stati  ftinesti  alle  città  Siceliote,  e (inalmente  com- 
messo as’eano  1’  atroce  delitto  di  svenar  gli  ospiti  ed  i 
cittadini,  ^occnpandone  mogli  città  averi  • Lo  che  avvenne 
nell'  anno  ‘secondo  dell’  olimp.  xciv,  come  ci  narrano 
Diodoro  ed  Efbro  presso  Stefano  'Bieantino  ,3, . Ma  non 
fu  questa  la  sola  scelleragine  oprata  da’  Campani . Nel- 
r olimp.  Lxxxix,  un  altro  stuolo  di  loro  occupato  avea 
con  pari  frode  il  Vulturno  in  Italia  j poscia  impadroni- 
ronsi  ai  pari  di  Regio  , e non  guari  dopo  vedremo  di 
avere  invaso  ugualmente  Messana  ^ e sempre  oppressori 
o favoreggiatori  della  tirannide  e de’  Punici , gli  vedremo, 
avversi  elle  città  di  greca  origine  ,3,  . 


,1,  Appellttì  Roeei  di  AnlelU, 

,a,  Dioduro  I.  xiv  c.  9 p.  64C>  Efiro  pretso  Strfano  V.  EdItIIi  . 

,3,  Moounieoto  perenne  della  occupatione  di  Entrila  aonu  le  medaglie  ebe 
ci  restano  col  capo  di  Cerere  inscritto  ETÌ’TEAAASj,  • “**  roYsteio  il 
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^^**T^coL#  Maraviglia  però  non  mi  arreca,  che  merceoarit 

io<Umoùumnnùù  Crudeli  coDspiralo  avessero  contro  le  città  Siceliote,  ma 
di  Dionisio . che  gli  Spartani  contribuito  abbiano  a rassodar  la  Urannide 
in  Siracusa  , dorica  di  origine  al  pari  di  Lacedemone  , 
questo  è ciò  che  mi  sorprende . Diodopo  il  quale  sa* 
pientemente  va  collegando  le  cose  della  Grecia  con 
quelle  di  Sicilia  ci  avverte  j che  i LacedenioBs,  dopo 
‘ la  guerra  del  Peloponneso  , stabiUvano-  il  governo  dei 
pochi  nelle  greche  città  : dappoiché  credevano  loro  av- 
verso il  popolare  governo,  é creato  aveano  Lisandro 
Pretore , per  istabilire  in  ogni  città  gli  Armosii . Avendo 
infatti  con  la  di  loro  autorità  rassodate  le  cose  delle 
'Grecia  spedirono  Arìsto  nobile  nomo  in  Siracusa ^ sotto 
pretesto  di  abolire  la  tirannide , ma  in  realtà  per  taci- 
tamente rassodarle  ^ persuasi , che  se  corroborassero 
r imperio  di  Dionisio , sarebbe  per  essere  proclive  al  di 
loro  potere  . 

Vedemmo  noi  gK  S()artani  spedir  Gih'ppo  in  soc- 
corso delle  Siracuse,  e quiodi  ì Siracusani  volare  in  aju- 
to  dei  Lacedemoni;  e non  essersene  dipartiti,  se  non  a 
cagione  delle  guerra  portata  dai  Cartaginesi  in  Sicilia. 
Giustino  nelle  sue  storie  compendiate  da  quelle  di  Trogo. 
Po^npeo , dopo  avere  sparsamente  narrato  i combatti- 


j coi  Ito  DO  capo  galeiito  inaorilto  KAMnANflN  . Quel  cimiero 

campano  cnoprc  altresì  un  capo  barbalo^  fóriodl  Mai  la  iu«criUo  ENTEAAAl^, 
di  altra  medaglia,  che  ha  nel  rovescio  il'  pegaso  c la  ,piea  . Come  a M««i«ir«U 
Campani  aembrano  appartenere  quelle  inscHiiooi.  ATPATINCà  ACENINO. 
di  altre  medaglie  col  capo  cima  da  corona  radiata,  una  Oocna  col  cornucopia, 
e la  (talera,  iiiKriue  eSTEAAKÌìN  . Qoeil*  P“>  eoli*  Donna  che  «acri- 
lica , ed  il  Toro  a fàccia  umana,  e lai  altra,  col  grappolo  di  uva  e la  carona' 
di  «pigfae,  od  altri  emblemi,  al  culto-  di  Cerere  e di  Bacco  appartenenti,  agli 
£alelliui  pria  dell'  occupazione  de’  Campani  appartener  potrebbero,  giacché  la. 
Bcligione  di  Cerere  , ed  il  culto  di  Bacco  sono  di  aniicliissinia  origine  e dai 
tatù  i Barbati  adutuii  in  Sicilia  , LancelloUo  Sic.  Num,  t.  uis. 
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menti  del  Panici  in  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Macjieo, 

. r oQerta  delle  decime  delle  spoglie  Sicule  fatte  da  Car- 
telone  figliuolo  di  Macheo  ad  Ercole  Tirio  ,i,,  la  spe- 
dizione  di  Magone  e de’ figlinoli  Àsdrubale  ed  Àmilca- 
..re,  segue  a raccontarci^  che  i popoli  di  Sicilia,  per  le 
assidue  ingiurie  riportate  dai  Cartaginesi ricorsero  in 
. pien  numero  a Leoulda  fratello  del  Re  degli  Spartani , 
onde  nacque  grave  guerra,  nella  quale  si  combattè  lun- 
gamente e con  varia  fortuna  ,a,  . Dalle’  quali  parole 
congettura  qualche  scrittore  ,3., , di  esser  venuto  Leo- 

■ mda  a pugnar  contro  i Cartaginesi  in  Sicilia^  ma  que- 
. sto  avvenimento  è collocato  da  Giustiuo  pria  della  morte 
, di  Amilcare,  Annone  e Giscoue^  avendo  avuto  Asdru- 

bale  altro  figliuolo  di  Magone  , altrettanti  figliuoli , 

. cioè  Annibale  Àsdrubale  e SeOa^  e poscia  egli  nar- 
. ra  che  Imilcone  successe,  in  lu<^o  del  morto  Annibaie, 

■ per  condotliere  in  Sicilia;,  ed  è questo  1’  Imilcone  scel- 
to  da  Annibale  stesso,  che  gli  succedette  nel  comando 
morto  Annibale  di  peste  intorno  le  mura  dì  Acragan- 
to,  e quindi  la  venuta  di  Leonida  in  Sicilia  non  si  av- 

I vera.  Egli  è ben  vero-  però,,  che  i Siracusani  sul  prin- 
cipio di  questa  guerra  Punica  spedirono  messagi  in  La- 
cedemone per  olteoeroe  i soccorsi,  come  ci  ha  traman- 
dato Diodoro,  ma  in  nessun  luogo  trovo  scritto,  di  es- 
ser venuti  i Lacedemoni  in  soccorso  del  Siracusani  , e 
pugnato,  in.  prò  di  loro  contro  de  Panici  in  questa  guer- 
ra , tranne  il  lacone*Desippo  che  allora  albergava  in 
Gela..  Ma  se  non . vi  pugnarono,  implorati  furono  aL 
«etto;  e tra  Siracusa,  e Sparta  vlucoli  di  origine  comn-- 


,1,  Giustino  1.  T p.  4g,  1>  sviu  p.  ifjti 

,3,.ld.  I.  XI»  p.  i4g, 

,3,  Burigny. 
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ue  sussistevano  » e comnnì  forono  tra  dì  loro  guerra 
pace  e tregua.  Quindi  molto  vituperevole  è quest’ oprai- 
lo  dei  Lacedemoni  contro  Siracusa  , ebe  distintamente 
Diodoro  ci  narra. 

« Giunto , ei  dice , Aristo  in  Siracusa  abboccossi 
ségretaraente  col  Tiranno  sul  progetto  dei  Lacedemo- 
ni, e frattanto  promettendo  ai  Siracusani  di  far  loro  n- 
cuperàre  la  primiera  libertà  eccitò  il  Volgo  alla  rivolta, 
onde  ucciso  Nicotele  Corinzio  e traditi  gli  altri  che  gli 
aveano  prestato  fede,  rassodò  il  potere  del  Tiranno,  e 
deturpò  con  quel  misfatto  il  deooro  del  <uo  nome  e 
la  gloria  della  sua  patria.  Poscia  Dionisio  spedKa  la 
])lebe  Siracusana  a mieter  le  biade , assalisce  la  casa  di 
ciascheduno  e toglie  a tutti  le  armi.  Joco  dopo -tira  un 
altro  rniiró  intorni)  la  rócca  , ooristruisce  navi,  arrolla 
'gran  numero  di  soblali  slraoieri,  prepara  quanto  è ne- 
ccssaiio  a rassodare  il  dominato-,  sperimentalo  avendo  che 
i Sirncùsatii  tu  U’ altro  ohe  da  schiavitù  soffrirebbero,!,  . >• 
..  Quindi  essendo  già  iu  pace  -co  Cartaginesi,  pacali 
à t lumullì  urbani,  affre  ttasi  di  aggiugnere  al  suo  domi- 
? nio  le  vicine  città  ^alcidicbe,  Piasse,  Catana,  ed  i Leon- 
-lini.  Egli  bramava  impadronirsene,  perchè  confinando 
’ con  le  Siracuse,  agio  gli  offrivano  di  estender  T impe- 
^^o,  ed  a non  temere  quelle  città  confini.  Primamente 
-pòrlatosi  in  Etna  con  esercito  ostile,  prende  quel  ca- 
! stello,  non  polendo  gli  esuli  resistere  a tanta  truppa. 

• Poscia  marciando  verso  i Leoolini  , i quali  come  di- 
: cemmo  da  lui  rivoluti  si  erano  , pianta  gli  accaropa- 

• menti  vicino  il  fiume  Teria  non  lungi  dalla  citta  ; e 
schierau  subitamente  l’Oste  spedisce  un  Araldo  at 


,1,  Diod^n  1.  XIV  c.  io  p.  646* 
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Leoatini  , per  ioUnar  loro  di  cooeeuwgli  U città,  Im- 
maginandosi di  soggiogare  cUttaini  col  terrore  . 

Ma  vedendo  Dionisio  i Leontini  sdegnare  il  comando,* 
ed  apparecchiar  le  cose  necessarie  a resistere  all’  assedio, 
privo  essendo  allora  di  macchine , tralasciato  1’  assedio, 
devasta  i loro  campi  saccheggiando  e predando . Volge 
quindi  la  marcia  verso  i Sicnli , fingendo  di  assalir 
principalmente  costoro  , acciò  i Catane!  ed  i Nassii  poco 
solleciti  fossero  della  difesa  delle  di  loro  città  . Fermatosi 
poscia  vicino  Enna , inspira  ad  Àimnesto  Ennese  il 
sentimento  di  occnpar  la  tirannide , promettendogli  soc- 
corso all'  uopo  . Quegli  eseguisce  l’ impresa  ^ ma  poscia 
Bon  accogliendo  Dionisio  entro  le  mura , ei  sdegnatosi 
cainbia  sue  voglie,  instiga  gli  Ennesi  a scuoter  la  tiran- 
nide ; e qumti  pr^  le  armi  subitamente  afibllaosi  nel 
foro  per  rivendicare  la  pristina  libertà  ,i,  . Già  la  città 
era  scompigliata  ed  in  tumulto  , quando  Dionisio  adita 
la  sediaione  , accoppiativi  i più  fidi , sabitamente  avan- 
zatosi per  IMI  ln(^o  privo  di  custodi  entra  furiosamente 
IO  città > preso  Àimnesto  il  dà  io  mano  agli  ennesi , 
onde  prenderne  vendetta  , e non  arrecato  loro  alcuno 
sconcio  retrocede»  Lo  cbe  non  per  amor  di  giustizia 
oprò , ma  per  adescare  fallacemente  le  altre  città  a 
prestargli  fede . 

Mosso  il  campo , tentò  di  assalire  la  città  degli 
Erbitensi  , ma  1'  evento  non  secondando  l’ impresa fatta 
seco  loro  pace  , mosse  contro  Catana  le  truppe } dap- 
poiché Àrcesilao  condottiere  de’  Catane!  promesso  aveagli, 
mercè  un  guiderdone , di  dargli  in  roano  la  città . 
Quindi  circa  la  metà  della  notte  , introdotto  da  costui 


, I , CcproiM  f4Trlla  dei  fi>ro  in  Eooa  | dove  ne  stara  an  an(ic|iÌMÌnM 
•Uve.  Xn*  f'trr.  < 
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nelle  mura  , impadronissi  di  Catana , e tolte  la  arai 
al  popolo  collocovvi  un  forte  presidio  . Poscia  Proclo 
duce  de  Nassii , spinto  da  ampie  • promesse  , tradì  la 
patria  ,t,  • Dionisio  pattuitosi  con  lai  e con  gli  altri 
traditori , avanzossi  la  notte  con  sette  condottieri  vicino 
le  mura  . Gli  abitanti  accortisi  del  tradimento  ascesero 
le  torri  . 1 traditori  ddla  patria  chiamavano  dalle  torri 
pìonisio  con  tutta  la  truppa . Questi  minacciava  coloro 
i quali  difendevano  le  mura,  che  sarebbe  per  ucciderli 
tutti  , se  non  gli  consegnassero  la  città  . Nei  tempo  stesso 
per  oumando  di  Dionisio  approdava  nel  porto  de’  Nassii 
la  quinqueieme  del  Tnanno,  che  trasportava  i flautisti, 
i tromlietli  td  i piloti  incoraggiatori , ciascuno  de’  qaaU 
chiamava  la  sua  trireme.  I Nassii  giudicando  che'  contro 
<H  loro  navigavano  tante  triremi,  quanti  Piloti  animatori 
ascoltavano  , atterriti  , sjiontancamente  diedero  in  mano 
la  città  a Dionisio  ,2,  . Questi  pagato  avendo  il  premio 
al  trarlitof  della  jiatria,  e concessogli  tulli  gli  attinenti, 
addisse  al  servaggio  la  moltitudine  de’  cittadini , diede 
in  })reda  al  Mccbeggio  de’  soldati  i loro  beni , distrusse 
le  inura  e gli  edìGcii  della  città  . 

sciagura  arrecò  a Catana  , comandando 
di  vendersi  all’  asta  in  Siracusa  tulli  i jrrigioniori  , donò 
d campo  de  Nassii  ai  Siculi  conGnanti  , e diede  ai 
Campani  la  città  de’  Catanei  per  abitarla  . Quinci  assa- 
liti di  bel  nuovo  i Leontiui , cinse  di  assedio  con  tutte 
le  truppe  la  di  loro  città , e per  mezzo  di  ambasciadori 
chiese  dagli  abitanti  , acciò  si  arrendessero  e si  aggro- 
gasseio  alle  Siracuse  . I Leoritini  non  restando  loro  S|>eQie 
di  ajuto  considerato  1’  eccidio  de’  Nassii  e de’  Catanei, 


,1,  Diodoro  1.  inr  «.  |5. 
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^ terrore  colpiti , temevano  che  non  fossero  da  simile 
disastro  oppressi  ^ e quindi , cedendo  alle  circostanze  ^ 
Bottomettonsi  all’  offerta  condizione  , ed  abbandonala  la 
patria  sen  vanno  in  Siracusa  ,i,  . , , 

intanto  Arconide  prefetto  degli  Erbitensi , posciachè  a»Ti«Li>  t. 
il  popolo  stabili  con  Dionisio  la  pace,  .volse.  1*  aoinao 
a fabbricare  una  nuova  città.  Egli  era  forse  progenie 
di  quell’  Arconide  principe  degli  Erbitensi , che  unitoà 
con  Ducezio  e con  la  di  lui  colonia  edificò  Caletta  ,3, , 
e che  moia  al  riferir  di  Tucidide  nell’  olinij).  xcx  ,3,  . 

Chiunque  si  fosse  quest’  Arconide  eveva  seco  molti 
ineroeuarii  , ed  una  varia  mista  turba , la  quale  per 
timore  delie  guerre  > e della  strage  di  Dionisio  er^si  in 
quella  città  affollata . Molti  degli  stessi  Erbitensi  spon- 
taneamente a quella  colonia  arrollavansi . Presa  dunque 
seco  la  moltitudine  che  raguoata  si  era  y occupa  un 
colle  distante  otto  stadi!  dal  mare , e colà  gitta  le  fon- 
<laaienta  di  Alesa  j ed  essendovi  altre  città  di  tal  nome 
in  Sicilia  a questa  il  suo  aggiunse , éd  Alesa  Arconide 
«ienomioolla . < , 

^ Il  Dome  di  Alesa  derivò  probabilmente  dal  fiume 
Alesa , rammentato  più  volte  nella  lapide  rapportata  dal 
Grutero , ed  inscritto  in  un  ara  a lui  consacrata . «TON 
AAMON  TIìN  AAàlSlNAN  ^4,  . Serbano  ancor  le  medaglie 
il'  nome  di  Arconide,  ed  il  capo  di  Arconide  stesso 
AAAlSAlJ  APX  ^ meritato  avendo  divini  onori  qual  con- 
■dotiiere  di  colonia  ^ mentre  altre  medaglie  il  capo  di 
Giove , o di  Pallade  , o di  Diana  e di  Apollinc  scolpito 
portino , sebbene  di  alcune , non  avendo  il  nome  di 


Dlo'Jom  L Jiy  c.  iS  p.  G5i. 

Id.  1.  HI  c.  B. 

>3|  Tucidide  1.  vii  c.  t.  ..  - . ■ , 
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Arcooido  impresso  dabitar  si  possa»  dtealfe  altre  Siculo 
Alese'  appartengano,!,  . Coi  volger  degli  aoni  creb^ 
Alesa  in  ricchem  e possausa , tanto  pel  commercio 
maritticno  qnanto  per  la  imnaunità  co  oc  essala  da’  Rodmuì, 
onde  gli  Alesini  rinunciarono  alf  attioeoza  degK  Erbitensi» 
stimando  loro  poco  onorevole  il  professarsi  coloni  di 
ana  cktà  meno  possente  . E pure  , segue  a narrar 
Diodoro  , sino  ad  oggi  resta  nna  scambievole  attinenza 
di  fàtnigHa  e di  schiatta  fra  queste  due  città»  ed  entra inbo 
sacrificano  con  gK  stessi  riti  nel  tempio  denominato 
Apollineo . L*  immanità  concessa  da’  Romani  agli  Alesini 
è confermata  da  Tallio  ,2,  . U culto  di  Apolline  ancor 
si  ravvisa  nelle  medaglie  Alesine  ^ ed  un  marmo  rappor- 
tato dal  Grutero  conferma  eh’  eravi  là  un  tempio  sagro 
ad  Àpolliiie  r TO  A.nOAAOi;  IBPON  ^3»  . Eki  egli  è sioi- 
golare  che  1’  effigie  di  A polline  rappresenta  vasi  barbata 
nelle  medaglie  Alesine . Diodoro  che  ci  scorta  a queste 
osservazioni  non  lascia  di  avvertire^  di  esservi  alcuni  i 
quali  rammentino  di  essere  stata  quest’  Alesa  prùmunente 
edificata  da’  Cartaginesi , quando  stabilissi  la  pace  tra 
Dionisio  ed  Amilcare  ,4»  • Amilcare  parli  fretto- 

losamente per  Cartagine  con  1’ esercito  apprestato  » come 
fabbricare  Alesa  poteva  ? Io  non  trovo  di  ciò  ransoieo- 
tanza  in  alcuno  altro  scrittore,  e IKodoro  stesso  parmì 
che  non  presti  fede  alla  fama  che  se  ne  divulgava . Ma 
sebbene  Diodoro  faccia  menziooe  di  altre  Alese  in  Sici- 
lia , pare  da  nissuno  scrittore  delb  medesime  si  favella  ; 


,e,  LanetlUuo  CatttUi  Smn  Mw».  X.  lu  St.  di  Ale»  antica 

‘itlA  Sicilia . 

Cictnnt  In  Verr.  I.  ni. 

,3  Oruttro  Tbei.  p.  ccxiii. 

,4.  inodoro  I.  XIV  c.  16.  Sembra  eba  Alna  corri, ponde  al  poggio  topra- 
lunio  XttM , dorè  tYami  d' iatcritivui  e di  tuiae  di  v«,u  città  ii  acorgooo . 
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laonde  o sembrano  Ignote  od  escare  . Or  di  ^lesa 
Arconide  non  restano  che  le  medaglie,  le  inscrizioni, 
la  fama , e gl*  infranti  avana  nella  spiaggia  settentrionak 
«rà  Cefaiedo  e Tiodaro., 


CAPITOLO  SESTO 


Dianmo  fartìfea  V Epipoh,  assolda  i Messemi f 
■apparecchia  inventa  navi  ^ ed  armi^ 
sposa  Docnide  locrioj  ed  Aristomacke  • 
siracusana  , dichiara  la  guerra  ai 
Cartaginesi^  marcia  contro  Mosia  -, 
le  città  si  rivoltano  da'  Punici  ^ 

' loro  tentativi  navali , caduta 
di  Mosia, 


Le  cose  precedentemente  narrate  avvennero  nell’  anno 
‘secondo  della  xciv  olimpiade , essendo  Arconte  in  Atene 
Euclide , e maneggiando  l’ impero  consolare  io  Roma 

Ìnaitro  Tribuni  militari  P.  Cornelio , Nomerio  Fabio  , 
I.  Valerio  e Terenzio  Massimo . Scorso  quell’  anno  e 
creato  Micio  Arconte  in  Alene  ; ed  in  Roma  eletti  sei 
Tribuni  con  potesti  consolare,  Dionisio  resosi  già  Tiranno 
in  Sicilia  , vedendo  che  1*  ingrandimento  del  suo  dmnioio 
corrispondeva  alle  sue  brame  ed  a'  suoi  tentativi , stabilì 
di  muover  gnerra  ai  Cartaginesi . Ma  perché  non  era 
bastevolmente  fornito  delle  cose  necessarie , ne  occulta 
fl  disegno,  e provvidamente  dis^ione  quelle  cose  che  alia 
futura  guerra  abbisognavano . 


i»TlC<<L(ì  r.  f 

V Efii/j'tit. 
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Rrduamaudo  perciò  in  pensiere,  Cbe  nella  guern: 
cògli  Ateniesi  la  città  di  Siracusa  era  stala  cinta  di 
^assedio  , coosUutto  un  baluardo  dall’  uno  all’  altro  lido 
del  mare , concepì  il  timore , che  per  simile  disastro 
non  gli  fosse  chiuso  del  tutto  1’  adito  di  uscire  in  campo  . 
Vedeva  bene  ciré  il  sito  dell’  Eplpole  era  molto  acconcio 
contro  le  Siracuse,  e quindi  chiamati  gli  Arcbitetii  , per 
loro  sentimento- giudicò  fortificarle.  Questo  luogo^  il 
quale  volge  al  settentrione  è tutto  scosceso  ed  ioacces- 
sibile per  la  scabrosità  al  di  fuora . Perciò  bramando 
perfezionar  subitamente  l’.opra  aduna  da  ogni  dove 
immensa  turba  da’  campi-,  dalla  quale  sceglie  sessanta- 
mila  uomini  di  libera-  coudizione  acconci  all’  uopo,  e fra 
di  loro  distribuisce  le  parli  del  sito  da  fortificarsi  Ad 
ogni  stadie  ordinatamente  vi  prepone  un  architetto , ed 
ad  ogni  pletro,r;  vi  assegna  duecento  fabbri  e propor- 
zionati minklri  plebei  . Oltre  costoro , altri  e i>on  pochi 
di  numero  cavavano  rozzi  sassi  dalla  roccia  , e seimila 
paja  buoi  trasportava n li  in  luoghi  opportuni. 

Tanta  moltitudine  di  opecieri  recava  grande  amou- 
razione  agli  spettatori , mentre  aOàticavasi  ciascuno  ad 
eseguir  dHigeotemente  l’  imposto  ufEcio  ..  Dappoiché 
Dionisio  peD:rcadefli  pronti  e lieti  proposti  avea  gran- 
dissimi premii  agli  architetti , ai  fabbri  ed  agli  operieci . 
Ed  egli  inoltre  eoa  gli  amici  ne  stava  spettatore,,  da  per 
‘ tutto  occorrendo  e t^ollevaoda  coloro  che  erano  stanchi. 
Finalmente  deposta  la  maestà,  dell’ impero  ei  la  fa  da 
privato , ed  offerendosi  da  scorta  e maestro  ne’  più  fa- 
ticosi ministeri , sostiene  eoa  tutti  gli  altri  le  adattate 
fatiche  . Onde  avvenne  , che  ciascheduno  attendesse  al- 
F opra  , ed  alcuni  aggiugnesseco  parte  del  lavoro  della 


,1,  O sia  sesta  parte  di  stadia . 
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notte  a quello  del  giorno . Tanta  era  l’ ambiziosa  brama 
della  moltitudine  di  recare  a compimento  L’ impresa  . 
Perciò  oltre  ogni  aspettazione  e credenza  fra  lo  spazio 
di  venti  giorni  fu  intrapreso  e compito  il  muro  per  la 
lunghezza  di  trenta  stadii , ed  a tale  altezza  |da  spregiar 
ogni  assalto  j giacché  era  a frequenti  intervalij  da  torri 
munito  f e construtto  egli  era  con  sassi  riquadrati  di 
quattro  piedi,  artificiosamente  legati,!,. 

Non  guari  dopo  rinfbrzossi  1'  esercito  di  Dionisio 
con  una  parte  di  quei  Messenii  i quali  cacciati  furono 
da  Neupatto  e da  Cefallenia  a cagione  de’  Lacedemoni, 
i quali  non  dando  loro  nè  tregua  nè  pace  gli  astrinsero 
a rifuggirne  con  le  armi  alla  mano  parte  in  Cirene  , e 
parte  in  Sicilia  , e ad  assoldarsi  sotto  Dionisio  . 

£ mentre  egli  accresceva  il  numero  de’  soldati  raercenarii 
e distruggeva  le  città  di  origine  calcidica  , non  lasciava 
di  stalùlir  colonie  e di  edificare  cillè  . La  prima  eh’  egli 
edificò  fu  quella  che  appellò  Adrano  , dal  celebre  tempio 
dello  Dio  Admno  colà-  in-  una  collina  del  monte  Etna 
eretto  . Antichissimo  era  quel  tempio  e quel  cullo . 
Riputavasi  Adrano  padre  de’  Palici  ed  io  tutta  Sicilia 
veneravasi  ,3,  . Noi  del  di  lui  culto,  della  selva  e dei 
cani  a lui  sagri,  de*  prodigii  che  colà  spaccia vansi  ab- 
biamo fatto  parola  e torneremo  all’  epoca  di  Tiinoleonte 
a favellare.  Quindi  quel  luogo  st  famoso  e frequentalo, 
fu  da  Dionisio  molto  acconcio  a fondarvi  una  colotiia  e 
fabbricarvi  una  città-  riputato  ,4,  . 1^  siccome  lo  colonie 
recavan  seco  dalla  metropoli  le  leggi  gli  Dei  i riti  i 
uummi,  quindi  argomenuisi,  che  le  medaglie  Adranfìse. 


,1,  D:0't«ro  I.  iiv  e.  i9  p ()">■!. 

)i,  D odam  I,  xiv  e.  34  p- 

j3,  £ucluo  V.  n*À(xo^  '\Sptv3t:,. 

,4|  Dittdun  1;  xiv  c.  3j  p-6;i. 
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col  capo  di  ÀpolUoe,  condolllere  delle  colonie  o di  Ce, 
rere,  Dea  tutelare  di  Sicilia,  e col  pistrice,  tipo  de’  Sj, 
racihsani,  dalla  colonia  Siracusana  derivino,  e confermi, 
no  <jnanto  l’istoria  di  quella  colonia  ci  narra  ,i,. 

Ma  quei  di  Reggio,  Calcidi  di  origine,  soffrivan  di 
mal  animo  i prot^ressi  di  Dionisio  , veduto  avendo  { 
Nassii  e quei  di  Catana  loro  attinenti  ridotti  in  serva- 
gio.  Sembrava  loro  di  aggirarsi  in  pari  rischio  degli  op- 
pntna.  /<ac«  con  j>cessi,  ed  eran  costernati  dal  timore,  di  non  essere 
Dionisio.  astretti  a subire  la  stessa  calamità.  Perciò  sembrò  loro 

prudenza,  d’  inti retargli  subitamente  guerra,  pria  che  il 
Tiranno  l’ampliate  sue  forze  rassodasse.  Si  aggiunsero 
alla  società  della  guerra  i Siracusani  , cacciati  in  esilio 
da  Dionisio,  forniti  avendoli  quei  di  Reggio  delle  cose 
«ecesarie  alla  guerra.  Una  gran  moltitudine  di  questi 
esuli  ne  stava  in  quel  tempo  in  Reggio,  e questi  sole- 
citati con  frequenti  discorsi  dai  Reggini  ad  unir  seco- 
loro  le  forze  per  la  necessità  ed  utilità  della  guerra  , 
determinati  si  erano  finalmento  a secondare  le  circostan- 
ze del  tempo. 

Quindi  creati  all’  uopo  i condottieri  intraprendono 
la  spedizioDO  con  sei  mila  soldati  di  fanteria  , seicento 
cavalieri  , e cinquanta  triremi  . Oltrepassato  lo  stret- 
to esortano  1 Duci  de’  Messenii  ad  intraprendere  una 
guerra  comune^  come  che  indegna  cosa  ella  fosse  il  per- 
mettere di  sterminarsi  dal  Tiranno  le  città  greche  loro 
vicine.  I Duci  Messiuei  persuasi  dai  Reggini,  senza  co- 
mando del  Popolo  mettono  in  campo  una  soldatesca  di 
quattromila  fanti  , quattrocento  cavalieri  c trenta  trire- 
mi ,3,.  Avanzatisi  insino  ai  conCni  con  questa  truppa 


,1,  Le  medaf;lie  ioedlte  di  Adrano  lono  itale  da  Die  illustrate. — Cioro. 
Leu.  Sic.  au.  ib34. 

,a,  Dncea  Meucnii  a Eiirguii^  p-'rsuasi , iojuisa  populi,  iniliieiii  educuDt. 
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<]estossi  grave  tamnito  nell’  esercito  , a cagione  del  se« 
diziosi  discorsi  di  Laomedonte  Messineo.  Questi  dava 
loro  consiglio,  acciò  non  fossero  i primi  a mover  guer- 
ra a Dionisio,  non  essendone  stati  da  ingiuria  alcuna 
provocati.  I soldati  Messenii , coraechè  questa  guerra 
non  era  stata  intimata  con  approvazione  del  popolo  su- 
bitamente si  arresero  al  di  lui  parere,  ed  abbandonati  i 
Condottieri  ritornarono  a casa  ,i, . Allora  quei  di  Reg- 
gio, da  se  soli  disuguali  a sostener  la  guerra,  partir  ve* 
dendo  l' oste  Messenia  , ancor  eglino  ritornarono  io 
patria  . 

Dionisio  trasportato  aveva  l’ esercito  nei  cooBni 
racusani,  per  opporsi  all’  esercito  osdle;  ma  poscia  fatto 
consapevole  del  di  lui  ritorno,  ricondusse  1’  esercito  i» 

Siracusa  ; ed  avendogli  quei  di  Reggio  e di  ^fessana 
spedita  ambasceria  di  pace,  giudicando  allora  oppor  tu  no- 
ti troncare  le  scambievoli  Bimicizie,  redintegr^  la  pace 
con  entrambo  le  città. 

Vedendo  poi,  cbe  alcuni  Sieelioti  oltrepassavano- ^ 
nelle  città  del  dominio-  dei  Cartaginesi,  e colà  acqui- anm^/^onLo 
stavano  diritto  di  cittadinanza  ed  averi  , giudicò-  a de  Punici. 
ragione^  che  tinche  durasse  la  pace  coi  Cartaginesi,  mol-  cata/juiia  « delta 
U che  ^getti  Bisserò  al  suo  impero,  sarebbero  per  ri-  ij^nqueremi . o- 
fuggiarci  al  di  loro  patrocinio  j.  e che  all'  incontro  rin- 
novata  la  guerra  tutti  coloro  che  oppressi  fossero  dai 
Cartaginesi,  ribellandosi,  sarebbero  secoiul  per  riunirsi^ 
ed  avendo  inoltre  udito  per  fama,,  di  essersi  fatta- dalla 
peste  grande  strage  dei  Cartaginesi  io  Africa,  giudican- 
do opportuno  il  tempa  alla  gueixa,  stabili  di  preparar 


,1,  McMniorum  ifilur  Mllltei , tjuod' non  Popnlus  boe  bt-nom  icilo  ino- 
approbatuiu  iadixissci , tuiiin  in  «ealeuliaio  LaomedesUi  caoceMCfuot.  Diodom. 
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qnant’  era  necessario  all’  impresa , slimando  a ragione  , 
dover  essere  durevole  ed  ingente  quella  guerra  , in  cui 
contrastar  dovea  colla  Nazione  più  possente  fra  quante 
occupavano  il  dominio  in  Europa.  Perciò  subitamente 
aduna  i fabbri  di  legname  e di  ferro^  alcuni  dei  quali 
dalle  città  a lui  soggette  gli  astringe  al  lavoro,  ed  altri 
con  ampia  mercede  dall’  Italia  da  Grecia  dal  dominio 
stesso  dei  Cartaginesi  ne  invita  . Quindi  intraprende  a 
foggiare  un  innumerevole  copia  di  armi  e dardi  di  ogni 
genere,  ed  inoltre  delle  navi  a tre  ed  a cinque  ordini 
di  remi  , genere  di  naviglio  insino  a questo  tempo  non 
usalo  ,1,  . 

Adunata  perciò  la  moltitudine  degli  Artellci  com- 
partì loro  le  opere,  a seconda  della  perizia  di  ciasche- 
duno , e ne  assegnò  la  presidenza  ai  più  illustri  citta- 
dini, promettendo  di  ricompensarne  con  grandi  premi! 
la  diligenza  Prescrisse  ad  ognuno  una  varia  foggia  «li 
armij  dappoiché  assoldati  avendo  da  ogni  dove  uomini 
«11  varie  genti  di  varie  nazioni  , egli  alTreltavasi  di  for- 
nirli delle  proprie  usate  armi , ben  persuaso  che  cosi 
1'  esercito  sarebbe  per  essere  più  formidabile  , e che  i 
commilitoni  sarebbero  per  combattere  valorosamente  col- 
le armi  consuete.  I Siracusani  ajutavano  favorevolmen- 
te i tentativi  di  Dionisio  , onde  avvenne , die  quella 
consunzione  promoveasi  a gara^  giacché  non  solamente 
uei  vestiboli  de’  templi  e dietro  i medesimi  , ne’  gin- 
nasi! , nei  portici  dattorno  e dovunque  o provano 
in  folla  gli  artelìci  , ma  oltre  i Inoghi  pnbblid,  prin- 
cipalmente nelle  case  di  più  oonspicui  dttadini  fonde- 


,1,  Erodoto  1.  VI  c.  87  rammcDU  un  Allica  qaÌDi]ae  reme  , 

Forte  nionisio  la  perfaiooò.  Tucidide  aCTcriiia  che  i Coriuzii  iuvenlarouo  la 
l'^rpme  L I c.  ij. 
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vansi  in  gran  copia  le  armi  ,i,  . Allora  fu  primamente 
inventata  la  catapulta  in  Siracusa  ^ lo  che  maraviglia 
arrecar  non  deve , essendosi  in  un  sol  luogo  adunati  in 
più  eccellenti  artefici^  giacché  1'  ampia . mercede  , ed  i 
guiderdoni  proposti  a chi  ogni  altre  superasse,  destava 
iu  ciascheduno  emulazione  ed  industria  ,a,  . Ed  inol- 
tre Dionisio,  girando  giornalmente  intorno  , rivedeva 
ogni  opera,  alTabilmente  favellava  a ciascheduno  , ono- 
rava i più  pronti  e talora  a pranzo  invitavali.  Laonde 
gli  artelici  con  indefesso  studio  lavoravano  in  gran  co- 
pia armi  c macchine  ignote,  ond'  essere  di  gran  giova- 
mento alla  guerra.  Cominciò  a costruire  le  triremi  e le 
qninqueremi  avendone  egli  primamente  ideata  la  strut- 
tura; couciossiadià  inteso  avendo  per  fama  di  essersi 
construita  in  Corinto  la  prima  trireme  , giudicò  dover- 
sene aiiipiificarè  la  struttura  in  Siracusa  colonia  di  Co~ 
rinzii.  Ed  agio  avendo  di  trasportare  il  materiale  da 
lidia,  spedì  metà  dei  fabbri  nel  monte  Etna  , che  in 
quei  tempi  nutriva  gran  copia  di  pini  e di  picee  abieti, 
e comandò  che  gli  altri  fabbri  passassero  in  Italia;  de- 
stinò i carri  , per  trasportarsi  i legni  al  mare  ,3,  ed  i 
navigli  coi  piloti,  onde  prontissimamente  quinci  traspor- 
tarsi ili  Siracusa;  ed  avendo  già  adunalo  bastante  ma- 
teriale all’  uopo  cominciò  a commettere  tutte  ad  un  tem- 
po più  di  dugeoto  navi  ed  a ristorarne  altre  ceotodie- 


,1,  Nel  pronao  e nel  portico.  Viiruvio  Ardui. 

,3,  Non  aoldineate  Oioduro  1.  xiv  c.  4>.  ma  ancora  Filino  presso  Teone, 
Progvsm.  c.  3 p.  ig  indice  — £/mno  Far.  Illil.  vi  13  ricounsce  iovenlala  in 
Sicilia  la  catapulta,  die  gravi  armi  e dardi  lanciava . Lo  che  conferina  l'iiilarco 
Apophi-tag,  Lacoii.  p.  — Plinio  1.  vii  c.  oc  atiribuisce  U iavenzione 
a' Sirii  _ A lene»  eoufcTiiia  di  es'tere  stata  construiia  , perlétionnta  e posta  ia 
opra  iu  Sicilia  , Ateneo  mach.  p.  4*  V.  Perisunio  yttl  JEÙan.  _Lii>'tio  Folgore. 
J.  HI  3.  Dot.  Cainubono  in  ^.iieain  p,  1709 

,1,  Da  ciò  si  scorge  che  ctirreggiabili  erano  le  falde  dell’  Etna . 
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ci.  Construi  pure  nella  circooTerenza  del  porlo  cento 
scssanle  egregie  case  per  sottrarvi  i navigli,  la  mag« 
gior  parte  delle  quali  due  navi  accoglier  potesse  ,l,  , 
ed  inoltre  curò  di  ristorarsi  e coprirsi  le  antiche  caselle 
al  numero  dei  cento  cinquanta  ,3,  . 

Tanta  copia  di  navigli  e di  arsenali  construiti  in 
un  sol  luogo  colmò  di  stupore  quanti  che  contempla*^ 
vano  quel  maraviglioso  apparato;  dappoiché  se  alcuno 
volgeva  lo  sguardo  alla  spesa  delle  navi  giudicava  di 
avervi  conferito  sue  forze  Sicilia  tutta;  e se  rivolgevasi 
alle  architettate  macchine  ed  armi  stimava  di  essersi 
esaurito  ogni  artifìcio.  E sebbene  tanta  opera  e tanta 
spesa  in  ciò  impiegata  sì  fosse,  die  niente  alla  di  loro 
niagnifìcenza  desideravasi  , tuttavia  prese  cura  di  fog* 
giarsi  centoquaranlamila  scudi,  ed  altrettanti  cimierie  pu* 
gnali,  e più  di  sessanta  mila  toraci  di  varia  struttura  e 
di  singolare  artifìcio;  destinandoli  ai  cavalieri,  ai  tribu- 
ni, ai  centurioni  della  fanterìa  , ed  ai  mercenarii  alla 
sua  custodia  riserbati.  Fornìronsì  le  catapulte  di  ogni 
genere  di  armi  e di  dardi  ,d,  . Ad  una  medielà  delle 
navi  lunghe  le  prepone  da  prora  e da  poppa  piloti  e 
remigauti  dei  cittadini,  e nelle  altre  prezzolovvi  stranie- 
ARTICOLO  Y.  o|»'a  di  ornamenti  e di  navigli  tutto 

Jìicmiiio  luniitata  si  volse  ad  adunar  la  trup|>a;  dappoiché  non  aveva  giu- 

assoldarla  pria , per  non  esser  gravato  da 
repuUfi  fin  fìrgini  gran  mole  di  spesa  ,4,  . 

’a’’ D r'iU^dà  Scorso  quell’ anno  , e sottentrato  essendo  nell’ anno 

£ocn , fd  Jritio.  terzo  dell’  olimp.  xcv.  Ilicle  per  Arconte  in  Atene , ed 
nache  determina  i adempiendo  in  Roma  r ufficio  di  consoli  sei  Tribuni  mi- 

iStrm  uinnt  ^nn  * 

$u  r a contro  i Car»  

Vgnnia  %U  altri 
Sirelnili  ne  segua  • 

»o  C esempio,  )ii  DioHoro  L xfy  c.  4^  )>•  676' 

hlà  l m,  ,3,  £ian  queste  nel  picoolL»  porlo  Laccio. 

Olsmp.x:y  3,3^  )3,  Le  cat.«palle  talgra  l'uHuiodi  baliste.  V.  ZJpsio  PcljorcHicoo» 

a.  C\  ,4»  Diodoro  l.  xiv  c.  - 4^  P- 
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litan , Dionisio  recata  avendo  a fine  la  costruzione 
delle  navi  e delle  armi,  come  narrato  abbiamo,  co> 
minciò  di  un  subito  ad  arrollar  soldati*  Scelse  fra  i 
Siracusani  i più  acconci  di  ogni  ordine,  e ricliiamò 
dalle  città  soggette  quanti  che  opportuni  sembrarongli  » 
Principalmente  adunò  una  moltitudine  prezzolata  da 
Grecia  e dal  dominio  degli  Spartani  . Conciossiachù 
essendo  per  opra  loro  cresciuta  la  di  lui  potenza,  gli 
concessero  quindi  la  i'acoltà  di  ascrivere  alla  di  lui 
milizia  quanti  ne  volesse . E finalmente  affaticandoci 
di  arrollare  numerose  falangi  di  soldati  stranieri  eoa 
l’offerta  di  generosi  stipendii , moltissimi  ne  ottenne, 
che  spontaneamente  la  di  loro  fede  impugnarono . 
Siccome  stabilito  avea  d’ intraprendere  ingente  guerra  , 
quindi  umano  offerivasi  alle  città  sparse  per  l’Isola, 
acciò  in  tale  maniera  alla  benevolenza  le  allettasse . 

Vedendo  inoltre  quei  di  Regio,  ed  i Messenii  abi- 
tori  dello  stretto , di  non  poche  truppe  forniti , co« 
minciò  a temere  che  non  si  collegassero  ro’  Cartaginesi, 
quando  che  questi  ritornassero  in  Sicilia  ^ dappoiché 
qualunque  delle  due  città  loro  unita  si  fosse  non  sarebbe 
per  essere  di  poco  momento  in  guerra . Dalla  quale 
cura  Dionisio  agitato , concedette  a’  Messenii  un  lungo 
tratto  del  campo  loro  conlinante,  acciò  con  un  tale  > 
beneficio  a se  propensi  gli  1 rendesse  . Spedì  inoltre 
Legati  ai  Regioi  per  chieder  loro , acciò  contraggaa 
seco  afiinilà  , dandogli  in  matrimonio  qualche  Vergine 
cittadina  ; obbligandosi  in  contraccambio  di  un  tal 
favore  , di  aggiugner  buona  parte  del  cam|K>  confinante 
alle  di  loro  possessioni,  c di  ampliare  per  quanto  egli 
potrebbe  le  forze  delia  città  . Conciossiachè  morta  es- 
sendogli la  primiera  moglie  figliuola  dì  Ennocrate  nella 
fatale  rivolta  della  cavalleria , cercava  di  ottener  prole 
da  un  altra  giudicando  di  rassodare  stabilmente  il  do- 
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minato  con  la  benevolenza  de’  figliuoli . Convocali  perciò 
l'adunanza  de' Regini  , disputandosi  molto  quinci  e 
quindi  , finalmente  si  concbiuse , di  non  doversi  con- 
trarre tale  aifiniià  , ed  imposero  agli  ambasciadori  di 
rapportare  ; che  piuttosto  dato  avrebbero  una  Vergine 
cittadina  per  moglie  ad  un  carnefice,  che  ad  un  ti- 
ranno ,1,  . 

Dionisio  tentato  avendo  indarno  questa  via  , spedi 
pel  medesimo  scopo  ambasciadori  in  Locri . Ed  essendo 
stato  primamente  riclricsto  Aristide  Locro,  uno  degli 
amici  di  Platone , per  dargli  una  delle  sne  figliuole  in 
isposa  . Io  , rispose  , amerei  piuttosto  veder  morta  questa 
fanciulla  che  s|x>sa  di  un  tiranno  . Svenandc^lt  poscia 
Dionigi  ì figliuoli  al  cospetto  , e per  insulto  chtedendogli  ^ 
se  fosse  del  parere  istesso  sul  maritar  la  figliuola  , rispo- 
segli  ^ di  essere  afililto  per  ciò  che  gli  era  fatto , non 
per  ciò  che  detto  avea  ,3,  . Ma  avendo  poscia  i Locrii 
ascolta  questa  alleanza  coiifugale , Dionisio  sposò  Doride 
figliuola  di  Xeneto  il  più  illustre  fra  r cittadini  . H 
pochi  giorni  pria  delle  nozze  spedi  in  Locri  mia  nave 
a cinque  ordini  di  remi^  opra  di  nuovo  artificio  ornata 
di  oro  e di  argento,  e trasportata  eoo  la  medesima  la 
giovanetta  in  Siracusa  l' accuke  pomposameute  nella 
Rocca.  Quest’ ailìnità  (u  l’origine  dell’ estermiuio  fatale 
de'  Locreusi , come  Aristotele  nella  sua  politica  accen- 
na ,3,  . Sposò  parimenti  Arisiomacbe  figliuola  di  Ipparino 
e sorella  di  Dione  , entrambe  nobilissimi  cittadini  Sira- 
cusani ^ e trasportò  la  medesima  in  casa  con  quadrighe 
aggiogate-  da  bianchi  destrieri . Al  riferir  di  Eliaco  et 


,t,  Plutarco  Apopbt. 

,a,  Plutarco  Timuleon  . 

I ,3,  Arittouk  ralili«.  1.  V c.  j. 
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confasse  entrambo  le  mogli  a casa  nel  medesimo  gior- 
no,!,^ igoorossi  qoal  pria  abbracciato  avesse,  non 
fè  travedere  predilezione  per  alcuna  ^ e benché  molti 
figliuoli  e figliuole  ricevuto  ne  avesse , e molti  nipoti  nel 
corso  di  sua  lunga  vita  nati  fossero  j pure  ebbe  la  feli- 
cità di  non  vedere  la  morte  di  alcuno  ,a, . 

Ritornando  ora  alle  di  lui  nozze  ; celebrandole 
entrambo  ad  un  tempo , imbandì  numerose  mense  ai 
soldati  ed  a molte  città.  Deposta  aveva  l’acerbità  della 
tirannide  , e volto  1*  animo  all’  equità  , trattava  umana- 
mente e con  benignità  i sudditi  , e raflfrenavasi  dalla 
consueta  crudeltà  di  proscrizioni  e di  strage . Scorsi 
pochi  giorni  dalle  nozze  , convoca  pubblica  adunanza  , 
ed  esorta  il  popolo  Siracusano  a mover  guerra  ai  Car- 
taginesi , manifestando  che  costoro  più  di  ogni  altra 
nazione  erano  al  greco  nome  infesti , e che  principal- 
mente tramavano  insidie  ai  Sicelioti  ^ e dimostra , che 
intanto  or  se  ne  stiano  oziosi,  in  quanto  che  la  contagiosa 
peste  fra  di  loro  campeggiando  sterminato  avesse  gran 
parte  degli  africani  ^ ma  appena  riprese  le  forze , sareb- 
bero per  invadere  ostilmente  Sicilia , da  loro  avidamente 
e da  gran  tempo  agognata . Disse  inoltre , esser  cosa 
migliore  il  pugnare  adesso  coi  deboli , che  in  avvenire 
co’  forti . Aggiunse , di  esser  cosa  iniqua  il  permettere 
di  essere  oppresse  da  servaggio  le  greche  città  da'  Bar- 
bari , le  quali  sarebbero  tanto  più  proote  ad  incontrare 
il  comun  rischio  , quanto  da  maggiore  brama  di  libertà 
invasate  fossero . Ed  avendo  eoo  molli  argomenti  e con 
prolissa  aringa  maneggiato  questo  tema  , facilmente  ot- 
tenne il  consenso  de’ Siracusani,  che  non  meno  di  Dionisio 


,1,  EUmko  Vtr.  Hist.  1.  xm  lOv 
,x,  CtrntUo  NipMt  V.  Dioait. 


54 


426 

anelavano  questa  guerra  . Conciossiachè  prioiameute 
odiavano  i Cartaginesi  a cagion  de*  quali  eglino  erano 
stati  astretti  ad  ubbidire  al  Tiranno-  Speravano  inoltre 
dover  essere  Dionisio  verso  di  loro  meno  crudele  per 
timor  de’  nemici , ed  a cagione  delle  iusidie  , che  tramar 
gli  potevano  io  campo  coloro  eh’  erano  da  servitù  op- 
pressi j e ciò  che  principalmente  moveali  si  era , ebe 
impadronitisi  delle  armi  speravano  di  poter  riacquistare 
se  fortuna  arridesse,  la  primiera  libertà. 

Sciolta  r adunanza  concede  alla  plebe  Siracusana 
di  saccheggiare  le  facoltà  de’  Ponici  ^ dappoiché  non 
pochi  Cartaginesi  di  molta  dovizia  Porniti  abitavano 
presso  i Siracusani , e molti  mercadanti  aveano  allora 
le  navi  cariche  di  mercanzie  nel  porto.  I,  Siracusani 
subitamente  involano  i beni  di  costoro  e gli  altri  Sice- 
lioti  al  pari  cacciano  fuora  i Cartaginesi  abitanti  presso, 
di  loro,  ne  invadono  e ne  trasportano  gli  averi  ,1,  . 
Dappoiché  sebbene  espressamente  odiassero  il  violento 
dominato  di  Dionisio , tuttavia  piaceva  loro  contribuire 
alla  guerra  contro  i Cartaginesi,  per  l’efferata  crudeltà 
di  quegli  .uomini . Perciò  quelli  che  abitavano  le  greche 
città  sotto  .il  dominio  de’  Cartaginesi  ^ vedendo  già  ma- 
neggiarsi da  Dionisio  aperta  guerra  contro  di  loro, 
manifestaroDo  ancora  il  proprio  odio  contro  i Cartaginesi . 
Kè  solamente  ne  predarono  i beni , ma  inoltre  gl’  im- 
prigionarono , ed  esercitarono  contro  di  loro  ogni  genere 
di  contumelia  e di  crudeltà  , ricordevoli  di  quelle  che 
da  loro  sofferto  aveano  nell’  eccidio  delle  proprie  citta. 
Ed  a tale  aspra  vendetta  coutro  i Punici  allora  e poscia 


,1,  Fu  soinmemmlf  ingiusto  quel  «ncclicggio  , mentre  i Prniiri  ri[>oM»aDo  ' 
sulla  Ièlle  ilei  trulialo  di  pace  inviolabile  |icr  diritto  delle  genti.  V.  Coro. 
\aii  l}j'Lil.tTdiuek.  quasi,  jur  pub.  1.  122. 
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si  procedesse  » die  i Cartaginesi  da  si  crudo  esempio 
di  contraccambio  avvertili , apparavano  a non  inHerir 
si  barbaramente  contro  de’  vinti . Dappoiché  appresero 
per  propria  es[«erienza,  che  nella  varia  furluiia  di  guerra, 
i vincitori,  se  quindi  soccombessero,  soffrir  dovessero 
le  stesse  atrocità  , che  esercitato  avessero  su  i vinti , 

Dionisio  intanto , preparato  avendo  le  cose  necessarie 
alla  guerra  , volse  1’  animo  a spedir  messaggi  ai  Carta* 
ginesi , per  denunciar  loro  , che  i Siracusani  gl’  intimavan 
guerra  , se  non  restituissero  io  libertà  le  soggiogate  città 
Siceliole . 

Or  volgendo  1’  anno  quarto  dell’  olirop.  xcv , 
essendo  stato  creato  Arconte  io  Atene  Lisiade  , e con*  nitio  in.  Carlagìne, 
tinuando  a maneggiare  l’ impero  consolare  io  Roma  i 
Tribuni  militari,  Dionisio  fornito  delie  cose  necessarie  Geìoì.gUAcrttga'n- 
alti  guerra  , come  che  bramato  avea,  sjiedisce  un  Araldo 
al  Senato  di  Cartagine  con  lettere  io  cui  era  scritto^ 
di  essersi  decretato  dal  popolo  Siracusano,  di  muover  4 ^97* 
guerra  ai  Cartaginesi , se  non  partissero  dalle  greche 
città  di  Sicilia.  L’Araldo,  oltrepassando  in  Africa, 
arrecò  al  Senato  le  lettere}  quali  primamente  lette  nella 
Curia  e quindi  al  popolo , invase  i Cartaginesi  forte 
ambascia  pel  timore  dell'  imminente  guerra . La  peste 
gran  moltitudine  estinti  ne  avea  , ed  eran  privi  di  ogni 
apparecchio  guerriero  . Risolsero  intanto  di  attendere  , 
dove  andassero  a parare  le  intraprese  de’  Siracusani , e 
di  spedire  alcuni  del  Senato  con  gran  copia  di  danaro  . 
in  tutta  Europa , per  reclutar  soldati . 

Dionisio  intanto , con  iscella  truppa  di  Siracusani 
di  soldati  confederati  e di  mercenarii , da  Siracusa  marcia 
verso  Erice . Non  guari  lungi  da  questo  colle  era  posta  > 

Mozia  colonia  de*  Punici  , la  quale  era  loro  come  prin- 
cipale fortezza  di  guerra , onde  opprimer  Sicilia } ed 
egli  sperava  di  superar  vantaggiosameute  il  nemico , se 
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ARTICOLO  VIt. 

Gli  Ericifù  f I J*- 
co/ii  ed  altri  alleati 
de*  Cartoginesi  ar~ 
retìdonsi  a Dwni“ 
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Punici  sette  città  • 
Sono  scommesse  le 
novi  nel  jHtrto  di 
Stracuia  da*  Puni‘ 
ci,  Dionistd\st  ac- 
tatia  a Afona . 
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occupala  r avesse  . Perciò  dovunque  passa  riunisce  i 
soccorsi  delle  greche  città  y eccitando  la  moltitudine  a 
prendere  le  armi . Tutti  aggregavansi  prontamente  a 
quella  spedizione,  tanto  perchè  detestavano  il  duro 
giogo  del  punico  dominio  , quanto  perehè  stimolati  eran 
dall’  amore  di  ricuperare  la  libertà  . Onde  si  associa 
primamente  quei  di  Camarioa  , quindi  i Gelo!  e gli 
Acragantini;  chiama  a se  gl’  Imerei  abitatori  dell’opposta 
parte  di  Sicilia  , e spinti  nel  'passaggio  i Selinunzii  alla 
società  della  guerra , avvicinasi  finalmente  con  tutta  la 
truppa  a Mozia . Egli  aveva  sotto  i suoi  vessilli  ottanta- 
mila fanti , più  di  tremila  cavalieri , poco  meno  di 
dugento  navi  lunghe  ben  fornite,  e seguivano  queste 
cinquecento  navi  da  carico  colme  di  macchine  e di 
ogni  genere  di  vittuvaglia  . • • ■ 

Vedendo  gli  Ericini  quel  sorprendente  bellico  - 
apparato,  atterriti  dal  numero  delle  truppe,  e spinti 
dall’  odio  contro  i Cartaginesi  sen  passano  dal  partito 
di  Dionisio  . Ma  gli  abitanti  di  Mozia  -,  aspettando  soccor- 
so da’ Cartaginesi  non  furon  mica  dall’ ingente  esercito^ 
di  Dionisio  atterriti , e quindi  a sostenerne  1’- assedio 
apparecihiaronsi  . Dappoiché  non  poteva  esser  loro* 
ascosto  il  -disegno  de’  Siracusani  , che  sarebbero  per 
devastar  primamente  Mozia , a cagion  della  somma  fe- 
deltà verso  i Cartaginesi.  Giace  questa  città  in  una- 
Isoletta  sei  stadii  distante  dalla  spiaggia  di  Sicilia , ben  ‘ 
fornita  di  moltiplici  eleganti  edifìcii  , essendone  ricchi  ‘ 
gli  abitatori  . Ha -una  angusta  via  artefatta,  che  con- 
duce al  lido  di  Sicilia  . Quei  di  Mozia  subitamente  la 
distrussero  per  toglier  1’  accesso  * ai  nemico  . Dionisio 
contemplato  avendo  con*  gli  architetti  militari  il  sito 
della  città,  cominciò  a menarvi  1 terrapieni,  e sottratte 
le  navi  lunghe  nell’adito  medesimo  deb  porto  , rassoda' 
con  le  .ancore  le  navi  da  carico  nel  lido  . Affida  la  cura  > 
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della  flotta  e dell’  assedio  al  Navarco  Leptine , ed  egli 
con  r esercito  pedestre  invade  le  città  confederate  dei 
Cartaginesi  . I Sicani  tutti , spaventati  dalla  moltitudine 
delle  truppe , immediatamente  si  unirono  ai  Siracusani  . 
Delle  altre  città  cinque  soltanto  restarono  Ade  ai  Carta> 
ginesi  , cioè  Scianto  , Egesta  , Panormo , Entella  , All-^ 
eia  ,1,.  Laonde  Dionisio  saccheggia  le  terre  de’ Solun» 
tini , de’  PanormitI  e degli  Alicini  , e gli  punisce  collo 
sterminio  degli  alberi  . Cinte  di  assedio  coll’  esercito  le 
città  degli  Egestani  e degli  Entellini  continnatamente 
r assale  ed  affrettasi  di  soggiogarle  a viva  forza  . 

Frattanto  Imilcone  condottiere  de’ Cartaginesi  intento 
essendo  ad  assoldar  da  ogni  dove  troppa  , e ad  appa-  ' 
recchiar  le  cose  necessarie  alla  guerra , spedisce  un 
Navarco  con  dieci  triremi , con  ordine  di  navigar  di 
nòtte  tempo , dirizzare  velocissimo  il  corso  in  Siracusa, 
entrar  nel  porto  e fracassarvi  il  restante  delle  navi . Ciò  > 
intraprendeva  con  mira  di  divider  le  forze  nemiche, 
ed  astrigner  Dionisio  a spedir  parte  della  flotta  alla 
difesa  delle  Siracuse . Il  Navarco  senza  indugio  eseguisce 
il  comando  , ed  introdottosi  di  notte  tempo  nel  porto 


,1,  Nel  leitfl  di  Diodoro  dice  Aocira.  Ptolomeo  aeretma  la  citl^  di 
Aucriua  ia  Sicilia  A’ Yxpiu»  i''*  toracica  ed  Acta^aato.  Faaello  dopo  le  ruioe 
di  Eraclea  giaceoii  nel  lido  6ooa  passi  luogi  tra  Pecoraro  e Plalanella  ride 
le  raiiie  di  altra  citiS  e sopra  il  FlaUnello  bagnato  dal  Lieo  a destra  osservò 
altri  dislàlti  avanai.  Onde  Claverio  coogettura,  che  I’  Aocirioa  da  Ptolomeo 
e da  Dindoro  rainmeutata , sia  a 6ooo  passi  iuogi  da  Eraclea  , dove  Faiello 
ne  osservò  le  ruioe  . Stefano  rammenta  mi’  Ancita  nell'  Asia . Cluvetio  sospetta, 
che,CiceroiM  aella' terza  Verrina  in  vece  di  Acberini  abbia  detto  o vincyrini 
o almeno  Ceiariai . Grouuviu  crede  doversi  leggere  in  Diodoro  ’AXixvsiroy, 
Wessclengio  uè  aggiooge  il  peiclié;  avendo  Diudoto  aunoverale  ciuque  cittli 
flit  ai  Cartaginesi  ,'  poscia  nel  c.  54  rammenta che  gli  llicii  si  arresero  a 
Diooiiw , che  il  loro  campo  devastava . Code  gli  Alicini  e non  gtli  gli  An- 
cirioi  fidi  allora  ai  Puoici  reslarouo  ; e noi  seguito  abbiamo  questo  ragionevole 
seutineato. 
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Siracusano , senza  clie  alcano  se  ne  accorgesse , assale 
improvvisanicnte  coi  rostri  quante  navi  incontra  nel 
porto,  e scomaicssele  quasi  tutte,  ritorna  io  Cartagine. 
Dionisio  devastati  i campi  eh’  eran  sotto  il  dominio  dei 
Cartaginesi , e rinchiusi  entro  le  mura  i nemici , ricon- 
duce r oste  a Mozia  , giudicando  che  espugnata  la  me- 
desima le  altre  città  arrenderebbonsi.  Perciò  di  un  subito 
intento  all’  opra  con  maggior  numero  di  uomini  , ricolma 
con  terrapieno  il  frapposto  spazio , e come  il  terrapieno 
si  avanza,  vi  accosta  la  macchina. 

«IT1COLO  vili.  Nel  tempo  medesimo  Imilcone  condottiero  de’  Cai^ 

/mileone  astatiue  laginesì , esplorato  avendo  di  essere  a terra  sottratte  le 
;xirte  «e  Arucùi,  i7  D®vi  di  Diooisio  , Subitamente  allestì  cento  delle  più 
mtan/r iono eccellenti  triremi,  giudicando  che  sarebbe  per  impadro- 
ntpinu  jTede  L improvviso  assalto  delle  navi  sottratte  nel  porto, 

Cartagine.  dominando  egli  il  mare^  lo  che  se  accaduto  sarebbe, 
sciolta  Mozia  dall’^  assedio,  sarebbesi  transferita  la  guerra 
in  Siracusa  . Veleggiando  dunque  con  cento  navi  di 
notte  tempo  approda  nella  spiaggia  Selinuntina,  e quincr 
navigando  intorno  intorno  il  promontorio  Lilibejo , allo 
spuntar  dei  giorno  avvicinasi  a Mozia  , e colte  all’  im- 
provviso le  navi  nemiche , alcune  infrange  ed  altre  ne 
brucia  , non  potendo  all’  istante  arrecarvi  soccorso  Dio- 
' nisio  . Entrato  quindi  nel  porto  , così  schierò  le  navi , 

come  se  assalir  dovesse  i sottratti  navigli . Perciò  Dioni- 
sio comandò  di  volar  la  tni[ipa  all’imboccatura  del  por- 
* toj  e vedendo  di  esserne  già  occupata  dai  nemici  l’entrata, 

non  osò  trar  giù  le  navi  nel  porto  , essendo  manifèsto 
dover  combattere  con  poche  triremi  contro  molte,  a 
cagione  delle  angustie  dell’ imboccatnra  del  medesimo. 
Ma  siccome  soprabbondava  di  soldatesca , conservò  fa- 
cilmente i navigli , trascinatili  per  terra  nel  mare  dai 
porto  discosto.  Frattanto  Imilcone  assalite  le  triremi  che 
ne  stavano  nelle  principio  viene  respinto  dalla  ratdtita- 
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idine  d«’  dardi  ^ dappoiché  celle  navi  eranvi  collocati  i 
i Saggittarii  ed  i Frombolieri , ed  i Siracusani , combat- 
tendo da  terra  con  catapulte  da  acutissime  ponte  fornite, 
molti  delia  turba  ostile  uccidevano  j giacché  questo  ge- 
nere di  arma  allora  inventalo  gran  terrore  ai  nemici 
arrecava  . Quindi  Imilcoue,  eseguir  non  potendo  l’ ideata 
impresa , riloroa  in  Africa  j giudicando  imprudenza  il 
tentar  la  fortuna  della  battaglia  navale,  contro  una 
flotta  ostile  più  numerosa  del  doppio  . 

Dionisio  però  perfezionato  avendo  colla  moltitudine  • 

degli  opneri  il  terrapieno  avvicina  alle  mura  macchine 
di  ogni  genere,  battendo  le  torri  con  gli  arieti,  ed /‘‘o  la  espugna,  la. 
allontanando  con  le  catapulte  i terrazzani  che  resistevano  *t^uàa":^otta^Ti- 
dai  baluardi.  Avvicinò  parimenti  alle  mura  le  torri  <oma  in  •firacu»^ 
mobili , che  poggiavano  sulle  ruote  nella  base  delle  travi 
la  di  cui  altezza  agguagliava  gli  ediBzii . Quei  di  Mozia  ' 

sebben  vedessero  dover  iucontrare  da  vicino  il  rischio , 
e privi  allor  fossero  di  ogni  soccorso  di  Confederati , 
sforzandosi  per  amor  di  gloria  di  superar  gli  assalitori , 
collocano  dapprima  i soldati  armati  di  lorica,  sopra  gli 
alberi  delle  erette  antenne , lanciando  stoppa  impiastrata 
di  pece  a fiaccole  da’  luoghi  eminenti  contro  le  mac- 
chine ostili  . Quindi  appiccandosi  la  fiamma  alle  mac- 
chine , i Sicelioti  occorrono  pronti  al  soccorso , ed 
estinto  V incendio  col  tempestar  degli  arieti  atterrano 
non  poca  parte  delle  mura  dove  quinci  e quindi  occor- 
rendosi fiero  contrasto  si  eccita  . Conciossiacbè  i Sicelioti 
giudicando  di  essersi  già  impadroniti  della  città  , dura- 
vano ()gni  fatica  , onde  vendicarsi  delle  ingiurie  ripor- 
tate dai  Punici  ^ ed  all’  incontro  gli  abitanti , rappresen- 
tandosi i mali  tutti  della  prigionia , e non  vedendo 
scampo  nè  [ler  terra  nè  per  mare,  morivano  da  forti. 

Finalmente  disperando  U difesa  delle  mura  , serrate  le 
strade  occupano  i' estreme  case  sotto  le  mura  istesse, 
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come  se  un  artificioso  baloardo  si  fossero  ; onde  i soldati 
di  Dionisio  cadono  io  maggiori  difficoltà . Dappoiché 
scagliati  essendosi  in  folla  entro  le  mura , e giudicando 
di  aver  già  presa  la  città  , erano  gravemente  feriti  da 
coloro  che  dagli  alti  letti  pugnavano  . Tuttavia  avvicinata 
le  torri  di  legno  alle  prime  case , subitamente  adoprano 
le  apparecchiale  scale  per  oltrepassare  ^ ed  agguagliando 
le  torri  i tetti  delle  magioni  quinci  e quindi  combaltevasi 
da  vicino  ; giacché  i Sicelioti  per  le  traggittate  scale  su 
i tetti  delle  case  a viva  forza  introducevaosi . 

Allora  quei  di  Mozia  considerando  la  grandezza 
del  pericolo  , aggirandosi  le  mogli  ed  i figliuoli  innanzi 
i loro  sguardi  , temendo  per  la  di  costoro  salvezza 
coraggiosamente  combattono.  Altri,  presenti  essendo  i 
loro  genitori  supplichevoli  , acciò  non  permettessero  di 
addivenire  scherno  de’  nemici , incoraggiatisi  alla  pugna 
non  curando  la  vita , precipitano  fra  i nemici  . Altri  io 
udire  il  gemito  delle  mogli  e de’  figliuoli , aflreltansi 
piuttosto  morir  da  forti  , che  mirar  la  prigionìa  de’  cari 
pegni . Nè  luogo  a scampo  vi  era , essendo  cinti  dal 
mare  e dall’  oste , che  ne  occupava  1’  impero . Colpito 
viemaggiormeote  aveva  i Punici  la  fiera  crudeltà  esercitata 
da’  Greci  contro  i prigionieri , onde  della  di  loro  sal- 
vezza disperavano  ; ed  aspellavansi  la  sorte  medesima  . 
Nient’  altro  dunque  loro  restava  che  pugnare  vincere  o 
morire  . Da  tale  pertinacia  invasi  gli  animi  degli  asse- 
diati grandi  difficoltà  incontravano  i Sicelioti  ; giacché 
combattendo  da’  tavolati  comunque  poggiati  , erano  con 
grave  danno  respinti , essendo  e dalle  angustie  del  lur^o 
incalzati,  e combattendo  con  un  nemico  disperato  e pro- 
digo della  vita  . Essendo  dunque  alle  mani  or  cadevano 
feritori  e feriti , ed  ora  gli  assalitori  da’  cittadini  respinti 
precipitando  dalle  travi , sconciamente  perivano  . Final- 
mente continuandosi  in  tal  guisa  per  interi  giorni  l’a»> 
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6bUo  Btonisio  TÌciao  sera , per  mezzo  ì trombadori 
.inllnaan.ilo.  il  ritiro  , comanda  d’  intermetter  1’  assalto  . 
Jid  essendo  quel  di  Mozia  assaefatti  a questo  genere  di 
battaglia , essendosi  T una  e 1’  altra  parte  ritirata , Dio- 
flisiu  spedì  nascostamente  Archilo  Turio  con  le  piùt 
scelte  coorti  . Questi  a notte  avanzata  avvicina  le  scale 
agli  squarciati  edificii,  per  mezzo  i quali  oltrepassando 
co'  suoi , occupato  un  luogo  acconcio  accoglie  quinci 
gli  altri  spediti  da  Dionisio  . Lo  che  inteso  appena  i 
cittadini  , subitamente  occorrono  con  ogni  ardore  a 
respignerli  j un  poco  più  lardi  è vero  del  bisogno , 
ma  tuttavia  con  animo  d' incontrare  ogni  rischio  . Quindi 
fiera  pugna  si  desta , e soitentrandovi  molti  e molti  con 
ogni  sforzo,  finalmente  i Sicelioti  a stento  cacciano  da 
quel  posto  il  nemico  . 

Subiumente  tutto  1‘  esercito  di  Dionisio , oltrepas- 
sando pel  terrapieno,  scagliasi  nella  città,  onde  ogni 
luogo  è di  cadaveri  spenti  ricolmo  . Dappoiché  i Sice- 
lioti vendicar  volendosi  della  crudeltà  de’  Punici  ucci- 
devano confusamente  quanti  che  incontravano  donne 
fanciulli  vecchi . Ma  Dionisio  bramando  vendere  la  turba, 
onde  ritrarne  danaro  , cominciò  a raffrenar  dalla  strage 
i soldati  r Vedendo  che  nissuiio  ubbidiva  al  comando, 
che  i Sicelioti  furibondi  trasportavansi  alla  strage,  subito 
spedisce  i Danditori , che  ad  alta  voce  annuticiino  di 
rifugiarsi  i vinti  ne'  templi , eh'  erano  sacrosanti  ai  Greci. 
Per  lo  che  la  soldatesca  cessò  dalla  strage  , e tutto  ri- 
volse l’impeto  al  saccheggio.  Predossi  allora  gran  copia 
di  oro  di  vesti  preziose  e di  ogni  genere  di  dovizia . 
Concedette  Dionisio  il  saccheggio  della  città  ai  soldati, 
per  renderli  più  audaci  ai  futuri  cimenti . Dopo  il  sac- 
cheggio ricompensa  Archilo  che  primamente  ascese  il 
muro  in  vece  della  corona  murale , con  cento  mine , e 
ricompensa  tutti  gli  altri  in  proporzioa  del  valore  : 
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vende  sotto  1*  asta  qaanti  de*  Mozies!  sopravvissero; 
crocifìgge  Daimene  ed  alcuni  altri  de'  Greci , che  colle- 
gati si  erano  in  arisi  coi  Cartaginesi . Quindi  lasciato 
un  presidio  a difesa  della  città , la  coi  maggior  parte 
era  de’  Siculi , prepose  Bitooe  ai  Siracusani  : comandò 
a Lepline  ammiraglio  della  flotta  di  stare  con  cento\'enti 
navi  alle  vedette  de*  Cartaginesi  se  mai  oltrepassassero , 
cornandogli  di  vessare  con  iscorreric  Egesta  ed  Kntella, 
com’  egli  intrapreso  avea  ; ed  essendo  1*  està  sulla  fine 
ritornò  coll'  esercito  iu  Siracusa  . 


CAPITOLO  OTTAVO 


Dionisio  esce  in  campo.  Gli  Aliciei  si  arrendono. 
Gli  Egestani  I assalgono.  Imilcone  con  grande 
esercito  in  Sicilia , alcune  navi  da  carico  sono 
affondale  , ei  prende  Erice  e Mozioy  Dionisio  vola 
in  Siracusa  . Gl’  Imerei  ed  i Calcidii  collegansi 
con  Imilcone].  Lipara  e Messana  ma  non  già  la 
rocca  son  prese . Jmdcone  marcia  ver  Siracusa  . 
I Siculi  rivoliansi  da  Dionisio;  mette  in  libertà  i 
servi , fortifica  le  ciitàj  accampasi  al  monte  Tauro  . 
Imilcone  eslemùna  Messana^  marcia  verso  Catana  ; 
vittoria  navale  de’  Punici  . 


Dionisio  Oicitpa  il  < 

ttnitoro  de'  Carta- 
gintti,  gli  Aliciei 

>1  arrendono  , gli  ' 

no.7,^uÌ!nTdcaZ  Sul  principio  dell’olimp.'xcvt,  essendo  Arconte  in 
un  grande  esercito  Atene  Formione  e creali  essendo  in  Roma  sei  Tribuni 
in  Sic.otuupia^  militari  con  potestà  consolare , Dionisio  uscito  in  campo 
da  Siracusa  coll  esercito  invase  il  temtoro  de  Carp«>ine<ii . 
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Saccheggiando  S loro  campi , gli  Àlicieì , da  timor  col- 
piti , ioviatigK  ambascUdori , stabilirono  seco  lai  allian- 
sa  yl, . Ma  gli  Eeestani  improvvisamente  assalite  le  ma- 
ntzioni  degli  assedianti , appiccato  fooco  alle  tende  de- 
stano tumulto  e spavento  nel  campo  ^ e trascorrendo  la 
fiamma , nò  estinguere  facilmente  potendosi , avvenne 
che  occorrendovi  pochi  soldati , per  estinguerle  perissero  ; 
e mollissimi  cavalieri  brociati  fossero  ne’  loro  padiglioni . 

Ciò  non  ostante  Dionisio  prosegue  a devastare 
ostilmente  i campi , non  fàcendogli  alcuno  resistenza  . 
Frattanto  Leplioe , ammiraglio  della  flotta  , fermatosi  a 
Moda,  stava  inlento  ad  esplorare  la  navigazione  dei 
nemici . I Cartaginesi  consapevoli  dell’  ampie  forze  di 
Dionisio  y determinaronsi  di  superarlo  nell’  apparecchio 
guerriero . Laonde  creato  Imilcone  Re , arrollano  truppe 
da  tutta  r Africa  e da  Spagna  y parte  delle  quali  richia- 
mano dai  confederati , e parte  ne  stipendiano , e final- 
mente adunano  piò  di  treoentomila  fanti  e quattromila 
cavalieri , oltre  di  quattrocento  carri . A cni  si  aggiunsero 

Quattrocento  navi  lunghe  , e non  meno  di  seicento  navi 
i trasporto  pei  vìveri , per  le  macchine  e per  ogni 
altra  cosa  necessaria -all' uopo;  e ciò  secondo  il  calcolo 
di  Eforo  j dappoichò  Timeo  afferma  di  non  essersi  tra- 
sportati piò  di  centomila  fanti  da  Libia,  ai  quali  si 
aggiunsero  trecentomila  scelti  da  Sicilia  ,a,  . E sebbene 
Unto  il  calcolo  di  Eforo  quanto  quello  dì  Timeo  sor- 
prendente sembri , tuttavia  Polieuo  conferma , che  i 
Cartaginesi  approdarono  in  Sicilia  con  trecentomila  nomi-  * 
ni,  e Diodoro  non  discorda  qaasi  da  loro. 


,i|  Tacidide  nnimaU  ifoeita  Ciuk  . Uaa  medaglia  rapportata  daLigo- 
rio  i ioscritu  AAIKTAIAN  . Stara,  lecondo  Steuiio  Ira  ÉateUa  e Lilibéo. 
Qunt*  dunque  e non  Andrà  era  fida  reiuta  ai  CarUaineii . 

,3,  Diodoro  1.  ir.  c.  54,  •j^.m^olinu  Suaiag.  1.  v.  i,  9. 
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Iax  flotta  Cartagi- 
nae  parte,  alcune 
navi  da  corico  tono 
affondale  dalla 
flotta  Siracusana . 
Jmilcone  approda 
in  Ponormo,  pren- 
de Erice  e Motin; 
Ihonitio  -rota  in 
Siracuta  . 
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; Tmilcone  diede  a ciascan  piloto  lettere  sa^Uate, 
e comandò  di  non  disserrarle  pria  di  uscir  fuora  dal 
porto  , e che  allora  eseguissero  quanto  io  esse  comaoda- 
vasi  . Ciò  a bella  posta  speculato  avea  ; acciò  non  vi 
fosse  esploratore  alcuno , che  arrecasse  certa  notizia  : 
Dionisio  del  di  loro  tragitto , ed  insieme  ordinò  d 
occultare  le  fiaccole  della  parte  anteriore  delie  navi , ood< 
i nen.ici  dal  di  loro  splendore  congetturare  il  di  lon 
corso  ed  il  di  loro  arrivo  non  potessero  ,i,  .•  Ordinato 
loro  veniva  che  si  diriggessero  verso  Panormoj  e con 
propizio  vento  colà  diriggono  la  navigazione . Le  navi 
da  carico  veleggiano  per  l’alto  mare,  le  triremi . navi* 
gano  radendo  il  lido  Africano  . Posciachò , da  maggior 
solilo  spinte  , giunsero  le  navi  da  carico  al  co$|ieUo  d 
Sicilia,  Dionisio  spedi  contro  loro  Leptine,  con,  irent 
triremi , con  ordine  di  fracassarne  coi  rostri  quante  n 
raggiungesse.  Questi  trasportatosi  in  alto  mare,  incon- 
trando le  prime  navi  attaccata  battaglia  , ne  affonda 
alcune  cogli  uomini  stessi  . Le  altre  benché  abbastanza 
cariche,  spirando  propizio  il  vento,  senza  multa  diffi- 
coltà scapparono  . Ma  tuttavia  ne  restarono  sommerse 
cinquanta,  nelle  quali,  trasportavansi  cinquemila:  soldati 
e duecento  carri  . . > ' 

Imilcone  intanto  approda  io  Panormo  e sbarcate  le 
truppe  marcia  verso  il  nemico  , comandato  avendo  alle 
triremi  di  oltre  navigare  e seguirlo.  Marciando,  prende 
Erice  per  tradigione,  e subitamente  move  il  campo 
verso  Mozia  . £ siccome  Dionisio  ne  stava  in  quel  tempo 
coir  esercito  . iiiloi  no  Egesta  , Imilcone  espugna  a .vi\a 
forza  Mozia  . Dappoiché  sebbene  i Sicelioli  oflrivansì 


,1,  Diedero  ib.  c.  55.— Po/i>no  3).  c.  s.  n,  ì.m^Frentiao  Siratag.  I;  v 
C.  »,  a. 
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pronti  A combattere , 'tottavia  Dionisio , perchè  èra  lon^ 
tano  dalle  città  confederate,  e già  mancavagli  la  viitoya- 
gtia,  stimò  di  trasferire  in  luogo  più  opportuno  la 
guerra  . Avendo  perciò  stabilito  di  menar  via  la  truppa, 
cominciò  ad  esortare  i Sicani  acciocché,  per  la  necessità 
che  incalzavali , abbandonate  le  città  , si  unissero  al  di 
lui  esercito  , promettendogli  dare  migliore  e maggior 
campo;  e che  finita  la  guerra  sarebbe  per  ricondurre 
in  patria  coloro  che  il  bramassero . Pochi  fra  i Sicani , 
mossi  da  timore , per  non  essere  saccheggiati  dalla  moU 
titudine  se  ricusata  avessero  l’ offerta  condizione , ac- 
consentirono alle  inchieste  di  Dionisio  ; gli  altri  quinci 
dipartironsi . Allor  pure  gli  Aliciei  si  rivoltarono , e 
spediti  Anribasciadori  nel  campo  de’  Cartaginesi  rinnova- 
rono allianza  . Dionisio  precipitosamente  portasi  in  Sira- 
cusa, devastando  i campi  nella  marcia  . 

Imitcone  vedendo  che  l’impresa  secondava  le  di 
lui  brame , ad  esercito  schierato  marcia  contro  Messana  ; 
bramoso  di  soggiogarla  per  1’ opportunità  del  luogo; 
dappoiché  eravi  là  un  porto  acconcio  ad  accogliere  tutta 
la  numerosa  flotta  di  seicento  e piu  navi . Inoltre  se 
sommesso  al  suo  dominio  avesse  lo  stretto,  sperava  di 
poter  chiudere  il  passaggio  ai  soccorsi  da  Italia  ed  alla 
flotta  del  Peloponneso.  Ciò  volgendo  in  pensiero  stabi- 
lisce amicizia  con  gl’Imerei  e con  gli  abitanti  della  rocca 
di  Cefuledo , ed  impadronitosi  colla  flotta  della  città  di 
Lipara  , riscuote  dagli  abitanti  la  multa  di  trenta  talenti . 
Allora  con  tutto  1’  esercito  costeggiato  dalla  flotta  , por- 
tasi in  Messana , ed  in  breve  tempo  percorso  uno 
smisurato  cammino  pianta  gli  accainpauienti  al  Peloro  ; 
frapponendosi  cento  htadii  tra  lui  e Messana  . 

I cittadini  esplorato  1’  arrivo  del  nemico  , non  eran 
di  accordo  fra  loro  sulla  guerra  , Alcuni  nell’  udire  quanto 
Romecoso  f ostile  esercito  si  fosso , abbandonali  veden- 


ARTICOLO  III. 

Itniìcont  marcia 
ver  Jl£e$sana\  eoi» 
legasi  cogP  imerei 
e con  i Calcidis; 
prende  Lipara^  ac^ 
campasi  ai  Pelo» 
rirj.  Messana  è pre-^ 
sa  . I cittadini  0 
pugnano  e nwnjà’ 
no  Coraggiosi,  o $' 
presidiano  nè'  ca 
stelli,  Imilconedi 
spera  di  espugnarli 
marcùi  ver  Siracu 
sa  • 
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'dosi  dai  soccorsi  de’  confederati  ed  inoltre  dal  presidio 
de*  saoi  cavalieri,  che  spedito  aveano  in  Siracusa,  dU&- 
davano  di  poter  difendere  la  città  . Accresceva  la  dispe- 
razione, vedendone  scrollate  le  mura,  e che  la  cinmstaoza 
igio  non  ofTrivagli  di  preparar  le  cose  necessarie^  e 
auindi  trasportarono  essi  i figliuoli , le  mogli , e le  cose 
qreziose  nelle  vicine  città . Altri  però  memori  di  un 
pntico  oracolo  , che  predetto  aveva  : dover  accadere  che 
a Cartaginesi  porterebbero  acqua  in  quella  città  j per 
fama  volgare  in  loro  prò  ioterpetravanlo  , come  se  i 
Cartaginesi  prigionieri  servir  dovessero  in  Messane . Quin- 
di gran  fidanza  concepirono  , e gran  prontezza  inspiraron 
negli  altri,  ad  incontrare  per  la  comune  libertà  ogni 
rischio . Perciò  subitamente  fatta  una  scelta  della  gio- 
ventù , la  spediscono  al  Peloride , acciò  proibissero  il 
nemico  dallo  scagliarsi  ne’  campi . 

Eseguendo  questi  il  comando,  Imilcone  vedendo  I 
Messenii  sparsi  quà  e là  per  impedir  la  discesa  , comanda 
che  si  avanzassero  duecento  navi  alla. città,  dappoiché 
giudicava,  che  domentre  il  presidio  de’  Messenii  opporreb- 
besi  alla  discesa,  ei  sarebbe  per  occupar  facilmente  la  città 
priva  di  difensori . Spirava  a poppa  il  Borea  , onde  le 
navi  a piene  vele  entrarono  in  porto  . Il  Presidio  spedito 
al  Peloride , sebbene  velocemente  si  affrettasse,  fu  dal- 
r ostile  furore  prevenuto . Onde  i Cartaginesi  sparso 
intorno  la  città  1’  esercito , apertosi  1’  adito  per  le  di- 
sfatte mura , impadronisconsi  di  Messana  . Quanti  però 
de’  Messenii  vengono  alle  mani  col  nemico,  incontrano 
generosa  morte . Altri  rifuggiansi  alle  città  vicine  ; gran 
parte  del  volgo , scappando  pei  monti  adjar^nti  alla 
città , dispeigesi  ne’  castelli  della  vicina  regione  ; |>arte 
sono  dai  nemici  sorpresi  ; parte  raccbiosi  in  luoghi  an- 
gosti  intorno  il  porto , fidandosi  di  poter  superare  noo- 
tando  il  tratto  dei  mare  interposto , precipàtansi  nel* 
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r otide  ; ed  eraa  ^esii  piti  che  dngenio , ti  maggior 
numero  de’  quali  fu  ingojato  da’  flutti  , ed  appena 
cinquacita  ne  approdaron  vivi  tu  Italia  . Allora  Imilcone 
entrato  con  tutto  1’  esercito  io  Messane  intraprese  ad 
assalire  i castelli  sparsi  per  la  città  ; ma  perchè  erano 
ben  fortificati , e valorosamente  difeodevansi  da  coloro 
che  rifugiati  vi  erano  , vedendo  non  poterli  espugnare , 
si  ritirò  io  città . Qainci , ristorate  le  truppe , pensa 
di  marciare  ver  Siracusa . 

I Siculi  da  gran  tempo  rincresciuti  del  dominato  articolo  ir. 
di  Dionisio  , trovata  opportuna  1’  occasione  , passano  { evoltami 
tutti  dal  partito  de  Lartaginesi  , tranne  gli  Assanni . iter- 

Dionisio  data  in  Siracusa  la  libertà  ai  servi,  ne  forni  cùo» « 

sessanta  navi . Richiamò  inoltre  piò  di  mille  mercenarii  ^ ',àonrririw' 
da' Lacedemoni , e girando  intorno  ai  castelli  posti 
nel  campo  Siracusano,  gli  fortificò  e fornì  di  frumento 
Principalmente  munì  con  somma  cura  la  rocca  dei 
Leoniini , e là  accnmulò  le  biade  de’  campi  all’  intorno  . 

Persuase  inoltre  ai  Caropani , che  allora  abitavano  in 
Catana , acciò  passassero  nella  città  di  Etna  , a cagione 
deir  eccellente  fortificazione  del  luogo  ,i, . Quindi  avao> 
zatosi  coll’esercito  lungi  centoqoarauta  stadi!  da  Sira- 
cusa , piantò  gli  accampamenti  vicino  il  monte  Tauro . 

Aveva  egli  allora  in  campo  trecentomila  fanti , e più 
di  tremila  cavalieri  ^ ed  inoltre  ceotottanta  navi , fra 
le  quali  eranvi  poche  triremi . Imilcone  intanto  distrutte 
le  mura  di  Messana , comanda  ai  soldati  di  agguagliare 
gli  edificii  al  suolo , in  guisa  che  non  restasse  nè  tegola 


,1,  CaUiu  fu  d<  Cerone  appelliU  Etna.  La  Colonia  de* SiracaUDi  c dei 
Felopoooeiu  qniodi  eaeeiata  paetb  ad  abitate  loeua  e fu  queata  apprllata  Etna, 
(d  i CatajKÌ  ritoraaroBo  in  patria  . Pteia  Catana  da  Diooiiio  eollocovfi  nn 
ptetidio  di  Campani.  Quatti  per  cotuigUo  di  Pioniiio  pattarono  a ibrUficani 
in  Etna, 
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nè  legno  nè  sasso , ma  che  il  tatto  s’ incenerisca  n 
stritoli.  Ciò  dalla  moltitudine  senza  indugio  eseguito, 
tale  desolazione  \i  arreca,  che  riconoscer  vestigio  di 
quella  popolosa  città  non  poteasi . Dappoiché  vedendo 
quel  sito  cotanto  rimolo  dalle  città  confederate  , ed  il 
più  opportuno  fra  quanti  iu  Sicilia  ve  n'  erano , giu- 
dicò doverlo  desolare  iu  maoicra , o che  giammai  abitar 
vi  si  potesse , o che  di/Ecile  e tardo  il  ristoro  ne  fosse  . 

AiiTicoLo  r.  Con  tale  eccidio,  manifestato  avendo  l’odio  onde 

ten^Caia^n'^f  cootro  ì Grcci  brucìasse,  spedi  il  Navarco  Magone  con 
nndo  r £(na,  D fiotta  ben  fornita,  comandandogli  di  oltrep;>ssare  il  lido 
guati!  estrado  il  Jel  monte  Tauro.  Occupato  1’  aveano  i Siculi  iu  gran 
sW  Hi  fuoco,  / numero,  ma  senza  condottiero*  Dionisio  poco  pria  da- 
Siculi  orcupano  ìa  lo  avea  3 costoro  il  tenitoro  dei  Nassi,  ma  allora  spin- 
Origine  ““di  promcsse  d' Imilcooe  occupato  aveano  quel  col- 

Taunmeno.  Bai-  ]e,  e non  Solamente  allora  1’  abitarono,  ma  ancor  dopo 
^a  "de“%tn!ciM  guerra;*  come  che  fortificato  dalla  natura , e da  un 
contro  iSùelioti.  moro  circondatolo  appellaron  quella  città  Taromenio 
della  di  loro  mansione  intorno  al  Tauro  ,i,  . Imilcone 
prese  le  truppe  pedestri,  a marcia  sforzata  giugne  a quei 
luogo  soprastante  alla  disfatta  Nasso,  radendone  Mago- 
ne colla  flotta  la  spiaggia.  Ma  perchè  poco  fa  1’  Etna 
eruttalo  aveva  fuoco  sino  alla  sponda  , 1’  esercito  pede- 
stre marciar  non  poteva  io  guisa , che  avesse  l’ esercito 
navale  prossimo  al  lido . Dappoiché  bruciate  e guaste 
essendo  le  spiagge  marittime  dal  torrente  di  fuoco  del- 
r Etna  , necessità  astringea  ' 1’  esercito  pedestre  a girare 


,1,  PoiCrio  nella  vita  di  Piltagora  favella  di  Taurameno  , onde  sembra 
questa  1*  epea  di  una  seconda  cobinia , come  confermasi  de  Oiodoro  1.  xtv 
c.  5^,  87,  1)6  Perciò  non  fu  edilìcato,  ma  popolato  qoiodi  da  Andfomaco 
coijli  avanzi  de'Nassii,  e perciò  egli,  qnal  couduttiero  di  colooia  , ne  fu 
detto  fonditore  dal  medesimo  Diodoro  1.  IVI  c.  oj  e coti  l’apparente  conlra- 
ditione  si  toglie . ' 
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attorno  del  monte  ,i,.  Perciò  comanda  a Magone  di 
navigar  verso  Catana , e frattanto  marciando  egli  pre- 
cipitosamente pei  luoghi  mediterranei,  affrettasi  di  con- 
giungersi colla  flotta  vicino  al  lido  di  Catana  . Aveva 
egli  timore  che  i Sicelioti  non  assalissero  Magone  con 
battaglia  navale  , essendo  lungo  (listanti  le  truppe  : lo 
che  effettivamente  avvenne.  Dappoiché  Dionisio  esplorata 
avendo  la  lenta  navigazione  di  Magone,  e la  lunga 
faticosa  marcia  intrapresa  da  Imilcone,  velocemente 
portasi  in  Catana  ^ per  attaccar  battaglia  navale  con 
Magone,  pria  che  l'esercito  d’  Imilcone  sopravvenis- 
se ; giudicando  che  l’ esercito  pedestre  schierato  nel 
lido  sarebbe  per  inspirar  fidanza  ne’  suoi  e terrore  ai 
nemici  . E ciò  che  vieppiò  importava , confidavasi 
che  se  cosa  di  sinistro  accadesse  , le  travagliate  navi 
trovar  potrebbero  sicuro  ricovero  nelle  truppe  di  terra  . 
A ciò  provveduto  avendo  invia  Leptioe  con  tutta  la 
flotta  coutro  il  nemico  comandando  di  attaccar  batta- 
glia , strette  schiarate  le  navi  e di  non  rallentar  giammai 
le  fila  per  non  cadere  io  qualche  rischio  a cagione 
della  moltitudine  delle  navi  nemiche,  dappoiché  nella 
flotta  di  Magone  eranvi  tra  navi  da  carico,  ed  altre 
navi  fornite  di  remigaoti  e rostrate , non  meno  di 
cinquecento . 

1 Cartaginesi  allorché  videro  subitamante  ri^)ieno  il 
lido  di  navigli,  e ver  loro  diretta  la  flotta  dei  Greci  , 
cominciarono  ad  alfanoarsi  ed  a volger  le  prore  a ter- 
ra. Ma  poi  consideraodo  dover  incootrare  ì estrenao  ri- 


,r,  ì Greci  appettavano  P('«iror  i coneoti  ili  liqucDittr  bructaoti  lanf 
Seti’  Etna;  lo  clic  eoofermaii  da  Platone  ( Phaedo  ),  dà  Sirabone  I.  vi,  da  Tol^ 
lio  a Longino  rec(>  35,  da  Diogene  Laerzio  e da  altri  Scrittori  da  noi  arre- 
cati nella  St.  critica  dell' eruzioni  dell’ Etna.  V.  Alti  dell’ Acc.  Gioeniaval<r 
ua.  dove  di  ^neil»  eriuìoac  ii  bveUa. 
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Bcbio,  se  nel  tempo  stesso  colla  flotta  e con  1’  esercitò 
pedestre  combatter  dovessero,  cambiato  parere,  stabili- 
scono di  tentare  la  fortuna  della  battaglia  navale , e 
schierate  le  navi  attendono  1*  arrivo  del  nemico.  Allora 
Leptine  precorrendo  gli  altri  con  le  trenta  migliori  na- 
vi lungue  attacca  battaglia  non  da  codardo  ma  da  scon- 
sigliato, e scagliatosi  nella  prima  schiera,  sommerge  dap> 
prima  non  poche  ostili  triremi.  Ma  quando  raddensa- 
ta flotta  di  Magone  aflbllossi  a quelle  navi  intorno,  quei 
di  Leptine  in  valore  ed  i Cartaginesi  in  numero  supe- 
ravano . Perciò  destatasi  fiera  battaglia,  attaccando  i Pi- 
loti le  navi  fra  loro  .da  vicino  , quella  pugna  navale 
avea  di  terrestre  combattimento  1'  aspetto.  Dappoiché 
non  era  possibile  ferir  coi  rostri  le  navi  da  lungi  , 
ma  di  fronte  a fronte  menavansi  le  mani.  Alcuni  ten- 
tando saltare  nelle  opposte  prore  cadono  in  mare:  altri 
saltato  avendovi  pugnano  fra  le  ostili  carine.  Finalmen- 
te Leptine  regger  non  potendo  alla  forza  di  tanta  mol- 
titudine è costretto  a scappare  in  alto  mare.  Le  altre 
navi  siracusane,  trasportatesi  disordinatamente  contro  il 
nemico  sono  facilmente  superate  dai  Cartaginesi^  dappoi- 
ché la  fuga  dello  sbaragliato  Ammiraglio  accrebbe  fidanza 
nei  Punici  e terrore  fra  i Sicelioti.  Così  terminata  la  bat- 
taglia , i Cartaginesi  ardentemente  inseguendo  1’  oste  * 
fuggitivo  fracassangli  più  di  cento  navi,  e disposte  aven- 
do le  navi  da  carico  nel  lido,  uccidono  quei  barcaiuo- 
li, che  a nuoto  al  terrestre  esercito  salvarsi  bramavano. 
Quindi  essendone  molti  uccisi  non  lungi  da  terra  , 
giacché  i soldati  di  Dionisio  soccorrerli  non  potevano 
tutta  quella  spiaggia  era  ricolma  di  cadaveri  d’  infranti 
navigli  e di  nan fraghe  spoglie.  Non  pochi  dei  Cartagi- 
nesi in  questa  haltaglla  perirono.  Dalla  parte  de’ Sicelio- 
ti più  di  cento  navi  e ventimila  nomini  si  perdettero. 

I Cartaginesi  dopo  la  battaglia  ancorarono  le  navi  a Ca- 
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Una,  dove  aocor  tratto  aveano  le  prese  navi  ostili , e 
tirate  le  tnedesioie  a terra  le  rislorarooo  ; io  guisa  che 
i Cartaginesi  adir  Don  solo  ma  contemplare  potessero 
la  grandezza  della  vittoria 


.CAPITOLO  NONO 

Dionisio  marcia  ver  Siracusa  , Imilcone  arriva  in 
Catana}  spedisce  ambasciadon  ai  Campani^  fidi 
a Dionio  ^ questi  sollecita  soccorsi  dalle  città  ereche 
e l ottiene . Imilcone  va  colla  fiotta  e coW  eser- 
cito in  Siracusa  ^ saccheggia  i templi  di  Cerere 
è di  Proserpiaa  , é punito  colla  peste . Leptine 
entra  con  uno  stratagemma  in  Siracusa  . I Panini 
son  vinti  in  una  battaglia  navale  . I Siracusani 
tentano  rivoltarsi  da  Dionisio . Vi  si  oppone 
Faracidc  . 


I SiceliotI  intrapreso  avendo  la  marcia  ver  Siracusa, 
giudicando  che  andrebbe  a parare  la  guerra  in  un  mo> 
lesto  e dilliciie  assedio,  esortano  Dionisio  di  affrontar 
subitamente  Imilcone  , onde  atterrire  coll*  improviso 
assalto  i Barbari  e risarcire  la  ricevuta  strage . E già 
Dionisio  secondando  il  di  loro  consiglio  era  pronto  a 


,1,  Ciò  coDferma,  di  eiiervi  Mito  ia  CaUot  nn  porto  allo  ad  aecoglim, 
ed  aocorarriti  numeroiiaiima  flotta.  £ qaeito  era  fuor  di  dubbio  il  porto 
llliueo  , come  dimoatrato  abbiamo  nella  St,  Critica  delle  eruaioiù  deli’  Ètna. 
y,  aiti  dell’  Aoe.  Gioeoia  rol.  tu. 


aiTÌcoLO  r. 

Dionitìo  marcia 
ftr  Siracusa,  ed 
Imilcone  giunge  in 
Catana,  Spedisca 
jdmbasciadori  in 
Etna  ai  Campani, 
i quali  restano  al' 
ItitU  a Dionisio. 
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marciare  contro  il  nemico . Qaando  alcnni  degli  amici 
esortaronlo  di  correr  rischio  di  perder  Siracusa , se 
Magone  con  tuUe  le  forze  la  assalisse . Quindi  desistette 
dall’  impresa , sapendo  che  Messana  era  stata  in  tal 
maniera  oppressa  dai  Barbari  . Perciò  giudicando  non 
esser  sicura  cosa  il  lasciar  Siracusa  priva  di  guarnigione , 
riprese  la  marcia  verso  le  Siracuse  . 

Allora  moltissimi  dei  Sicelioti  soffrendo  di  mal 
animo  che  ricusasse  di  affrontare  il  nemico  , abbando- 
nano gli  accampamenti  di  Dionisio,  ed  alcuni  ai  patrii  la- 
ri, altri  uei  vicini  castelli  si  portano.  Imilcone  conti- 
nuata la  marcia  per  due  giorni  giunto  essendo  al  lido 
di  Catania,  tirò  a terra  quante  navi  colà  rinvenne,  on- 
de sottrarle  alle  burrasche,  e dati  alquanti  giorni  al  ri- 
poso ed  al  ristoro  dei  soldati,  spedisce  un  messaggio 
ai  Campani  abitatori  dell’  Ekna,  per  sollecitarli  a rivol- 
tarsi da  Dionisio,  prometendogli  di  ricompensarli  con  lar- 
ghi cam|)i,  e di  renderli  partecipi  della  preda.  Gli  ren- 
de inoltre  consapevoli  che  i Campani  abitatori  di  En- 
tella  già  favoreggiavano  il  partito  dei  Cartaginesi,  e che 
prestavangli  soccorso  contro  i Siceliuti.  Finalmente  ap- 
palesagli che  la  greca  Gente  mortalmente  odiava  1'  este- 
re nazioni . I Campani  quantunque  bramassero  di  pas- 
sare negli  accampamenti  dei  Cartaginesi,  tuttavia  aven- 
do inviato  il  nerbo  dei  soldati  in  Sircacusa , che  ne 


stavano  come  ostagi  in  potere  di  Dionisio  furon  co- 
Djowì^l^^'iipf'ilirre  Stretti  benché  mai  volentieri  di  conservare  secòloi  al- 

yimiaicladori  «t  e Itanza. 


città  Greche.,  e fa 
le- a di  Soldati* 
Jintlcone  miracola  CÌÌSC6 


Questi  atterrito  dalla  potenza  dei  Cartaginesi,  spe- 
Polisseno  suo  affine  ai  Greci  d’ Italia  ed  ai  La- 


/o^o/ta  n<./;»r(o  cedemoni,  ed  invia  Legati  ai  Corinzii  per  chieder  loro 

rfi  airocusa.  òoc-  ' , ° . 

rh’pnia  i templi  di  soccorso,  Onde  uoR  permettessero  di  sterniiuarsi  le  greche 
Cerere  t di  Pro-  Sicilia.  lovia  tal’ altro  nel  Peloponneso  con  gran 

itrpiflQ\  é DU/IUO  11  • «11* 

fon  la  pelle.  fomma  di  danaro  , per  assoldar  quanti  mai  soldati 
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potessero,  senza  risparisifì'e  a siìpendìo.  Ma  Imilcone 
‘ trasportatosi  nel  gran  porto  di  Siracusa  colle  navi  ador- 
ne delle  spoglie  nemiche  sparse  gran  terrore  nei  citta- 
dini ^ dappoiché  entravano  dugento  otto  navi  lunghe, 
remigando  in  bell'  ordine  , e superbamente  adorne  di 
spoglie.  ' 

Dopo  queste  pié  di  mille  navi  da  carico , . nelle 
quali  trasportavansi  più  di  cinque  mila  soldati  ; onde 
avvenne  che  il  porto  dei  Siracusani , benché  ampio , 
fosse  di  navigli  ingombro  , e quasi  tutto  dalle  spiegale 
vele  di  due  mila  navi  coverto  , i , . Stavano  la  flotta 
nel  porto  quando  subitamente  dall’  altra  parie  avan- 
zossi  r esercito  terreste  composto  come  alcuni  traman- 
davano di  3oo,ooo  uomini  di  fanteria  , e di  3ooo  di 
cavalleria,  oltre  le  duecento  navi  lunghe  che  costeggia- 
vanlo.  Allora  Imilcone  erge  il  suo  padiglione  nel  tem- 
pio di  Giove,  ed  il  restante  della  moltitudine  pianta 
gli  accampamenti  all’  intorno,  dodici  stadi!  lungi  dalla 
città.  Uscito  quindi  fuora  delle  tende  l’ esercito , lo 
schiera  sotto  le  mora,  e provoca  i Siracusani  alla  bat- 
taglia; e non  guari  dopo  con  cento  ottime  navi  lun- 
ghe occupa  r altro  porto  ,2, , onde  accrebbe  il  timor 
degli  abitanti  , che  astretti  furono  a riconoscersi  ancor 
per  mare  inferiori  di  forze  ai  Cartaginesi  . Non  osan- 
do alcuno  uscirgli  contro , riconduce  1’  esercito  negli 
accampamenti.  Quindi  per  Io  spazio  di  trenta  giorni 
fa  delle  scorrerie  per  tutta  quella  regione,  vi  estermina 
gli  alberi  e tutta  la  pone  a soqquadro,  tanto  per  uti- 
le della  soldatesca  quanto  per  ridurre  a disperazione 


,1,  Diodoro  dopo  il  calcalo  precedente  dice , cb’ crao  qniii  looo,  lembra 
<p>eito  o un  errore  nel  calculu  precedente,  o eb'eraiiTi  altre  nari  dwlioate  a 
<^reggiar  l' esercito  , e clic  entrarono  in  porlo  . 

)>,  11  Porto  Lacio.  . • ■ 


■ M6  

* |1i  assediati.  Prende  inoltre  il  sobborgo  di  Acradina  e 

spoglia  i templi  di  Cerere  e di  Proserpina  ,i,  , ma 
egli  in  I>rerc  pagò  del  sagrilego  attentato  il  fio  : con- 
ciossiacbè  sul)iiamente  comincia  a vederglisi  avversa  la 
propizia  fortuna  , cd  a rovesciar  cominciarotio  di  male 
in  peggio  le  cose. 

art.colo  >11.  Dionisio  ripreso  coraggio  , provocando  con  iscara- 

Dionàio  vince  /-  mocce  il  nemlco  , ne  partiva  coi  Siracusani  vincitore . 
icommf/ccf.  aocor  di  noUe  tumulto  e terrore  inaspettato 

ne  entra  colle  na-  negli  Bccampamenti  e rorrevasi  alle  armi , come  se  il 
nemico  soprastasse  al  valle;  e finalnaente  un  fiero  raor- 
ma.  Lontano  Dio-  bo  assalì  1’  esercito  , e fu  questa  la  sorgente  di  tutti  i 
vincoLfpiZcTin  sopraweonero  ai  Punici,  e di  cui  saremo  per 

una  laitaglia  na-  favellare  tfasoorsa  la  serie  degli  avvenimenti.  Dappoi- 
Imilcone  sul  principio  affrettandosi  di  tirare  un 
muro  intorno  gli  accampamenti  demolì  quasi  tutti  i 
sepolcri  vicini  e fra  gli  altri  quello  di  Gelone  e della  di 
Ini  moglie  Demareta  di  magnifico  e sontuoso  lavoro  . 
Fabbricò  inoltre  tre  castelli  l’uno  al  Blemmirio,  l’al- 
tro verso  la  metà  del  porto  e 1’  ultimo  vicino  il  tem- 
pio di  Giove  ,3,  ; nelle  quali  castella  adunò  i frumen- 
ti, il  vino  e quant’  era  a lungo  assedio  necessario.  Spe- 
dì navi  da  carico  io  Sardegna  e nell'  Africa  per  traspor- 
tar frumenti  cd  ogni  vettovaglia.  £d  intanto  Polisseno 
ritornando  dal  Peloponneso  e da  Italia  , arreca  trenta 
navi  lunghe  che  ricevute  avea  dai  Confederati,  cui  pre- 
sedeva Faracide  spartano  . Questi  come  afferma  Polie* 


,T,  Questi  templi  al  riferire  di  Cicerone,  erano  nella  Neapoli,  onde 
sembra  elte  Diodora  stimi  la  Neapoli  un  Sobborgo  di  Acndioa  , o ebe  altri 
templi  vi  f.rtsei'o, 

,0,  Il  Plemmirio  era  un  piccolo  promootorio  all' imboccatura  del  porto,  ' 
ebe  nc  rcstrigoea  le  fauci , opportuno  perciò  ad  uua  rocca  , come  lo  fit  nella 
guerra  degli  Ateniesi.  Tucidide  1.  vn,  c.  4> 
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no,  ricorse  ad  nao  stratagèmma  per  entrare  nel  porto. 
Prese  avea  navigando  nove  triremi  puniche,  iè  montar 
sulle  triremi  dei  Confederati  i baicajuoli  ed  i soldati 
punicij  riputandoli  i Cartaginesi  navigli  propri,  libero 
ingresso  nel  porto  gli  diedero  ,i,.  Frontino  varia  nel 
rapportare  lo  stratagemma  dicendo^  chè  le  navi  amiche 
de’  Siracusani  fecero  apparire  come  vincitrici  le  dieci 
navi  puniche  le  quali  prese  aveaoo,  e come  vinte  quel- 
le dei  Siracusani  che  dietro  alle  poppe  legate  ed  ai  fian- 
chi unite  trascinavano,  onde  furono  i Punici  da  quella 
apparenza  ingannati  ,3,  . Comunque  stato  si  fosse  bi- 
sognava o combattere,  od  illudere  i Punici  che  terra  e 
mare  occupavano. 

Quindi  Dionisio  e Lepline  trascorso  avendo  colle 
navi  lunghe  onde  procacciar  vettovaglia  , i Siracusani 
ripreso  animo,  vedendo  per  caso  accelerare  il  corso  una 
nave  ostile  carica  di  frumento,  assalitala  con  cinque  na- 
vi la  vincono  ed  in  città  la  strascinano.  I Cartaginesi 
movendosi  con  quaranta  navi  contro  costoro,  subitamen- 
te i Siracusani  schierano  tutta  la  flotta  ed  attaccata  bat- 
taglia prendono  1’  Ammiraglio,  ed  altre  ventiquattro  na- 
vi ne  guastano  j ed  inseguito  avendo  i fuggitivi  sino 
agli  accampamenti  navali  provocano  a battaglia  i Carta- 
ginesi, i quali  dall’inopinato  disastro  sbigottiti  non  osano 
muoversi.  Laonde  i Siracusani  rimorchiate  e legate  al- 
le sue  le  navi  prigioniere  trascinanle  in  città.  Incorag- 
giati da  sì  felice  successo,  ripensando  di  aver  pria  spes- 
so soggiaciuto  Dionisio  ai  Punici  e di  averne  eglino  ri- 
portata vittoria  senza  il  medesimo  , ne  insuperbirono  ; 
onde  fra  loro  adunandosi  spargono  tali  discorsi  : <c  A. 


,1,  Politno  Siralag.  1 n.  c.  ii.  p.  i--. 
]3,  Pniniino  Siratageinautum . 
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die  soffrire  di  essere  opprèssi  dalla  tirannia  di  Dìodi- 
sio , avendone  opportuna  1’  occasione  di  rovesciarla  ? 
giaccliù  ]ier  Io  addietro  eravamo  ineriui  ed  ora  a ca- 
gioD  della  guerra  abbiam  le  anni  alle  mani  ? » 

Viticolo  iv.  Mentre  da  per  tutto  così  favellavasi  Dionisio  entra 

DionUio  torna  in  nel  porto,  convoca  r adunanza,  loda  i Siracusani,  csor- 
Simcusa  o/>/jlau-  jgjj  ^ g vigili  promettendo  che  in  breve  tem- 

tt'tee  ed  etorla  i , • i 

cittadini.  Teodoro  po  Sarebbe  per  terminare  la  guerra,  tessendo  già  in  puii- 
gii  anima  a^^cu-  Sciogliersi  r adunanza  Teodoro  Siracusano,  forni- 

ptmrt  a ’ to  di  autorità  fra  gli  ottimati  e riputato  valoroso  in  ogui 
opra,  non  dubitò  di  così  favellar  pubblicamente. 

» Sebbene  Dionisio  frammischiate  avesse  molle 
menzogne  al  suo  discorso,  tuttavia  è vero  ijuanto  disse 
in  fine  , di  dover  terminare  fra  breve  la  guerra.  Ciò 
egli  effettuar  potrebbe,  non  facendola  da  condottiero , 
onde  spesso  è stato  vinto  , ma  restituendoci  la  patria 
libertà.  Dappoiché  nissuno  evvi  al  presente  fra  nm  che 
lieto  incontri  il  rischio  di  guerra  quando  la  vittoria  è 
della  perdila  peggiore.  Vinti,  sarà  necessario  di  ubbidi- 
. re  all’  impero  dei  Cartaginesi,  e vincitori  uop’  è soggia- 
cere ad  un  tiranno  più  crudo  . 1 Punici  superiori  io  guer- 
ra, contenti  dell’  imposto  tributo,  noa  ci  vieteranno  di 
governarci  con  le  patrie  leggij  ma  questi  saccheggiati  i 
templi,  tolte  le  facoltà  insieme  colla  vita  ai  privati 
cittadini,  riduce  i signori  alla  condizione  di  servi . In 
tempo  di  pace  usando  le  più  gravi  barbarie  che  acca- 
der sogliono  ai  cittadini  nell'  estenninio  delle  città,  ora 
ci  promette  di  dover  terminare  la  guerra  coi  Cartagine- 
si. Ma  noi,  o cittadini,  sterminar  dobbiamo  non  meno 
r oste  punica  esterna  , quanto  il  tiranno  fra  le  mura. 
Dappoiché  la  rocca  che  or’  è difesa  dalle  armi  de’  ser- 
vi, è construtta  e fortilicala  contro  la  città.  La  molti- 
tudine del  mercenari!  adunasi,  per  ridurre  io  servaggio 
i Siracusani.  Egli  domina  alU  città,  non  per  ammioi- 
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Urare  eoa  tigaalta  il  diritto,  ma  per  oprar  da  despota  y 
quaoto  avarizia  gl*  inspira.  I nemici  occupano  al  pre- 
sente piccola  parte  dei  campi , Dionisio  donò  a coloro 
che  r ajutarono  ad  ampliare  il  di  lui  dominato,  tutto 
ciò  che  le  nostre  armi  acquistato  aveano.  E fino  a quan- 
do dureremo  noi  nel  tollerar  queste  cose,  al  timor  del 
cui  rischio  gli  uomini  forti  preferiscono  morte?  Tolle- 
riamo noi  gli  estremi  ripentagli,  pugnando  coraggiosa- 
mente contro  i Punici,  e non  osiamo  poi  adoprare  una 
parola  in  prò  della  libertà  e della  patria  contro  un 
crudelissimo  Tiranno?  ÀfFrontiamo  in  battaglia  tante  mi- 
glisja  di  nemici,  e non  tenghiamo  in  non  caie  un  Despota 
scevro  del  valore  di  un  generoso  schiavo?  Conciossiachè 
nissuno  oserà  paragonar  Dionisio  con  Gelone  degno  d’im- 
pero. Quegli  nella  virtù  propria  dei  Siracusani  e dei  Si- 
celioti  fidando,  sostenne  la  libertà  di  Sicilia;  questi  ri- 
cevuto avendo  le  città  libere,  espose  al  furore  ostile  tut- 
te le  altre  e ridusse  in  servitù  la  patria^  Quegli  pugna- 
to avendo  lungo  tempo  in  prò  de’Sicoli  fece  sì,  che 
neppur  si  vedesse  un  nemico  fra  le  città  confederate  . 
Questi  da  Mozia  per  tutta  1’  Isola  fuggendo,  sì  rinchiu- 
se in  queste  mura;  feroce  contro  i cittadini  e pavido  ad 
un  solo  sguardo  nemico.  Quindi  avvenne  che  Gelone , 
tanto  pel  proprio  valore  quanto  per  1’  ampiezza  delle 
cose  maneggiate  meritò  l’impero  offertogli,  non  solo  dai 
Siracusani,  ma  ancora  da  tutti  i Sicelioti.  Questi  arro- 
gandosi la  carica  di  sapremo  comandante  a rovina  dei 
confederati  ed  a schiavitù  dei  cittadini,  non  solo  inde- 
gno dell’  impero,  ma  ancora  di  mille  morti  degno  si  re- 
se. Per  opra  di  costui  Gela  e Càmerina  sono  state  rovi- 
nate; Messana  per  la  di  lui  società  è stata  dalle  fondamenta 
rovesciala;  duecento  mila  confederali  furono  sterminati, 
ed  a tal  punto  ridotti  siamo,  che  tranne  noi,  in  que- 
sta città  rinchiusi,  tutte  le  altre  città- di  greco  nome  so- 

5? 
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no  ])er  la  Sicilia  smantellate.  Alle  altre  calamità  si  ag« 
giunge, .che  abbia  veduto  quali  schiavi  i cittadini  di 
I^iasso  e di  Catana,  e distrutte  abbia  quelle  città  con- 
. federate  ed  alla  pubblica  sicurezza  acconce.  Due  volte 
egli  venne  alle  mani  co’  Cartaginesi  e due  volte  è stato 
vinto.  Avendo  ricevuto  l’ impero  per  volere  dei  cittadi- 
ni, due  volte  abusò  dell’  impero  per  toglier  loro  la 
libertà  svenando  gl’  ingenui  difensori  delle  leggi , cac- 
ciando in  esilio  i ricchi,  dando  in  maritaggio  le  mogli 
degli  esuli  ai  servi  ed  alla  ciurmaglia,  distribuendo  le 
armi  de’ cittadini  agli  stranieri  ed  ai  Barbari...  £ tan- 
to osò  oh  Giove]  oh  Numi!  un  disperato  uno  scriba? 

£ dov’  è in  voi  l’amor  di  libertà,  Siracusani  ? dove  so-  < 

DO  le  gesta  dei  vostri  maggiori?  Tralascio  i Tiranni  uc- 
cisi dopo  la  morte  di  Gelone,  tralascio  i trecentomila 
Cartaginesi  svenati  ad  Imeraj  ciò  che  più  desta  maravi- 
glia si  è,  che  non  avendo  i vostri  padri,  per  così  dire, 
r altro  giorno  lasciato  vivo  «n  solo  messaggio  della  stra- 
ge delle  innumerevoli  truppe  degli  Ateniesi  che  asse- 
diavano le  Siracuse,  voi  instrutti  da  sì  luminoso  esem- 
pio del  paterno  valore,  ubbidiate  al  tirannico  impero  di 
Dionisio,  e ciò  che  più  mi  sorprende  avendo  le  armi 
alle  mani.  E certamente  per  provvida  cura  degli  Dei,  > 

vi  ha  egli  qui  adunali  insieme,  con  gli  ausiliari  arma-  ! 

ti,  per  riacquistare  la  vostra  libertà.  Conciossiachè  si- 
no a questo  giorno  essendo  stati  privi  delle  armi  au-  ' 

siliari  , ed  inondata  essendo  la  nostra  città  di  soldati 
mercenari,  da  necessità  astretti,  poco  ha  mancato  che 
offerto  non  avessimo  le  mani  alle  catene . Ma  ora  jiarte- 
cipi  delie  armi , domentre  i confederali  e gli  ausiliari 
s[)ettatori  sono  del  nostro  valore,  non  cediamo  pnuto,  ed 
appalesiamo  di  aver  tollerata  la  servitù,  non  |>er  man- 
canza di  valore,  ma  per  circostanze  avverse.  Dappoiché 
non  ci  vergogniamo  noi  di  aver  per  condottiere  nella 
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^erra  cbi  sacrilegamente  spogliò  i templi  della  città  ? 
di  preporre  alla  somma  degli  affari  colui,  alla  cura  del 
quale  nessuno  uomo  da  senno  affiderebbe  i suoi  privati 
interessi  ? e rispettando  ogni  altro  in  guerra  i sacrosanti 
diritti  dei  Numi , a cagione  de’  gravi  mali  che  loro  so* 
vrastano , 'speriamo  di  dover  recare  a Gne  prosperevol- 
mente  la  guerra  quest'  uomo  da  per  tutto  diffamato  a 
cagione  della  profanata  religione  ? 

<c  Se  alcuno  poi  più  diligentemente  indagar  volesse 
la  cosa , troverebbe  , che  Dionisio  non  tema  la  pace  , 
meno  che  la  guerra^  giacché  egli  giudica  che  i Siracusani 
pel  soprastante  timore  del  nemico , or  non  sarebbero 
per  usare  cosa  alcuna  contro  di  lui  ; ma  soggiogati  i 
Cartaginesi , egli  prevede  che  saranno  per  riacquistare 
la  libertà,  avendo  le  armi  alle  mani,  dal  prosperevole 
successo  animali  > E questa  sembrami  la  cagione  che 
spogliata  abbia  Gela  e Camerina  di  cittadini , dopo  di 
averli  traditi  nella  precedente  guerra  , e fra  le  molte 
condizioni  di  alleanza  pattuito  egli  abbia , di  non  abi- 
tarsi giammai  alcuna  città  di  greca  schiatta  data  al  ne- 
mico , ed  abbia  ridotto  in  ischiavilù  Nasso  » Catana  , 
contro  il  diritto  di  alleanza;  la  prima  delle  quali  diroccò, 
e l’altra  diede  ad  abitare  ai  Campani  d’ Italia.  Ed  avendo 
dopo  la  roviita  di  quelle  città  coloro  che  sopravvanza* 
vano  rivolto  spesso  T animo  ad  atterrar  la  tirannide , 
per  allontanarne  il  rischio  intimò  egli  di  bel  nuovo 
guerra  ai  Cartagiuesi  ; giacché  non  aveva  tanto  rimorso 
a romper  l’ alleanza  contro  la  fede  giurata  , quanta 
paura  aveva  dal  restante  delle  città  Siceliote . Sembra 
eh’  ei  vegli  continuamente  alla  di  loro  rovinà  ; dappoiché 
potendo  vicino  Panormo  affrontare  colle  armate  falangi 
i nemici  che  languidi  e dalla  tempesta  abbattuti  smonta- 
van  dalle  navi , ei  noi  volle  . Soffri  di  sterminarsi  Messana 
città  sì  opportuna  e si  grande , privatala  di  ogni  soccorso  ; 
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onde  avviene  che  non  solo  moltissimi  de’  Sicelioti  di- 
strutti fossero , ma  ancora  che  i Cartaginesi  ci  chiudano 
l’adito  ai  soccorsi  da  Italia  ed  alle  flotte  dal  Pelopon- 
neso . Finalmente  ei  pugnò  nel  lido  di  Catana,  coman- 
dando di  attaccarsi  battaglia  vicino  la  città,  acciò  sba- 
ragliato ricoverar  si  potesse  nel  porto  amico  ,i,  . Dopo 
r infausta  battaglia  navale,  la  necessità  delle  destate 
procelle  astrignendo  i Cartaginesi  a tirar  la  flotta  a terra, 
aveva  egli  propizia  opportunità  di  vincere  . Non  ancora 
r ostile  esercito  pedestre  era  sopraggiunto , la  violenta 
tempesta  sbalzava  le  navi  al  lido  , ed  allora  se  noi  tutti 
assalito  per  terra  l’ avessimo,  a tale  necessità  sarebbero 
stati  ridotti , o di  cader  vivi  nelle  nostre  mani  appro- 
dando a terra,  o di  essere  sbalzati  naufragi  al  lido,  o 
di  essere  estinti  con  la  tempesta  lultaodo  . 

et  Ma  non  giudico  necessario  dì  accusare  più  a lungo 
Dionisio  fra  i Siracusani,  giacché  se  non  eccitano  i loro 
animi  gl’  inreparabili  danni  arrecatigli , potranno  essere 
mai  spinti  alla  vendetta  dalle  parole  ? Ciascun  vede  di 
esser  egli  malvagissimo  uomo , crudelissimo  tiranno , 
codardissimo  condottiere . Quante  volte  siamo  venuti 
alle  mani  col  nemico  sotto  la  di  lui  scorta  altrettante 
volte  siamo  stati  fugali  . Or  pugnando  co’  propri!  auspici!, 
con  poche  navi,  vinta  abbiamo  tutta  la  flotta  nemica  . 
Laonde  sceglier  altro  condottier  dobbiamo , |>er  non 
combattere  contro  i Numi  avversi,  avendo  per  imjieradore 
il  saccheggiatore  de’  templi  ; giacché  apertamente  vedesi, 
che  un  A urne  avverso  pugna  contro  coloro  che  innal- 
zarono all’  ini]>ero  lo  spregiatore  de’  Numi  . Dappoiché 
r essere  stato  seco  lui  sbaragliato  tutto  il  nostro  eser- 
cito , e r aver  poca  troppa  vinto  senza  di  lui  i Carta- 


jf,  £d  ecco  il  porto  di  CaUoa, 
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cinesi,  die  altro  appalesa  se  non  il  visibile  potere  degli 
Dei  ? Laonde  , o uomini  Siracusani , se  egli  volentieri 
rinuncia  all’ impero,  gli  conce>lerunio  la  facoltà  di  uscir 
fuora  dalla  città  co’  suoi  ; e se  noi  voglia , abbiamo 
adesso  uu  eccellente  occasione  di  vendicar  libertà  . Siamo 
f[uì  tutti  adunati  , abbiamo  le  armi  alle  mani , pronti 
ci  sono  gli  ausiliari  Italioti  non  solo  , ma  ancora  quei 
del  PfelojKinneso  ^ il  sapremo  potere  della  milizia  ai&dar 
si  deve  secondo  le  leggi  od  ai  cittadini  od  ai  Corinzii 
che  abitano  nella  nostra  metropoli , od  agli  Spartani  che 
occupano  il  principato  della  Grecia  ,i, . » 

Perorato  avendo  Teodoro  in  questa  guisa  , i Siracu-  uncoto  t. 
sani  ansanti  miravano  i confederali  . Allora  il  Lacone  l^ctde- 

Faracide  condottiere  della  flotta  ausiliare  montò  iu  bi-  duerni  luTeadon 
goncia,  e speravano  tutti  dover  essere  jl  . prind pale  per- * 
suasore  di  ricuperar  la  libertà  . Questo  familiare  del 
Tiranno  disse  all'  incontro  : « lo  sono  stato  spedito  dagli 
Spartani  f;er  arrecar  soccorso  a Dionisio  ed  ai  Siracusani 
contro  i Cartaginesi , e non  già  per  atterrare  di  Dionisio 
r impero  » . Mentr’  egli  così  favdla  , i mercenari  fuor 
d’  ogni  aspettazione  corrono  in  folla  a Dionisio  : i Sira« 
cusani  soffaresi  non  fanno  alcun  movimento,  ma  alta- 
mente detestano  i Lacedemoni  ^ dappoiché  poco  fa  Aristo 
spartano  da  vindice  della  di  loro  libertà  , ne  era  addi- 
venuto il  traditore  ,i,  ^ ed  ora  già  Faracide  opposto  si 
era  ai  tentativi  de’  Siracusani  . Dionisio  intanto  da  timor 
compreso  ordinava  di  sciogliersi  l’ adunanza . Quindi 
aggiravasi  fra  la  plebe  , adoprava  blandi  sermoni , alcuni 
ricolmava  di  doni , ed  altri  ai  conviti  ammetteva  . 


,1,  Ecco  il  diritto  di  Metropoli  e di  colonie  in  guerra. 

,a,  Diodoro  nel  c.  del  libro  xir,  il  chiama  Areta , e nel  e.  io  il  dico 
'MiUo . 
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CAPITOLO  DECIMO 


La  peste  campeggia  fra  i Punici . Dionisio  liieravasi 
da’  mercenari  : fa  strage  de’  nemici  per  terra  e per 
mare',  permette  a prezzo  di  fuggire  i Cartaginesi, 
1 Corinsii  ne  fanno  strazio . Arrivo  e morte  in 
Cartagine  d’ Imilcone . Placansi  là  Cerere  e Pro- 
serpina , 


A»7»c6i>  1.  Intanto  dopo  T occupato  sobborgo  NeapoH  , ed  il 

pcùT^nfì^  saccheggiamento  de’ templi  di  Cerere  e di  Proserpi oa  , 

de* Punici*  la  peste  invaso  aveva  l’esercito  cartaginese  j dappoiché 

alla  vendetta  de’  Numi  aggiugoevasi , che  tante  migliaja 
di  uomini  adunati  si  erano  in  un  sol  luogo,  e la  sta- 
gione mollo  influiva  all’ augnnnento  deP morbo,  essen- 
dovi insoliti  ardori  in  quell’  està  . Il  luogo  stesso  sembra 
di  avere  occasionato  di  accrescersi  la  sciagura  all’  eccesso  j 
giacché  gli  Ateniesi  erano  stali  dalla  fiera  strage  di  quel 
morbo  ne’  medesimi  accampamenti  consunti^  essendo  il 
sito  e paludoso  e concavo , ove  al  nascer  del  Sole , 
freddi  vapori  dalle  acque  esalando,  imbrividiscooo  i 
corpi , e poco  a poco  il  calore  sul  merigio  gli  soffoca  ,1, . 

Or  essendo  raccolta  tanta  leccia  di  uomini  in  quel 
pestifero  luogo,  il  contagio  cominciò  dagli  Afri,  i quali 
morendo  a turme , dapprima  seppellivano  i cadaveri . 


,t,  Ippocraie  ernie  che  ta  perle  nwee  >p«M)  speiso  dati' eri»  mal  lana . 
fDe  aere  aquit  et  lacis.J  I Siciliani  appellano  malaria  il  deaerino  morbo 
che  pria  imbriridirce , poscia  in  urente  febbre  prorompe,  e mena  spesso  a 
■sorte.  Fra  gli  Ateniesi  ed  i Punici  degenerato  area  ia contagiosa  peste;  come 
arvieoe  per  la  usolliiudine  degli  egroti . 
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AvgunoeDtaTidosì  poscia  il  numero  degJI  «stinti , invo* 
landò  la  peste  ancor  dii  curava  gli  egroti,  nessuno  di 
accostare  agli  egri  fidavasi  , e non  solo  ogni  ufficio  era 
tolto , ma  nessun  rimedio  apprestar  si  poteva . Dal 
piizzore  degl’  insepolti  cadaveri , e dalla  putrefazione 
delle  paludi , destavasi  da  principio  il  catarro , quindi 
tumori  al  collo  e pian  piano  la  febbre . Seguiva  spasimo 
ne’ nervi  della  spina  e peso  aHe  gambe  ^ succedeva  la 
dissenterìa , prorompeaoo  pustole  in  tutto  il  corpo  j ed 
in  tal  guisa  la  maggior  parte  eran  dal  contagio  vessati . 
Invasi  alcuni  da  demenza  e furore  erravano  pei  campi , 
« forseonatl  battevano  chiunque  loro  facevasi  incontro  . 
Ogni  medico  soccorso  era  inutile  per  la  violenza  del 
morbo  e per  la  rapida  morte  che  seguitavane:  al  quin- 
to od  al  sesto  giorno  tra  fieri  tormenti  spiravano.  Quin- 
di tutti  cbiainavan  beati  coloro  eh’  eran  morti  in  campo 
di  battaglia.  Quanti  che  avvicinavano  agli  egri  eran  da 
morbo  medesimo  attaccati  ond’  era  tanto  più  grave  la 
sciagura  ^dei  moribondi , quanto  che  nissuno  soccorrer 
poteva  gli  afflitti.  solamente  gli  estranei  abbandona- 
vansi  , ma  il  fratello  era  costretto  ad  abbandonare  il 
fratello,  1’  amico  il  suo  più  stretto  amico,  per  se  mede- 
simo temendo. 

Dionisio  fatto  consapevole  della  sciagura  de’  Pani- 
ci , fornite  ottanta  navi  , comanda  a Faracide  ed  a 
Leptine  , che  allo  spuntar  del  giorno  si  portassero  con- 
tro la  floiu  nemica . £d  egli  col  silenzio  della  luna 
guidate  intorno  le  truppe , avanzatosi  di  nascosto  al 
nemico  vicino  il  tempio  di  Ciane,  al  nascer  del  giorno 
accostasi  al  campo  nemico  . Premesso  aveva  i cavalieri 
con  mille  de’  fanti  prezzolati  a quella  parte  del  campo 
Cartaginese  , eh’  era  ai  luoghi  mediterranei  opposta  . 
Questi  mercenarii  erano  principalmente  nemici  a Dio- 
nisio  , e spesso  spesso  autori  di  tumulto  e di  sedizio- 


IRTICOLO  n. 
Dicnitio  li  assa^ 
line  ptr  terrò  e 
per  mare',  liierasi 
con  uno  atralogem- 
ma  di  mille  turbo- 
lenti mereenarii, 
brutta  Ui  flotta  o- 
stile  f fa  struge  dei 
Cartagine  fi . 
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ne  . Onde  Dionisio  ordinato  aveva  alla  cavalleria  ; che 
al  primo  attacco  ostile  abbandonati  i medesimi  fuggì»* 
sero  . Eseguito  avendo  il  comando  , tutti  i mercenarìi 
tagliati  a pezzi  perirono  ,i,. 

Dionisio  stabilito  aveva  di  assalire  ad  un  tempo  ed 
i castelli  ed  il  campo  ostile  . Laonde  i barbari  sorpresi 
dal  subitaneo  assalto,  scorrendo  tumultuariamente  alla 
difesa,  egli  espugna  a viva  forza  il  castello  Polieneo  . 
Dall’  altra  parte  avvicinandosi  i cavalieri  , fiancheggiati 
da  alcune  triremi,  soggiogano  il  castello  vicino  al  Da- 
scone  . Subitamente  indi  avvicina  tutta  la  flotta  , e Io 
esercito  con  lieto  grido  accompagna  I’  espugnazione  dei 
castelli.  Allora  gran  timore  invase  i barbari  giacché  da 
prima  tutti  insieme  occorso  aveano  all’  esercito  terrestre, 
per  allontanar  l’assalto  dagli  accampamenti^  ma  veden- 
do soprastare  la  flotta,  corrono  a difendere  la  stazione 
delle  navi.  Prev'ennti  dall’ostile  celerità,  ogni  loro  diligenza 
è vana;  dappoiché  mentre  saliscono  le  navi  e le  fornisco- 
no di  soldati,  le  navi  ostili  , dai  remiganti  spronate  , 
oblique  ferivaiile  coi  rostri,  e sì  opportunamente,  che 
ad  un  colpo  affondassero.  Altre  con  replicali  colpi  in- 
frante avendo  le  commessure,  orrore  agli  avversari  in- 
spiravano. £ mentre  le  pih  alte  navi  dapertutto  feri- 
vansi,  lacere  per  l’urto  dei  rostri,  destavano  orribil 
fragore,  tutto  qacl  lido  alla  battaglia  esposto  di  cada- 
veri colmavasi. 

I Siracusani  resi  piò  arditi  dall’evento  mentre  a gara 
nelle  navi  nemiche  oltrepassano,  sforzansi  di  prevenirsi 
scambievolmente , e tagliano  in  pezzi  i barbari  i quali 


.1,  CoD  un  simile  slralaf^mma  fra  i Leontiui  fece  perire  i mereeiKirii  die 
ÌDsMiavaagli  la  vita.  Pria  alTulasii  loro,  quindi  gii  fé  attorniare  da' suoi  ed 
Mcidere.  Ptlien»  Stralag.  1.  v.  i.  ]. 
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da  ogni  parte  precipitavansi  attoniti  dalla  grandezza  del 
circostante  pericolo.  Nò  1’  esercito  pedestre,  nell’ assali- 
re la  stazione  delle  navi  cedeva  al  paragone.  Fra  costo- 
ro eravi  Dionisio,  avanzatosi  col  destriero  vicino  il  Da- 
scone.  Avendo  egli  là  trovate  quaranta  navi  a cinquan- 
ta remi  sotratte  colle  navi  da  carico  che  vi  facean  sta> 
zione  ed  alquante  triremi  , appiccatovi  fuoco , subita- 
mente la  fiamma  elevandosi  e da  per  tutto  campeggiando, 
bruciansi  i navigli  senza  poterli  soccorrere  nè  i merca- 
dauti  nè  i barcajuol^  e spirando  impetuoso  il  vento, 
r incendio  dai  sottratti  battelli  oltrepassa  alle  navi  da 
carico  nella  stazione.  E nuotando  gli  uomini , pel  ti- 
more di  restare  inceneriti  dal  fuoco , e le  corde  delle 
ancore  bruciandosi  dal  divorante  incendio,  frangendosi 
le  navi  immezzo  ai  flutti  per  lo  scambievol  urto,  alcu- 
ne quà  e là  sbalzate  dalla  procella,  e la  maggior  parte 
dall’  incendio  bruciate  perivano.  Or  mentre  la  fiamma 
campeggia  per  le  navi  da  carico,  ed  alto  per  gli  al- 
beri sollevasi  e divora  le  antenne  , offre  sorprendente 
spettacolo  agli  abitanti  j giacché  la  morte  dei  Barbari 
non  era  dissimile  da  coloro,  che  sono  per  nefanda  em- 
pietà dal  fulmine  del  cielo  incenerili. 

Da  sì  prospero  successo  incoraggiati  i più  grandicelli 
tra  i fanciulli  ed  i meno  rifiniti  tra  i vecchi,  ricolmano  le 
barche  da  tragitto,  ed  oltrepassando  in  folla  a quelle  navi 
nel  porto,  come  che  la  sorte  oOrivale,  saceheggiavan  le  se- 
mibruciale,  sceglievan  quelle  che  ristorare  poievansi , tra- 
scinavano in  città  legate  alle  barchette  quelle  che  erano  in- 
atte. Così  neppure  quelli  che  per  l’età  eran  dalla  milizia  im- 
muni, frenar  potevansi  pel  gaudio,  onde  la  prontezza  degli 
animi  superasse  la  debolezza  dc'U’elà.  Già  la  fama  della 
vittoria  divulgavasi  per  la  città,  e subitamente  i fancinlli 
e le  donne  coi  loro  domestici  abbandonate  le  case,  af- 
frettansì  di  salir  su  le  mura  , oude  tutte  di  spettatori 
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AT^TICOLO  III. 
rfionhto  permette 
nauosinmenie  ai 
eoli  (’.itrio^inesi  di 
Jiitt^ire  a preze  y di 
iltto  taienii . Sono 
è trpreù  da*  C«r/n- 
zh  . Arm  o di  /• 
mdzune  e .*na  mor- 
te in  Cortagine . 
C"adc  e^sn  nelC  €• 
Strema  ttesulfitiune» 
I*lacansi  Cerere  < 
Prosfrptna  • 
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rlcolmnnsì.  Altri  colle  mani  al  cielo  innalzale  ringrazia- 
no gli  Dei;  altri  imprecano  ì Barbari,  acciò  paghino  il 
dovuto  fio  ptir  empio  saccheggio  dei  trm])li;  sembrando 
da  lungi  uno  spettacolo  in  cui  gli  uomini  e gli  Dei 
)<tjgnassero,  appresato  essendosi  a tante  navi  il  fuoco, 
allo  la  fiamma  per  gli  alberi  brucianti  agglomerandosi, 
applaudendo  i Greci  con  rimbombante  grido  di  giubilo, 
ed  i Barbari,  dall’  atrocità  del  male  abbattuti  , spaven- 
tevole tumultuoso  atroce  grido  iiiandundo.  Soprastar.do 
la  ftoUe  cessasi  dal  combattere , e Dionisio  oppone  il 
suo  al  cam])o  dei  Barbari  vicino  il  tempio  di  Giove. 

I Cartaginesi  sconfitti  per  mare  e per  terra,  nasco- 
stamente inviano  legati  nel  campo  de'  Siracusani  , 
per  chiedere  a Dionisio  , acciò  gli  concedesse  di  tra- 
sportare in  Africa  gli  avanzi  de’  suoi  , promettendogli 
in  contra(x:ambio  trecento  talenti  , che  sopravvanza- 
vangli  negli  accampamenti , Dionisio  a tale  domanda 
rispose  ; ebe  accader  non  poteva  che  tutti  insiline  si 
salvassero  con  la  fuga.;  ma  che  ai  soli  cittadini  carta- 
ginesi permetter  poteva  1’  ascosa  notturna  partenza  ; 
dappoiché  ben  comprendeva  , che  permesso  non  gli 
sarebbe  dai  Siracusani  e dagli  Alleati  di  conceder  loro 
tale  iacoltà  . Ciò  praticava  Dionisio  , perché  non 
voleva  del  tutto  spente  le  forze  dei  Cartaginesi  , acciò 
i Siracusani  per  timore  di  costoro  , giammai  fra  I’  ozio 
pensassero  a vendicar  la  di  loro  libertà.  Quindi  aven- 
do egli  pattuito  ja  notturna  fug9  dei  Cartaginesi , nel 
quarto  giorno  ricondusse  1'  esercito  in  città.  Allora  Imil- 
coue  trasportalo  avendo  quei  trecento  talenti  di  notte 
tempo  nella  rocca  , consegnogli  ai  ministri  di  Dionisio 
destinali  all’  uopo  nell’Isola;  e giunta  1’  ora  stabilita,  di 
notte  tempo  ricolmò  quaranta  triremi  di  cittadini,  c la- 
sciato in  abbandono  il  restante  dell’  esercito,  intraprende 
la  fuga. 


Digitized  by  Goo^li 


Già  era  nel  porto,  quando  alca  dì  del  Corinzi  di 
ciò  accortisi,  ne  danno  avviso  a Dionisio^  e dooientre 
egli  indugia  nel  chiamare  alle  armi  nel  radunare  i 
prefetti  , i Conrinzii  insolTerenti  Hi  indugio  subita- 
mente portansi  contro  i Cartaginesi,  e remigando  a 
gara  finalmente  raggiungono  le  ultime  navi  pimiclie,  e 
fracassatele  coi  rostri  rafibodano.  Dionisio  intanto  ineite 
in  campo  la  truppa  ^ ma  i Siculi  ausiliari  de'  Cartagi- 
nesi , pria  che  giunti  fossero  i Siracusani,  scappando 
colla  fuga  pei  luoghi  mediterranei , salvaronsi  quasi  lut- 
ti in  patria.  Frattanto  Dionisio  interchiiiso  avendo  i sen- 
tieri con  armati  custodi  , avvicina  1’.  esercito  all’  accam- 
pamento nemico,  durando  ancora  la  notte.  Allora  i Bar- 
bari vedendosi  tanto  dal  condoltiere  e dai  Cartaginesi,' 
quanto  dai  Siculi  abbandonati,  da  timor  colpiti  si  dan- 
no in  preda  alla  fnga.  Parte  dei  quali,  trasportatisi  nei 
sentieri  occupati  dall*  oste,  imprigionati  sono,  e la  mas- 
sima parte,  gettate  via  le  armi,  fatisi  incontro  al  nemico 
pregandolo  supplichevoli  a risparmiargli  la  vita.  I soli 
Ispani  trattenute  le  armi,  addensatisi  in  cerchio,  spedi- 
scono un  Caduceatore  per  istabilire  alleanza.  Dianisio 
fa  secoloro  alleanza,  ed  accoglie  i medesimi  tra  'le  fa- 
langi prezzolate.  Sorprende  però  la  ciurmaglia,  e dà  in 
preda  al  saccheggio  lutto  il  bagaglio  . 

Così  la  fortuna  subitamente  cambiò  la  prosperi- 
tà dei  Cartaginesi,  ed  appalesò  ai  mortali,  che  chiun- 
que oltre  il  dovere  si  innalza,  fra  breve  di  essere  im- 
lucilie  sovviensi.  Gonciossiachè  i Puuici  impadronitisi 
della  maggior  parte  delle  città  di  Sicilia , tranne  le  Si- 
racuse  che  sicura  preda  credevanle,  furono  prestamen- 
te costretti  a temere  per  la  propria  patria;  e quelli  che 
distrutto  aveano  i monumenti  dei  Siracusani  , videro 
cencinquanta  mila  cadaveri  qua  e là  dispersi  iusepolli. 
Quelli  che  saccheggialo  aveano  col  fuoco  i campi  si- 
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racusaui,  miravano  struggersi  tra  ie  fiamme  le  flotte: 
Quei,  che  entrando  superbi  con  tutto  T esercito  nel 
. porto  siracusano  pomposamente  appalesato  aveano  al 
di  loro  felicità , preveduto  non  aveano,  doverne  sortire 
fugguivi  di  notte,  abbandonali  io  preda  al  nemico  i con- 
federati. L’  istesso  imperadore  che  eretto  aveasi  il  pa- 
diglione nel  tempio  di  Giove  ed  invaso  avea  col  sac- 
cheggio le  dovizie  dei  sacri  templi,  scappar  vergognosa- 
mente fuggendo  con  pochi  dei  suoi  ^ per  non  porla- 
s seco  impunita  la  nefanda  violazione  del  Nume,  e ricon- 
durre in  patria  una  vita  infame  ali’  universale  vituperio 
esposta.  Che  anzi  in  tale  misero  stato  ei  cadde,  che  di 
vilissima  veste  coperto  girasse  intorno  pei  templi  della 
città,  detestando  la  sua  scelleraggine , pagando  di  sua 
empietà  il  flo,  e dandosi  da  se  stesso  la  pena  sen  mo- 
risse di  inedia,  inspirando  ai  cittadini  gran  terrore  del 
vindice  Nume. 

Nè  il  solo  Diodoro  ci  ha  lasciato  la  pittura  della 
mìsera  morte  d’  Imilcone,  dappoiché  con  ]iiù  vivi  colo- 
ri è da  Trogo  Pompeo  espressa,  sebbene  Giustino  com- 
pendiandolo par  che  confonda  la  doppia  spedizione  di 
Imilcone  in  Sicilia  ed  il  doppio  ritiro  iu  Cartagine  a 
ragion  della  peste  . Sembra  quindi  più  diligente  la 
narrazione  di  Diodoro  , giacché  Giustino  mette  in  boc- 
ca d’  Imilcone  , di  essersi  ritirati  i Punici  vincitori 
de’  nemici  e vinti  solo  dalla  peste , mentre  i Siracusani 
diedero  in  questa  guerra  bastanti  prove'  di  valore 
per  terra  e per  mare  ; ma  dalla  narrazione  di  Trogo 
Pompeo  tutto  comprendesi  il  pelago  di  lutto  io  cui 
fu  immersa  Cartagine  a cagione  della  disfatta  ricevuta 
in  Sicilia.  « Imilcone,  ei  dice,  dopo  di  aver  succeduto 
ad  Annibale  ed  aver  prosperevolmente  maneggiate  le  bat- 
taglie navali  e terrestri,  subitamente  perdette  1’  esercito 
per  maligna  influenza  di  astro  pestifero.  Annunciata  la 
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perdita  d^’  esercito  in  Cartagine  la  città  ne  fa  triste 
ululava  di  gemito  c di  lutto  come  se  fosse  presa  di  as- 
salto. Serrate  le  porte  delle  magioni , chiusi  i templi 
degli  Dei,  si  sospese  ogni  sacrificio  ogni  privato  afiare.' 
Tutti  adnnatisi  alle  porte  della  città,  ai  pochi  scappati 
dalla  strage,  che  uscivan  fuori  dalle  navi,  incerti  tra  la 
speme  ed  il  timore  chiedevan  dei  suoi.  Ma  tosto  che 
svelossi  ai  miseri  la  di  loro  sventura  udissi  in  tutto  il 
lido  il  gemilo  dei  dolenti  , 1’  acerbo  grido  e le.  flebili 
querele  delle  madri  infelici  . Immezzo  a tanto  lutto  egro 
e tapino  avanzasi  Imilcone  dalla  nave  tutto  discinto  con 
sordida  tunica  servile,  al  cui  cospetto  afibllansi  i pian- 
genti a schiera.  Egli  innalzando  al  cielo  le  mani , or 
piange  sulla  propria  sorte,  or  sulla  pubblica  fortuna  , 
ed  ora  incolpa  gli  Dei,  che  involato  gli  avessero  tanti 
trofei  di  guerra,  tanti  ornamenti  dalle  vittorie  che  con- 
ceduto aveangli  -,  e che  dopo  di  aver  prese  tante  città 
e tante  volte  per  terra  e per  mare  vinti  i nemici,  di- 
strutto avessero  l’  esercito  vincitore  non  già  colla  gnei^ 
ra  ma  colla  peste.  Tuttavia  arrecargli  conforto  non  po^ 
co,  che  dei  loro  mali  i nemici  goder  non  potessero,  dir 
non  potendo  di  aver  ucciso  gli  estinti  o fugati  i reduci^ 
nè  appalesar  polendo  la  preda  involata  dagli  abbando- 
nati accampamenti,  come  spoglie  di  vinto  nemico,  ma 
come  occupazione  di  cose  caduche,  prive  di  possesso  ,v 
per  la  morte  fortuita  dei  possessori.  Dappoiché  in  quan- 
to al  nemico  partiti  si  erano  vincitori,  e vinti  rignardo 
alla  peste.  Tuttavia  nient’  altro  vieppiù  di  mal  animo 
tollerare,  quanto  il  non  esser  morto  tra  i forti^  e che 
serbato  siasi  non  già  per  amor  di  vivere  ma  acciò  con 
la  sua  morte  non  lasciasse  in  preda  all’  esercito  ostile 
coloro  che  1’  esecrabile  peste  risparmiato  avesse.  Entra- 
to in  città  così  esclamando  , giunto  alla  soglia  di  sua 
casa,  licenziata  con  l’  estreme  parole  la  moltitudine , 


46» 

chiuse  le  porle  sìa  Buche  ai  propri  figUaoli  , e diessi 
morte  ,i, . 

Giustino  ci  lascia  incerti  sul  genere  di  morte  che 
data  si  fosse.  Orosio  aiferma  , che  diede  fine  alla  vita 
ed  al  duolo  rolla  spada,  ma  sembra  più  verace  la  nar- 
razione di  Diodoro,  di  esser  morto  d’  inedia  . 

Comunque  ciò  siasi  egli  è certo  , che  la  fortuna 
cumulò  nuovi  disastri  sui  capo  dei  Cartaginesi.  Divul- 
gatasi per  la  Libia  la  fama  di  tanta  strage  , quelli  che 
erano  collegati  coi  Cartaginesi,  odiandone  pria  la  severi- 
tà deir  impero,  a cagion  dell'  abbandono  dei  soldati  nei 
campi  siracusani  , arsero  di  odio  maggiore  contro  di  lo- 
ro. Quindi  stimolati  dall’  ira  e dallo  spregio  in  cui 
eran  caduti,  |>ensano  di  rivendicare  la  di  loro  libertà  . 
Speditisi  perciò  scambievolmente  amhasciadori  quinci  e 
quindi  adunano  eserciti,  escono  in  campo,  piantano  gli 
accampamenti,  e di  un  subito  non  solo  gl’  ingenui  ma 
ancora  i servi  corrono  alle  armi,  onde  in  breve  adu- 
ninsi  dugento  mila  uomini.  Occupalo  quinci  Tunelo  ,3,  , 
città  non  mollo  distante  da  Cartagine  corron  di  là  al- 
la pugna,  e spesso  vincitori  chiudono  entro  le  mura  i 
Cartaginesi.  Allor  finalmente  sembrando  loro  di  essere 
dai  Numi  stessi  palesamente  infestati  in  guerra  , riuni- 
tisi pria  in  parte  volsero  timorosi  e supplici  gli  animi 
verso  gli  Dei  onde  cessar  d’incrudelire^  ed  invaso  avendo 
i loro  animi  superstiziosa  paura  di  servitù,  tutta  riunitasi 
al  fine  la  città,  di  concorde  parere  decretasi , di  placarsi 
io  qualunque  maniera  la  violata  religione  de’ Numi . 


Oidàlino  ()a  Trogo  Pompeo  I.  XX  p.  \5o  $pq, 

,3,  Oroiio  aflrrma,  che  queste  cose  avvcoiiero  ai  tempi  dt  Dario^  mentre 
accaddero  regnando  in  Persia  Ariaserse»  Ciò  deriva  forK  dall*  aver  confuso 
Giustino  ambo  le  spediziooi  di  Iniilconc. 
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E sebbene  dapprima  nella  di  loro  religione  non  avessero 
il  cullo  di  Cerere  e di  Proserpina,  lultavia  propongono 
ì più  illustri  cittadini  al  di  loro  sacerdozio  ; e consa- 
crate le  di  loro  statue  con  ogni  inagnifìcenza  , institui- 
scono  per  l’avvenire  i sacriticii  secondo  il  greco  rito, 
scelti  al  ministero  delle  Dee  quanti  dei  più  sapienti 
greci  presso  di  loro  trovavansi  ,i,  . 

Questo  tratto  che  ci  ha  conservato  Diodoro  egli  è 
considerevole , giacché  si  vede  , che  i Punici  sebbene 
venerassero  Astarle,  non  molto  diversa  dalla  Luna, 
come  da  Erodiano  ricavasi  ,a,  , e che  la  Luna  presso 
i Greci  non  mollo  diircrisca  da  Proserpina  figlinola  di 
Cerere,  lultavia  non  essendo  stato  conosciuto  il  culto 
di  Proserpina  sino  allora  in  Cartagine,  ben  si  vede  che 
queste  favole  cosi  modificale  dai  Greci  non  erano  ancor 
penetrate  nella  Libia  . Ed  io  ne  ricavai  a ragione , che 
i primi  abitatori  di  Sicilia  non  dalla  Libia  , ma  da  al- 
tronde e precisamente  dall'  Egitto  popolato  dalle  colonie 
fenicie,  passati  fossero  in  Sicilia,  dove  il  culto  di  Cerere 
nacque,  di  là  passò  in  Egitto , e con  quello  d’ Iside  si 
couluse  , onde  si  disse  che  dall’  Iside  Egizia  q[uelio  di 
Cerere  o questo  da  quello  derivato  fosse  . 


,1,  Diodon  1.  XIV  c.  p,  ^o{.  Quindi  le  medaglie  pankio-eical*  4 
fsoiche  col  capo  di  Cerere  furooo  dopo  quelle  epoche  coniale  . 

,3,  Endiaao  1.  v,  C — ElmenckorU  ad  Miout.  Felic.  Ocuv.  o.  aS. 


AUTlCOtO  I. 

Dionisio  divide  it 
campo  ai  merctna- 
rii  rivoltosi  . I Si- 
culi coUe^anù  con- 
tro di  fui  • Sue  vit- 
torie ed  alleanze . 
* iVuore  colonie  po- 
fiolano  Messene  • / 
Afessenii  nel  cam- 
po Abaceno  fonila- 
no  Tindan  • Dio- 
n'so  stabilisce  al- 
/«■jf.s* , e prende 
vari  cUtà» 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO 

Dionisio  divide  il  campo  Leoniino  a’  mercenari , 
Collegansi  i Siculi  e son  vinti . Messene  è ripo- 
polata . La  colonia  de  Messenii  fonda  Tindaro  . 
Dionisio  collegasi  con  altri  Tiranni , prende  varie 
città . Intraprese  de'  Regini  contro  Dionisio,  e di 
costui  contro  i J'auromenii  . Gli  ylcragantini  fu- 
gano Dionisio  , ed  i Messenii  riacquistano  la  li- 
bertà . Magone  è vinto  da  Dionisio  , e questi  è 
respinto  da'  Regini , gl  Italioti  collegansi  contro 
lui.  Magone  Con  80000  Punici  pugna  contro 
•Agili  e Dionisio  . Abbandonalo  da  Siracusani  fa 
seco  lui  pace , prende  Tauromeno  e vi  colloca  i 
mcrcenarii . 


Or  mentre  i Punici  non  più  alla  conquista  di 
Sicilia  , ma  a domare  gli  schiavi  ed  i rubelii  pensavano, 
Dionisio  vedendo  da  se  rivolli  gli  animi  de’  mercenari!, 
e temendo  che  per  di  loro  opera  non  fosse  privato 
dell’ impero , imprigiona  Aristocle  di  loro  condotticre  . 
Corresi  dalla  soldatesca  alle  anni , e più  audacemente 
cliieggonsi  gli  slipendii  . Promette  allora  d’  inviale 
Aristocle  in  Sjiarta  , per  essere  dal  po|>olo  giudicalo  , 
e dà  per  istipendio  ai  luercenarii , eh’  eran  quasi  dieci 
mila  , la  città  ed  il  campo  leonlino  . Egliiìo.di  buona 
voglia  il  ricevono  a cagione  dell’  amenità  della  regione, 
ed  occupano  a sorte  le  dimore  de’ Leontini . Dionisio  di 
un  subito  assolda  altri  mercenari!  alla  fede  de’  ({tuli  e 
de’  liberti  allida  il  suo-  imperio  . Ma  dopo  la  strage 
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da’  Cartaginesi  quei  che  delle  siculo  città  erano  ridotti 
in  servitù  adunaronsi , e restituitosi  ciascheduno  alla 
sua  patria , di  bel  nuovo  riunirono  le  di  loro  forze . 
Dionisio  collocò  allora  in  Messana  mille  de’  Locrii 
quattromila  Medimnei  ,i,  , e seicento  Messenii  esuli  dal 
Peloponneso  da  Zucinto , da  Neupatto  . Ma  accorgendosi 
di  essere  offesi  i Lacedemoni , perchè  dato  avesse  ai 
Messeuii  da  loro  sterminati , una  eccellente  città  ad 
abiure,  trasporutili  via  da  Messana  concesse  loro  un 
altro  sito,  circoscritto  da  certi  limiti,  nella  regione  degli 
Abaceoi  vicino  il  mare  • I Messeoii  appellarono  quella 
città , dai  patrii  avvenimenti  Tindaride  ; e mentre 
amichevolmente  amministrano  fra  loro  la  repubblica  ed 
ascrivono  molti  fra  i cittadini , accrebbesi  in  breve 
tempo  il  loro  numero  oltre  seimila  . 

Intraprese  quindi  Dionisio  molte  spedizioni  nei 
confini  de'  Siculi  . Preso  Menenio  ,3,  e Morganzio  subiti 
alleanza  con  Agiri  tiranno  degli  Agirinei  , con  Damone 
regolo  di  Centuripi,  con  gli  Erbitensi , con  gli  Assonni., 
con  gli  Erbessini , ed  inoltre  aggiunse  al  suo  dominio 
per  opra  di  iradigione  Celàledo  Solunto  ed  Enaa  , 

Sul  principio  dell’ anno  terzo  dell’ olimp.  xcvr , 
essendo  Arconte  in  Atene  Eobolide , ed  amministrando 
la  repubblica  di  Roma  sei  Tribuni  militari  con  potestà  • 
consolare,  mentre  gli  Spartani  poruvano  U guerra  nel- 
r Asia , ed  eccitava^  la  guerra  beolica  in  Grecia , 


,1,  AIcudì  dotti  losiituir  Torrfbteio  Melimonti  o MeMeoii  <k  Wedemonrf 
• Wedme,  o Miluii.  V.  Oumio  òic.  Ant.  1.  h.  Wessol.  doU  ia  Oiodoraiik 
1.  xir  c.  jo  p.  70 J. 

Cliiverio  »uH’  aatoritt'  dt  Stefano  Biziantinoe  di  Diodbro  I’.  xiv  c.  qq 
l.xix  c »io.  Eclog.  XV,  1.  XXII,  crede  doversi  appellare  Abaceoioo.  Posiragó  in’a 
■xaltjjlia  col  capo  di  Oiove,  ed  un  porco  nel  rovescio  inscritta  AB'A  KENITWÌN 
,3,  11  testo  di  Diodoro  1.  iiv  c.  ao  dice  Xtuveo'v  cui" molto  si  è 
iagioaala  , Meglio  sembrami  dorersi  leggere  Me'yaytoy  , 
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Artìcolo  it« 
Qutrtle  de'  Regia* 
ìli  contro  Dionisio* 
Concedono  Alile 
ad  abitare  agli  a- 
oanù  de*  Aiassii  e 
de'  Catnnrsi^  Asse* 
diano  Aiessanoy  son 
pinti  da'  cittadini 
c da'  mercennrii  ^ 
che  occupano  Mde* 
Dionitin  è respinto 
da  Tauromeno . 
^craganto  e Aìes* 
sana  nactiuisiano 
la  libertà  . Olim* 
piade  xcn  an.  3» 


Dionisio  fortllìcav^i  di  bel  nuovo  la  citlà  di  Messaiia 
iu  Sicilia  . 

Quei  di  Regio  ]agnavan?i  con  Dionisio  a cagione 
cbe  fortificando  Messane  armavasl  contro  di  loro  . 
Perciò  accolgono  sotto  la  di  loro  difesa  coloro  eh*  erano 
stati  da  Dionisio  Canditi  , e quanti  mai  avversi  gli 
erano . Concedono  Mile  per  essere  abitato  dagli  avanzi 
de’  Nassii  e de’  Catanesi . Spediscono  Elorì  per  condot* 
tiero  con  un  esercito  ben  fornito  per  cinger  Messane 
di  assedio^  ed  intraprendendo  questi  ad  assalir  la  roc- 
ca, i cittadini  riuniti  ai  mercenari!  di  Dionisio  gli  si 
fanno  incontro  attaccano  battaglia,  li  vincono,  uccidono 
più  di  ( inquecento  nemicij  assalgono  indi  Mite  la  pren- 
dono a forza,  e ne  lasciano  partire,  data  sicurtà,  i Nas- 
sii lì  collocati^  e questi  portatisi  alle  città  sicule  o gre- 
che, svariate  sedi  procaccia ronsi.  Dionisio  collegato  es- 
sendosi in  amicizia  colle  città  vicine  allo  stretto  , sta- 
bilì di  portarsi  contro  i Regini , ma  gli  davan  briga  i 
Siculi,  che  occupato  aveano  Tauromeno.  Quindi  risolse 
di  assalir  pria  costoro  e condottevi  le  tru]>[)e  collocò  gli 
accampamenti  nel  sito  opposto  a Nasso,  e persistendo 
nell’  assedio  tutto  1’  inverno,  giudicava  che  i Siculi  sa- 
lebbero  ]>er  allontanarsi  dalla  collina,  cbe  non  guari  pria 
occupato  aveano  ,i,  . 

Ma  i Siculi  amministrati  dai  loro  padri  , che  oc- 
cupando eglino  queste  regioni  dell’  Isola,  venuti  prima- 
mente i Greci  per  mare,  fabbricato  Nasso,  cacciali  ne 


,1,  Sembra  qucMo  una  collina  <u  Taiiroineno  , occupata  due  anni  pria 
da' Siculi  Diudoto  1 MIT  c.  e die  Tauromeno  Cii<lito  loaie  >u  dai  leinpi 
di  l’ilagnra.  Là  Auilrumaco  Tauruinruila  padre  di  Timeu  rarcnl<e  i ^as,u 
diffidai,  L)a  ciò  die  >egue  ar^uuieutaai  che  ab  antiquo  i Siculi  abilaruo  Xaii- 
rumeno , quiodi  topravenoe  la  greca  colonia  , poteia  tiloruaroao  i Siculi  alla 
)utcie  sedi . 
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aveano  i primierì  abitatori  j giudicancio  di  aver  eglino 
ricuperati  i patri!  campi,  e che  vendicar  dovessero  la 
ingiuria  arrecata  da’Greci  ai  loro  maggiori,  difendevano 
a tutta  forza  e con  grandi  opere  quel  colie.  Quinci  e 
quindi  intanto  assalendosi  e respignendosi  con  grande  ar> 
dorè  sopraggiunse  il  solstizio  d’  inverno,  e vieppiù  irri- 
gidendosi, tutta  la  rocca  intorno  fu  di  neve  cospersa. 
Allora  Dionisio  accorgendosi,  che  negligentemente  facevan- 
si  le  sentinelle  nella  rocca,  fidandosi  nel  sito  vantag- 
gioso e nell’  altezza  delle  mura,  io  una  notte  oscura  e 
tempestosa  salisce  quelle  alture  , e lottando  contro  la 
scabra  rupe  e la  densa  neve  s’ impadronisce  alla  fine  di 
una  torre,  non  ostante  eh’  ei  ferito  fosse  iu  faccia  e gli 
occhi  dal  freddo  lesi  gli  fossero.  Quinci  altrove  scaglian- 
dosi, aperse  1’  adito  all*  esercito  in  città.  Colà  affidlan- 
dosi  tutte  le  falangi  dei  Siculi  cacciano  i soldati  di  Dio- 
nisio, ed  egli  nella  fuga  percosso  nella  lorica  ed  atter- 
rato, poco  mancò  che  vivo  non  cadesse  in  mano  osti- 
le. E perchè  i Siculi  pugnavano  da’  luoghi  eminenti  , 
più  dì  sei  mila  dei  soldati  di  Dionisio  perirono,  molti 
perdettero  le  armi  , e Dionisio  stesso  appena  conservò 
il  torace.  Ricevuta  cotale  strage,  gli  Acragantini  ed  i 
Messeni,  cacciati  via  i fautori  di  Dionisio,  si  diedero  tutti 
a riacquistare  la  libertà,  rinunciando  all’  alleanza  fatta  col 
tiranno  . 

Nell’  anno  quarto  dell’  Olimp.  xcvi,  essendo  Ar- 
conte in  Atene  Demostrato  e maneggiando  i Tribuni 
militari  il  consolare  impero  in  Roma  , Magone  Pretore 
dei  Cactaginesi,  il  quale  ancor  dimorava  in  Sicilia,  proc- 
eurava  di  ristorare  le  cose  dei  Punici  dalla  prossima 
strage  desolale.  Umano  oQrivasi  alle  città  rimaste  sotto 
il  suo  imperio,  patrocinava  quelle  che  Dionisio  vessava 
iu  guerra,  e collegossi  con  molli  Siculi.  Finalmente  adu- 
nato ua  esercito  mosse  gueira  a Messaua,  e devastate- 


/ 


AIT  COLO  in. 
Jffufione  collff^asi 
co*  Stctilt,  infesta 
Mettano  , è %finto 
da  Dionisio,  Que* 
iti  tsssaìe  i Regini, 
ed  é rt9ffìnto  ; s/a- 
òihsce  una  tregua  f 
gC  Italioti  si  confe^ 
aerano  contro  Dio  • 
Aii/o.  Otinìp.xcn 
an. 
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ne  le  campagne,  riportatane  gran  preda  , riconducendo 
r esercito  pianta  gli  accampamenti  virino  Abaceno,  cit- 
tà secolui  alleata.  Sopraggiunto  colà  Dionisio  con  1*  eser- 
cito, quinci  e quindi  schierate  le  truppe , attaccatasi 
iiera  battaglia,  i soldati  di  Dionisio  restano  vincitori,  ed 
i Punici  perduti  più  di  ottocento  soldati  rifuggono  nel- 
la città  .* 

Dopo  alquanti  giorni  Dionisio  fornito  avendo  di 
soldati  cento  triremi  intraprende  la  spedizione  contro  i 
Regini , e piombato  essendovi  all’  improvviso  brucia  su- 
bitamente le  porte,  poggia  alle  inura  le  scale.  Occor- 
rono pochi  cittadini  a respingere  il  nemico  e ad  estin- 
guere il  fuoco.  Ma  sopravvenendo  il  duce  Elori,  e dan- 
do loro  diverso  consiglio,  fè  si  che  allora  la  città  pre- 
sa non  fosse.  Dappoiché  se  restali  sen  fossero  quei  po- 
chi ad  estinguer  l’ incendio,  non  avrebbero  potuto  proi- 
bire il  nemico  dall’ingresso,  che  anzi  ammassando  le- 
gna e strami  dalle  vicine  case  accrebbero  la  forza  del- 
r incendio,  finché  occorresse  tutta  la  moltitudine  arma- 
ta ad  arrecar  soccorso.  Reso  vano  il  tentativo  di  Dio- 
nisio, scorrendo  per  le  campagne  col  ferro  e col  fuoco, 
devasta  e mette  a soqquadro  ville  e giardini.  Stabilita 
quindi  la  tregua  df  un  anno,  riconduce  la  flotta  in  Si- 
racusa . 

Frattanto  i Greci  abitatori  delle  spiagge  d’  Italia  , 
vedendo  che  I*  avidità  di  Dionisio  insiuo  colà  estende- 
vasi,  fatta  alleanza  fi  a loro,  destinano  un  luogo  pubblico 
per  una  generale  adunanza,  giacché  in  tale  maniera  fl- 
davansi  di  poter  reprimere  facilmente  Dionisio,  ed  oc- 
correre ai  Lucani  loro  infesti  vicini.  Principalmente  i 
Crotoniali  i Sibariti  ed  i Caulooii  concordemente  eres- 
sero un  tempio  a Giove  Omorio,  ed  ivi  stabilirono  un 
luogo  per  le  adunanze  generali,  presa  norma  dalle  leg- 
gi e dà’  costumi  degli  Achei.  U quale  utile  stabilimen- 
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to  se  poscia  cambiossi,  non  per  volontà  ma  per  neces* 
sita  avvenne^  ed  in  parte  pel  dominato  di  Dionisio  in 
parte  per  la  |>olenea  de'  Barbari  che  circonda  vanii  ,i, . 

Cominciava  il  primo  anno  dell’  Oliinp.  xcvii  ; era 
Filocle  Arconte  in  Atene:  sei  Tribuni  miliuri  iotrapre- uem',iitconr,Sìic(. 
sero  r impero  consolare  in  Roma  j ed  allora  i 

Itesi  riavutisi  dalla  strage  sofferta  in  Siracusa,  àecitXA- ingoio  con /igtri  ù 

rono  di  rivendicare  l’impero  di  Sicilia.  E perchè  sta- 

bilito  aveano  dover  del  lutto  tentare  la  fortuna  di  guer-  DiotJtio”^'^. 

ra  oltrepassarono  con  poche  navi  lunghe  ^ ma  raccolte  Urli,  i Siracusani 

aveano  truppe  dall’ Africa  dalla  Sardegna,  dai  barbari 

d’Italia,  e ben  forniti  di  armi  gli  aveano;  e con  co- conJUagome, prenda 

storo  al  numero  di  ottantamila  passarono  in  Sicilia,  <>» «t- 

, , . . V *»  ' o^rrvanaru . 

presedendovi  con  suprema  antorita  Magone . (Questi  oun^.  xeni  /, 

scorrendo  i campi  di  Sicilia  rivoltò  da  Dionisio  molte 
città,  e finalmente  piantò  gli  accampamenti  nel  tenitoro 
degli  Agirinei  presso  il  fiume  Crisa , vicino  il  sentiero 
che  a Morganzio  guida . Non  avendo  potuto  trarre 
o forzare  all’  alleanza  gli  Agirinei,  cessò  di  avanzarsi , 
ascoltando  che  già  il  nemico  portavasi  da  Siracusa 
contro  di  lui  . Conciossiachè  Dionisio  esplorato  avendo 
la  marcia  de’  Cartaginesi  pei  luoghi  mediterranei  rac- 
colti senza  indugio  quanti  Siracusani  e soldati  stipen- 
diarii  potette  al  numero  di  ventimila , marciò  contro 
il  nemico  . Non  essendo  guari  lungi  dal  campo  ostile 
spedì  legati  ad  Àgiri  regolo  degli  Agirinei  il  quale 
fra  i tiranni  di  Sicilia  era  il  più  possente  dopo  Dio- 
nisio, dominando  tutti  i castelli  circonvicini  e signo- 
reggiando la  città  degli  Agirinei  allor  popolata  non 
meno  da  venti  mila  cittadini  ; preparato  avendo  a 
tanta  moltitudine  sufficiente  vettovaglia  , e riposto  aven- 


>1.  Polibio  1.  li  p.  i;6. 
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do  nella  rocca  gran  copia  di  danaro  ammassato  dalla 
strage  dei  più  opalenti  citudioi.  Quindi  Dionisio  ao 
compagnato  da  pochi  entrando  nella  città,  indusse  Agi- 
ri ad  una  verace  alleanza  promettendo  donargli  maneg- 
giala felicemente  la  guerra  nn  gran  tratto  del  terreno 
confinante.  Allora  Agiri  somministrò  gratuitamente  allo 
esercito  di  Dionisio  il  frumento  ed  ogui  vettovaglia  , e 
quinci  uscito  in  campo  col  nerbo  della  soldatesca  unis- 
si con  Dionisio,  ed  a forze  unite  maneggiò  contro  i 
Cartaginesi  la  guerra. 

Magone,  avendo  gli  accampamenti  in  terra  ostile, 
cominciò  di  giorno  in  giorno  a mancar  delle  cose  neces- 
sarie ed  esser  gravemente  travagliato^  dappoiché  gli  Agi- 
rinei  pratici  dei  luoghi  coglievano  uelle  insidie  il  uemi- 
co,  e di  ogni  vettovaglia  il  privavano.  I Siracusani  giu- 
dicavano, doversi  allora  subitamente  attaccare  il  nemi- 
co. Dionisio  vi  si  opponea  dicendo,  che  senza  ripenla- 
glio  sarebbe  per  estinguere  i Barbari  con  la  fame,  indu- 
giando. I Siracusani  mal  contenti  di  questo  indugio  ab- 
bandonano gli  accampamenti.  Dionisio  da  terror  colpito 
dà  la  libertà  ai  servi  j ma  poscia  sollecitato  dai  legati 
cartaginesi  alla  pace  gli  restituì  ai  padroni,  e stabilì  di 
bel  nuovo  pace,  con  i Cartaginesi.  Le  condizioui  furon 
simili  alle  precedenti  cioè  j che  i Siculi  per  1'  avvenire 
soggetti  fossero  a Dionisio  , e che  aggiugnesse  inoltre 
Tauromeno  al  suo  dominio.  Stabilita  questa  alleanza 
Magone  sen  ritorna  da  Sicilia,  e Dionisio  occupato  Tau* 
romeno  quinci  esilia  gran  parte  dei  Siculi,  e vi  colloca 
i più  scelti  mercenari!. 
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Dionisio  move  gaerra  ai  Eegini  , respinto  fa  socie^ 
tà  coi  Lucani.  Questi  attaccano  i Turii  e son 
vinti.  Leptine  salva  gli  avanzi  e li  concilia.  Dionisio 
rimuove  Leptine  e sostituisce  Tearide  nella  flotta. 
Dionisio  va  in  Italia  , Tearide  in  Lipari^  sorprende 
dieci  navi  Regine . Elori  con  gli  Italioti  marcia 
contro  Dionisio  ed  è vinto  e morto.  I fuggitivi  si 
arrendono  ed  hanno  perdono.  Dionisio  va  contro 
Regio  ed  impone  dure  condizioni’^  marcia  verso 
Caulonioy  trasporla  i cittadini  in  Siracusa,  edifica- 
no questi  Caùlonia  in  Sicilia.  Ei  prende  Ipponio, 
rompe  la  pace  coi  Regini,  gli  assale,  il  respingo- 
no. Spedisce  Cantori  e cocchi  infelicemente  in  Olim- 
pia. Cade  Regio,  i cittadini  sono  venduti  e ri- 
scattali. Cruda  morie  di  Filone.  Colleganza  di 
Dionisio  coi  Galli  Sennoni  ed  espedizione  di  An- 
none rapportata  da  Giustino. 


Or  sebbene  Dionisio  si  affrettasse  di  sommettere  ‘‘ 

Pisola  tutta  e le  vicine  città  itale-greche  , tuttavia  dif- « « 
feriva  ad  altro  tempo  la  spedizione  contro  di  loro.  Frat- 
tanto  giudicando  molto  affarsi  allo  scopo , se  pria  di 
ogni  altro  sommettesse  i regini  che  erano  come  il  ba«  dardi 

luardo  d’  Italia,  uscì  fuora  la  truppa  da  Siracusa.  Egli 
aveva  allora  ventimila  uomini  di  fanteria,  mille  di  ca-^f"®»/" 
valleria  e cento  venti  navi.  Trasporta  «juindi  l’ esercito 
nei  confini  dei  Locri  e quinci  marciando  pei  luoghi  me-  c.3go^ 
diterranei  mette  a ferro  ed  a fuoco  il  campo  dei  Re- 
gini.  Ma  gl’  Italioti  fatti  consapevoli  del  passaggio  di 
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Diooisio  contro  Begio , subitamente  spedirono  da  Croè 
Ione  sessanta  navi  per  arrecar  pronto  soccorso  a Regio. 
Essendo  in  alto  mare  la  flotta  ; Dionisio  1’  assale  con 
cinquanta  navi  , e sebbene  rifuggisse  al  lido , tuttavia 
Dionisio  la  incalza  ^ ed  approdate  le  navi  a terra  , le 
aggrampa  e tenta  quinci  svellerle.  Poco  mancava  che 
tutte  le  sessanta  navi  non  cadessero  in  mano  ostile , 
quando  tutta  la  moltitudine  dei  Regini  sparsa  quà  e 
là  per  arrecar  soccorso,  con  un  nembo  di  dardi  respinge 
Dionisio  dal  lido , e destatasi  fiera  procella  i Regini 
tirano  le  navi  a terra,  e Dionisio  benché  da  forte  pu- 
gnato avesse,  tuttavia  perde  sette  navi  e non  meno  di 
I 1 5oo  soldati  nel  lido  di  Regio  ; e sbalzate  essendo  a 
terra  le  navi  con  gli  uomini,  molti  dei  barcajuoli  cad- 
dero vivi  in  mano  dei  Regini  . Il  Tiranno  stesso  fug- 
gendo con  le  quinquereme  , poco  mancò  che  non  si 
sommergesse,  ed  appena  campò  la  tempesta  , fuggendo 
io  notte  oscura  nel  porto  di  Messana.  E siccome  già 
sovrastava  1’  inverno,  fatta  società  coi  Lucani  ricondusse 
r esercito  in  Siracusa. 

articolo  n.  Queste  cose  avvennero  nell’  anno  terzo  dell’  Olim- 

no^'rTriit‘^u'e°ti  p'sde  xcvif,  essendo  Arconte  in  Atene  Demostrato , e 
gli  colgono  nelle  Consoli  in  Ruma  L.  Lucrezio  e Serv.  Sulpicio.  Nèscor- 
}ani^str^\  ‘gli  auno,  quando  i Lucani  cominciarono  a fa- 

avanù  rifuggono  re  delle  Scorrerie  nel  campo  dei  Turi.  Questi  chiama- 
ne* Titefu^^ra  soccorso  gli  Italioti,  secondo  il  diritto  di  allean- 

contm  le  mire  di  za.  Noii  aspettati  i medesimi  entrano  al  numero  di  quat- 
Dtonuto.onde y lordici  mila  fanti  e di  mille  cavalieri  nel  campo  luca-  . 
Lefrune.  no,  prendono  e saccheggiano  il  primiero  castello j quinc 

insuperbitisi  avanzano  fra  le  gole  di  aspre  inaccessibili 
montagne,  colti  là  da’  Lucani  al  numero  di  trentamila 
fanti  e di  quattromila  cavalieri,  tolta  ogni  speme  di  ri- 
torno, attaccala  battaglia  sono  i Turii  dalla  moltitudine 
dei  Lucani  oppressi,  morti  ne  cadono  piò  di  diecimila, 
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e gli  altri  rifagiano  in  nn  colle  vicino  al  mare.  Que^ 
sti  avvicinar  vedendo  navi  lunghe  sperando  che  fossero 
da  Regio , precipitosamente  scesero  al  mare  ; e parte 
alle  triremi  stesse  nuotarono.  Ma  la  flotta  che  approda- 
va eli’  era  di  Dionisio,  coi  presedeva  Lepline  fratello  del 
tiranno  ivi  spedito  per  arrecar  soccorso  ai  Lucani.  Questi 
umanamente  accolti  i Turi!  gli  espose  a terra,  e persuase 
ai  Lucani,  che  contenti  fossero  di  riscuotere  una  mina  di 
argento  per  ciascheduno,  essendo  più  di  mille^  ed  interpo- 
nendo Usua  parola  per  lo  adempimento,  ridusse  le  cose  a 
tal  segno,  che  gl’  Italioti  ed  i Lucani  deposte  le  nimicizie 
facessero  pace  tra  loro.  Quindi  Leptine  gran  planso  ri- 
scosse dagl’italioti,  composto  avendo  la  guerra  in  loro  prò 
e non  già  di  Dionisio.  Questi  concepito  aveva  speranza 
che  struggendosi  scambievolmente  in  guerra  gl’  Italioti  ed 
i Lucani,  s’ impadronirebbe  facilmente  del  dominio  d’Ita- 
lia^ ma  finita  la  guerra  giudicava  di  essergli  difficile  la 
vittoria.  Perciò  rimosso  Leptine  dal  comando  elesse  Navar- 
l’altro  fratello  Tearide,  e quegl:  portossi  in  volontarioesi- 
lio  fra  i Turii,  che  conciliati  con  quella  pace  si  avea. 

Scorso  queU’anno,  essendo  Arconte  in  Atene  Ant>- 
patro  e consoli  in  Roma  L.  Valerio  ed  Aulo  Manlio,  ,/Wu« rL-i- 
Dionisio  manifestando  apertamente  dover  fare  nna  spe- 
dizibne  in  Italia  , inbarcatosi  con  numeroso  esercito  , 
parte  da  Siracusa.  Aveva  egli  più  di  ventimila  fanti  , 
quasi  tre  mila  cavalieri,  sessanta  navi  lunghe,  ]>oco  me- 
no di  trecento  da  carico,  ed  approdato  nel  quinto  gior- cAV 
no  in  Messana,  ristora  le  truppe  in  città  e spedisce  il  r * 
Iratello  learidc  con  sessanta  navi  nell  Isola  di  Lipari^  donoM’^no p<rJo- 
dappoiché  inteso  aveva  per  fama  ivi  aggirarsi  dieci  na- 
vi  do’  Regia!.  Trascorrendovi  Tearide  trova  in  luogo  op-j.c.Sd^ 
porluno  le  dieci  navi,  e presele  con  entro  gii  uomini, 
ritornò  prontamente  a Dionisio  in  Messana.  Questi  , 
chiusi  in  carcere  i prigionieri,  dielli  in  custodia  a’  Mes- 
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seni],  e tragittate  le  truppe  in  Caulonia , cinge  con 
corona  di  soldati  la  città  ed  avvicinate  le  macchine  la 
assalisce. 

I Greci  d’ Italia  tosto  che  conobbero  di  essere  sta* 
to  da  Dionisio  tragettato  1’  esercito  per  Io  stretto , af* 
frettansi  di  adunare  quinci  e quindi  le  truppe.  La  cit- 
tà dei  Crotoniali  abbondava  in  quei  tempi  di  uomini, 
e molti  colà  eran  da  Siracusa  rifuggiti.  Afildano  perciò 
la  somma  della  guerra  a costoro  , e prepongono  £lori 
siracusano  a tutto  1’  esercito.  Giudicavasi  , che  costui 
sarebbe  per  amministrar  fedelmente  la  guerra  per  odio 
del  tiranno,  da  cui  era  stato  cacciato  in  esilio,*  come 
chè  di  gran  coraggio  fornito.  Essendosi  dunque  radu- 
nata r oste  in  Crotona,  Elori  subitamente  mena  1’  eser- 
cito ordinato  a sua  voglia  verso  Caulonia  *,  tanto  per- 
chè giudicava  dover  toglier  1’  assedio  col  repentino  ar- 
rivo, quanto  acciò  facilmente  pugnasse  con  soldati  stan- 
chi dai  giornalieri  assalii . Marciava  egli  con  ventimila 
fanti  e circa  due  mila  cavalieri. 

Percorso  avendo  metà  del  sentiero  pianta  gli  ac- 
campamenti al  fiume  Ellaporo  ,i,  quando  Dionisio 
dipartendosi  dalla  città  va  incontro  agl'italioti,  ed  al- 
lora il  condottiere  Elori  preceduto  aveva  1’  esercito  con 
una  scelta  falange  di  cinquecento  uomini.  Dionisio , 
piantato  avendo  gli  accampamenti  lungi  quaranta  stadi 
dal  nemico , conobbe  per  mezzo  degli  esploratori  di 
essere  già  vicino,  quindi  pria  dell’alba  destate  le  trup- 
pe dal  sonno  si  avanza,  ed  al  far  del  giorno  fecendo- 
glisi  incontro  Elori  attacca  battaglia  j e siccome  aveva 


,1,  Coi'i  corrcggrii  la  voce  Elori  scorsa  nel  testo  di  Diodoro , coll'  auto- 
rità di  Eulibio  1.  I.  G e di  Polieuo  1.  r 3,  i — CoiouLona  ad  Polj'bium,  ex 
Boederi  lecL  Poljb.  p.  j. 
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ben  ordinato  1*  esercito  non  lasciò  spazio  al  nemico  di 
ricomporsi.  Quindi  Elori  privo  di  soldatesca  con  la  sola 
scelta  falange  che  attorniavalo  sostiene  1’  impeto  del  « 
nemico^  ed  intanto  spediti  fidi  amici  negli  accampamen- 
ti comanda  di  avvicinarsi  il  restante  della  truppa . Ài 
loro  avviso  conoscendo  gl’  Italioti  in  quanto  rischio  si 
fosse  il  di  loro  condoltiere  rapidamente  volano  ad  ar- 
recargli soccorso  . Ma  Dionisio  attorniato  con  denso  eser- 
cito Elori  ed  i lui  guerrieri , li  taglia  quasi  tutti  in 
pezzi,  coraggiosamete  pugnando  j dappoiché  gl’  Italioti 
soccorendoli  frettolosi  e qua  e là  dispersi , i Sicelioti  con  • 
le  di  loro  ordinate  falangi  facilmente  gli  vinsero . Tut- 
tavia gl’  Italioti  sostennero  f>er  qualche  tempo  il  cimen- 
to sebbene  cader  vedessero  molti  de'  suoi . Ma  in  ascol- 
tar la  morte  del  comandante , mentre  vieppiù  scompi- 
gliati collo  scambievole  urto  s' incalzano  , fanno  gran 
]>erdita  de’  suoi,  e finalmente  abbattuti , dannosi  preci- 
2)itosamente  alla  fuga . 

Caduti  essendone  molti  fuggendo  pei  campi  , il 
restante  dèlia  moltitudine  occupa  un  monte  ben  forti- 
ficato contro  ogni  assedio,  ma  privo  di  acque  e facile 
ad  essere  custodito  da'  nemici  . Dioniso  il  circonda  eoa 
la  truppa,  e ben  disposte  le  stazioni,  tutto  quel  gior- 
no e la  notte  seguente  vi  tiene  vigile  sentinella . 11  di- 
mane , tormentati  essendo  gli  assediati  dal  calore  e dalla 
sete , spediscono  un  araldo  di  pace  a Dionisio , acciò 
concedesse  loro  la  facoltà  di  ricomprarsi . Qui  finalmente 
adoprando  moderazione  ne'  prosperevoli  successi , co- 
manda di  deporre  le  armi  ed  affidarsi  al  potere  del 
nemico . Sembrando  ciò  loro  troppo  aspro , tollerarono 
alquanto  oltre  quel  misero  stato  ^ ma  stimolandoli  vie- 
maggiormente  di  natura  il  bisogno , essendo  già  tutti 
illanguiditi , circa  l’ ora  ottava  si  arresero  . Allora  Dio- 
nisio preso  un  bastone , percotendo  il  colle  annoverav» 
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i prigionieri  che  ne  discendevano  , e che  furono  vieppiù 
di  diecimila  . Temevan  tutti  la  fiera  crudeltà  del  tiranno, 
ma  allora  appalesossi  il  più  mite  vincitore  , dappoiché 
lasciò  liberi  e senza  riscatto  i prigionieri  , e l'atta  la 
pace , lasciò  che  le  città  si  servissero  delle'  proprie  leggi  j 
onde  consegui  le  meritate  lodi  presso  coloro  die  beni- 
gnamente trattato  avea , e fu  con  corone  di  oro  rimu- 
nerato . Sembrò  questo  il  più  bel  tratto  della  sua  vita 
come  Diodoro  osserva  ; lo  che  è da  Polieno  confermato, 
narrando  inoltre , che  Agatocle  , fìngendo  volerlo  imitare 
in  prò  de’  Leontini , gli  fece  poscia  uccidere  ,1,  . 

Quinci  Dionisio  marcia  contro  i Regini , tenendo 
in  pensiero  1’  onta  delle  spregiate  nozze  ; lo  che  arrecò 
gran  tema  ai  cittadini  , non  avendo  nè  truppe  ausiliari, 
nè  forze  bastevoli  da  opporre  a sì  possente  nemico  j e 
prevedevano  inoltre,  che  non  darebbe  adito  a pietà  a 
preghiere  presa  la  città . Giudicarono  quindi  spedirgli 
un’  ambascerìa  , per  chiedere  di  trattar  seco  loro  mo- 
deratamente , e per  esortarlo  a non  incrudelire  contro 
r umana  natura . Allor  Dionisio  comandò  di  darglisi 
r imposto  tributo  di  trecento  talenti  , lo  navi  tutte  che 
essi  aveano  al  numero  di  settanta , ed  inoltre  cento 
ostagi  , Concessegli  queste  cose  marcia  verso  Caulonia, 
ne  trasporta  i cittadini  in  Siracusa  , e donalo  loro  il 
diritto  di  cittadinanza , gli  concede  inoltre  1’  immuuilà 
per  cinque  anni  , 

Sembra  che  questi  edificato  avessero  una  città  in 
Sicilia  denominata  Caulonia  , dappoiché  Strabone  descri- 
vendo il  sito  di  Caulonia  , un  tempo  abitata  dagli 
Achivi  e poi  'deserta,  dieej  che  quei  che  1’  abitavano 


,1,  Ptlieno  StraUg.  1.  V c.  3 n.  2. 
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cacciati  «lai  barbari  in  Sicilia,  colà  edificarono  Caulo- 
nia.  Onde  Stefano  Bizzantino  sull’  autorità  di  Eudosso 
stabilisce  una  Caulonia  in  Sicilia  , i , . E qui  segue  a 
narrar  Straborie,  che  possedendo  i Crotoniati  lo  stret- 
to scillatico  , Dionisio  ne  assegnò  parte  ai  Locri,  e ma- 
neggiando la  guerra  contro  i Lucani  tentò  di  fortificar 
queiristmo  con  un  muro  sotto  pretesto  di  render  sicuro  dai 
barbari  coloro  che  abitavano  entro  1'  istmo,  ma  in  real- 
tà per  separare  la  di  loro  scambievole  società , onde 
poter  signoreggiare  coloro  che  abitavano  entro  1’  istmo, 
essendo  tutte  le  sue  mire  ad  atterrar  le  italiote  repub- 
blice  rivolte  . 

Scorso  un  anno,  creato  Pirrione  Arconte  in  Ate-  auticolov. 
ne  , ed  amministrando  in  Roma  il  consolato  quattro  ne'd'/u 

Tribuni  militari , 1’  anno  primo  della  Olimp.  xcvin,  campo  a Lfocrit  , 
Dionisio  entrato  essendo  coll’  esercito  in  fpponio,  ne 
trasporta  gli  abitanti  in  Siracusa,  ed  atterrata  la  città  mura  , è respinto . 
ne  dà  il  campo  ai  Locri.  Sforzavasi  di  mostrarsi  loro 
sempre  benemerito,  per  essere  stati  proclivi  al  di  lui 
mariiagio  ; ma  era  stimolato  dal  rancore  della  negatagli 
affinità  a far  vendetta  dei  Regini,  dapoicliè  spedito  aven- 
do loro  ambasceria  per  concedergli  una  vergine  cit- 
tadina in  moglie,  dato  quella  risposta  gli  aveano^  che 
non  permeiterebbono  di  darglisi  altra  donna  che  la  fi- 
gliuola del  carnefice  ,3,  . Soffirendo  ciò  di  mal  ani- 
mo, e gravemente  ingiuriato  credendosi,  aspra  vendet- 
ta meditava,  ^è  per  amor  di  amicizia,  fatta  aveva  se- 
culoro  pace  1'  anno  precedente,  ma  per  toglier  loro  la 


,1,  Stratone  I.  v p.  4oi.  Anist.  1707,  VVoUers  cam  not.  Casauboni  ec, 
E incerto  dove  sUta  si  tosse  Caulonia  in  Sic,  Alcuni  vicino  Petrapersia  I4 
collocano . 

,a,  O questa  o simile  risposta. 
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flotta  I dP  settanta  navi,  pensando  che  facile  sarebbe  la 
espagoazione  della  città  priva  di  soccorsi  marittimi.  Per* 
ciò  induggiando  in  Italia  uccellava  qualche  specioso  pre> 
testo,  onde  rom|ier  ]’  alleanza  senza  perdere  della  sua 
dignità.  Avvicinate  quindi  le  truppe  allo  stretto,  ap- 
parecchia le  cose  necessarie  al  trasporto  e chiede  di 
di  essere  sollevato  dalla  vittovaglia  dai  Regini,  promet- 
tendo loro,  che  sarebbe  per  rinviargli  da  Siracusa  quan- 
to somminisralo  gli  avrebbero.  Ciò  fece  con  disegno , 
che  se  prestati  non  si  fossero  , sembrasse  di  avere  un 
giusto  motivo  di  atterrar  la  città  ^ e se  prontamente 
gliel  concedessero  più  facilmente  sommessa  1’  avrebbe , 
priva  di  annona  , stringendola  di  assedio  . Quei  di  Regio 
niente  di  ciò  sospettando,  per  alquanti  giorni  sommi- 
nistrarono abbondevolmente  la  viltuvaglia,  ma  vedendo 
ch’egli  or  per  malattia  ed  ora  per  altro  pretesto  indu- 
giasse, compreso  fìnalmente  il  di  lui  pensiero,  non  piò 
somministrarono  alimenti , e Dionisio  fingendo  soSirir 
ciò  di  mal  animo  subitamente  restituisce  gli  ostagi,  ed 
attorniata  la  città  con  le  truppe  giornalmente  incalza 
r assalto  . Fornite  inoltre  egli  avea  numerose  macchine 
d’ incredibile  grandezza  , colle  quali  battendo  qual  pro- 
cella le  mura , sforzavasi  di  espugnarle  . 

I Regini  all’ incontro  scelto  per  condoltiere  Pitone, 
armati  i cittadini  acconci  per  l’età  , vegliavano  di  giorno 
e di  notte  alla  custodia  della  città  , e fatte  opportune 
sortile  bruciavano  le  ostili  macchine;  e spesso  spesso 
pugnando  per  la  patria  innanzi  le  mura  , ed  accenden- 
dosi d’ira  contro  l'oste,  uccidendo  molti  de’ Sicelioti, 
non  pochi  de’  suoi  cadevano  . L’  istesso  Dionisio  ferito 
a caso  da  un  colpo  di  lancia  intorno  al  pettignone , 
poco  mancò  che  morto  non  fosse , ed  a stento  ricuperò 
le  forze  da  quella  ferita.  E sebbene  l’assedio  si  tirasse 
a lungo,  adoprarono  i Regini  sommo  sforzo  per  difendere 
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la  di  loro  libertà  , e ciò  non  ostante  Dionisio  esercitava  ia 
continui  assalii  i soldati,  ferodo  nvl  proposto  disegno. 

Celebrandosi  intanto  i giuochi  in  Olimpia  , spedi  v»' 

in  quella  gara  noolte  quadrighe  , più  di  ogni  altra  veloci, 
scene  fulgide  per  oro  ed  artificiosamente  intessute,  e dì  Olimpia, 

scelti  rapsodi  ,t,  per  recitare  pubblicamente  i poemi 
di  Dionisio,  onde  gloria  glie  ne  provenisse , impazzando 
per  lo  studio  della  poesia  . Preposto  aveva  a tutte  queste 
cose  il  fratello  Tearide,  il  quale  presentatosi  nel  con- 
trasto , attirò  gli  occhi  degli  spettatori  per  la  eleganza  • 

de’  padiglioni  e per  la  moltitudine  delle  guadrighe . 

Quindi  avendo  i rapsodi  cominciato  a proferire  i poemi 
di  Dionisio , attirò  dapprima  concorso  e maraviglia  per 
r armoniosa  voce  degl'  istrioni . Quando  poi  udirono  di 
essere  cattivi  e spregevoli  i carmi , schernito  con  isgan- 
gherato  riso  il  tiranno  , giunsero  a tal  segno  di  spregio, 
che  osassero  lacerare  e tende  e scene  . Che  anzi  1’  orator 
Lisia  che  allora  aggiravasi  in  Olimpia  esortava  la  mol- 
titudine, acciò  non  ammettessero  nella  sacra  comunio- 
ne dei  giuochi  i Teori  spediti  da  uno  scelleratissimo 
tiranno , ed  io  quel  tempo  ei  recitò  nel  consesso  di 
tutta  la  Grecia  l'aringa  denominata  Olimpiaca  ,a,  . Già 
cominciava  il  contrasto  dei  cocchi  e per  fortuna  avven- 
ne, che  le  quadrighe  di  Dionisio  parte  fuori  del  corso 
traviarono,  e parte  urtando  s' infransero.  Nè  ebbe  miglior 
fortuna  la  nave  che  riconduceva  i Teori  in  Sicilia,  dap- 
poiché fu  dalla  tempesta  vicino  Taranto  sbalzata.  £d  i 
barcajnoli  ritornati  io  Siracusa  sparsero  fama  ^ che  pei 
cattivi  versi  era  avvenuto , che  uon  solamente  i canto- 


,1,  Erao  pria  detti  Raptodi  qoei  che  cantavano  i vrrti  di  Omero , e 
qaiodi  gli  altri  cantori  di  altrui  poemi.  Ateneo  1.  aiv  c.  3. 

it,  V,  Oioiiisio  di  Alicarnaso  aulì' oppoiizione  di  Lisia  ai  Tecri . t,  li 
P*  Plutarco  L ji  p.  83t>_  f^etteiing.  in  Diod. 
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Rtg  io  è finalmente 
domato  più  dalia 
Jìame  che  dal  fer-- 
ro.l  cittadini  tras- 
portati in  Siracu- 
sa o venduti  o ri- 
scattati sono.  Cru- 
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ri,  ma  ancora  ì cocchi  e la  nave  perdati  fossero.  Mai 
sebbene, Dionisio  inteso  avesse,  che  fischiavansi  daper> 
tutto  i suoi  carmi,  non  perciò  abbandonò  lo  studio  del- 
la poesia,  confortato  dalla  voce  sparsa  dagli  adulatori  ; 
che  gl’  invidi  detrattori  di  tutte  le  di  lui  gesta  final- 
mente ne  divulgavano  con  ammirazione  i carmi. 

Principiava  già  1’  anno  secondo  dell’  Olimp.  xcvm 
Teodoro  era  Arconte  in  Atene,  sei  Tribuni  militari  in- 
dossato aveano  la  potestà  consolare  in  Roma,  e Dionisio 
essendo  stato  per  lo  spazio  di  undeci  mesi  dedito  allo  asse- 
dio di  Regio  , ridusse  gli  assediati  all’ estrema  penuria  delle 
cose  necessarie.  Un  medimno  di  frumento  veudevasi  cin- 
que mine  in  Reggio.  Vinti  dalla^  fame  conversero  pria  in 
alimento  i cavalli  ed  ogni  altro  animale  da  soma:  cibaronsi 
quindi  dei  cuoj  bolliti^  finalmente  uscendo  fuora  della  città 
cominciarono  a pascersi  a guisa  di  belve  dell’ erbe  nate 
sotto  le  mura.  Necessilà  astrignea  quei  miseri  ad  allonta- 
narsi dal  vitto  umano,  ed  a servirsi  del  ferino.  Dionisio 
udito  avendo  quanto  dai  R'egini  opra  vasi,  in  vece  di  com- 
passionare la  di  loro  sventura,  astretti  avendoli  a sof- 
frir cose  indegne  dell’  umana  natura,  accrescendo  piut- 
tosto la  di  loro  sciagura,  colà  arrecati  i destrieri  fé  pa- 
scolar queir  erbe  e sveller  dalla  radici  le  nate  grami- 
gne. Sopraffatti  i cittadini  da  tanti  mali  ridotti  all’  estre- 
mo, diedero  in  preda  la  città  e se  stessi  ad  arbitrio  del 
tiranno  . Ritrovò  monti  di  cadaveri  estinti  dalla  fame  , 
quelli  che  sopravvanzavano  , estenuate  le  membra  dal 
langore  sembravano  a morti  somiglievoli.  Tuttavia  adunò 
più  di  sei  mila  prigionieri,  inviò  questa  turba  in  Siracusa. 
Chiunque  potè  ricomprarsi  con  una  mina  restò  libero, 
chi  ricomprarsi  non  potette  fu  venduto  all’  incanto. 

Preso  pelò  Fitonc  condottiere  dell’  esercito  teneva- 
!o  in  catene,  c sommerso  pria  in  mare  il  figliuolo,  le- 
gò quindi  il  padre  su  macchine  altissime  come  per  da- 
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re  an  tragico  esempio  di  castigo,  ed  ordinò  ad  un  car- 
nefice di  avvisargli,  di  essere  stato  il  giorno  scorso  sofà 
focato  in  mare  il  figliuolo.  Felice  figliuolo,  rispose  Pi- 
tone, più  fortunato  di  un  giorno  del  padre.  Comandò 
poscia  di  essere  condotto  per  tutta  la  città,  battuto  con 
ilagelli,  e con  ogni  ludibrio  e crudeltà  tormentato,  gri- 
dando il  banditore,  di  essere  egli  così  crudelmente  pu- 
nito da  Dionisio,  perché  iodotto  avesse  i suoi  cittadi- 
ni alla,  guerra.  Ma  Pitone  che  erasi  appalesato  valoroso 
coudottiere  nell’  assedio , e trascorsa  aveva  gloriosa  la 
vita,  non  tollerò  vilmente  quel  supplicio  di  morte,  ma 
conservando  intrepido  1’  animo  gridò:  perciò  esser  tor- 
mentato perchè  non  avesse  voluto  tradire  la  patria  a Dio- 
nisio,’di  cui  un  Dio  fra  breve  sarebbe  per  fare  ven- 
detta. Si  egregia  fortezza  movea  a compassione  gli  stes- 
ti soldati  di  Dionisio,  e parte  cominciavano  a tumul- 
tuare. Quando  Dionisio,  temendo  che  alcuni  non  osas- 
sero sottrailo  dal  supplizio,  sospesi  i tormenti  le  som- 
mergerlo con  tutti  i congionti  in  mare-  Così  quell’  uo- 
mo, che  tuU’  altro  meritava  per  la  sua  virtù,  soffrì 
quel  nefando  supplicio.  Vi  furono  molti  fra  i Greci 
che  compiansero  la  di  lui  sciaguratissima  sorte,  ed  al- 
cuni dei  poeti  espressero  lo  carmi  quel  miserando  ca- 
so ,1,  . 

Sembra  che  questa  diligente  narrazione  di  Diodo- 
ro sulla  molti  di  Pitone  sia  da  preferirsi  a quella  di 
Filostrato  , il  quale  racconta  ^ che  Fitoue  caccialo  in 
bando  da  Regio  rifugiato  a Dionisio  , ed  ammesso  in 
grazia  dal  tiranno  pescato  abbia  i di-  lui  sentimenti 
sull’  opprimer  Regio , e manifestatigli  ai  cittadini  per 
via  di  lettere  j indi  sorpreso,  legato  ad  una  macchiua  , 


,1,  Dindon  k MT.  c.  112^  p.  726. 
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«ssere  stato  lanciato  allo  rnara  mentre  circonvalla- 
vansi  ,1,  . Se  i Begini  fossero  stati  da  Pitone  avver- 
titi a tem|)0 , date  non  avrebbero  le  navi  , i tre- 
cento talenti  e la  viuovaglia  al  tiranno , nè  ridotti  a 
tanta  desolazione  si  fossero. 

ARTICOLO  vili.  tempo  che  Dionisio  cingeva  di  stretto  assedio 

m!w'co’‘cail/sl7.^^  * Sennoni  oltrepassale  le  Alpi  piombarono 

Ro/if . S/,eiitzione  in  Italia  e presero  Roma,  come  Diodoro  PoIUaìo  e Giu- 
th  A mwne  in  Si-  gting  affermano  ,2,  : sebbene  Dionisio  di  Alicarnasso  nar- 

M/m.  L-tnostanie  . i i i*  i' 

e iiuLlii  aitile  //rf-  rt,  di  essere  accaduta  la  presa  di  Ropia  1 anno  prece- 
dtimie.  dente  essendo  Arconte  in  Atene  Pirgionej  e gli  Annali 

romani  di  esser  pria  ciò  avvenuto  affermino  ,3,  . Ma 
il  solo  Giustino  ci  ha  tramandato  di  essersi  collegato 
Dionisio  coi  Galli . Kglì  va  partitamente  divisando  : 
« che  Dionisio  caccialo  avendo  da  Sicilia  i Cartaginesi, 
ed  uccupato  l' impero  di  tutta  l’ Isola , giudicando  di 
esser  1’  ozio  grave  al  suo  regno e pericolosa  l’ iufin- 
gardagine  di  esercito  sì  numeroso  , trasportò  la  truppa 
in  Italia,  per  aguzzar  le  forze  de’ soldati  colle  conliuae 
fatiche , e per  dilatare  i confìoi  del  regno . Le  prime 
imprese  furono  contro  i Greci , che  occupavano  il  lido 
vicino  il  mare  italico  , vinti  i quali  assalisce  i popoli 
confinanti , e disegna  per  suoi  nemici  quanti  di  greco 
nome  possedevano  Italia  ; i quali  non  già  in  parte,  ma 
quasi  tutta  in  quei  tempi  1’  occupavano  . » £ dopo  di 
aver  Giustino  iscritta  la-  greca  origine  di  molle  città 
d' Italia,  così  a narrar  prosegue  : « Dionisio  espugnati  i 
Lucrii  assalisce  i Crotoniali , che  appena  ripigliale  aveano 
in  pace  le  forze  perdute  nelle  battaglie  co’  Locrii , ed 


,1,  Filostraio  Vita  di  AfioJUnio  1.  i.  c.  35.  I.  vili.  c.  3. 

,1,  Viodoro  l.cil.  c.  1 13.  p.  717 — Dionitio  Klicar,  Ant.  Rom.  1.  i.  p‘.  60. 
,3,  Pctavio  Doclr.  temp.  i.  z.  c,  3t^£U  CodvTdl  Aaa.  Xenopli.p.  363,, 
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essi  resistettèro  pià  fortemente  co’ pochi  al  grande  eser* 
cito  di  Dionisio , di  quanto  che  pria,  con  tante  migliaja 
di  nomini , al  poco  numero  de'  Locrii  resistito  aveano . 
Tal  valore  ha  la  povertà  contro  1’  insolente  ricchezza  , 
e talvolta  la  non  isperata  vittoria  della  sperata  è più 
certa  . Or  mentre  Dionisio  maneggiava  la  guerra  gli  si 
presentano  i legati  de’  Galli , che  pochi  mesi  avanti 
bruciato  aveano  Roma  , per  chiedergli  amicizia  e società, 
appalesando  che  i Galli  erano  già  accampati  fra  i di 
lui  nemici , ed  affermando  che  di  gran  giovamento  esser- 
gli potrebbero , o combattendo  fra  le  di  lui  falangi  , o 
assalendo  da  tergo  il  nemico  intento  alla  battaglia  . 
Questa  ambascici ìa  fu  grata  a Dionisio,  e stabilita  seco 
loro  società , soccorso  da’  Galli  , riuforzossi  come  sul 
bel  principio  della  guerra  ...Ma  l’arrivo  de’ Cartaginesi 
in  Sicilia  richiamò  a casa  Dionisio  ,i,.  » 

Tale  è la  narrazione  di  Giustino  e sebbene  sia 
alquanto  discorde  da  Diodoro  sull’  intera  presa  di  Sicilia 
dopo  la  disfatta  de'  Cartaginesi , sulla  valida  resistenza 
de’  Crotoniati  , e sul  ritorno  di  Dionisio  a cagione  del 
nuovo  arrivo  de’  Panici  in  Sicilia  ^ e quantunque  Dio- 
doro stesso  Polibio  e Dionisio  sulla  di  luì  colleganza 
coi  Galli  si  tacciano , tuttavia  poco  discordando  i cen- 
nati  scrittori  lìeU’  epoca  de’  tempi , egli  è probabile  che 
avendo  i Galli  e Dionisio  i loro  eserciti  in  Italia , e 
pugnando  entrambo  contro  gl’  Italioti  fatta  avessero  fra 
di  loro  alleanza  . Ma  probabile  non  sembrami  che  i 
Galli  pugnato  avessero  unitamente  a Dionisio,  e scemate 
le  proprie  forze  , mentre  aveano  tanti  nemici  da  com- 
battere . Comnoque  ciò  siasi  questo  frammento  istorico 
non  è da  trascurarsi,  molto  più. che  Diodoro  dà  fioe- 


,1,  Giuuino  Trogo  fornito  1.  xx.  p.  i6a  Mg. 
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al  suo  decimoqaarto  libro  della  Biblioteca  istorica  , ed 
all’auno  secondo  dell’  olimp.  xcyiii,  coll’ estrema  servitù 
in  cui  furono  i Regini  da  Dionisio  ridotti , e con  la 
presa  di  Roma  fatta  da’  Galli  ; onde  apparisce  che  questi 
e quegli  pugnavano  nel  tempo  stesso  in  Italia  , o per 
vendicare  i loro  torti , o per  estendere  il  loro  impero  . 

Era  nell’  anno  terzo  dell’  olimp.  xcviil  Arconte  in 
Atene  Mislichide  , tre  militari  Tribuni  crau  della  potestà 
consolare  in  Roma  rivestiti , ed  allora  Dionisio  liberato 
dalla  guerra  }>unica  godeva  somma  pace  ed  ozio,  come 
segue  a narrarci  Diodoro , i,  j il  quale  senrbra  che  della  pace 
acquistata  , dopo  il  trattato  stabilito  con  Magone  , favelli . 
Ma  Giustino  il  quale  descritto  avea  , di  essere  stato 
Dionisio  richiamato  da  Italia  in  Sicilia  a cagione  del- 
r arrivo  de’  Punici  , siegne  a narrarci  : « che  i Carta- 
ginesi augumentate  le  forze  e ben  fornito  l’ esercito 
rinnovano  con  più  di  vigorìa  la  guerra  . Eira  stato  scelto 
per  condottiere  Annone  cartaginese  , il  di  cui  emulo 
Suniatore  , il  più  possente  de’  Cartaginesi  mosse  odio 
contro  di  Annone , avvisato  avendo  a Dionisio  l’  arrivo 
e la  codardìa  del  condottiere  , con  lettere  in  greca  fa- 
vella scritte  . Sorprese  le  lettere  ei  fu  di  Iradigiooe  con- 
dannato , e si  fè  uu  decreto  del  Senato , per  cui  vie- 
tossi  che  alcuno  per  l’ avvenire  apparasse  greche  lettere 
o la  greca  favella  , onde  favellare  o serivere  al  nemico 
senza  interpetre  non  potesse  ,i, . » Ma  Giustino  non 
descrive  quale  sia  stato  l’esito  della  spedizione  di  Annone, 
e solo  accenna  ^ che  Dionisio  fu  da  assidui  contrasti 
vinto  ed  abbattuto  , mentre  che  poco  pria  appena  Sicilia 
ed  Italia  raflrenare  il  potevano  . Quindi  benché  singolare 


,1,  Diodoro  I.  XV,  c.  i.  p,  4*  Olimp.  xcviii.  io.  3.  A.  C.  386. 
,2,  Ciuitino  Uiu.  i.  sx.  prvpe  lin.  p.  |56. 
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r avrenimeoto  di  Saniatore  ed  il  decreto  del  Senato,  e 
perciò  degno  di  riferirsi , ei  fosse  ; tuttavia  il  silenzio 
di  Diodoro  scrittore  nazionale,  e la  mancanza  di  ordine 
diligente  nella  serie  degli  avvenimenti  da  Giuslino  rap* 
portati , ci  lascia  in  dubbio  de’  medesimi , non  essendo 
da  altri  scrittori  confermati . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Ozio  di  Dionisio  tra  i poeti  ed  i poemi  . Fischiati 
questi  in  Atene  divien  crudele  . Arrivo  di  Platone 
in  Sicilia,  abboccamento  con  Dionisio  per  opra  di 
Dione  , esito  infelice  . Dionisio  ed  i Siracusani 
fondano  colonie  . Vincon  gV  Illirici . Dionisio  spo~ 
glia  il  tempio  in  Pirgo , move  guerra  ai  Punici , 
fa  seco  loro  pace^  spedisce  soccorsi  in  Lacedemone, 
fa  guerra  con  varia  > fortuna  ai  Cartaginesi , 
muore  . 


Seguendo  il  nostro  Diodoro  , e respirando  alquanto 
dalle  guerre  e dalla  strage,  che  sinora  ci  hanno  l’animo 
occupato  , tratlfuiauioci  alquanto  degli  ozii  e della  pace 
di  Dionisio  . Volse  allora  egli  1’  animo  a scrivere  poemi , 
e chiamati  a se  da  per  tutto  i più  celebri  in  tal  arte, 
sommameute  onoravali  , e con  essi  familiarizaodosi 
sommetteva  a!  di  loro  sapere  ed  alla  di  loro  censura  i 
suoi  carmi . Trasportato  dal  di  loro  plauso , acconcio 
a riportarne  favore  , insuperbiva  più  de’  suoi  poemi , 
che  delle  sue  belliche  imprese  . Fra  coloro  che  invitati 


AnTICOLO  u 
Dionisio  adulato  si 
insuperbist:e  de’ suoi 
canni»  Odia 
tifone  > condanna 
alle  cave  /V/oaj#- 
no^  è fischiato  in 
y/lenttdiviene  me^ 
e crudele,  fa 
fjcrire  gli  amici , 
esilia  LejJliaeef'i- 
Usto^ 
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forono  alla  sua  corte  trovossi  Antifone,  il  quale  cadde 
in  odio  al  tiranno  per  aver  tenuto  io  noti  cale  e roso 
alquanto  quei  carmi  de’  quali  più  gloriavasi  . Eravi 
altresì  tra  i di  lui  familiari  Filosseno  celebre  scrittore 
di  Ditirambi , e questi , recitandosi  nel  convito  gl’  inetti 
poemi  del  tiranno  , interrogato  , quale  ^udizio  ne  for> 
masse  ? rispose  egli  con  libertà  , oude  ne  restò  quegli 
offeso  j e giudicando  di  esserne  stato  a cagion  d’ invidia 
ripreso , comandò  ai  satelliti , di  essere  nelle  latomie 
imprigionalo  ,2,  . Ma  poscia  Dionisio  scongiurato  dagli 
amici  a concedergli  il  perdono,  gli  si  conciliò  j ed  am- 
messi gli  stessi  a mensa  unitamente  a Filos^o,  sbe- 
vazzando lungamente , Dionisio  di  bel  nuo^  cominciò 
a magnificare  i suoi  poemi  ^ e recitati /^quanti  versi 
eh’  egli  ottimi  e degni  di  plauso  credea.,  di  bel  nuovo 
domanda  a Filosseno , cosa  ne  pensasse  . Filosseno  punto 
non  rispondendogli , cliianati  i satelliti  : riportatemi , 
disse , entro  le  cave  . Dionisio  solfrì  di  buon  animo 
quella  lepida  libertà  , ed  accokela  con  piacevole  riso 
onde  così  indebolirne  1'  acuta  censura  . Nè  guari  dopo 
gli  amici  di  Filosseno  , e Diouisio  stesso , scoogiuraudolo 
a rimuover  da  se  quella  inopportuna  licenza  , egli  vi 
accooseoti  con  una  bizarra  promessa  , cioè,  che  con 
la  sua  risposta  conservar  dovesse  per  1’  avvenire  la  verità 
e la  benevolenza  di  Dionisio  . Nè  mancò  alla  promessa  j 
dappoiché  il  Tiranno  recitando  tai  versi  , che  eccitar 
doveano  gli  ailètti  di  compassione  , e domandaudogli , 


,1,  Plutarea  fo  x lUlIi.  FiloUruto  Vit.  Sophiitarum-  t.  i,  XT. 

Ma  l’  AiMilune  alla  corte  di  Dioaiiio,  non  era  1’  Auliroale  traduor  di  Alene . 
V.  Joniium  bi>l.  Pbil.  I.  ir, 

,3,  Le  care  di  pietra  in  Siiacota  erao  Latoniae  appellate,  e serviran  di 
carcere  . Gola  iiaprigionali  fnroao  gli  Ateaiesi  , ed  i corsali  co  i piloti  mUO 
U pretura  di  Vetre  , Luciano  allude  alle  medttiine  ( De  Mere,  «ood.}^ 
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come  sembrava ngli ? Compassionevoli!  lispose,  c con 
questa  ambiguità  maolenne  entrambo  le  promesse  . Con- 
ciossìachè  così  Dionisio  prese  la  parola , quasi  che  ì 
suoi  versi  destassero  negli  altrui  petti  compassione  , come 
è proprio  de’ sommi  poeti , e perciò  giudicava  di  esser- 
glisi  da  lui  somma  lode  compartita  ^ ma  gli  altri  com- 
prendendo meglio  il  significato  della  parola  compassio- 
nevole, capiron  bene,  che  esprimea  la  deplorabile  na- 
tura del  meschino  poema  ,i,  . Così  al  pari  Démodé 
seppe  conciliarsi  la  benevolenza  del  tiranno . Spedito 
con  altri  ambasciadori , e dai  medesimi  accusato , di 
essersi  opposto  ai  vantaggi  di  Dionisio  , ed  ei  prenden- 
done sdegno  , Démodé  rispose  ; « che  perciò  seco  loro 
altercato  si  era  , e quindi  accusato  , perchè  dopo  cena 
eglino  cantato  avessero  il  Pearut  di  Stesicoro  e di 
Pindaro , ed  io  i tuoi  sublimi  versi  o Dionisio  » * 
Così  dicendo  cominciò  a cantare  di  Dionisio  i carmi , 
e questi  trasportato  da  giubilo  dimenticò  il  delitto  e 
lo  sdegno  . 

Nò  desistette  giammai  dalla  smania  di  comporre 
poemi . Spedì  piò  volte  Istrioni  di  eccellente  voce  for- 
niti, per  rappresentare  le  sue  tragedie  ne’ solenni  giuochi 
in  Olimpia  . Questi  dapprima , per  la  singolare  armonia 
della  voce  , destavano  ammirazione , ma  poi  considerando 


,1,  Aleoco  narra  al  pari  di  DIudoro,  che  Filotseoo  fu  condannato  alle 
Latomie  , ma  iie  adduce  per  molilo  di  aver  violato  Galatca  amii/a  di  Diooi- 
»io,  lo  che  sembra  favola.  Plutarco  (Orai.  ii.  de  Almandri  fori.  ) dice  di  es. 
seme  stata  cagione  , che  comandato  avendogli  Uiouisio  di  correggergli  una  Tra- 
gedia , l'avea  da  principio  a fine  con  un  solo  sgerbio  scancellala  . Eliano  narra 
di  aver  Filosseno  composto  uelle  Latomie  il  miglior  poema  iniilolalo  il  Ciclope 
( lib.  XII  Var.  hisl.  c.  45.  Luciano  adv.  Indoel.  c.  t5.)  Oiodoro  dice  che  usci  dal 
carcere  il  domani  . Ma  come  il  donuni  se  là  compose  il  Ciclope  ? Diodon 
L ir.  c.  6.  p.  8.  voi.  II. 
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meglio  i carmi,  non  riportonne  clie  sganglierato  riso,i,  j 
Fatto  consapevole  dello  spregio  e del  fischio  de’  suoi 
carmi , dovasi  a gran  mestizia  in  preda  ,2,  , e qncsta 
di  giorno  in  giorno  accrescendosi  , degenerò  in  furore; 
cd  afleroiava  , eh’  egli  era  fatto  segno  dell’  invidia  unr> 
versale  , e sospettava  di  tramargiisi  insidie  da’  suoi  pià 
stretti  amici  ; onde  giunse  a tal  grado  di  tristezza  e di 
follìa,  che  fé  perire  molti  de’ suoi  attinenti,  imputan- 
dogli falsi  delitti,  e non  pochi  caccioniic  in  esilio.  Eranvi 
fra  costoro  il  di  lui  fratello  Leptine  e Filisto , uomini 
di  gran  fortezza  dotati , che  sommi  vantaggi  io  guerra 
ed  in  pace  apportato  gli  aveano  . Questi  rifugiarotKi  ai 
Turii  in  Italia  ; presso  i |uali  gran  favore  acquistaronsi, 
memori  e riconoscenti  di  aver  Leptine  salvalo  i Turii 
dai  Lucani , e data  pare  agl'  Italioti  ,3,  . 
jiiiTicoLo  u.  Sembra  doversi  collocare  con  Diodoro  iu  quest’  epo- 

>rmo  di^Platone  Pgrrivo  di  Piatone  in  Sicilia  . Dio^ne  Laerzio  nar- 
Utcamtnto’  con  ra  , chc  Platone  venne  tre  volle  in  Sicilia;  la  prima 
Cibalo, ^ a YQjfg  per  veder  l’Isola  ed  i crateri  eruttanti  fuoco;  lo 

qucui*h^endc^è  chc  è Confermato  da  Ateneo  da  Cassandre  da  Sozomeno 
ns<Miiato/i^  da  g principalmente  da  Apulejo  ,4,  i cd  allora  al  riferire 
A’jJJnoV.  del  medesimo  Laerzio,  lo  spronò  Dionisio  ad  abboc- 
ifgno  del  Ttran-  carsi,  con  lui  . Diodoro  al  pari  ci  narra  , die  Dionisio 
spinse  Platone  a venire  da  lai  ,5,  . Plutarco  divisando 


,1,  Le  Irage^  di  Dionisio  eron  turgide,  e di  monsiruoee  porute  tcf/fai- 
fitdali  ricolme.  ( Liiciauo  De  uou  crrd.  ualumo.  c.  l4- ) Assurdi  e mol  cum- 
posli  giudicò  Amtniano  Marcellino  i versi  di  Dionisio  ( 1.  xv,  5.  ) Etladiooel 
codice  di  Fotio(n.  49t)<  Luciano  ( Adv.  ludoci.  e.  iS)ne  rapportano  tteis- 
ni  versi , V.  Cicerone  UispuI,  Tnscut.  c.  xxii.  cuoi  Dolis  Oavisii. 

,t,  Politno  Slratag.  l.  v.  4>. 

,3,  Dappoi  Leptine  fu  ridi  ania’o  dal  primiero  esilio. 

,4,  Diogene  Latrsio  V.  PiatonU — Ateneo  Dipo.  1.  xii,  c.  •xi^Apuleìo 
De  liabitu  et  docir,  Platouis  1.  |.  De  Mag.  Philos.  1.  i.  c.  ii— Mariano  rc^ 
ronese  Vii.  l’iatouit. 

,5,  Diotloro  1.  XT.  c.  7. 
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le  gesta  di  PUtODe  afferma  ) che  per  sorte  divina  piot> 
tosto,  che  per  umano  consiglio  approdò  Platone 'in  Si- 
cilia , e che  un  Nume  tutelare  arrecò  ai  siracusani  da 
lungi  il  principio  di  loro  libertà,  il  quale  volendo  abo- 
lir la  tirannide  condusse  Piatone  da  Italia  in  Siracusa  , 
e spinse  Dione  a dedicarsi  alla  di  lui  dottrina  . Questi 
benché  molto  giovane , superando  in  ingegno  ed  industria 
i discepoli  tutti  di  Platone , divenne  instancabile  esecu- 
tore de’  precetti  di  virtù  , come  scrisse  lo  stesso  Platone, 
e come  le  sue  stesse  gesta  appalesano  . Appena  gustò 
egli  dai  precetti  di  Platone , di  esser  la  filosofia  scorta 
e maestra  alla  virtù  , se  ne  accese  talmente  , che  spe- 
rando poter  accadere  lo  stesso  a Dionisio  , pel  sommo 
|>utere  di  Platone  in  persuadere  l’ onesto,  ingegnossi  eon 
ogni  efficacia  di  essere  insieme  con  Dionisio,  che  allora 
iti  sommo  ozio  ne  stava , onde  a dispuUr  lo  ascoltas- 
se,!, . 

Era  Dione  figliuolo  d’ Ipparino  primario  cittadino 
di  Siracusa,  collega  di  Dionisio,  allorché  fu.  prima- 
mente eletto  comandante , ed  ei  sposata  avea  Aristoma- 
che  figliuola  di  Ipparino  e sorella  di  Dione . Questi  , 
oltre  la  nobile  parentela  e l’ illustre  fama  de’  suoi  mag- 
giori ebbe  dalla  Datura  molti  doni  , grande  ingegno  , 
generosi  costumi , animo  forte , maestosa  figura,  grandi 
ricchezze  e caro  egli  era  a Dionisio  tanto  per  l’ affinità 
quanto  pel  costume.  Dappoiché  in  tutte  le  graudi  cose 
ajutavalo  col  senno  e coUè  opere  , ond’  egli  dai  consigU 
di  colui  movea  , se  maggior  cupidigia  noi  frastornasse  • 
Destinavalo  ad  illostri  ambascerie,  e eoo  diligenza  e fe- 
delmente adempiendole  con  la  sua  umanità  il  crudeUs- 
simo  nome  del  tiranno  addolciva . Spedito  ambascladose 


Plutarco  V.  Divaii. 


490  ..  . 

ai  Cartagiaesi  fu  in  taf  guisa  ammirato , che  nessuno 
altro  greco  oratore  . Quindi  Dionisio  vedendo  di  quanto 
decoro  gli  era  , amavalo  qual  figlinolo  , dato  gli  avea 
la  figliuola  Àrete  in  moglie,  comandato  aveva  a tutti  i 
custodi  di  dare  a Dione  quanto  che  chiedesse , senza 
altr’  ohligo,  che  di  riferirgli  quanto  dato  gli  avessero  ^ ed 
a lui  solo  in  preferenza  di  ogni  altro  condiscendeva  ,i, . 

Or  sia  che  ginoto  fosse  Platone  a caso  in  Siracusa, 
o richiamato  da  Dionisio  da  Taranto  in  Sicilia  , per 
contentar  Dione,  che  bramava  ardentemente  ascoltarlo, 
con  immoderato  desio  il  tirò  questi  in  Siracusa  , ed  il 
fè  col  tiranno  abboccare  . Ma  da  nessuno  altro  meglio 
che  dall’  istesso  Platone  comprender  si  può  il  'motivo 
dell’  arrivo  io  Sicilia  e del  di  lui  abboccamento  con 
Dionisio , Ei  confessa , scrivendo  agli  amici  ed  ai  con^ 
gionti  di  Dione che  rincresciuto  del  governo  de’ pochi 
e del  disordine  delle  repubbliche  di  Atene  e di  Grecia, 
dalla  brama  di  accostarsi  al  governo  della  repubblica 
alla  filnsofìa  rivolto  si  era  , sperando  dover  cessare  i 
mali,  che  l’umana  società  afHigevano,  quando  gover- 
nassero i filosofi,  o filosofasse  chi  governa^  e che  con 
tali  sentimeoli  accostato  si  era  all'  Italia  ed  a Sicilia  . 
«c  Colà  giunto  essendo  , «i  dice  , vidi  che  il  lusso  italico 
« siracusano  influiva  sull’  instabile  di  loro  governo , e 
considerando  questi  e quei  mali , mi  portai  per  caso  o 
]>er  fortuna  in  Siracusa  ^ ed  ora  udite  quale  sia  stato 
il  principio  della  mia  partenza  colà,  e quanto  mi  av- 
venne . Conversava  io  spesso  allora  con  Dione  ancor 
giovane,  e persuadevagli  quanto  che  giudicava  utile  agli 
nomini,  e ad  eseguirlo  il  consigliava  . Nel  dire  ciò  mi 
accorgo  di  avere  nascustameote  ed  oltre  il  volere  pre» 


,1,  Plutarco  e Cornelio  Nipote  V.  Diooif« 


Digitiz^d  by  Google 


parato  la  raina  cBe  segui  della  .tiranoide . Dappoiché 
essendo  Dioue  di  acuto  ingeguo  così  avidamente  apprese 
quanto  io  diceva , che  nessun  altro  de’  giovani  che  am- 
maestrato avessi.  £i  stabili  dover  menare  la  vita -per 
r avvenire  meglio  che  molli  degl’  Italioti  e de’  SicelioU, 
seguendo  piuttosto  la  virtù  che  la  voluttà  ^ e perciò 
nemico  vivea  a coloro  che  meuavan  con  tirannici  insti- 
tuli  la  vita . » Dappoiché  pria  , al  dire  di  Plutarco  , 
imbevuto  essendo  Dione  de’  costumi  che  regnavano  sotto 
la  tirannia , e oudrito  immezzo  la  dovizia  e la  opulenza^ 
il  sommo  bene,  al  pari. di  ogni  altro,  nella  voluttà  e 
nell’oro  riponeva.  Ma  appena  gustata  la  filosofia,  che 
è scorta  alla  virtù,  brucionne  ardentemente  in  cuore; 
e non  solo  ad  apprenderla  ma  ad  eseguirne  i precetti 
r animo  riverse  ; e sperando  di  potere  il  simile  acca- 
dere a Dionisio  fegli  invitar  Platone , e seco  lui  abboc- 
cossi , come  lo  stesso  Platone  a narrar  prosegne  . « Con- 
ciossiachè  , ei  dice , vedendo  Dione  , di  esser  necessario 
che  molli  capissero  quei  sentimenti,  e che  se  gli  acco- 
gliesse Dionisio  stesso  , somma  felicità  ne’  Siracusani  ne 
proverrebbe,  giudicò  dovermi  io  portare  iu  Siracusa,  per 
essergli  di  soccorso' e compagno  all*  uopo  . E ricordan- 
dosi quanto  facilmente  la  mia  familiarità  trasportato  Io 
avesse  nella  brama  dell’  ottimo  vivere , sperava , che  se 
uguale  desìo  destar  si  potesse  in  Dionisio  , stabilir  si- 
potrebbe  il  vero  e beator  tefior  di  vita  in  tnlta  quella- 
regione  , senza  sangue  e senza-  strage  ,i,  »•. 

Ed  ecco  dove  dirette  eran  le  mire  di  Platone 
viaggiando  in  Sicilia  col  bel  pretesto  di  contemplar 
r isola  ed  i crateri  di  fuoco  ; ed  ecco-  il-  perchè  ed* 


,1,  Lettera  vili  di  Platoas  «i  coagiooU  ed  agli-amici  di  Dì»b»\-  * 
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il  come  Dione  il  {%  con  Dionisio  abboccare  . SplacevagU 
la  di  lui  crudeltà , il  bramava  salvo  per  l’ attinenza 
ond’  eragli  legato  e vieppiù  a cagione  de’  suoi , i , ^ render 
voleva  perciò  umano  il  Tiranno  , fargli  gustare  la  filo- 
sofia  di  Platone  , render  felici  i cittadini  a migliori 
leggi  ed  a migliori  costumi  volgeudoli . 

.Al  primo  arrivo  ebbe  Dionisio  in  somma  stima 
Platone , perchè  scopri  in  lui  una  libertà  degna  di  un 
filosofo  , ma  restò  poscia  offeso  dal  di  lui  discorso  ,2,  . 
Quale  sia  stato  ce  1’  han  Plutarco  e Diogene  Laerzio 
tramandato . Plutarco  narra  ; che  il  primiero  discorso 
aggirossi  suUa  virtù , nel  quale  disputato  essendosi  molto 
sulla  fortezza , Platone  dimostrò  , di  essere  ogni  altro 
più  forte  che  un  tiranno  ^ e quindi  volgendo  la  parola 
sulla  giustizia  appalesò  di  esser  felice  la  vita  de'  giusti 
ed  infelice  quella  degli  empii  . Sembrò  al  Tiranno  che 
quelle  parole  venivano  a ferir  lui  ; e vedendo  che  gli 
astanti  avidamente  le  accoglievano , e ne  erano  ai  sommo 
dilettati , dolor  provavano  j onde  alla  fine  furiosamente 
dall’  ira  agitato  chiesegli  ; per  qual  motivo  fosse  in  Sicilia 
veuuto  ? e rispondendogli  Platone  , eh’  ei  cercava  un 
uomo  da  bene  , Dionisio  interrompendolo  disse  : per 
Dio  ! sembra  di  non  averlo  ancora  trovato  . Dione  giu* 
dicando  di  esser  .1’  ira  giunta  al  colmo  , sollecitamente 
cercava  di  rinviar  Platone  su  di  una  trireme  , che  tra- 
sportava in  Creda  Pollidc  spartano  ,3, . Tale  è il  rac- 
conto di  Plutarco , e Diogene  Laerzio  poco  da  lui 
differisce  nel  narrar  , che  Platone  favellando  sul  domi- 
nato detto  abbia  ^ non  esser  questo  solo  eccellente  che 


,1,  Cnmelio  Ni/>.  V.  Dionis. 

,1,  Diodoro  1.  XV.  e.  p.  6.  voi.  •. 
,3,  d’tutarco  V.  Dionit. 
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a se  fosse  utile,  se  non  superasse  in  virtù,  e che -di 
ciò  Dionisio  offeso , detto  gli  abbia  \ le  tue  parole  sono 
di  vecchio  ozioso  , e le  tue  da  tiranuo,  rispose  Platone, 
Perciò  quegli  adiratosi , primamente  aver  tentato  di 
ucciderlo,  ma  poscia  scongiurato  da  Dione  e da  Ari> 
storaene  averlo  consegnato'  a Pollide  spartano,  giunto 
in  quel  tempo  là  per  ambascerìa,  acciò  il  vendesse , i , . 
Ma  sembra  più  ragionevole  il  racconto  di  Plutarco,  che 
Dionisio  abbia  segretamente  pregato  Pollide , di  ucciderlo 
nel  corso  della  navigazione  j e che  se  ciò  praticar  non 
volesse , che  il  vendesse  almeno,  aggiugneodovi  questo 
scherno  : che  da  ciò  Platone  danno  alcuno  non  ne  ri- 
ceverebbe , dappoiché  essendo  egli  giusto  , sebbene  ri- 
dotto in  servitù , sarebbe  per  essere  nulla  di  meno 
beato  . Pollide  condottolo  in  Egina  il  vendette  . Ma  colà 
fu  in  ripeotaglio  della  vita , dappoiché  Carmandro 
figliuolo  di  Carmide  promulgato  avendo  legge  di  morte 
contro  qualunque  Ateniese  che  ivi  approdasse  , qual 
reo  di  morte  fu  da  lui  accusato  , come  Favorioo  ci 
narra  ,3,  . Ma  un  Egineta  allegando  di  essere  quel  filo- 
sofo colà  approdato  a motivo  di  filosofica  disciplina  fu 
dalla  pena  capitale  assolato  . Dicono  molti  , che  essendo 
egli  condotto  nell'  adunanza  , ed  osservatolo  di  non 
proferir  parola,  apparecchiato  a qualunque  evento, 
essersi  determinato  di  non  ucciderlo,  ma  di  venderlo 
qual  prigioniero  . 

travi  presente  a caso  Annicero  da  Cirene  , e questi 
ricomprato  avendolo  per  venti  o trenta  mine  il  rinviò 
fa  Atene  agli  amici  . Questi  subitamente  spedirono  il 
danaro  ad, Annicero,  il  quale  in  nessun  conto  ricevere 
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il  volle , dIceDdo  ^ che  qod  doveano  essi  soli  èsser  degni 
della  cura  di  Platone . Altri  dicono  di  aver  Dione  spe- 
dito quel  danaro , e che  Ànnicero  in  nessun  conto 
abbia  voluto  riceverlo , ma  od  nledesimo  essersi  cona- 
prato  un  orticello  nell’  Accademia  ,i,  . Nò  tacer  voglio 
quanto  il  nostro  Diodoro  ci  ba  tramandato  , di  essere 
stato  Platone  , per  volere  di  Dionisio  esposto  in  vendita 
là  dove  soleano  vendersi  gli  schiavi,  e chetivi  ragu- 
natisi  all’  uopo  i filosofi  , ricompratolo  , in  Atene 
rinviato  lo  abbiano,  amichevolmente  avvertitolo:  di 
dovere  un  filosofo  o rarissimamente  o piacevolmente 
aggirarsi  con  un  tiranno  ,3,  . Ma  sembrami  più  verace 
la  narrazione  di  Plutarco  di  Favolino  e di  Diogene 
Laerzio  , i quali  affermano  di  essere  accaduta  sotto 
Dionisio  il  giovane  la  riunione  de’  filosofi  per  liberarlo  . 
Dionisio  inteso  avendo  quanto  era  accaduto  a Platone 
gli  scrisse  pregandolo  , di  non  svilla oeggiarlo  , a cui 
rispose^  oon  aver  tanl'ozio,  da  ricordarsi  di  Dionisio  ,3,  « 
Ma  non  perchè  Dione  favoreggiato  avesse  Platone, 
men  di  onore  o di  fede  meritò  da  Dionisio . Era  ado- 
prato  nelle  grandi  ambascerie , riscoieva  di  giorno  in 
giorno  maggiore  stima  ed  ammirazione  , accoglieva 
Dionisio  il  di  lui  libero  sentimento  è tolleravane  la  li- 
bertà della  favella  . Onde  mentre  scherniva»  il  princi- 
pato di  Gelone,  appellando  il  tiranno  istesso,  Gelone 
gelata,  cioè  riso  scherno  di  Gela  , e tutti  gli  altri  fin- 
gendo di  applaudire  al  di  lui  lepido  motteggio,  presone 
sdegno  Dione  : Tu , disse  , signoreggi  per  la  fede  me- 
ritala da  Gelone , ma  non  vi  sarà  chi  signoreggerà  per 
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aveudo  il  dilettevole^  spettacolo  di  un  moderato  impero, 
onde  retto  avea  la  città  , appianato  aveva  il  dentiere  a 
Dionisio  , per  la  speme  di  un  pari  governo  ^ mentre 
Dionisio  il  pili  sconcio  spettacolo  di  sempre  abbomioe- 
vole  tirannide  offerto  avesse  ,i,  . 

Forse  per  opra  di  Dione  ed  a richiesta  del  mede- 
simo tiranno  ritornarono  in  grazia  Leptine  e Filisto, 
che  erano  stati  cacciati  in  esilio  e ritirati  si  erano  in 
Adria  secondo  Plutarco,  od  in  Turio  secondò'  Diodoro, 
alla  qual’  epoca  fu  ripopolata  Turio  ed  Ancona,  la  na- 
scita delle  qnali  colonie  a quell’  epoca  appartiene,  ed  a 
Filisto  l’attribuiscono  ,2,  ^ e non  solo  nella  cittadinanza', 
ma  ancora  nel  primiero  grado  di  benevolenza  c di  di- 
gnità restituiti  furono,  ed  ebbe  inoltre  Leptine  la  figliuola 
dell’  istesso  Dionisio  in  moglie  ,3,  . 

Queste  cose  avvennero  nel  corso  dell’  anno  terzo 
dell’  olimp.  xcvin.  Cominciava  già  l' anno  quarto  di  Fondanone  delle 
quella  olimpiade , Dexiteo  era  stato  creato  Arconte  io  2!^'* 

Atene,  L.  Lucrezio  e Serv.  Sulpicio  Consoli  governava-  Jtsa , , eà 

no  in  Roma,  e Dionisio  nel  tempo  stesso  volse  1’ ani- 
mo  a fabbricare  città  di  Siracusani  vicino  il  mare  Adria-  sani , Olimpiade 
tico  . Ciò  intraprese  col  disegno  di  dominare  sullo  stret- 
to  Ionico,  per  aprirsi  una  sicura  navigazione  all’ Epiro, 
ed  avere  in  balìa  città  , dove  a bell’  agio  approdar  po- 
tesse ; dappoiché  affrettavasi  di  trasportare  in  breve 
tempo  ingenti  truppe  in  Epiro  e spogliare  il  ricchissimo 
tempio  in  Delfo  , per  lo  che  stabilito  aveva  alleanza 
con  gl’  Illirici , per  opra  di  Alceta  Molosso  , che  allora 
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«soie  io  Siracusa  ne  stava,i«.  Ed  essendo  gl’ IlKri« 
occopali  in  quel  tempo  in  guerra  , sjwdl  loro  dneroila 
soldati  atisiliari  e cinquecento  greche  armatore . Questi 
compartite  le  armi  tra  i più  forti , frammischiati  gli 
ausiliari  nelle  di  loro  fila  , e raccolto  grande  esercito  , 
scagliansi  nell’  Epiro , per  ricondurre  Àlceta  nel  regno , 
domentre  nissono  gli  si  oppone  , saccheggiano  i campi. 
Avanzandosi  poscia  loro  avverso  1’  oste  de’  Molossi,  at- 
taccasi fiera  zufia  ^ gl'  Illirici  vincitori  più  di  diecimila 
e cinquecento  ne  uccidono . Quindi  gli  Spartani  invia- 
rono troppe  ausiliari  ai  Molossi,  onde  reprimer  la  fero- 
cia dei  Barbari  animata  dagli  agguerriti  soldati  di  Dio- 
nisio . 

Fra  questi  eventi  i Parti  spinti  da  non  so  quale 
oracolo  condotta  avendo  una  colonia  nel  seno  Adriatico, 
aiutandoli  Dionisio,  edificaron  nell’  Isola  appellata  PAarot. 
Dionisio  non  molti  anni  pria  speditavi  una  colonia  edi- 
ficato aveva  io  quel  seno  la  cittii  appellata  Lisso  . De- 
rivò fuor  di  dubbio  da  Lisso  la' città  di  Àcrolisso  edi- 
ficata in  quelle  vicinanze , e che  fu  senapre  da  Lisso 
dipendente  ,a,  . L’ Isola  d’  Issa  situata  in  quella  spiag- 
gia ebbe  al  pari  uua  colonia  siracusana  , come  attesta 
Scinno  da  Scio  ,3,  ^ e queste  colonie  tutte  risaliscouo 
probabilmente  all’  epoca  di  Dionisio  , dappoiché  la  di  loro 
fondazione  a quell' età  ed  a quegli  avvenimenti  concate- 
nasi ,4,  • Circa  quel  tempo  nell’  opposto  coutinente  edi- 
ficato aveva  Dionisio  la  città  di  Adria  ,5,'  j e domentre 


,>,  ( nUl.  dei  uicieo»  tnli^i  p.  i.)  SidìoCo  e^  alui  icrinerì 
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il  tiranno  , per  estendere,  il  suo  dominio  sulle  greche 
repubbliche  d’  Italia  , fondava  colonie  su  enirambo  le 
sponde  dell*  Adriatico , i Siracusani  , che  fuggivano  la 
di  lui  tirannide , riuniti  io  colonia  ripopolarooo  nel 
Piceno , come  Strabene  attesta , la  celebre  città  di  An> 
cona  j che  ebbe,  secondo  il  dire  di  Papia  , un  antica 
colonia  di  Pelasgi  da  Italia  , quindi  un  altra  di  Dolopi 
dalla  Tessaglia  , e tìnalmente  una  colonia  siracusana , 
onde  Solino  aflèrnM  , che  Ancona  dee  sua  origine  a quel 
di'  Sicilia, ma  di  ciò  più  ampiameute  in  progresso. 

Or  mentre  i fuggiaschi  da  Siracusa  popolavano  Ancona,^ 
e Dionisio  • spediva  colonie  nelle  sponde  dell’  Adriatica 
ed  altrove,  non  essendo  egli  occupala  in  guerra,  con- 
strul  in  Siracusa  un  arsenale  capace  di  dugento  trire- 
mi , e circondò  la  città  con>  un  mura  si  ampio,  da  su- 
perare io  circuito  tutte  le  greche  città  ^ edificò  magni- 
lìci  giaoasii'  vieino  il  fiume  Anapo  , superbi  templi  r 
ed  altre  opere  intraprese , che  all’  aggraodimeoto  ed  alla 
gloria  della  città,  conferivano  ,3, . 

Già  quell’  anna  giunta  era  al  suo  termine  . Io  Ate- 
ne era  stato  eletto  principe  della  repubblica  Diotrefe  , 
in  Roma  occupavana  il  consolato  i Tribuui  militari.  ,3,  , 
celebravasi  in  Elide  la  nonagesimanona  olimpiade  , ed 
ottenne  la  palma  delio  stadio  Dicene  da-  Caulonia  , il 
quale  , come  narra'  Pausaoia  , molle  vittorie  riportate 
avea  ^ e questi  vinto  da  generosi  doni  permise  che  sira-  ^cn.  t 
ausano  appellato  fosse  t Diodoro  » siracu-  >^4’ 
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sano  chiamato  . Di  tanta  gloria  ripntavasi  la  vittoria  negli 
olimpici,  di  tanto  merito  estimavasi  il  vincitore,  che  a 
prezzo  di  oro  se  ne  disputasse  la  patria  . Ma  di  questo 
Dicone  e della  patria  sua  favellato  ne  abbiamo  , occu- 
pandoci de’  giuochi  olimpici  e de’ siculi  vincitori.  Intanto 
ì Parii , che  con  1’  ajuto  di  Dionisio  stabiliti  si  erano 
nell’  isola  di  Pharosy  in  un  luogo  concesso  loro  dai 
Barbari  antichi  abitatori , cui  danno  alcuno  recato  non 
aveano  , fortificarono  con  mura  e baluardi  la  di  loro 
città  edificata  vicino  il  mare . Or  quello  stabilimento 
dei  Greci  ai  vicini  Barbaci  molesto  sembrando  , chia- 
mad  gl’ Illirici  dall’opposto  continente,  trasportarono  su 
molte  navi  da  carico  più  di  diecimila  uomini  in  PharoSy 
ed  assaliti  a forza  aperta  i Greci  , non  pochi  ne  ucci- 
sero . Ma  quegli  cui  era  stata  affidata  la  Pretura  in 
Lissa,i, , assalili  i navigli  illirici  con  numerosa  flotta  di 
triremi  , parte  ne  sommerge  e parte  ne  preda  , uccisi 
più  di  cinquemila  Barbari  ed  imprigionatine  duemila  . 
Dal  quale  avvenimento  ricavasi  , che  la  dependenza-  delle 
ctdonie  dalla  metropoli  transferivasi  nel  tiranno  che 
spediva  le  nuove  colonie  , onde  ne  costituiva  i Preto- 
ri , ne  prendeva  la  difesa  , ne  prescrivea  le  leggi  . Ma 
reca  maraviglia  , come  in  sì  breve  spazio  di  tempo  ac- 
cresciuta si  fosse  la  colonia  di  Pbaros  e di  Lisso  , da 
posseder  questa  una  flotta  , e quella  da  (brtificare  già 
r isola  , se  dir  non  vogliamo  ebe  la  flotta  sia  stata  da 
Dionisio  spedita  per  difender  Lisso  e vendicare  i Farii. 

A motivo  delle  guerre  intraprese  , dei  grandi  edi- 
fìcii  eretti  , delle  colonie  stabilite  , della  flotta  e dell’  oste 
, armala,  Dionisio,  abbisognando  di  danaro  , intraprende 
' una  spedizione  iu  Elruria  con  quaraula  tiireuii  , sotto 
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pretesto  di  sconGggere  I pirati  , ma  in  realtà  per  ra« 
bare  un  tempio  reitgiosissimo  di  ricchi  doni  ricolmo  . 
Era  questo  situato  nell’  arsenale  di  Agilla  città  di  £tru> 
ria  , denominata  Pirgo  . Di  là  i Tusci  sortivano  ad  eser- 
citar la  pirateria,  e fu  allora  quel  castello  famoso  al 
dire  di  Servio, i,  . Dionisio  vi  si  portò  con  cento  tri- 
remi , come  ci  ha  tramandato  Aristotile , a,  , ed  appro- 
datovi di  notte  tempo,  sbarcata  la  truppa,  al  far  del 
giorno  assalitolo  se  ne  impadronisce  ^ ed  essendovi  pochi 
difensori  al  presidio  della  rocca  , facilmente  soperchia- 
tili spoglia  il  tempio  e ne  invola  più  di  cento  talenti  . 
Occorsi  gli  Agiliei  a respingerlo  , vince  ancor  questi  in 
battaglia  , ne  imprigiona  molti  , devasta  i loro  campi  , 
sen  ritorna  io  Siracnsa  , vende  le  di  loro  spoglie,  e non 
meno  di  cinquecento  talenti  ne  ricava  . Di  tanto  danaro 
arricchitosi  , assolda  moltissimi  soldati  di  ogni  genere , 
mette  poderoso  esercito  in  campo,  ed  appalesa  manifesti 
indizi!  di  mover  guerra  ai  Cartaginesi  . 

E qnì  giova  il  rapportare  una  circostanza  di  questa 
spedizione  conservataci  da  Pdieno  , cioè  ^ « Che  navi- 
gando Dionisio  ver  Tirrenia  con  cento  triremi , essendo 
passata  la  nave  che  trasportava  la  cavallerìa  vicino  il 
tempio  di  Leucotoe,  presi  colà  subito  sessanta  talenti  iu 
danaro,  continuò  a navigare.  Ed  essendo  stato  occulta- 
mente avvertito  , che  i^  barcajuoli  ed  i soldati  involato 
aveano  più  di  mille  talenti , pria  del  disbarco  ordinò  di 
arrecare  a se  metà  del  danaro  tutti  quelli  che  ne  aves- 
sero , restando  per  loro  1'  altra  metà , sotto  pena  di* 
morte  . Ciascheduno  la  sua  metà  recato  avendo,  l’ altra 
metà  ei  ne  riscosse  , concedendo  loro  io  dono  la  pre- 
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feltura  frumentatia  per  Io  spazio  di  un  mese,i,». 
Aristotile  afferma  che  il  tempio  rubalo  da  Dionisio  sia 
stato  (]ucllo  di  Leucotoe , e così  l'appella  Ebano  ^ ma 
Sirabone  narra  , che  il  tempio  rubato  da  Dionisio  in 
Pìrgi  sia  stato  a Lucina  consacrato  : e forse  quella  Dea 
aveva  molti  nomi  , come  avvenir  solea  fra  gli  antichi  , 
o che  cntrambo  i templi  spogliato  avesse  ,2,  . 

Comunque  ciò  sia^i  arricchitosi  Dionisio  con  tanta 
preda  , ed  apparecchiato  essendo  a muover  guerra  ai 
Cartaginesi , ne  uccellava  qualche  apparente  occasione . 
E vedendo  che  le  città  sommesse  ai  Cartaginesi  eran 
proclivi  a rivolta rglisi  contro  , ne  accolse  quanti  che  ri> 
bellar  si  volessero  , mostrandosi  loro  benigno  sul  princi- 
pio dell’  alleanza  . 1 Cartaginesi  da  prima  , spediti  am- 
Ijasciadoii , chieggono  le  città  rivoltate,  e non  arrenden- 
dosi Dionisio  alle  di  loro  inchieste , diede  ciò  a nuova 
guerra  occasione.  Quindi  i Cartaginesi  fatta  società  coi 
popoli  convicini  e con  gl’  Italioti , a forze  unite,  intra- 
prendono la  guerra  contro  il  {iranno  ,3,  . E perchè  pru- 
dentemente prevedevano  di  quanta  mole  esser  dovesse , 
fecero  scelta  de’  più  valorosi  cittadini  , assoldarono  a 
grandi  spese  numeroso  esercito  di  stranieri , ne  diedero 
r impero  a Magone , che  indossava  allora  il  titolo  di 
Re  ; e questi  cJtrepassa  nel  tempo  stesso  con  molte  mi- 
gliaja  di  uomini  nell’  Italia  ed  in  Sicilia  , per  poterlo 
quinci  e quindi  assalire  ad  un  -tratto  . Perciò  Dionisio 
divise  le  truppe,  onde  opporsi  ed  agl’  Italioti  ed  ai  Pu- 
bici . Quindi  ira  gli  eserciti  facevansi  spessi  ma-  legieri 
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altaccìii , ne’  qaali  non  accadde  cosa  degna  dì  traman>  * 
darsi  in  memoria  . Due  sole  famose  Lallaglie  si  diedero,  ‘ 
in  una  delle  quali  Dionisio  valorosamente  pugnando  pres-' 
so  Cabala  restò  vincitore,  uccise  ])iù  di  diecimila  bar> 
bari , ne  imprigionò  non  meno  di  cinquemila,  e costrinse 
il  restante  della  moltitudine  a ricoverarsi  fuggendo  in 
luogo  fortifìcato  , ma  privo  di  acque  . Magone  loro  Re 
valorosamente  pugnando  morto  cadde  . I Punici  dalla 
grande  strage  atterriti  subitamente  spedirono  ambasciadori 
di  pace  a Dionisio^  ma  questi  unica  via  di  pace  appa- 
lesogli  j di  allontanarsi  da  tutte  le  città  di  Sicilia  , e 
compensafgli  le  spese  di  guerra  . 

Troppo  dura  e superba  sembrò  la  risposta  del  vin- 
citore , quindi  i vinti  rivoltisi  alle  astuzie  colgono  con 
frode  Dionisio  , Fingono  di  accettare  le  condizioni  di 
pace  , ma  non  essendo  in  loro  ]>otere  il  dargli  in  mano 
le  città  , chieggono  tregua  per  pochi  giorni,  acciò  fosse 
lecito  di  adunare  in  deliberazione  i magistrati  . Dionisio 
non  negasi  alle  inchieste  , stabilisce  la  tregua  , ripugnan- 
,dovi  Leptine  ,1,  e lieto  si  immagina  di  avere  Sicilia  in 
mano  . I Cartaginesi  intanto  sepellito  magnilica mente 
Magone,  ch’era  stato  di  regia  autorità  fornito,  e sosti- 
tuito in  sua  vece  il  di  lui  figliuolo  Imilcone  , giovine  è 
vero,  ma  d’  indole  generosa  e di  coraggio  più  che  viri- 
le , impiegò  il  tempo  della  tregua  nel  ben  ordinare  ed 
esercitare  i soldati  ^ e con  l’assidua  fatica  , colle  eser- 
citazioni frequenti , col  maneggio  dell  earmi  , non  solo 
ubbidiente,  ma  robusto  rese  1’  esercito . £d  era  già  scorso 
il  tempo  stabilito,  quando  quinci  e quindi  schierato  lo 


,1,  Politno  StnUag.  I.  vi,  c.  i6.  p,  5~4,  Quetti  aSèrma  , che  cbivMr* 
4i  parlani  dall’  Aomiiraglio  pet  deliberale  ,*  e cfae  ciò  oUenulo  , rioviaraa 
Mbetniugli  ambuciadeii.  Ma  acmbia  pteterìbiic  quanto  narra  Diodotoi.  si.c.  16, 
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oaercilo  animosamente  vennesi  alla  pugna.  Attaccossi  Id 
zufia  vicioo  il  Cronio  ,i, , ed  un  nume  propizio  ai  Gar- 
tagiaesi  compensò  colla  vittoria  la  riportata  strage^  dap- 
poiché quelli  che  poco  fa  vinto  aveano,  gon£i  ed  altieri 
pel  prosperevole  successo  , inopinatamente  soccombette- 
ro , ed  all'  incontro  quelli  che  perduta  aveano  ogni  speme 
per  la  sofferta  strage , subitamente  insperata  vittoria  ri- 
])ortano  . Conciossiachè  Leptiue  , il  quale  comandava  in 
uq’  ala  , come  che  superava  in  fortezza  , cosi  eroicamento 
pugnando  fatta  strage  del  nemico  , gloriosamente  moti. 
Caduto  il  quale  e ripreso  animo  1 Punici  , respinto  il 
nemico  , Il  mettono  in  fuga . Dionisio  colla  sceltissima) 
truppa  che  circondavalo  prevaleva  ai  Punici,  ma  divul- 
gatasi la  morte  di  Lepline , e vedendo  sbaragliata  e dis- 
{tersa  quell’  ala  , ancor  le  falangi  di  Dionisio  da  timore- 
abbattute  voltaron  le  terga  . 1 Carteginesi  ardentemente 
incalzandoli  proclamano  di  non  prenderne  vivo  alcuno^ 
cd  uccidendone  quanti  che  in  mano  ostile  cadevano  , 
lutto  il  terreno  all’  intorno  fu  ampiamente  di  cadaveri^ 
sparso . £ tale  e tanta  strage  ne  fecero  i Pupici,  delia 
ricevuta  sconBua  memori , che  volendo  dar  tomba  agili 
estinti  più  di  quattordicimila  siceliuli  svenati  riovenaero  . 

I Cartaginesi  vincitori  di  sì  gran  battaglia  ritiraronsi  in 
Paoormo  j e siccome  eoo  moderato  animo  di  tanta  fe- 
licità, come  ad  uomini  si  conviene  , godevano,  spedita 
ambasceria  a Dionisio,  prqgettarongli  di  terminar  la. 


,1,  Il  monte  Crooio,  di  cui  farelUlo  abbiim?  in  queiu  iitorU  Moibra- 
Dou  guari  lungi  da  tenera  , Qual’ è dunque  il  situ  di  Kn'psXs,  <^oire  rinae 
Dionùio?  Wesselingio  sull’ aulorila  dell' llinarario  di  Aulouioo  sosliluir  ror- 
ix'bbe  K*s«/3aXs,  cittì  Punica  esiìteiite  nella  régione  dei  Punici  in  Sicilia  e 
confìname  col  Cronio  , monte  e cili'a  . Dicendo  Polieno  , di  avere  i Cartagi- 
ncii  cambiali  f>li  aceampameuli  col  prrieato  di  oooferire  oall'.  Aomitroglia  sov- 
|xiu  alcuno  di  esser  Cabala  in  Italia  , e di  là  aver  pasMio  in  Sio.  Cib  noB 
si  accotdt.cul  pciBcipia  e col  p.ogtuso  dggli  amniaieaii . 
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gaerra  ; Io  che  di  buona  voglia  accolse  ; c finalmente 
accordaronsi  a condizione,  che  gli  ani  e gli  altri  trat- 
tenessero quanto  pria  posseduto  aveano  ; ma  tuttavia 
per  se  tolsero  i Cartaginesi  la  città  ed  il  campo  dei 
Selinnntini , e parte  del  tcnitoro  di  Acraganto  insino 
al  fìuine  Alleo  , ed  imposero  a Dionisio  di  pagar  loro 
mille  talenti  ,i,  . 

Fu  ingegnoso  in  questa  battaglia  lo  stratagemma 
adoprato  da  Imilcone,  e rapportato  da  Polleno  . Pian- 
tava gli  accampamenti  vicino  Cronio  : gli  abitanti  di 
Crouio  accoglier  bramavano  i Cartaginesi  in  città,  mentre 
i condottieri  di  Dionisio  ne  1’ im|)edivano . Accortosi  di 
ciò  Imilcone  fè  bruciar  la  selva  eh’  era  di  rimpetto  al 
campo  ostile,  spirandogli  avverso  il  vento,  onde  il  fumo 
in  faccia  al  nemico  portavasi . Intanto  Imilcone  pas$ò 
inosservato  alle  mura  , i cittadini  aprirongli  le  porte,  e 
cosi  entrando  senz’  avvedersene  illuse  i condottieri . 
Impadronitosi  della  città,  gli  fu  agevole  il  batter  l’ eser- 
cito di  Dionisio  ,2,  . 

Erano  i Cartaginesi  maestri  in  artifìcii,  onde  Polieno 
altri  stratagemmi  contro  Dionisio  rapporta , i quali  a 
questa  e ad  altra  guerra  appartengono . Per  arrecarsi 
loro  da  Libia  le  vettovaglie  e le  cose  necessaiie  fecero 
due  Clepsidre  nguali,  eoa  uguali  circoli  controsegnate 
ed  al  pari  inscritte  . In  un  circolo  era  vi  inscritto  di 
abbisognar  di  navi,  altrove  di  turbinati  navigli,  in  un 
altro  di  oro , di  macchine , di  frumento , di  animali 
da  macello , di  troppa  pedestre  od  equestre . Così  tutti 
i circoli  descritti , trattenendo  una  clepsidra  in  Sicilia 


,1,  Eìiano  Vir.  H15U  I.  tiii  e.  45,  impuU  a nionuio  di  n«n  aver  voluls 
aatbar«  in  vila  Leptine . Ciò  i lembralo  ioverisiniila  ai  dalli . V.  Plutarco  0< 
Alca,  Fori.  Orai.  11.  Diodora  1.  iv  c,.  16  p.  |5  ooU  W(M.  ib. 
jO,  Poliono  1.  V e.  10  o.  S. 
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tin  altra  Dd  spedirono  in  Cartagine , ordinando  che  po> 
nessero  mente  al  segnale  della  sollevata  fiaccola  ; ed  al 
sollevare  il  secondo  fuoco  si  accorgessero  in  qual  circolo 
conveimlo  corrispondesse,  ne  leggessero  la  inscrizione, 
e spedissero  quanto  là  accennavasi  ,i , . Così  i Cartagi- 
nesi ebbero  pronta  ogni  spedizione  alla  guerra  . Si  favella 
in  detto  stratagemma  di  navigli  turbinati , ed  altra 
astuzia  adoprarono  con  dette  navi  i Punici  contro  la 
flotta  di  Dionisio . Navigavaa  essi  in  Sicilia  con  quelle 
navi  rotonde  e con  triremi  . Dionisio  veleggiò  toro  con- 
tro con  innumerevoli  navigli  . I Cartaginesi  vista  la 
flotta  nemica  disposero  le  navi  turbinate  intorno  intorno 
con  bastante  intervallo , adunarono  in  mezzo  le  triremi, 
ed  imposto  gran  numero  di  nomini  armati  nelle  navi 
da  carico  , in  tale  maniera  si  difesero  dall'  impeto  ostile, 
navigarono  colle  triremi  fra  lo  spazio  delle  turbinate 
navi  ; e scagliatisi  in  fine  contro  la  flotta  di  Dionisio 
parte  ne  sommersero,  e parte  infrante  le  antenne  « sarte 
ne  resero  inutile  ,3,  . 

.Malgrado  queste  perdite  riputato  egK  era  Dionisio 
Hoo  de’  più  possenti  principi  della  terra  , dappoiché  al 
dire  di  Diodoro  due  erano  allora  1 potentissimi  Signori, 
il  re  de’ Persi  e Dionisio  tiranno  di  Sicilia;  i quali 
eran  bramosi  dell’  alleanza  co’  Lacedemooi  pel  di  loro 
potere  a tutti  formidabile  ,3, . Di  fatto  nelle  varie  vi- 
cende della  guerra  beotica  , in  cui  sul  primato  della 
Grecia  disputavasi , Stesiclo  condottiere  ateniese,  ripi- 
gUat»  avendo  Coreica  da  potere  degli  Spartani , colà 


< r,  Palientt  Slratig.  I.  vi'  c.  n.  a.  La  KXftv  Sft(,  cosi  dicevasi  dal 
sottrarti  l’ acqua-  secondo  Erasmo  Cbil.  Era  questa  cUptidra  aa  raso  td  acquo 
segualo  da  rarii  circoli,  od  altro  uteusìle  circolare  - 
,2,  Id.  ih.  D.  3. 

,3,  Diodoro  1.  xv  c,  a3  p,  20. 
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topraggiurui  Timoteo  ed  IBcrate  colla  di  loro  flotta , 
incontrarono  nove  triremi  j spedite  da  Dionisio  in  soc- 
corso de’  Lacedemoni , sotto  la  scorta  di  Casside  e di 
Crinippo  . Queste  per  isciagura  furon  prese  tutte  insieme 
con  gli  uomini , e della  vendita  de'  prigionieri  più  di 
sessanta  talenti  ne  ritrassero  , onde  pagarono  lo  stipendio 
ai  soldati  ,i,  . Ma  so  è vero  quanto  ci  narra  Pblieno  ; 
che  Crinippo  giunc*  era  di  notte  tempo  con  undici  navi 
io  Corcira , e che  IBcrate  ordinò  di  accendersi  il 
fuoco  non  già  nella  specola  del  porto  ma  in  luoghi 
deserti , dove  navigando  Crinippo,  fu  con  tutte  le  navi 
ausiliari  , tranne  una  sola , sorpreso;  ciò-  non-  a vigliacche- 
ria ma  a fatale  stratagemma  attribuir  si  deve  ,3,  . 

Ripararono  il  disastro-  di  quella  perdita  i duemila 
Galli  ed  Ispani  che  d»  Sicilia-  nell'  anno  quarto  del- 
l-'olimp.  GII  ,3,  approdarono  in  Corinto.  Dionisio  spediti 
aveall  in  soccorso  de’  Lacedemoni , pagato  loro  avendo 
k>  stipendio  per  cinque  mesi  . Per  fare  sperimento  di 
loro  valore,  menaronli  tutti  insieme  contro  il  nemico, 
ed-  appalesandosi  forti  in-  guerra-,  uccisero  molti  dei 
Bèoti  e de'  loro  confederati . E posciacbè  prestarono 
lor*  opra  utile  ai  Greci , acquistatasi  esimia  lode  per 
coraggio  e fortezza , riputati  dagli  Spartani  dégni  di 
premio  , sul  termine  deU’  està^  furono  in  Sicilia  rinviati, 
come  Diodoro  narra  ,4«  - 

Senofonte  più  distinumente  la-  spedizione  de’  soc- 
corsi di  Dionisio  , il  valor  de’  soldati  sotto  lui  eserci-- 
tati,  e la  perizia  iodi  acquistata  in- guerra  descrive  .. 


,I|  H.  c.  p.  3g. 

,ii  PoUtno  StraUg.  I.  ut  a.  —Senofonte  Ellteic,  I.  ti,  dJee-cbe  U- 
iutì  erao  dieci . Ciò  CTYcnue  oeU’aano  terzo  deU'oliinp.  zci,  A<  C.  4‘4> 

,3,  A.  C.  36g. 

,4>  Diodoro  1,  ST  c.  70  p.  S;. 
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Egli  dicej  che  ragnnandosi  i confederati  de'Lacedemoni 
per  pugnare  contro  i Tebani , i quali  rintuzzate  aveaoo 
le  forze  de’  Lacedemoni , sopraggiunsero  dopo  gli  altri 
gli  ausiliari  spediti  da  Dionisio,  cioè  venti  triremi  circa, 
che  arrecavano  i Celti  e gl'  Iberi , ed  inoltre  cinquanta 
cavalieri  . 11  domani  del  loro  arrivo  i Tebani  ed  i cobt 
federati  schierate  le  falangi  occupano  con  la  soldatesca 
tutto  il  campo  corinzio,  che  giace  tra  il  mare  ed  i monti 
che  sovrastano  alla  città , il  tutto  saccheggiando  e met" 
tendo  a guasto . La  cavalleria  degli  Ateniesi  e de’  Co- 
rinzii  non  osando  awicinarglisi  per  la  moltitudine,  i 
cavalieri  di  Dionisio , sebbene  pochi , sparsi  quà  e là, 
precipitevoli  scorrendo  e dardeggiando  molestano  i ne-i 
mici . Tentando  questi  assalirli  volgevano  il  tergo  riti- 
raodosi , e facendo  ritorno  incalzavano  gli  ultimi . 
Talvolta  smontati  da’  destrieri  riposavansi  j iusegnendoli 
i soldati  armati  alla  leggiera , rimontando  su  i destrieri, 
se  ne  schermivano,  e se  luugi  inoltrati  si  fossero,  fe> 
rlvangU  coi  dardi  j onde  a loro  arbitrio  avanzar  face- 
vano e retroceder  1’  esercito  . Quindi  i Tebani  non  io- 
dugiaron  colà  molti  giorni  e ricondussero  in  città  le 
truppe , e ciascuno  de’  confederati  ritornò  in  patria  * 
Ma  gli  ausiliari  spediti  da  Dionisio  trasportati  in  Sicione, 
e venuti  co’  Sicionii  alle  mani  gli  vinsero  in  campo  di 
battaglia  e ne  uccisero  circa  settanta . Espugnarono 
quindi  a viva  forza  le  mura  di  Cera , sacch^iarooo 
la  città  ^ e dopo  tali  gesta  ritornarono  in  Siracusa  ,i,  . 

Da  Senofonte  ricavasi  dunque,  che  un  doppio 
sussidio  abbia  Diouisio  spedito  nella  guerra  confederata 
degli  Spartani  contro  Tebe  . E l’ anno  vegnente  giunto 
in  Grecia  Filisco,  inviato  da  Ariobarzane  ]>er  conciliar 


,1,  SinofonU  EllanieN.  1.  m p*g.  4>«  «lit.  Buik*  )555« 
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pace  fra  le  greche  repabbliche , ed  i Tebani  non  volendo 
che  i Messeoii  soggetti  fossero  ai  Lacedemoni , ricomin- 
ciarono I»  ostilità  ; onde  gli  Spartani  determinarono 
dover  marciare  nella  Laconia  l’ esercito  assoldato  da 
Filisco  , con  r oste  Lacedemone  ed  alleata  . Sopragginto 
allora  il  secondo  ajuto  spedito  da  Dionisio,  e giunti  i 
soldati  in  Sparta , Archidamo  seco  loro  e co’  cittadini 
marciò  contro  il  nemico , cacciò  a forza  i Carnani  e 
ne  svenò  quanti  vivi  ne  prese . Di  là  subitamente  par- 
tendo, marcia  impetuosamente  ver  Parrasia  di  Arcadia, 
e mette  a ferro  e fuoco  tutta  qnella  regione  . Volali 
essendone  in  difesa  gli  Arcadi  e gli  Argivi , retrocesse 
con  la  troppa , e piantò  gli  accampamenti  ne’  colli 
epiinedei . Colà  Cissida  condottiere  de’  soldati  ausiliarii 
spediti  da  Dionisio  nianìfestogli , di  essere  già  scorso  il 
tempo  prescrittogli  alla  dimora,  ciò  detto  marciò  coi 
suoi  ver  Lacedemone  . Al  dipartirsi  assalito  da’  Messenii 
in  angusti  sentieri , spedì  subitamente  a chieder  soccorso 
ad  Archidamo , che  sopravvenne  in  a)uto . Giunto  là 
ove  diverte  il  sentiere  che  mena  ad  Euttresio,  soprag- 
giunsero gli  Arcadi  e gli  Argivi  per  chiudergli  il  passo  . 
Ma  Archidamo  divergendo  nelle  pianare  dove  scontransi 
ambo  le  vie  degli  Euttresii  e degli  Epimedei  schiera 
r esercito , olTregli  battaglia  , e percorrendo  le  falangi 
esorta  i suoi  a pugnar  da  forti , onde  restituire  la  gloria 
alla  patria,  e «issare  di  essere  di  oUirobrio  ai  figliuoli 
alle  mogli  agli  anziani  e agli  ospiti  , presso  i quali  furono 
un  tempo  ragguardevolissimi.  Successero  a queste  parole 
tuoni  e folgori  propizii  dal  cielo , mentre  l’ ala  destra  ne 
slava  verso  il  bosco  e la  statua  di  Ercole , da  cui  egli 
originario  credevasi . A tali  segni  appena  t condottieri 
frenarono  l’ ardore  delle  falangi  . Dato  Archidamo  il 
segnale  e venuti  alle  mauiy  i pochi  nemici  che  sosten- 
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nero  il  primo  impeto  estiati  caddero,  gli  altri  volti  in 
fuga  uccisi  furono  dalla  cas’alleria  e dai  Celti  ,i,  . 

Quindi  «corgesi  che  Dionisio  non  solo  spedito  abbia 
altra  fiata  truppe  ausiliari  ai  Lacedemoni,  ma  inoltre 
che  inviato  egli  abbia  i medesimi  cavalieri  e gli  stessi 
Celti  che  valorosamente  pria  pugnato  aveano;  e che 
non  men  forti  e destri  in  questa  nuova  spediaione  ap- 
palesaronsi  . Così  Dionisio  favoriva  gli  Alleati , mostrava 
le  sue  forze  alla  Grecia , esercitava  la  soldatesca  ia 
campo  ^ e pronta  ad  ogni  assalto  ed  alla  difesa  rende- 
vaia  . Quest'  ultima  battaglia  in  cui  le  truppe  di  Dionisio 
tanto  contribuirono  ad  una  completa  vittoria  , cambiò 
lo  stato  della  Grecia , ed  i Lacedemoni  ripresero  rxirag- 
gio  e ^lendore . 

Dionisio  intanto  vedendosi  di  numerosa  ed  agguer- 
rita truppa  fornito , ed  alt'  incontro  sorgendo  i Carta- 
ginesi , a cagion  della  peste  e della  rivolta  degli  Afri , 
non  bene  appatecefaiati  alla  guerra  , stabilì  di  marciare 
contro  di  loro . £ non  avendone  ragionevole  motivo 
fìnse  che  i Cartaginesi  sortendo  dai  propri!  confini  sca- 
gliati si  fossero  ne’ canapi  del  suo  donoinio . Posta  quiudi 
in  campo  un  oste  di  trentamila  fanti  e di  tremila  cava- 
lieri, ed  alle  vele  una  flotta  di  trecento  triremi  invade 
la  regione  de’  Cartaginesi  , rapidamente  soggioga  Eotella 
e Selinunle  j e saccheggiato  avendo  tutta  la  regione  al- 
l' intorno,  ed  impadronitosi  inoltre  di  Erice,  cinge  fi- 
nalmente di  assedio  Liiibeo.  Ma  siccome  vegliava  alla 
medesima  un  valido  presidio,  sciolse  tantosto  1'  assolo  . 
Fatto  iodi  consapevole  di  essere  stati  incendiati  gli  arse- 
nali de’  Pùnici , e giudicando  di  esser  così  periu  tutta 
la  flotta , tenendo  in  non  cale  il  nemico , con  maggior 
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sicurezza  esegoé  l’ impresa . Comanda  perciò  cbe  occu* 
passero  il  porto  degli  Ericini  trenta  scelte  triremi , è 
che  tutte  le  altre  isen*  ritornassero  in  Siracusa  . Ma  i 
Cartaginesi  ritornando  più  pronti  di  ogni  immaginazione 
con  due  cento  navi  ben  fornite , assalgono  la  flotta  che 
ne  stava  nel  porto  degli  Ericini , e coltala  all’  improviso 
ne  trasportano  la  maggior  parte  ^ ma  soprastando  l’ in- 
verno, stabilita  una  tregua,  quinci  e quindi  ritornano 
gli  eserciti  a casa  . Nò  guari  dopo  Dionisio  ammalatosi 
cessò  di  vivere,  regnato  avendo  trentott'  anni,  o |)er  dir 
meglio  con  Tullio  , dopo  di  essere  stato  per  lo  spazio 
di  trentott’  anni  il  tiranno  di  una  opulentissima  e bea- 
tissima città  , I , . 

Qui  sembra  molto  acconcio  alla  nostra  critica 
storia  il  narrare  la  cagione  della  morte  , e quanto  ac- 
cadde a Dionisio  al  termine  della  vita . Avendo  egli 
fatto  rappresentare  pe’  Lenei  che  in  onor  di  Baccò  in 
Atene  celebravansi  la  tragica  morte  di  Ettore  Xurp* 
’^K^opos ed  essendo  stato  proclamato  vinci- 

tore , un  cantor  del  coro  sperando  riportar  gran  premio, 
se  egli  il  primo,  tale  vittoria  gli  annunciasse , naviga 
subito  in  Corinto , colà  trovata  una  nave  che  veleggiava 
per  Sicilia , trasportato  con  vento  propizio  approda  in 
Siracusa  e tantosto  arreca  la  notizia  della  vittoria  al 
Tiranno . Da  somma  letizia  trasportato  generosamente 
ricompensa  il  cantore , e per  render  grazie  di  sì  felice 
annuncio  agli  Dei  imbandisce  magnifici  banchetti . Ac- 
cogliendovi splendidamente  gli  amici , nella  gara  del 
bere  inebriatosi , per  copia  d’  indicato  vino , in  morbo 


,1,  Diedaro  1.  xt  e.  7!  p.  60.  Cietreite  De  D*t.  Deod,  e.  32. 

,1,  TuUes  Chiliad.  t iBo^SeUtno  Ad  Bwrio.  Orna.  — Spmthemio 
iàriUophan.  &ia.  De  Lcmm  tive  Liberalibui, 
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letale  cadde.  Gli  era  stato  vaticinato y cbe  allor  sareb* 
be  per  morire , quando  i migliori  di  se  vinto  avreb- 
be . Egli  interpetrava  questa  fatidica  voce  de’  Carta- 
ginesi y che  più  di  se  possenti  stimava  . Perciò  pugnando 
contro  di  loro,  ogni  completa  vittoria  sfuggiva,  e spon- 
taneamente confessavasi  vinto  ; ma  non  campò  con  tale 
erte  il  fato  . Dappoicbò  egli  poeta  da  sezao  , superalo 
avendo  per  giudizio  degli  Ateniesi  i più  eccellenti  vati, 
fè  avverar  l'oracolo  di  aver  vinto  i migliori  ,i,  . 

Tale  è il  racconto  della  di  lui  morte  che  ci  ha 
tramandato  Diodoro , ed  in  tal  senso  bisogna  intender 
Plinio , il  quale  semplicemente  dice  j di  esser  morto 
Dionisio  il  tiranno  di  Sicilia  di  troppa  allegrezza  pel 
ricevuto  avviso  della  vittoria  nella  gara  delle  tragedie  ,n, . 
Ma  Plutarco  e Cornelio  Nepote  altre  cose  da  non  tra- 
scurarsi ci  hanno  tramandato,  cioè;  ch’egli  ebbe  tre 
figliuoli  da  Doride  Locria,  Dionisio,  Teoride  e Dicajo- 
suna  ,3, , e da  Aristomacbe  ebbe  Narseo  ed  fpparino  , 
ed  altrettante  figliuole  Sofrosina  ed  Areta  ; che  unì 
Sofrosina  in  maritaggio  al  figliuolo  Dionisio,  diede  Areta 
a Teoride,  morto  il  quale 'la  prese  in  moglie  Dione. 
Ammalatosi  quindi  per  ebbrietà  Dionisio , e Dione 
chiesto  avendo  ai  medici , se  in  grave  |>ericolo  si  fosse  ; 
dappoiché  favellargli  bramava  sulla  divisione  del  regno 
co'  figliuoli  di  Aristumache  di  lui  sorella , rapportato 
avendo  i medici  le  di  costui  porole  al  figliuolo  Diouisio, 
}ter  non  dargli  adito  di  favellargli  , astrinse  i medici  ad 
apprestargli  un  sonnifero,  e chiesto  avendo  1' egroto  da 
bere,  tal  sonnifero  nella  bevanda  gli  diedero , che  ogni 


.1,  r>cl)ilo  scrino  arci  una  tragedia  su  quel  leioa . A di  lui  eMmpia 
Knuio  set  issi*  Lyirtt 

,1,  /'l/n/u  Jli.i.  nai.  I.  vu  c.  53. 
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sesso  gli  tolse , onde  passò  dal  sopore  a morte . Tale 
racconto  di  Piotarco  e di  Cornelio  è confermato  da 
Timeo  non  solo,  ma  ancora  da  Trpgo  Pompeo,  che 
afierma  di  esser  morto  Dionisio  per  insidia  de' suoi 
Estinto  il  medesimo  , il  giovane  Dionisio  che  veniva  a 
succedergli , sepelU  con  magnifici  funerali  il  padre  vi- 
cino le  porte  regie  delia  rocca,  ed  nn  magnificentissimo 
sepolcro,  degno  di  essere  descritto  da  Filisto,  innalzor 
S*‘  .»>  • 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO 


Sul  carailere  di  Dipnìsio 
Detti  e fatti  di  lui 
memorabili . 


Molto  si  è disputato  su  Dionisio  e sulle  di  Ini 
gesta  , e chi  un  grand’  uomo , chi  un  crudelissimo 
tiranno  1’  ha  descritto , e chi  entrambe  le  qualità,  onde 
innalzarsi  al  supremo  dominio  gli  attribuisce  . Ma  pochi 
hanno  forse  bilanciato  le  circostanze  cbe  diedero  origine 
alla  di  lui  grandezza , che  svilupparono  i di  lui  talenti, 
e che  alle  grandi  gesta  di  lui , or  la  crudeltà  ed  or  la 
timidezza , frammischiarono . 


,1,  Timto  pretto  PloUrco  V.  Dtooit  — Cornetta  NtpoU  ib,  — • A'iiJttno 
^ Trogo  Pompeo  1.  xi  n.  5. 

ii,  PliUarto  Pelop.  Dttdcm  L ir  e.  ->•  Phoarco  De  Fert,  Alexeudri 

au  à.  CUtnn*  XbkuI.  y.  b.  ao. 


Digitized  by  Google 


513 

Bisogna  perciò  rammentare  i tumalti  prodotti  dalla 
democrazia  in  Siracusa  , e come  i forti  cittadini  sotto 
apparenza  di  retto  e di  utile  eran  banditi , o rkiravansi 
dal  governo  delia  Repubblica . Quindi  il  principio  del- 
r innalzamento  di  Dionisio  , onde  Plutarco  ci  narra  ; 
che  chiesto  essendo  Dionisio  il  giovane^  come  il  di  lui 
genitore  da  uomo  privato  si  fosse  innalzalo  al  regno, 
ed  egli  da  despota  perduto  se  1’  abbia  ? Mio  padre , 
rispose,  sopravvenne,  caduta  in  odio  la  democrazia, 
ed  io  giunsi  a tempo , in  cui  odiabile  si  rese  la  tiran- 
nide,!,. Alle  cui  parole  bisogna  aggiugner  quelle  altre 
rapportate  dal  medesimo  Plutarco  ad  occasione  di  simile 
domanda  : Mio  p^re  lasciorami  la  tirannide  , ma  non 
già  la  fortuna  . £d  io  aggiugner  vorrei,  che  tramandogli 
il  regno , ma  non  già  U valor  militare  e l' ingegno  onde 
egli  acquistossi  il  dominato.  Er»  Dionisio  in  somma 
autorità  salito  presso  i Siracusaui  pel  valore  appalesato 
contro  i Cartaginesi , e eouosceodo  I’  indole  del  volgo 
opposta  al  governo  de’  pochi , ed  ambiziosa  di  ricebeaze 
di  libertà  di  dominio,  Rose  secondarlo,  onde  piA  facil- 
mente opprimerlo  . Quindi  rivolse  T ingegno  e la  fortezza 
ed  ogni  macehinameoto  onde  occupar  la  signorie.  Ma  a 
tal  uopo  adoprar  bisognavaglt  astuzia  frode  inganno  e 
talor  crudeltà  , ed  egli  pose  in  opera  tutto . Onde  se 
taluno , dolo  rimproveravagli  indegno  della  fortezza  di 
Ercole,  ei  rispondeva  al  riferir  di  PluUrea-,  cbe  là  dove 
non  giunge  la  pelle  del  leone  bisognava  cucirgli  quella 
della  volpe  ,a,  . Perciò,  riponeva  nell’  inganno  e nella 
forza  ogni  diritto  . Di  fatto  sembrandogli  un  giorno  clfs 
i Lacedemoni  dicessero  cose  più  giuste  degli  Argivi  sul 


Plutarco  Ap«pL(cgauta . 
PluUirto  ApopUlrgnu 
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contrastato  Inogo,  sguainata  la  spada  sciamò  : Chi  è piò 
forte  nel  ferro , meglio  ragiona  de’  confini  della  terra  , i , 
Con  tai  prìncipii  ei  giunse  a tale,  che  qual  modello 
proponetesi , onde  acquistare  e mantener  la  tirannide . 
Conciossiachè  si  acquista  e mantiene  la  medesima  , come 
diceva  Aristotele , coll’  abbattere  i forti  cittadini , coll’  im> 
pedire  i conviti  le  assemblee  i progressi  nelle  scienze, 
col  moltiplicare  le  spie  che  spargono  lo  spavento,  col* 
r oprimere  coi  tributi  come  i tiranni  di  Siracusa  opra- 
vano , col  soffocare  il  coraggio  e l' energia  di  pensare , 
col  moltiplicare  i tiranni  subalterni  ed  utili  ai  despoti  ,a,  • 
Ma  questi  indegni  macchinameoti , che  nella  sua  vita 
discopronsi  , furono  da  alca  ne  virtù  rattemprate , onde 
percorrendo  la  vita  e le  gesta  di  Dionisio  quel  misto  di 
grande  e di  umUe,  di  fortezza  e di' frode,  di  coraggio 
e di  timidezza,  di  amore  e di  odio  per  la  virtù  e per 
le  lettere  j e quel  eh’  è più  di  superstizione  e di  empietà, 


,t,  Id.  i.  cìl 

,1,  Àrittoitie  De  Rep.  I.  v c.  >o,  it.  Arrtlotete  dice  ■perMmeule  elir 
Mcutindo  egJi  Oaibeo  e gli  altri  doriuwi  ditadiui , fu  riputilo  degno  della 
liraooide,  per  le  aimicizie  reco  loro  iuttapreie;  acoredilato  eueudou  (|iial  po- 
polato ( Ib.  I.  V c.  5.  ) Quindi  dal  blando  guidar  la  plebe,  e dbgl!  ooori 
regia  cooceatigli  alla  tiraaaia  iaualtoMr  ( ib.  c.  io.)  AggiuogetanM  tali  uomtot 
poaaenli,  ciac  moderaado  la  Repubblica  e |m>digaliuando  il  tuo,  lavoieagiovaDO 
le  noriià  , e non  patendo  occupar  rtiì  la  tirannìa  làvorivan  ul  altro , 
qual  fu  Ippariao,  che  dopo  naerelr  Maio  coltegi  net  comonAi  delle  armi,  éd 
avergli  daU  la  GglUiola  in  moglie  ( Plutareo  Diou.  ) appiaaogli  il  leoliero 
alla  lirranoiile  ( ib.  c.  6).  Cnnlnbuì  più  di  ogui  altro  al  di  lui  aggrandimeoto 
FiliMn , uomo  più  amico  della  tirannide  ebe  del  Tiranno  , come  Cornelio 
Nepote  lo  cbianu,  il  quale  aniBundo  Diooirio  ad  acculare  i privali,  e pagan- 
do per  lui  la  multa  onde  ritornare  a declamar  contro  loro , iocoriggiolJu  ad 
lantlurii  tulle  rovine  de'  buoni  de’  forti  e de'  ricchi . Lo  aoiollo  oprare  poi 
de’  Siracuraoi  io  conoedergli  la  guardia  ia  di£eaa  ed  ib  supremo  doniiuio  del- 
ramata  pose  il  colmo  alla  di  loro  schiavitù  totlu  lo  speciofo  pretesto  di 
libertù  ( AriUat.  ib.  l.  i c.  1 5,  I in.  Polieno  Siratag.  I.  » ) (*.l . 

C)  Caterum  libtrtai  ai  nomina  praiextnntur,  nee  quisquam  aUtnun» 

reerituMt  et  dominatiantm  ubi  concujnyii,  ui  uva  tadtm  irta  vvcalmla  u$ur~ 
parti.  Tacito  Anaai.  1.  iv, 
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ma  sempre  al  sommò  amot  di  dominio  rivolto , in  lai 
rinnilo  ritrovasi  . Ond’  ei  non  solo  il  dominato  della 
patria , ma  di  grande  ambizione  capace , di  cacciare  i 
Punici  dalla  Sicilia , di  estendere  l’ impero  sulle  itale 
repubbliche,  portar  la  guerra  in  Cartagine^  ed  innfilzare 
la  più  grande  monarchia  della  terra  bramava . 

Perciò  quando  sentiamo  di  lui  , di  aver  meritalo 
sotto  il  grande  ICrmocrate,  di  aver  posti  io  piedi  innu» 
Dierevoli  eserciti  e poderosissime  flotte,  di  avere  inven» 
tate  macchine  militari , navi  a cinque  ordini  di  remi , 
dì  aver  fortifìcato  colle  sue  proprie  roani  Siracusa,  con» 
Struiii  arsenali  templi  e fortezze  , di  avere  sterminati 
gli  eserciti  nemici  , bruciate  le  flotte  puniche , forzati 
i Barbari  a partir  dall’  Isola  chiedendo  pace^  e quel 
eh’ è più  di  aver  talvolta  trattato  umanamente  i nemici 
stessi  , di  aver  lasciata  la  libertà  ad  alcune  città  e talora 
le  deliberazioni  ai  Siracusani , di  avere  stabilite  colonie 
alleanza  co’  principi  siculi , co’  Lacedemoni  cogl’  Illirici 
col  Re  di  Epiro , coi  Galli  , e che  i suoi  agguerriti 
soldati  riscosso  aveano  ammirazione  e premìi  in  Sparta, 
onde  così  possente  quale  il  gran  Re  di  Persia  si  giudi- 
cava , e che  perciò  la  di  lui  amicìzia  ed  alleanza  ricei^ 
cavasi,  e ch’egli  invitava  alla  sua 'corte  filosofi  oratori 
poeti  islorici , e conversava  banchettava  con  loro  j che 
chiamato  avea  Platone  ìslesso  io  Siracusa  con  animo  di 
renunciare  alla  tirannide,  che  amava  Dione  il  più  giusto 
ed  il  più  fido  de’  cittadini , alla  cui  voce  arrendevasi 
ed  i cui  rimproveri  tollerava  , eh’  ei  coltivava  la  poesia 
non  solo  , ma  ancor  la  medicina  e la  chirurgia  al  dire 
di  Eliano  ,i,  j cb’  egli  in  mezzo'  ai  contrasti  e le  guerre 
agio  di  coltivar  le.  muse  ritrovava,  onde  finalmente 
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riportò  il  premio  della  tragedia  in  Atene  ; che  furie  dì 
braccio , perito  in  guerra , splendido  in  pace , non  li- 
bidinoso non  lussurioso  non  avaro,  non  bramoso  di  cosa 
alcuna  e ciò  eh'  è raro  in  un  Tiranno,  buon  marito, 
buon  padre , riconoscente  ai  Locrii  per  avergli  dato  una 
moglie , laborioso , iostancabile , pronto  di  mano  di 
lingua  d’  ingegno'  e di  tante  altre  doti  di  animo  fornito 
come  Cornelio  il  descrive  egli  era  ,i,  , non  possiamo 
fare  a meno  di  ammirarlo , e quasi  tentati  siamo  di 
perdonargli  1'  ambizione  di  regno , che  ne’  grandi  animi 
alberga  ,a,  ; e solo  ^ci  rinoesce,  eh’ esser  potendo  un 
gran  Re  qual  fu  Gelone  , od  un  prode  cittadino  qual 
fu  Elrmoerate , concepito  abbia  il  progetto  di  rendersi 
tiranno  ia  una  libera  città  ,3,. 

Ma  giusto  pensando  poi , che  tanto  dlfieritce  il 
regno  dalla  tirannide  quanto  la  libertà  dalla  servitù , o 
la  legge,  da  uno  stato  privo  di  leggi,  come  Àristippo' 
da  Cirene  esprintevasi  ,4, , u che  Diooisio  tolte  abbia 
le  leggi  dalla  patria  e dalle  città  siceliote , ìnvolaDdo 
loro  la  libertà  di  pensar  di  favellare  di  agire  e di  aver 
talora  concessa  libera  la  favella  per  iscoprire  gli  arcani 
del  cuore  , o trarre  alia  suo.  ambizione  i eittadioi  j di- 
avere  sterminato  le  città  di  origine  ealcidìc»,  svenati  i 
cittadini  o ridottili  erranti  banditi  tapini  , e di  non  aver 
meglio  trattate  quelle  di  origine  dbrica'^  ‘di-  aver  loro> 
involate  le  rao^i  le  possessioni  le  città  , per  darle  » 
barbari  stranieri , di  aver  talora  imprudeotemeute  abban- 


,1,  CorntUa  Kepote  y.  Diooi».  Dt  &«g.  e.  i r.  _ 

,1,  Cietront  De  ofiidi»,  ' , 

' |3,  Omntt  enim  dicuntur  tframù  qui  iu  Uitm  eirUata  domùùuiu  siili 
uturparu.  Corri.  Nepote  MilliaJts, 

‘ "i4i  Stoito  Seria.  ^3.  Cbe  la  Monarchia  c «uùna  Sem» 
pcrio  dalia  linnaidc-.  SciSk  4> 
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donato  in  roano  ostile  le  cittì  le  flotte  gli  eserciti , di 
esser  fuggito  nel  meglio  delle  imprese,  di  non  avn- sa- 
puto trarre  prefìtto  delle  vittorie  o di  averle  a prezzo 
di  oro  vendute,  di  aver  crudelmente  trattati  i vinti, 
tradottili  in  prigionia  o venduti  all'  asta  ; rimembrando 
la  baibarie  usata  contro  i Regini  i Catanei  ed  i Sira- 
cusani stessi,  che  libera  lasciata  £nna  o tal  altra  città , 
la  oppresse  vieppiù  quindi;  o nel  ruminare  la  tirannide 
esercitata  su  i letterati  medesimi,  imprigionando  Fibsseno,, 
trattando  ostilmente  Platone  , esiliando  iegratamente 
Filisto;  l’empietà  ver  la  genitrice  i congionti  gli  amici  ; 
i templi  spogliati,  i ^'umi  scherniti  e molti  altri  tratti 
di  ingiustizia  di  crudeltà  e di  scelleragine , odiabile  in 
vita  abbominalo  in  morte  il.  rendono,  ed  il  suo  nome 
è fra  quelb  de’  crndelissimi  tiranni  annoverato . Quindi 
il  medesimo  Cornelio  che  il  valore  ne  descrive  , fioisce 
col  dellnearb  quale  ambizioso  di  perpetuo  impero,  e 
perciò  crudele  e barbaro,!,.  *-  -rei  ’,»  -*1.0  t. 

t Questi  tratti  compiscono  l’ immagine  verace  di 
Dionisio  , ed  ai  medesimi  rapportar  si  d^iouo  aleno» 
linee  che  aggiugneremo  , sebbene  talora  dall’  odioso  nome 
di  tiranno  sopraccaricate  , e forse  talune  inventale  si 
fossero.  Comunque  ciò  siasi,  egli  fu  un  nomo  singolare 
per  virtù  e per  vizi!  in  tutta  l' antichità , onde  bisognava 
che  la  sua  nascila  e la  sua  morte  fossero  da  vaticinit 


,1,  «Vnof  >l«D  Sieului  Diooitfui  pim  , bmb  m «moo  fortù  el  belli 
perilu,  fuii;  et  id  .quod  in  tjnriaao  non  beile  eepetilur,  minime  libidiooMi  , 
non  laxuriwat,  non  avarut,  nuJIim  ni  deaiqoe  copiiliM  , niti  finfoiaiia  per- 
peiaiqoe  imperii,  ob  eamque  rem  cniddia.  .Nam  dum  id  ituduit  muniie, 
Bulliui  perptnit  eiUe , qaem  «ina  intidiMorem  potatet , Bic  cun  vSrtute 
tjrannidem  libi  peperiuet  , ma(;sa  reliauil  blieitale  , major^ue  annoi  leptu- 
agittta  naioa  deeiàait  flore  irte  regno.  Neqne  in  tam  mallit  aonii  cnjuiquaiQ 
ex  ina  itirpe  funue  vidit,  qanm  ex  Iribui  uxoribus  libcxot  procicautt,  multi' 
line  ci  Bili  mani  oepoiaa . e C'em.  JYep,  Arga , 
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feccompagnate . Rilornando  alla  di  lai  morte , s'  ei  fio} 
di  vivere  -alla,  fine  dell'  olimp.  cit , come  ci  narra  Dlodoro, 
e se  regnò  irentou’ anni,  e visse  più  di  settanta,  come 
da  Diodoro  stesso  e da  Cornelio  Nepote  ricavasi , non 
va  lungi  dal  vero  Cicerone  dicendo,  che  Dionisio  occupò 
la  tirannide  in  età  di  venticinque  anni,i,j  ma  eh’ ei 
sia  nato  il  giorno  medesimo  in  cui  mori  Euripide,  cioè 
alla  fine  dell’ olimp.  xcii,  o nel  corso  dell’ olimp.  xcm, 
come  pretende  Plutarco,  ciò  con  veruna  eronològia  si 
accorda  ,a,  . Nè  so,  s’  ei  vero  sia  quanto  ci  narra  Tullio, 
di  aver  sognato  la  di  lui  madre  di  aver  partorito  un 
Satiro,  e che  consultati  gl' Iblei  Gereoti  o Galcoti  famosi 
inierpetri  de’  sogni , vaticinato  le  abbiano  di  dover  par- 
torire un  uomo  celebre  e fortunato  ,3,  . 

Valerio  Massimo  altresì  ri  narra  j che  Imera  donna 
siracusana  sognò  di  vedere  a piè  di  Giove  un  giovane 
con  catene  di  ferro  legato,  e chiesto  avendo  alla  scorta, 
chi  mai  si  fosse  il  prigioniere  ? rispose  ^ che  era  il  Genio 
maligno  di  Sicilia  e d’ Italia  , mina  di  molte  città  j e 
/che  alcuni  anni  dopo  veduto  avendo  linera  entrar  Dio- 
nisio reso  già  despota  in  Siracusa,  sciamò  : di  esser  desso 
colui  che  veduto  aveva  in  catene  a piè  di  Giove}  lo 
che  giunto  all’  orecchio-  di  Dionisio  la  fè  secretamente 
uccidere  ,4»  • Filisto  inoltre  racconta , che  passando 
-Dionisio  per  una  riviera,  ed  infossatosi  il  destriero  nella 
melma  , ve  lo  abbandonò } e che  quinci  poi  distrigatosi 
-venne  a ritrovare  il  padrone , recando  uno  sciame  di 
api  ai  crini,  sebbene  Eliano  dica,  che  lo  sciame  di 
api  venne  a posarsi  sulla  mano  di  Dionisio  rimontato 
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il  destriere  ; onde  consultati  Iblei  Galeoti  risposero , 
che  ciò  prcsagivagli  la  suprema  possanza  .i> . Ma  che 
che  ne  sia  di  tali  accidenti  od  inventati  o equivoci, 
egli  è certo , che  da  nomo  dell'  infima  condizione  dive> 
noto  Dionisio  scriba  di  Ermocrate , e ferito  allor  quando 
questi  tentò  di  rientrare  a forza  in  patria , ei  non  altri- 
menti salvossi , che  fingendosi  morto , e quindi  con 
arte  ed  inganno  s’ innalzò  al  supremo  dominio  ,a, . 

Polieno  ci  ha  conservato  molli  de’  di  lui  stratagemmi 
in  pace  ed  in  guerra  . Oltre  di  quelli  che  narrato  ab» 
biamo  egli  adoprar  solca  molta  diligenza  per  iscoprire 
gl'  insidiatori . Spacciava  nn  peregrino  I’  arte  di  saper 
conoscere  gl’  insidiatori  : chiamato  nella  rocca  disse  a 
Dionisio  ^ volergli  ciò  msnifeslare  da  solo  a solo , per 
non  rendersi  volgare  quell’  arte  e a lutti  nota  . Essen- 
dosi tutti  allontanali  dissegli  : fingi  di  avere  appreso  da 
me  quest’  arte,  e nissuno  oserà  tramarti  insidia  . Piacque 
il  ritrovato  a Dionisio , colmollo  di  doni , e disse  alle 
guardie  ^ di  avere  già  appreso  I’  arte  di  scoprire  gf  in- 
sidiatori; onde  creduli  non, osarono  più  d’ insidiarlo  ,3, . 

Ciò  non  ostante  stipendiava  egli  le  spie  denominate 
Poiagogide  , le  quali  non  solo  i tàlli  e le  parole , ma 
ancora  i pensieri  indagavano',  come  Àristoieie  e Plntarco 
ci  hanno  tramandato  ,4,  • E per  sapere  c<»a  di  Ini 
> pensassero  i sudditi  arrollò  fra  le  spie  le  cantanti,  e k 
. meretrici , k quali  gindicando  per  ciò  dover  essere  ge- 
nerosamente regalate , Dionisio  non  solo  niente  loro 
■ donò,  ma  k astrinse  a svelare  quanto  udito  aveano 
dagli  amanti  su  U di  lui  tirannìa . Così  conosciuti  i 
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detrattori,  parte  all’ esilio  e parie  alla  morte  dannolli 
’Alira  fiata  saper  volendo  Dionisio  quanti  die  di  mal 
animo  la  di  lui  tirannìa  soffrissero,  venne  di  notte  tempo 
da  Italia,  approdò  occultamente  nell’arsenale,  e quindi 
fò  divulgare  , di  essere  stato  da’  proprii  soldati  ucciso . 
Quelli  che  ne  odiavano  il  giogo,  occorsero  con  sommo 
giubilo  , e scambievolmente  1’  evento  narravaiisi  : quanti 
»e  godettero  furono  imprigionali  e motti  ,3,  . S’infinse 
altra  volta  egroto  , fè  correr  fama  di  essere  in  grave 
rischio  ^ godendone  .molli , apparve  ad  un  tratto  fra  i 
satelliti , e destinò  a morte  quanti  se  ne  attristarono  ,3, . 
Avendogli  le  spie  rapportato  che  due  giovani  sbevazzando 
traparlavano  di  lui , invitogli  entrambe  à mènsa  ^ 1’  uno 
ebbrio  traparlò , l’ altro  fu  riserbato  . Questi  fu  morto, 
giacché  meditatamente  parlava  e taceva  \ ed  il  loquace 
legiero  restò  impunito . Rapportato  essendoglisi , ebe 
una  vecchia  douna  pregava  gli  Dei  per 'la  di  lui  sanità , 
Dionisio  chiesto  avendole  il  perchè  ? Perchè  rispose,  io 
vidi  sempre  che  l’ultimo  tiranno  fòsse  stato  peggiore. 
Tale  ingenuità  piacque  a Dionisio.  (Plutarco,  se  1’  uomo 
provetto  dee  mischiarsi  nella  politica  ) . 

Narra  inoltre  Poliedo , che  avvicinandou  i Panici 
in  Sicilia  con  1’  oste  di  trecentomila  uomini , Dionisio 
-fè  edifìcare  molle  rocche  , quindi  trattò  di  pace  ed  ivi 
accolse  i loro  presidi!  . 1 Cartaginesi  volentieri  prende- 
•vano  castelli  e fortificazioni  senza  combattere , e collo- 
cavanvi  le  guarnigioni  . Cosi  dispersa  gran  parte  della 
truppa , Dionisio  assali  e sbaragliò  il  restante  ,4,  ■ Con 
pari  arte  divise,  i suoi  che  tumultuavano  . Privar  voleva 
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i veterani  di  stipendio  : i giovani  prendevano  a sdegno 
di  abbandonarsi  i vecchi  ri6niti  dalle  fatiche , onde 
tunsnituavano  : Dionisio  ciò  vedendo  convoca  l' esercito 
e dice  ; colloco  i giovani  soldati  ne’  rischi  della  pugna, 
ed  i veterani  nelle  stazioni  con  uguale  mercede  \ cosi 
quelli  che  sperimento  di  fedeltà  diedero  nelle  battaglie 
difenderanno  sollecitamente  le  munizioni  e sofiìriranno 
meno  fatica  ; ciò  arrecò  somma  letizia  a'  soldati  e con- 
tenti si  divisero  : divisi  in  piccole  schiere  ne’  presidii , 
tolse  ai  veterani  io  stipendio , più  non  trovando  dif^a 
nella  raoltitndioe  ,i,  . 

Assalir  dovendo  nna  città,  scopri  con  altro  strata- 
gemma la  fedeltà  o infedeltà  de'  condottieri  delle  triremi . 
Non  comunicò  ad  alcuno  dove  navigar  doveasi,  e diede 
a ciascheduno  un  plico  suggellato  ma  non  iscritto , con 
ordine  di  non  disserrarlo,  se  non  quando  fossero  le  navi 
alle  vele,  e che  allora  colà  dirizzassero  la  navigazione, 
dove  lo  scritto  ordinava  . Tratte  le  aurore,  pria  di  dare 
il  segnale,  Dionisio  montò  su  di  agile  barchetta,  ed  in- 
torno intorno  navigando  chiese  da  <^ni  condottiero  il 
plico  . Quanti  trovò  di  averlo  dissuggellato , condannò 
quai  traditori  a morte  . Diede  ai  lìdi  altri  plichi , nei 
quali  veramente  indicavasi  dove  veleggiar  si  dovea  y e 
così  prese  Anfì{>oli  priva  di  presidii , non  temendo  di 
assalto  ,a,  . 

Da  tale  stratagemma , conservatoci  ria  Polieno , 
sappiamo  di  aver  Dionisio  preso  Ànfìpoli,  e forse  <x>l* 
legato  essendosi  con  gli  Spartani  nella  guerra  beotica . 
.Nè  qui  si  arrestarono  i di  lui  artifici!  , ma  c»ns|Hrato 
avendo  i Siracusani  contro  di  lui  , e tolte  loro  avendo 
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)s  trini  in  'un  tempo  in  cui  pugnar  doveasi  contro  i 
nemici , volendo  assalire  i medesimi  e difender  se  stesso, 
fi  distribuire  le  armi  ai  cittadini  cento  stadi!  lungi  da 
Siracusa^  e ritornando  dalla  pugna  fé  loro  deporre  le 
armi  pria  di  aprirsi  le  porte  ed  entrare  in  città  ,i,  . 

Usò  nuova  astuzia  per  debilitare  le  forze  de’  Punici . 
Fatti  avendone  molti  prigionieri , restituì  i Cartaginesi 
t prezzo  di  sommo  riscatto , ed  i Greci  senza  alcun 
prezzo . Tanta  umanità  e benevuglienza  verso  i Greci 
iospetti  a coloro  gli  rese , e gli  liceiiziatono  : cosi  Dio- 
aisio  liberossi  dall’  oste  greca  ,o,  . 

Con  simil  frode  impadronissi  di  Messana  . Facendo 
toro  guerra  alcuui  de’  cittadini  eran  caduti  in  sospetto 
di  tradigione . Dionisio  per  isparger  terrore  e scompiglio 
fra  loro  , saccheggiando  t campi  risparmiava  ai  poderi 
di  coloro , , che  calunniosamente  rei  credevansi  j e per 
accrescerne  il  sospetto  spedi  loro  un  messaggio  col  dono 
di  un  talento  . Sorpreso  questi  da’  Messanii  cou  1’  oro  , 
e conosciuto  avendo  a chi  arrecavalo,  giudicarooo  do- 
versi punire  colla  morte  . Eran  dessi  forniti  di  autorità 
' patere,  onde  gagliardamente  in  consiglio  opponevausi . 
testatosi  tumulto  Dionisio  facilmente  s’ impadronì  di 
lessa  na  ,3,  . 

Essendo  quindi  Dionisio  in  bisogno  di  danaro 
impose  nuovo  tributo  ai  cittadini  . Dolendosi  questi  di 
essere  stato  loro  replicata  mente  imposto , nou  giudicò 
di  ado}terar  la  Ibrza , ma  scorsi  alquanti  giorni  comandò 
agli  Arconti , che  trasportati  dal  tempio  di  Esculaplo 
i doaaru  di  oro  e di  argento  che  di  toccar  vielavasi 
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gli  vendessero  come  profani . I Siracasani  ansiosamente  ■ 
comprandogli,  gran  copia  di  danaro  se  ne  raccolse, 
del  quale  impatronitosi , fè  divulgare  5 che  chiunque 
comperato  avesse  le  cose  consacrate  ad  Esculapio  le  ri- 
])oriasse  al  Kume  , per  non  pagarne  >1  fio  colla  morte  . 
Così  il  Nume  si  ebbe  i doni,  Dionisio  il  danaro, i,  . 

Aristotele  ai  mezzi  di  conservar  la  tirannide  aggiu- 
gne  quello  di  trattenere  poveri  ed  in  travaglio  i cittadi- 
ni , dove  mirava  in  Siracusa  la  troppa  collezione  dei 
tributi  , e la  paga  degli  eccessivi  vettigali  j ed  osserva 
inoltre,  che  occupando  Dionisio  la  tirannia  accadeva  , 
che  r avere  di  ciaschediin  cittadi.lo  fra  lo  spazio  di  cinque 
anni  col  troppo  conferire  i tributi  esaurivasi  ,a,  . Un 
giorno  chiese  dell’  argento  ai  Siracusani  , ■ e questi  ne 
])iansero  ; ne  riscosse  di  più  , ed  il  loro  pianto  si  ac- 
crebbe ^ continuò  le  imposizioni  , gli  si  rapportò  che  i 
cittadini  ridevano;  Dionisio  vietò  allora  di  molestarli 
dicendo:  questo  riso  è indizio  che  non  hanno  più  niente. 

E siccome  j>cr  conservar  la  tirannide  credea  neces- 
sario d’ impedir  le  assemblee  , perciò  Dionisio  lasciava 
impuniti  coloro  che  di  notte  tempo  rubbacchiavano  , per 
impedir  così,  che  i Siracusani  non  facessero  notturne 
combriccole  . 

Uno  degl’indegni  artificii  per  mantenersi  la  tiran- 
nia si  fu  quello  ; che  preso  avendo  la  città  di  Siracusa,  la 
quale  se  l’era  contro  rivoltata;  ed  avendo  iu  parte  esi- 
liati in  parte  uccisi  i cittadini,  diede  le  figliuole  de’  pa. 
droni  ai  servi , acciò  perpetua  nimistà  fra  di  loro  eserci- 
tasseio  , e fedelmente  custodissero  la  città  al  loro  |tre- 
sidio  aÓldata  ,3, . 
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E bea  si  vede  eh’  egli  era  tiranno  per  sistema  , 
dappoiché  detto  aveva  in  una  delle  sue  tragedie , che 
la  tirannide  è madre  d’  ingiustizia  . Quindi  riuniva  la 
ingiustizia  all’  empietà  , per  amor  di  dominato,  cui  tutto 
sacrificava;  diceva , che  bisogna  ingannar  gli  uomini  coi 
giuramenti , come  s’ ingannano  i fanciulli  coi  dadi  e cogli 
alióssi  ,!,;  ond'ei  spesso  profanò  giuramenti  ed  allean- 
ze. Desta  orrore  >1  sentire,  ch’egli  abbia  fatto  strango- 
lar la  propria  madre,  aggiugnendo  lo  scherno  all’empietà 
con  dire  ; di  ajutarla  a sortire  da  questo  mondo  : nè  i 
di  lei  amori  con*  Filisto , nè  la  vita  impudica  che  le  si 
imputa  giustihicar  possono  1’  esacrando  parricidio  ,a, . 
Tolse  inoltre  la  vita  alla  madre  di  Doride  sua  moglie , 
pel  sospetto  di  avergli  resa  con  farmachi  infeconda  Ari- 
stomaebe  ,3, . Sognò  che  l’ amico  Marsie  lo  uccidesse,  e 
di  propria  mano  svenotlo.  Giudicando  a se  nemico  ogni 
uomo,  vivea  in  continui  palpiti  e sospetti . Perciò  por- 
tava sotto  la  tunica  una  corazza  di  hi'onzoy.ed  aringa- 
va  al  popolo  dall’  allo  di  una  torre , per  essere  meno 
esposto  all’  assassinio  ,4,  . Temeva  il  fratello  le  mogli  i 
propri!  fìglitioli , onde  frugar  gli  facea  dalle  guardie  pria 
di  entrare  da  lui  i nè  portavasi  dalle  mogli , senza 
averle  fatte  diligentemente  indagare  ,6,  . H suo  letto  era 
da  larga  fossa  circondato , dove  sen  giaceva  dopo  avere 
ben  bene  scrutinato  la  stanza,  serrata  la  poeta  , e ri- 
tratto il  ponte  levatoj.o  . Favellandosi  uo  di  in  una  har- 
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berla  , del  regno  di  Dionisio  reso  più  saldo  delP  ada- 
mante , ed  il  barbiere  detto  avendo , ebe  maravìgliavasi 
di  tenersi  cotali  discorsi  in  presenza  di  un  uomo  che 
giornalmente  nienavagli  il  rasojo  sotto  la  gola  5 rappor- 
tata quella  parola  a Dionisio  fu  morto  in  croce  . Quindi 
più  non  alhdò  la  barba  ed  i capelli  ad  alcuno,  ma 
bruciar  facevasi  i lunghi  peli  da  un  garzoncello  con  un 
carbone  acceso  , e poscia  avvezzò  al  rasojo  le  giovanotte 
figlie;  fatte  adulte  vietò  loro  il  ferro,  e facevasi  bruciar 
da  loro  la  barba  con  le  scorze  di  noce  o con  foglie 
brucianti , e finalmente  sospettoso,  da  se  stesso  tormen- 
lavasi  ,1,  . Un  giorno  il  fratello  Leptine,  per  delineare 
un  paese  sull'  arena  , prese  una  labarda  da  una  delle 
guardie  , Dionisio  perciò  sdegnato  la  fè  morire  ,2, . 
Giocando  alia  palla  depose  la  veste,  e diede  la  spada 
in  mano  a un  giovinetto  : come,  disse  un  cortegiano  in- 
discreto , voi  confidate  la  vita  ad  un  giovinetto  ? Questi 
ne  rise  . Dionisio  fè  morire  entrambo  , 1’  uno  pel  riso, 
r altro  pel  sinistro  pensiere  ,3,  . Dionisio  domandò  un 
giorno  , qual  era  il  miglior  bronzo  ? Quello  , rispose 
Antifone  , di  cui  si  fecero  le  statue  di  Armodio  e di 
Aristogitone  , Comprese  Dionisio  , che  coloro  • ucciso 
aveano  il  tiranno  Ipparco  figliuòlo  di  Pisislrato,  e quel 
motto  costò  la  vita  ad  Antifone  ,4,  • Construlto  aveva 
il  tiranno  un  orribile  carcere,  dove  alla  di  lui  morte 
eranvi  più  di  tremila  prigioni . Chiunque  ne  offendeva 
r animo  o lo  sguardo  era  colà  sepolto  . Ivi  languivano 
i padri , colà  geoeravansi  figliuoli  , di  là  questi  uscen- 
do erano  spaventati  nel  vedef'e  i cocchi;  colà  Filosseno 
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imprigionato  compose  il  Ciclope  allnsivo  al  tiranno  ! 
Cicerone  appella  Dionisiano  quel  carcere  ingente  ma- 
gnifìco  inciso  nella  viva  roccia,  di  una  maravigliosa  pro- 
fondità , ond’  esito  trovar  non  lice  e degno  di  un  ti- 
ranno, i,.  Egli  perseguitava  i Pitagorici  perchè  nemici 
alla  tirannide.  Dieci  di  loro  insegniti  da  Taranto  e Meta- 
ponto  uccisi  furono  al  pari  delle  fiere.  Millia  da  Crotone 
e la  moglie  Timica  Lacedemone , sorpresi  e trasportati 
in  Siracusa , ed  interrogati  dal  tiranno  , perchè  tutti 
gli  altri  si  erano  fatti  uccidere  , per  non  attraversare  il 
campo  seminato  di  fave  Millia , forte  a [iromesse  a mi- 
nacce a tormenti  , si  tacque;  Timica  ch’era  gravida  per 
tema  di  non  reggere  ai  tormenti  si  recise  co’  denti  la 
lingna  ,i,  . Tanti  sos|)etti  tanti  timori  tante  stragi  tanti 
rimorsi  rendevano  Dionisio  infelice , mentre  era  uno 
de’  più  opulenti  e magnifici  Despoti  della  terra  . Perciò 
detto  avendogli  Damocle , eh’  egli  era  il  più  felice  uomo, 
possedendo  ricchezza  [>iaceri  possanza  e quanto  rende 
gli  nomini  beati,  Dionisio  l’invitò  a godere  di  sua 
felicità;  il  collocò  su  letto  di  oro  coperto  di  ricchissimi 
arazzi  ; piena  era  la  mensa  di  vasi  di  oro  e di  argento  ; 
schiave  di  rara  beltà  U servivano  al  cenno  ; delicati 
profumi  e squisite  essenze  imbalsamavano  la  stanza  ma- 
gnificamente adorna,  onde  Damocle  al  colmo  della  feli- 
cità credevasi  ; ma  sciaguratamente  alzando  gli  occhi  e 
vista  la  punta  di  una  spada  pendente  da  un  crine  di 
cavallo  sul  di  lui  capo,  svèuue  per  la  paura,  e domandò 
in  grazia  di  partir  subitamente . Tale  era  lo  stato  di 


,i',  Cictniu  la  VoT— Ad  Auie.  1.  )v — Etimo  V»r,  liiil.  I.  xii.  c.  44-^ 
ineident.  1.  vili — Diodoro  I.  xv — Plutarco  iuUa  tnoc|uil.  dell'  animo  e tulio 
forleua  di  Alottaodro  t.  li_SuùAi  V.  EAou/euo— Luciano  Dialogo  di  chi 
lem  per  meroede. 

,a,  Giamilieo  V.  FiUagorae, 
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Dionisio  immezzo  al  lasso  volnltuoso  cbe  regnava  in 
sna  corte  ! Or  si  pompar!  con  Gelone  disarmato  e sicuro 
iramezzo  gli  armati  Siracusani , cbo  il  proclamano  di* 
fenc^ore  sostegno  e padre,  e ravviserassi  la  diderenza  tra 
il  tiranno  ed  il  Re  . 

Se  distorniamo  dalla  tirannide  di  Dionisio  lo  sguardo 
per  volgerlo  alla  di  lui  sacrilega  empietà  , seniLreracci 
più  abominevole;  dappoiché  aggiungeva  lo  scherno  al 
sacrilegio  . Saccheggiato  il  tempio  in  Locii , ritornandone 
con  vento  propizio  carico  di  preda  e di  prigioni  : ecco, 
disse,  o amici,  come  gli  Dei  immortali  favoriscono  i 
sacrilegi  ,i,  . Tolto  avendo  in  Siracusa  a Giove  olimpico 
il  mantello  di  oro,  dono  di  Gelone  del  valore  di  ottanta 
talenti  , e nel  tempo  stesso  come  rapporta  Eliano,  aven- 
dogli fatto  gittar  su  gli  omeri  un  mantello  di  lana  disse; 
che  sarebbe  questo  acconcio  per  ogni  stagione,  mentre 
quello  di  oro  era  molto  pesante  in  està  e troppo  freddo 
in  inverno  ,3,  . Fé  togliere  ad  Esculapio  da  Epidauro 
la  barba  di  oro  dicendo;  cbe  mal  si  conveniva  la  barba 
al  figliuolo,  sbarbato  essendo  il  di  lui  padre  ApoUiue  ,3,  . 
Involava  le  ta\ole  di  argento  apposte  ne' templi , ed 
inscritte,  ai  buoni  Dei,  motteggiando,  tb’ ei  profittar 
volea  di  loro  bontà  . Toglieva  le  piccole  vittorie  , le 
patere  le  corone  di  oro  che  tenevano  in  mano  le  sta- 
tue , dicendo , non  già  di  rubarle,  ma  di  riceverle  dagli 
Dei  benefìci,  che  stende  vano  la  mano  per  donargliele  . 


,1,  Cicerone  De  osi.  Deonini  1.  iti  q.  33,  34.  yaltrio  SUss.  l.  i c.  r. 

,1,  Cicerone  e Lueiaoo  cietloao  clic  Diouisio  abbia  ineolaio  it  mantello 
di  oro  a Giove  olimpico  net  Petopueucso.  Ciò  va  lungi  dal  vero,  e meglio 
couvieusi  al  Giove  nliinpico  in  SiraCiiaa , come  riflettono  bene  Viotorius,  l>a. 
Tie>,  Gopn  e Boulikr.  CIcmenle  Aleaaandrino  ed  Aroobio  imputano  qaeato 
tatto  a Dionivlo  il  giovane  : le  di  loro  empielh  li  scambiano . 

,.3,  In  Sicilia  veiieravasi  Apolline  barbalo,  come  dalle  medaglie  Alesine 
e di  altrove  ricavasi  .a  ' 
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Queste  acute  risposte  mentre  l’ empietà  <li  Dioaisio 
appalesano  , indicii  sono  di  quella  superiorità  di  animo, 
onde  gli  uomini  e gli  Dei  scherniva  ; e frattanto  poi  ti- 
mido , credito  dava  a sogni  ed  indovini  ^ e spauracchia- 
vasi  dal  vaticinio  superstizioso , di  dover  morire  quando 
vincesse  i >più  forti . Ed  intorno  all’  acutezza  del  pensaro 
del  motteggiare , ed  apprezzar  talora  gli  altrui  motteggi, 
quantunque  alcun  che  detto  ne  avessi  , pure  non  ispia- 
ccrà  di  accennarne  tal’  altro , giacché  da  quanto  divi- 
sando andiamo  e costumi  e religione  e viver  civile  a 
domestico  e quanto  a quest’epoca  ed  alle  occupazioni 
del  tiranno  appartiene  rilevar  lice  . Quel  Filosseno  che 
era  stato  condannato  alle  cave  per  non  aver  applauditi 
i dì  luì  carmi  , che  altra  volta  ritornare  alle  cave  bra- 
mava per  non  applaudir  peggiori  versi  , onde  il  tiranno 
ne  rise,  e che  con  l’equivoco  dì  esspre  compassionevoli 
i di  lui  versi  appagato  avealo , continuando  poi  a goder 
della  mensa  di  Dionisio , ed  arrecata  essendo  a costui 
una  grossa  triglia  ed  una  piccolitia  a Filosseno,  susur- 
rolle  alcune  parole  , e quindi  all’  oreediio  appressolla , 
chiestogli  Dionisio,  cosa  facesse  ? Rispose  ^ volea  da  Ui 
sapere  qualche  notizia  de’  tempi  di  Nereo,  ed  essa  averle 
(letto , eh’  era  troppo  giovane , e che  solamente  quella 
di  Dionisio  instruirnelo  potrebbe . il  tiranno  rìdendo 
iiiviogllela  ,1,  . Un  celebre  suonatore  spronato  con  pro- 
messe a suonare  innanzi  Dionisio  , dopo  averlo  molto 
dilettato  rinviollo  senza  paga,  dicendo^  eh’ era  bastante 
paga  di  un  dilettevole  suono  la  speme  dei  guiderdone,!, . 
Rimproverandogli  un  corligiauo  , eh'  egli  promovesse  agli 
onori  un  uomo  vizioso  spregevole  odiato  j io  ne  ho  ra- 


,1,  Ateneo. 

,a,  Plutarco  De  ladit. 
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gione , rispose , per  esservi  io  Siracosa  ua  ubino  di  me 
più  odiabile . Essendosi  detto  un  giorno  a Oionisio,  che 
an  Siracusano  ascoso  tenea  molto  argento , ordinò  di 
arrecarglisi  \ ed  arrecato  avendone  parte , trasportò  il 
restante  altrove,  e coropronne  un  podere.  Dionisio 
allora  gir  rese  il  suo  , dicendogli  : tei  rendo  perchè  sai 
farne  buon  uso  ,i,  . Sgridava  un  giorno  un  suo  figliuolo, 
per  aver  violentato  una  donna  , e chiedendogli  j se 
avesse  inai  veduto  suo  padre  ciò  oprare  ? e quegli  risposto 
avendogli , che  suo  padre  nato  non  era  da  un  principe; 
se  voi  continuerete  a mal  oprare , replicò  Dionisio , il 
▼ostro  figliuolo  non  sarà  principe  giammai  . Altra  fiala 
veduto  avendo  nella  stanza  del  figliuolo  gran  copia  di 
vasi  di  oro  e di  argento,  nel  rimproverò,  dicendo  ; voi 
non  meritate  di  esser  principe , giacché  con  questi  vasi 
non  avete  saputo  acquistarvi  degli  amici . Chiesto  , se 
fosse  stato  mai  ozioso  ? A Dio  non  piaccia  , rispose, 
che  ciò  mi  accada  : l' arco  troppo  teso  rompasi,  e 1’  animo 
non  occupato  si  corrompe, 3,.  La  di  lui  madre  eli ieslo 
avendogli  in  grazia  di  niaritaiia  con  un  giovane,  ri$|>ose; 
Ho  potuto  sforzare  le  leggi  di  una  città  , ma  sforzar 
non  posso  le  leggi  di  natura , onde  unirsi  uu  giovane 
ad  una  vecchia  ,3,  . E domandato , perchè  temesse  gli 
amici?...  Perchè  conoscevali  savii,  e come  tali  amereb- 
bero piuttosto  goveroare  eh’  essere  governati  . Spedito 
avendo  a Lisandro  splendide  e ricche  vesti  |>er  le  figliuole, 
ei  ricusoUe  dicendo  , che  temeva  che  le  sue  figliuole  con 
splendide  vesti  più  deformi  sembrassero;  lo  che  non 
.lispiacque  a Dionisio  ,4, , ed  ioviato  avendo  a Lisandro 


,1,  PUlarco  Apophieg. 

Ptutan-9.  .St  l'uomo  «lUfflpoto  debba  oacoparii  degli  aSbri  di  Stato. 
,3.  PlutatcQ  Vii.  Soloii.  Apophirg. 
li,  LL  Apoplilegoa. 
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due  Testi  per  soeglieme  una , ei  irattenBe  entratnbo , e 
ciò  molto  gli  piacque.  Polisseoo  marito  di  Testa  sorella 
di  Dionisio  essendogli  divenuto  nenaico , fnggr  da  Sicilia 
per  timor  . Dionisio  chiamata  a se  la  sorella  incolpolla , 
che  essendo  consapevole  della  fuga  del  marito  dinunziato 
non  l’avesse  j al  quale  intrepida  rispose  : li  sembro  donna 
sì  vile,  che  se  risaputo  avessi  la  fuga  del  marito  noir 
r avrei  seguito  compagna  di  sua  fuga  e di  sua  ibrtuna  ? 
Quanto  meglio  non  sarebbe  stato  essere  appellata  1» 
moglie  di  Polisseno  esule,  che  la  sorella  di  un  signoreg- 
giator  tiranno  1 Dionisio  ammirò  l’ ingenua  libertà  della 
sorella  . I Siracusani  sorpresi  da  tanta  virtù,  le  presta- 
rorto  regii  onori  distrutta  ancor  la  tirannide , morta  le 
eressero  a nome  del  pubblico  il  sepolcro , e tutti  i 
cittadini  aecompagoaroRo  il  di  lei  fèretro,!,. 

Singolare  egli  è poi  quanto  Polieno  ci  narra  rntorno 
Evemeno  . Eranvi,  ei  dice,  in  balia  i Par»,  che  gareg- 
giavano sulla  dottrina  di  Pittagora  . Dionisio  spedila  ave- 
va ambasceria  a quei  di  Metaponto  e ad  altre  città’  di 
Italia  per  collegarsele  in  amicizia  Evemeno  ioshuava  ai 
suoi  discepoli  ed  a’  loro  genitori  a non  prestar  fede  ai- 
tiranno. Quindi  Dionisio  acceso-  di  sdegno  tentò  ognè 
via  per  trarlo  da  Metaponto  in  Regio-.  Colà  sorpreselo- 
e pubblicamente  accusato  , a[>pale$ò  di  quanti  vantaggi 
.privalo  avealo  . Evemeno  confessò,  non  solo  di  esser 
vero  quanto  gli  si  imputava  , ma  affermò  inoltre  , di 
avere  ollimameDte  praticato j dappoiché  i suoi  discepoli  ' 
erangli  collegati  in  amicizia  o dottrina,  ma- che  nè  pure 
un  tiranno  veder  fra  i suoi  discepoli  volea  . Dionisio 
condannollo  a morte  . Niente  atterrito  Evemeno  gli  disse  ^ 
che  volentieri  incontrerebbe  la  morte  , ma  siccome  iveva> 


,1,  Plutarco  Dwd. 
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voa  sorella  nubile)  bramaTa  pria  tnaritaria  con  un 
cittadÌDO  Pario  •,  perciò  ne  andrò  in  palma , e di  là  fra 
breve  ritornando  incontrerò  la  morte.  A tale  discorso 
sgauglieravansi  tulli  pelle  risa . Dionisio  ammirandolo  , 
chiesegli  ) quale  mallevador  ini  darai?  Eucrilo , ei  ri- 
spose , è qui  mallevador  di  mia  morte  . Oflrissi  questi 
volentieri  a condizione  che  Evcmeno  tornar  fra  sei  mesi 
dovesse , ed  egli  intanto  diessi  prigione . Il  fatto  era 
mirabile ) e più  maiavigiioso  fu  l’evento.  Dappoiché 
Evemeno  collocata  in  matrimonio  la  sorella , dopo  sei 
mesi  ritornato  in  Sicilia  si  offrì  alla  morte,  e comandò 
di  restare  1'  amico  io  libertà  . Dionisio  ammirata  la  di 
loro  virtù  lasciò  liberi  entrambe  , chiese  in  grazia  che 
r amtneliessero  ■ per  terzo  nella  di  loro  amicizia , e che 
seco  lui  seii  restassero  a goder  di  ogni  bene  . Eucrito 
ed  Evemeno  ammitato  1’  animo  del  tiranno  gli  concessero 
la  di  loro  amicizia  , ma  chiesero  instantemente,  se  vo- 
lesse loro  donare  la  vita,  di  lasciarli  ritornare  ai  con- 
sueti esercizi!  co’  giovanetti.  Dionisio  concesse  loro  quanto 
braiua\ano  , e con  ciò  spinse  molti  degl’  Itali  a collegar- 
glisi  ed  a prestargli  fede  ,i, . Cicerone  Valerio  Massimo 
c Diodoro  Dandone  e Finzia  ^ Igino,  Mero  e Selunzio, 
gli  appellano  j e Diodoro  altra  cagione  di  quell’  evento 
assegna,  cioè  che  Finzia  attentalo  aveva  alla  vita  di 
Dionisio  ,3,  . Comunque  siasi , ciò  prova , che  il  cuore 
di  Dionisio  sentiva  gli  affetti  dell’  amicizia  e della  virtù, 
e che  l’ ingorda  sete  del  dominio  soffocavagli  in  petto . 
Nè  solamente  le  virtù  ed  i vizii , 1’  arte  e le  astuzie  in 
pace  cd  in  guerra  ei  conosceva,  ma  buon  politico  talora 


,1,  Pnhfno  Siralag.  I.  v c.  I B.  H. 

,•«,  Cuerune  TiisciiUiiar.  v li.  21.  De  ofiìcii»  t,  ni  c.  ìo  — f aUr,  Mìim. 
).  IV  c.  Jgtafi  c.  oivu.  Diadari  ncerpt,  t*«ÌK«c.  p.  343. 
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appalesossl . Ciò  comprovano  molti  fatti  che  descritti 
abbiamo,  e prioclpaimeate  quello  che  ci  ha  tramaodato i 
Aristotele  , cioè  che  cert’  uomo  con  danaro  tenuto  in 
serbo  in  Sicilia,  comprò  tutto  il  fèrro  delie  oflicine,  ed 
in  suo  potere  il  rattenne.  Quando  vennero  poi  i cnm- 
pradori  al  marcato , egli  solo  vendeva  il  ferro , non 
augumentandone  eccessivamente  il  prezzo  ^ e pure  im-' 
piegativi  cinquanta  talenti  ne  lucrò  cento . Dionisio  ciò 
risaputo  gli  permise  di  trasportarsi  il  danaro,  ma  gli 
proibì  di  più  dimorare  in  Siracusa  , come  quegli  che' 
trovato  avesse  via  di  cumular  danaro  e trasportarlo  cosa 
molto  a se  svantaggiosa  . Dal  che  ne  ritrae  sapientemente 
Aristotele  j che  interessa  all’  economia  di  regno  il  cono- 
scere il  mezzo  di  lucrar  danaro , e dovere  a ciò  prov- 
veder coloro  che  governano  j onde  altri  del  pubblico  e 
del  privato  argento  non  si  arricchisca  ,i,  . Quindi  ar- 
gomentare si  può  che  il  ferro  che  vendcvasi  nelle  oiH- 
cine  di  Sicilia  estraevasi  dalle  proprie  miniere,  quando 
mercantavasi  là  con  tanto  profitto  , tempo  vi  fu  in  cui 
il  rame  di  Sicilia  io  gran  pregio  lerievasi , indizio  che 
dalle  siculo  miniere  fosse  ritratto,  e Dionisio  ie  coniare 
altresì  medaglie  di  stagno,  onde  accrescere  la  pecunia 
all’uopo:  lo  che  in  mancanza  di  danaro  è politica. 

E non  è meno  commendevole  1*  invenzione  di' 
Dionisio  nell’  aver  , disposte  sentinelle  intorno  ai  lidi  , 
onde  per  via  di  fuochi  accennarsi  1’  arrivo  ed  il  numero 
delle  navi . Di  là  probalsilmenle  nocqne  l'  idea  dette 
torri  di  avviso  erette  ne’  tempi  posteriori  in  Sicilia  ; e 
noi  osservato  abbiamo  un  simile  artificio  adoprato  da 
Imilcooe , per  richiamare  gli  aj.ull  da  Cartagine . 


1*1  iirùioult  Oc  Rep.  1.  I c.  xi  p.  >31  e<£t,  Aurelùr  Attol>rogum  i€»3x 
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Ma  non  la  finirei  certamente  latti  i vizi! 
più  che  le  virtù  di  Dionisio  rintracciar  -volessi  . Basta 
pel  suo  elogio  quanto  ne  disse  Scij)ione  . Interrogato 
essendo,  quali  uomini  più  scaltri  nell’ eseguire  e più 
audaci  nel  pensare  ei  giudicasse?  Dionisio  ed  Agatocle, 
rispose  ^ dappoiché  quegli , al  dire  di  Polibio,  da  plebeo 
e basso  principio  estratto , divenne  tiranno  di  Siracusa 
città  che  salì  in  massima  ricchezza  e splendore,  e quindi 
ambì  di  rendersi  signor  di  Sicilia  e soggettossi  parte  di 
Italia  ,1,.  £ per  suo  biasmo  gli  basti  dì  essere  stato 
da  Cicerone  da  Plutarco  da  Polieno  da  Eliano  e da 
altri  scrittori  appellato  sì  vivente  che  morto  crudelissimo 
tiranno,  nome  che  ah  dire  di  Polibio,  rinpìsce  T espres- 
sione di  somma  empietà  , abbracciando  tutte  le  ingiu- 
stizie e tutte  b scelleraggini  di  cui  uomo  è capace  ,3,  . 
Quindi  le  virtù  di  Dionisio  furono  dalla  di  lui  tirannia 
ecclissale,  e la  di  lui  tirrannide  fu  col  senno  coll’  astuzia 
col  valore  acquistata  e sostenuta  . 

Si  è menato  vampo  per  aver  Dionisio  spinti  i 
Siracusani  scoraggiati , contro  i Punici , ariugando  co- 
raggiosamente nel  consesso  de’  Siracusani . Sarebbe  questa 
gran  lode  se  in  difesa  della  repubblica  , e non  già  ad 
opprimerla  volto  avesse  1’  aringa  . Anzi  di  là  cominciar 
dee  lo  biasimo  , d’  onde  la  tirannide  suree , come  co- 
raggiosamente Teodoro  rimproverava|li  e come  Diodoro 
osserva.  Se  i Siracusani  allor  tacevano  scoufortati,  colle 
mani  oziose  stati  non  sarebbero  all’aspetto  del  nemico, 
difesi  da  bea  fortificata  città  e da  liberi  sensi  anima- 
ti , come  avvenne  assente  Dionisio  vigliacco  crudeb 
sacrilego  . 


,t,  Polibio  1,  sv  p.  ioo3  Amst.  16^0, 

,1,  Kaoi  ipiuni  Tynoni  noniea  taiuinc  impietalis  ligniftcalionem  coDjun.  ' 
ciam  Uitbrl  , inj  urial  (celetiiijuc  Mimi*  GSmpte«m4,  ^uz  ialer  Itoiuiiic* 

•oteu.  id.  1.  u p.  aoa. 
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Colonie  fondate  da  Dionisio  e da'  Sicelioti 
all'  epoca  del  primiero  Dionisio  . 


Qoéllo  che  rende  a mio  credere'  interessante  ne’  fasd 
dell’  istoria  sicula  il  nome  di  Dionisio  e la  fondazio- 
ne delle  varie  colonie  in  Sicilia  ed  in  Italia  y le  quali 
dopo  averle  sparsamente  accennate,  riunirle  in  un  pun- 
to conviene . Egli  (ondò  dunque  nella  xciv  olimpiade 
Adrano  sotto  la  declività  dell’  Etna , dove  veneravasi 
Adraao,  nome  nativo  di  Sicilia  ,•  ed  in  tutta  1’  Isola 
adorato  ,1,  . Noi  vedremo  questa  piccola  città  rendersi 
illustre  per  aver  accolto  primamente  Timoleone  liberator 
di  Sicilia  ,3,.  Era  al  certo  diversa  dal  borgo  Adranone 
A’3j>»v®  va  X*  jxrp»  di  cui  fa  cenno  Diodoro  , dopo  aver 
favellato  di  Adrano  j e congiungendolo  a Macella  sembra 
che  non  guari  lungi  di  là  collocato  egli  fosse  ,3,-. 
Comunque  ciò  siasi  restati  di  Adrano  il  nome  le  vesti- 
gla  e le  medaglie  che  attestano  di  essere  stata  colà 
spedita  una  colonia  da  Siracusa  } dappoiché  molte  delle 
medesime  improntato  portano  il  capo  di  Apolline  con- 
dottiero delle  colonie,  ed  in  una  vi  è scolpito  il  Pistrice, 


,1,  Diodon  1.  XIV. 

,1,  Id.  1.  IVI.  Plutarco  e Camelia  Nepate  . Tiraoteoa. 

,3,  Mi  dov’  era  Macella  ? Da  Oiooe  argomeoUii  di  eiiere  itala  vieiiio 
Meuaoa.  Diadoro  Eclogc  1.  asili  o.  6 p.  6ao.  Dio  Eserpt.  V.  Wetieleag. 
aot.  ib.  Meglio  dalla  oarraiioae  di  Diodoro  Cloverìo  rioava  di  euere  iuta  pana 
tra  Egeili  e Terme,  e che  non  Inagi  foiie  stato  Adranone  , che  aocor  serba 
tii  jidragna  il  DonK . Clurerio  1.  u c.  la  p.  4^. 
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marchio  indelebile  della  metropoli  Simcnsa  , come , 
pubblicando  la  medaglia  stessa  annunciato  abbiamo  ,i, . 

Nel  primiero  anno  dell’olimp.  xcvi  Diooisio  rista- 
bili  Leontium,  che  diede  ad  abitare  ai  soldati  mercenarii 
in  maggior  parte  Dorici,  i quali  tumultuavano  sotto  la 
scorta  di  Aristocle,  e cbe  augumentò  quindi  con  altre 
truppe  mercenarie  pili  fide  ,3,  . Ed  io  non  so , se  a 
questa  epoca  appartenga  una  medaglia  dei  Leontini  che 
attesta  di  aver  ricevuto  coloni  da  Siracusa  , o pure  a 
queir  epoca  io  cui  i Leontini  trasportati  in  Siracusa 
ammessi  furono  ai  diritti  delia  cittadinanza , come  Tu- 
cidide e Diodoro  rapportano  ,3,  ; onde  quella  medaglia 
col  capo  di  Palude  e nel  rovescio  il  Pegaso  , proprio 
delle  colonie  corinzie,  e col  grano  dell’orzo  dietro  quel 
ca|K> , é r inscrizioue  AEONTIKON  , o i vincoli  di  questa 
città  calcidica  di  origine,  con  quella  di  Siracusa  di  ori- 
gine dorica  , o la  colonia  de'  Dorii  speditivi  da  Dionisio 
annuncia  . Nel  medesimo  aooo  Dionisio  ristabilì  Messana 
distrutta  dai  Cartaginesi  trasportandovi  ima  colonia  di 
mille  Locrii  , di  quattromila  Mediinnei  e di  seicento 
Messeoii  dal  Peloponneso  , sforzati  dalle  circostanze  di 
guerra  ad  abbandonar  Zacinto  e Neupatio  loro  asilo, 4,  • 
Ma  poscia  per  non  irritare  gli  Spartani  adirati  contro  i 


ir,  V,  Giornate  Letierario  <ti  Sicili*  anno  1^3^  i (toro  tono  •<•>«  <fa  me 
pabbtieaie  ln>  inedaiiliF  inetliie.  Una  col  rapo  ili  Cerere  ed  il  Piiiricc’,  iii. 
Kiitla  AiiPANlTAK  »ll'»  “d  ca|Ki  di  Aiwllioe,  e nt-l  roveiriu  una  (jhir- 
laiida  ed  un  grano  di  orro  iusciilla  AllPA  , ® terrò  rirotiiala  su  di  una 
Murgantiiia , il  cui  none  MOPPA^TIKON  , ««irò  nella  le»la  dà 

Apolliae,  e ael  rorcteio  ba  la  lira, 

,a,  Dioiliiro  l.  x»v. 

,3,  Tuti'Mdt  1.  r.  Ditdon  1.  »«.  — Querra  pmiaM  medaglia  niedita  è 
aMla  UlurIraU  dal  lina  cacnsiiDo  amico  d«Uor  Mariano  Mauro  Eiggio  da  Acx 
Beale,  ■ cni  unurr  etiearaxjoai  aggivme  il  aignor  Giuieppe  Alvaro  Palernùn 
«li  tu  inàiiolala.  V.  <iiotu.  del  GoImucUo  Gioeui».  Catania 

,4)  ViOtUnt  1.  11».  . , _ : 1 
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Messeoii  <1el  Peloponneso  y concesse  loro  edificar  Tia« 
daride  nel  campo  degli  Àbaceni,  e questa  nnova  coloni» 
prosperò  a segno  da  annoverare  in  breve  tempo  più  di 
diecimila  cittadini . Se  poi  «lessa  esteso  avesse  il  suo  do» 
minio  sopra  Cefaledo  Solunle  ed  Enna,  presa  Morganzio 
e tal  altra  città  , fatta  lega  con  Agiri , con  Damone  con 
gli  Erbitensi  e con  gli  Assorioi , egli  è molto  incerto  ; 
dappoiché  di  sì  estesa  possanza  nessuno  scrittore  fa  pa* 
rola  , e meglio  le  cose  narrate  da  Diodoro  a Dionisio 
convengono  . 

Restano  di  Tindaro  le  medaglie  col  capo  rii  Giove, 
e r immagine  di  Castore  e di  Polluce  generati  da  Giove 
e partoriti  da  Lede  figliuola  di  Tindaro  , d’ onde  i Mes^ 
seni!  , un  dì  parte  di  Laconìa  , diedero  il  nome  alla 
città  \ e nelle  medesime  inoltre  improntate  si  vedono 
l' immagine  di  Venere  e di  Cupido , il  capo  di  Pallade 
col  caduceo  l’ulivo  e le  ariste,  simboli  di  abbondanza 
e di  pace  . Ed  al  colto  di  Dioscuri  va  talora  unito  quello 
di  Cerere  ^ ed  altri  emblemi  in  quelle  medaglie  si  scor> 
gono,  che  eoa  la  di  loro  origine  e con  quella  della  metro» 
poli  hanno  rapporto  ,a,  . Ma  in  nessun  nummo  vedasi 
effigiato  quel  Mercurio  che  scolpito  ne  stava  nella  palestra, 
il  quale  involato  dai  Cartaginesi  fu  ])06cia  da  Scipione 


,1,  Coù  cnrrrgpe  Cliivrrio  1 tnlo  di  I>iuduit>  medriimo  • «Dionisio 
Irimfirrilili  d.t  Messiiiiii,  conersse  loro  «llro  luogo  nel  campo  Abaceno.  ila  certi 
limiti  ciieomcrilto,  1 .Mes«eini  appellaroii  Tiiidaride  quella  citili;  e mentre 
niiiicherui melile  fra  loru  «iiiminisliano  la  repubblica,  ed  ascrivuiio  multi  alla 
cilladÌMaiita , in  breve  tempo  il  numero  de' cilladini  ollrepasiò  i diecimila. 
Dopo  ciò  Dionisio  fece  Ireqiienli  spediiioiii  ne' cuiilini  de’S'culi,  e presi  .Ser- 
griizio  e Morgaiitio , siabili  allianza  con  Agiri  liraiioo  degli  Agirinei , con 
Damone  regolo  di  Cenliiripi , e siintliiicnie  con  gli  Erbitensi  e con  gli  Asso- 
nni . Aggiunse  per  iTadunenlo  al  suo  dominio  Ofaleilo  , .S»|uiile  ed  Ernia  e 
fe  pace  eoa  gli  Erbessensi . a OioUoro  1.  xir  ex  correol.  Cluverii  1.  li  c.  5 
p.  ilM. 

,3,  lytnctUtUo  Sic.  Numaii  U zii.  Forte  un  giorno  rinrerratsi  U medeglia 
eoi  Uerctuio, 
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k quei  di  Tiodaro  restituito , e che  fa  rapito  fioaloMBCo 
da  Verre  . Restan  però  di  quella  palestra  e di  quella 
città  gli  avanzi  che  ne  attestano  il  sito  e la  grandezza 
quale  da  Cicerone,  da  Diodoro,  da  Slrabone,  da  Ap- 
piano , da  Ptolomeo , da  Silio  , da  Zonara , e da  altri 
scrittori  divisata  ci  viene , malgrado  che  nelà  ne  fosse 
stata  scavezzata  , come  ci  narra  Plinio , e come  tutt’  ora 
si  osserva  , i , . 

^el  terzo  anno  dell’  olimpiade  XGVi  i Catane»  ed  i 
Nassii  , che  si  erano  ricoverati  dall’  ira  del  lirauao  in 
Regio  ,*  ébl<  soccorso  dei  Regìni  stabilirooo  la  d»  loro 
dimora  in  Mile  . Ma  allorché  fu  disfatto  Elevi , condot- 
tiere  dei  Regini , la  nuova  colonia  in  Mile  fo  assalita  e 
dis|>ersa  da’  Messenii  ,a, . 

Il  quarto  anno  dell’ olimpiade  XCYII  Dionisio  distrus- 
se Caulunia  e concessela  ai  Loerii^  ne  trasportò  gli  abi- 
tanti in  Siracusa  , dato  loro  il  diritto  di  cittadinanza  e 
r immunità  per  cinque  anni  ,3,  . Strabono  , e Stefano 
Bizzantino  collocano  una  Caulonia  in  Sicilia  . « Caulo- 
nia  , questi  dice  , è città  d’  Italia  , ma  ve  ne  è un  altra 
in  Sicilia , e r abitatore  appellasi  Cauloniate  e Caulo- 
DÌo . u Quindi  sembra  derivato  il  nome  di  CaLloniana 
città , la  quale  nell’  itinerario  di  Antonino  a passi  ven- 
tunmila  al  di  là  di  Filosofiana,  oltre  settemila  thè  quinci 
restano  a Peliliana  , corrisponde  ,4,  • 3'al  che  sembra  di 
aver  Dionisio  concesso  a quei  di  Caulonia , di  fondare 
.in  Sicilia  una  città,  comunque  Raoul>Rocbette  ne  pensi. 


,1,  piini»  K H I.  xctt\  Cavati  ai  looo  da  Tindaro  avanai  dì  statue,  pietre 
iociae  medaglie,  ed  altri  rìniarclievoli  avaozi  di  auiicliitS. 

1 ,3,  Diudoro  1.  xjv. 

,3j  Id.  il). 

,4,  Credesi  posta  Ira  CallauùscUa  e Peinpertit,  dove  aoui  e vestigia  dì 
autim  tbilaiioae  si  osservano. 
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e che  quindi  Dionisio  il  giovane  abbia  rifabbricato  Gaa* 
Ionia  in  Italia , popolandola  con  gli  abitanti  di  Gaulonia 
in  Sicilia . Nè  Strabone  dubbi!  ci  lascia  intorno  a tale 
città  in  Sicilia  ; dappoiché  descrivendo  Gaulonia  al  di  là 
del  fìiime  Sagra  , a’  suoi  tempi  deserta  , aiferma  : « che 
quelli  i quali  possedevanla  cacciati  in  Sicilia  dai  Barbari 
colà  fabbricaron  Gaulonia,!,  . » 

Hypponium  nel  primiero  anno  deirolimpiade  xcviir 
fu  posto  a soqquadro  da  Dionisio  , e ceduto  ai  Locrii, 
dopo  averne  trasportati  gli  abitanti  in  Siracusa.  Sembra 
che  il  giovine  Dionisio  abbia  rifabbricato  Ipponio  , ri- 
condottovi i primieri  coloni  , come  quindi  divisere- 
mo ,3, . Gerto  si  è che  i Grotoniati  al  dire  di  Strabone 
]>ossedevano  Scillezio,  città  che  diede  il  nome  al  seno 
scilletico , parte  del  quale  Dionisio  assegnò  ai  Locrii  . 
Questo  seno  con  quello  d’ Ipponio  forma  un  istmo  , e 
quest'  istmo  tentò  Dionisio  di  fortificar  con  un  moro 
maneggiando  guerra  contro  i Lucani,  acciò  rendesse  si- 
curi dai  Barbari  coloro  che  abitavano  entro  l’ istmo , e 
vieppiò  per  separare  la  di  loro  società,  e comandar  con 
sicurezza  a coloro,  ch’entro  l'istmo  abitavano  ,3, . 
Onde  sembra  che  in  quel  seno  e su  quelf  istmo  stabi- 
lito avesse  delle  colonie . 

Dappoiché  mentr  egli  distruggeva  le  città  alla  sua 
ambizione  opposte,  altre  ne  fondava  che  le  favorivano^ 
e tali  furon  quelle  eh’  egli  eresse  solle  sponde  dell'  Adria- 
tico per  dominare  sul  mar  Ionio  e passar  nell’  Epiro . 
Lisso  fondato  secondo  Diodoro  da  una  colonia  siraco- 


«I,  E<t  tulem  detcrt*.  Qui  entin  eam  lenebant  m Sicilia  a Barbaris 
ejecli  ibi  Cauloaiam  coodideruol . Strabo  1.  vi  p.  edit,  Anut.  1707^ 
'WftUeri. 

,a,  Diodoro  I.  xir. 

,3,  Sttaboiu  1.  VI  p,  4si> 
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sana  , i , , AcroHsso  posto  in  quelle  vicinanze  e dipeo-» 
dente  da  Lisso  ,2,  ; e l’ Isola  di  Lissa , che  secondo 
Scinino  da  Scio  ebbe  pure  una  colonia  siracusana,  entrain- 
bo  ciiià  di  greca  origine  al  dire  di  Scilace  ,3,  , proba- 
bilmente si  rapportano  all'epoca  del  primiero  Dionisio, 
selibene  ricavisi  da  Apollonio , che  Lissa  fosse  stata 
abitata  molto  pria  di  quell’ epoca  ,4>  j lo  che  non  si 
oppone  allo  stabilimento  di  una  nuova  colonia  . 

^el  quarto  anno  della  leviti  olimpiade  Dionisio 
favoreggiò  i Parii,  che  guidati  dalli  oracolo  fondar  volea» 
no  una  città-  sulle  rive  dell'  Adriatico  e stabilironsi  nel- 
r Isola  di  Pharos  j ond'  ei  gli  sostenne  contro  gli  assalti 
de’  Barbari  che  sterminarli  valevano  . ,Tornavagli  a grado 
trovar  colà  fedelissimi  alleali , dove  potentissimi  nemici 
aveva  ,5,  . A quest’  epoca  fondò  Dionisio  la  città  di 
Adria  sull’  Adriatico  , che  non  so  se  gli  diede  o ne 
ricevette  il  nome,  e la  cui  origine  siracusana  è confer- 
mata da  Diodoro,  dal  grande  Etimologico  e dallo  sco-  ' 
liaste  di  Licofrone  ,6,  , 

Non  lungi  di  Adria  fondarono  i Siracusani , che 
fuggivano  la  tirannide  di  Dionisio  , Ancona  città  nel 
Picene,  come  Strabene  afferma  ,7,.  Ed  essendo  stata 
questa  emigrazione  contemporanea  all’  esilio  di  FiLslo  , 
che  avvenne  nel  terzo  anno  dell’  olimp.  xcviii,  e che 
rilirossi  in  Adria  secondo  Plutarco,  od  in  Tu  rio  secondo 
Diodoro , _ scmbia.  che.  non  molto 'pria  di' quell’ epoca 
I . U o i ' 

’ . li  .1*  ' '’v*  '.  iM  I t ■ .* 

,1,  Dìwìorn  I.  XV. 

,1,  Stfjuno  /^/s.  Xt'a00S“  - 

Stimmi  IVrir^  v.  4i3.  Scihr^  Pcrijilo  . 

)4)  1-  iv,  V.  5()5,  ^ . 

yf>.  /ivo'/urr»  I.  ik\. 

I.htuluttt  1.  ctl.-Nifla:  \Veà»elcDj;.  ib. -Maglio  tliiuolygico  V. 

&Colia»ic  ji  I.iirolrout;  v.  6Jo* 

j7,  Strahunt  1.  v.  . .J 
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abbia  U colonia  do'  Siracusani  fondato  Ancona . Solino 
alTerma  cho  Ancona  debba  sua  origine  ai  Siculi , e par 
che  de’  Sicelloti  e non  già  degli  antichi  Siculi  d’  Italia 
iàvelli  ,iy . Onde  dubbio  non  resta,  che  Qua  colonia 
di  Sicelioti  abbia  ripopolato  Ancona , la  quale  fu  dap- 
pria  abitata  dalle  colonie  Pelasghe  d’  Italia , e poscia 
da’  Dolopi  della  Tessaglia  , come  da  Solino  stesso  rica- 
vasi ,3, . Ciò  basta  intorno  il  primiero  Dionisio . 


r*  ,1,  Solino  c.  Il  p.  13  edit.  Saimn. 

,3,  Solino  Lez.  di  gn  Mst.  coniuoicato  da  Morelli  a Aaool'Bocbellc  Hill, 
de  l'etabl,  dea  Coloa.  Crea,  c,  li  p.  y3  -91. 
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spedizione  in  Siciiia:  i Legati  Leontini  ed  Jùge-^lani  richia- 
mano A toro  giuramento  gh  Ateniesi:  la  spediziane  si  conferma  a S3 
» V ,\icia  tenta  scoraggiarti  calia  grandezza  Alt  apparalo  guer- 
riero, e delle  forze  de'  Sicelioti,  Ciò  non  ostuAe  si  decida  la 
guerra,  Trutpoito  Agli  Aleiuesi  per  la  medesima  a S6 

a VI  Descrizione  dette  forze  di  terra  e di  mare  degli  Ateniesi . 

• Oracoli,  augura,  uomini  prudenti  contro  tu  meAsiinu  a Ó3 

a VII  Le  fede  di  Cerate  Adonia  funestate.  L’  Erme  ùi  -dtene  at- 
terrale . I Misteri  profanali.  Sospetti  sn  A AtcAaA\  intlugii 
alla  partenza:  è decretata.  Progetti  degli  AleiAst  sulla  con- 
quista di  SicAa  a 66 

a Vili  Descrizione  del  superho  armamento  degli  AteiAsi,  e della 

magiara  partenza,  Parietà  di  affetti , ingrtUe  spesa  a 68 

a IX  MoUzia  della  ‘spedizione  degli  Ateniesi  ai  Siracusani  ^ loro 
incrt  l'Mità  : Aringa  A Ennocrate,  onte  iiscortggiarli  o alC  as- 
salto Agli  Ateniesi  in  mare,  o alta  propria  tUfesa  n qs 

• ^ Fard  partiti  dei  Siracusani  dopo  f aringa  di  Ermocrate  . 

Aringa  A Atenngoru  per  assopire  i Siracusani  , desiar  oAa 
contro  Ermocrate , e tumulti  in  Siracusa  , Stata  politico  di 
Siracuzi,  l/n  .Uagistrato  impone  silenAo  Ale  aringhe,  e prtnA 
cura  della  guerr.t  a 

» XI  Gii  Ateniesi  a Corcira  , Farie/à  di  pareri  A'  CondAtieri, 

Fu  segAto  quello  di  .FeiòiaA  di  sollecitar  te  città  A SieUùt 
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t portarti  in  Siracusa.  Si  tripartisce  la  flotta  » St 

Il  XII  /rfi  flotta  parte  da  Corcira  , numero  delle  navi  e de' guer-  ‘ ' 
rieri  ; arriva  in  Regio  . Favellano  i Duci  in  adunanza  per 
soccorrere  i I^ontini.  Quei  di  Regio  deliberano  dì  far  quanto 
piacesse  agf  Italioti.  Gli  Ateniesi  attendono  i Feg.Ui  'Egestani  » Sa 
R xiil  I Siracusani  preparatisi  alla  guerra.  F.rmocrale,  Sicano  ed 
EracUde  condottieri  inviano  Fegati  atte  città  di  Sicilia,  parte 
seco  loro  si  coUeguno  » 84 

• XIV  Ritornan  le  navi  da  Egesta,  rapportano  di  non  esservi  più 
di  trenta  talenti . Ciò  sconcerta  le  mire  de’  duci.  IVicia  pensa 
di  soccorrer  solo  gli  Egestani;  A.  cibiade  di  collegarsi  co'  Siculi 
ed  assalir  Siracusa  e Seliniinte  , Faniaco  di  assalir  Siracusa, 


.rticibùàde la  vince,  Fa  in  Mess-tna.e  non  ottiene  la  di  loro  lega  » 
CjF,  jr—  Approdamento  degli  Ateniesi  in  Sicilia  , e loro  primieri 
tentativi.  Partenza  di  Alcibiade 

A«t.  I Gli  Ateniesi  accolti  in  Nassa  , rigettati  in  Catana,  si  avvi- 
cinano  a Siracusa , annunciano  di  voler  restituire  i Leontini 
in  patria,  tornano  in  Catana  R 

■ Il  ii  presa  una  nave  de’  Siracusani  che  portava  il  registro  dei 
nomi  di  coloro  eh'  eran  atti  all*  armi , Alcibiade  favella  nel 
teatro  di  Catana  : gli  Ateniesi  entrano  in  città  ; si  stabilisce 
alleanza  : colà  approdano  tutte  te  truppe  , Portansi  invano  in 
Camarilla  • Eiscesi  nel  campo  siracusano  perduti  alquanti 
ritornano  in  Catana  « 

» In  Alcibiade,  richiamato  in  giuditio , parte  da  Sicilia  , /ugge 
nel  Peloponneso.  Nicla  resta  al  governo  delb  esercito,  prende, 
locati  ; la  smantella  e la  dà  agii  Ègestani-,  i prigioriìeri  venduti 
sono:  Non  potè  egli  espugnare  la  piccola  Ibla  Galeote  » 
» IV  Ibla  si  arrende  , Nicia  ]ra  i prigionieri  d'  Iccari  trasporla 
la  bella  Laide,  .Sua  istoria 

» V / Siracusani  avanzando  ver  Catana  rampognano  gli  Ate- 
niesi , Questi  allontanatili  da  Siracusa  occupano  l'  Olimpico. 
Ritornati  ì Siracusani  , gli  Ateniesi  non  gli  escono  contro,  e 
quelli  si  accatnptino  al  di  ih  della  via  E'orina  » 

» VI  Gli  Ateniesi  escono  in  campo  di  battaglia:  I Siracusani  gli 
vanno  contro  : Si  combatte  con  dubbia  fortuna  : I Siracusani 
sono  rivolti  in  fuga:  Gli  Ateniesi  partono  per  Catana:  I Sira- 
cusani fortificano  /'  Olimpico.  ' 

" VII  Nicla  non  saccheggia  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  Et  lai ^ 
stratagemma  contro  la  cavalleria  sirarusana,  Farti  sentimenti 
di  Tucidide  e di  Plutarco  sulla  condotta  di  Nicia  “ 

Il  Vili  Nicia  ne  va  in  Catana  ed  in  Nassa  ail  isvernare;  spedisce 
legati  in  Atene  per  ottener  cavalleria  e danaro;  tenta  di  pren- 
der Messene  per  trtidimen'.o,  Alcibiade  svelata  ne  avea  la  tra- 
nia  , I Siracusani  eletgono  tre  comandanti , curan  questi  la 
guerra,  spediscono  ambasctadori  in  Corinto  ed  in  Lacedemone, 
eonstruiscono  un  muro  ai  Temeiute,  danno  il  guasto  al  campo 
di  Catana  ed  agli  uveumpamenù  ateniesi  . * 

g,  -“Ambasceria  degli  Ateniesi  e de  Siracusani  ai  Camaiinei 
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1 Ermocraie  tptdilo  per  ambatcùidoir.  ai  Cantarinei  con  eia - 
attènte  aringa  gli  dietuade  dalla  eocieta  con  ^i  Ateme^  e dalla 
neiUrcdiid  tvelando  té  mire  degli  .Ateniesi  ed  i doveri  di  coloni  » 

> Il  Eufemo  con  arte  Unta  di  tram  al  suo  partito  i Camarinei: 

svela  parta  de’ motivi  dett  intrapresa  spcdikiine  e tutta  la  po- 
litica greca  verso  te  colonie,  t Camannei  rispondoru  di  non 
dovere  arrecar  soccorso  ad  alcuno  ; e decretarono  di  «occonrer 
nascostamente  i Siracusani  _ * 

■ 111  Earie  amSasctrie  degli  Ateniesi  e de'  Siracusani  alle  ruta 

di  Sicilia  per  seco  toro  collegarsi  ; vario  esento  delle  medesi- 
me . I Corinsii  ed  i Lacedemoni  decretano  di  spedir  soccorso 
ai  Siracusani  . . * 

» ly  Alcibiade  sopraggiunto  in  Sparla  persuade  i Laeedemwi  a 
spedir  soccorso'  in  Sicilia,  a mover  guerra  agli  AUnua,  tutte 
svelando  le  dicotrame.  Gilippo  è scelto  condottiere.  i tormui 
preparano  te  navi  . * 

> V Osiervaxioni  sulla  politica  degli  Atenkst  e degli  SMrtaru  , 

sulle  colonie  e U metropoli,  sulle  aringhe  di  AlciOiade  di  Er- 
mocrate  e di  Eufemo  “ 

CjtP,  rt — Gd  Ateniesi  aecingonsi  con  più  vigore  alla  pugna 
A»c.  I Gli  Ateniesi  a ófegara,  al  Teria,  a Cerituripi,  danno  il  guasto 
ai  campi  d*  Inessa  e et  Iòta,  ritornano  in  Catana,  dove  rin- 
vengono cavalieri  saggittarii  e danaro  spedilo  da  Atene.  Cen- 
turipi  si  arrende  . * 

a 11  y Siracusani  stabiliscono  di  custodir  t Ep^ioK  , nui  Nicia 
partito  da  Catana  li  previene.  Si  attacca  battaglia  , oadono 
3oo  de'  Siracusani  _ “ 

a IH  Gli  Ateniesi  Jorlificano  Potiene , tirano  un  muro  dalt  una 
all’  altra  ipkrggia;  i Simeufani  tirano  un  muro  a rincontro  ; 
mal  custodito  e atterrato  dagli  Ateniesi  “ 

a IV  Gli  Ateniesi JortiJicano  t Epipoté.  I Siraeusairi  riconstruiseono 
il  muro.  Si  attacca  battaglia  con  dubbio  esunto . Cade  Lami- 
co. L’  Bpipole  i assalita  dai  Siracusani , è sali-ala  da  Nicia. 
yarietà  di  scrittori  » " 

a y Gli  Ateniesi  chiudono  con  muro  t Siracusani  . Comincian. 
questi  a trattar  pace.  Arriva  Gilippo  in  /mera  , raduna  un 
esercito,  marna  ver  Siratusa,  arriva  in  tempo  eJu  vi  approda 
CongUo  da  Corinto,  e che  i Siracusani  slavan  per  esser  rinchiusi  « 
C.sP.  nt  — Prosperevole  cambiamento  delle  coso  de  Siracusani  alto 
arrivo  di  Gilippo,  varie  ambascerie,  varii  aileali,  varie  batta- 
glie con  vario  evento,  i Siracusani  vincono  per  mare 
Aax,  ■ Gilippo  intima  la  partenza  agli  Ateniesi,  Sì  schierarono  gli 
eserciti.  Gilippo  prende  U Labdalot  è presa  una  trireme  ateniese, 
yarietà  di  scrittori  suite  battaglie  e la  persona  di  Gilippo  ■> 
a H y Siracusani  construiscono  un  muro  verso  C Bpipole , gli 
Ateniesi  fortificano  il  Plemmirio,  Gilippo  attacca  gli  Ateniesi 
ed  è vinto,  gli  supera  in  una  seconda  battt^Ha  » 

a IH  Le  navi  corinzie,  delusi  gii  Ateniesi  mungono  in  Siracusa . 
Nuove  ambascerie  e nuovi  soccorsi  spedili  ad  entrambo.  De- 
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ertta  degli  ’^le/iM  di  epedin  BuHmtdonte . L Sincutani 
preparanù  alla  battaglia  navale  » 14^ 

■ IV  Nicia  epeiiece  anfaeciadori  e lettere  in  Atene  per  richiamar 

lai  o epedire  altre  forze  uponenia  te  sue  circostante,  e quelle 
di  Siracutvù  , Gli  Ateniesi  decretarono  di  spedire  allora  Eu- 
rimedonte,  poscia  Demostene,  Quinci  e quindi  preparanti  alia 
guerra  » /5a 

■ T Soldati  aueiliari  da  Daeedemone , dal  Peloponneso , da  Co- 

rinto , dai  Siculi  ai  Siracusani,  Questi  attaccano  battaglia 
navale  con  gii  Ateniesi  ed  alla  fine  son  vinti.  Intanto  assalgono 
la  foriessa  del  PUmmirio  e se  ne  impadroniscono  » tb^ 

» VI  Z Siracusani  inviano  legati  nrl  Peloponneso  : varie  loro  im- 
cende  ; lieve  di  loro  battaglia  con  gli  Ateniesi  innansi  il  gran 
porto  , Spediscono  ambasciadori  per  eoccorso  alle  città  sicelio- 
te  : tono  colli  nelle  insidie  dai  Siculi  1 quelli  che  camparono  ed 
altri  ausiliari  giungono  in  Siracusa  » tbé 

s VII  Demostene  ed  Éurimedonle  con  sxtrj  confederati  giungono  a 
Petto,  L Siracusani  udito  ciò  attaccano  battaglia  con  la  flotta 
che  ne  stava  nel  parto,  e con  arte  e valore  riportano  vittoria  ■ »7*. 

Cer.  rttt  — Arrivo  di  Demostene  e di  Rarimedonfe  con  oste  nume- 
rosa. Sicia  protrae  la  guerra  Demoetene  pugnar  brama  ; ti 
pugna  infdieemente  alt  OUmpieo  ed  alt  Epipole  , Contrattano 
i Duci  sulla  partenza  da  Siracusa 
liT.  sDescrisi  ont  delt  oete  Ateniese,  timor  de’ Siracusani,  vario  parere 

de'  Cond  ottirri , i devastato  il  campo  siracusano  a iSo 

a II  Demost  ene  è respinto  dalt  OUmpieo:  assalisce  di  notte  t Epi- 
pole ed  i i radono  molti  de'  suoi  » 184 

a III  Patere  di  Brmocrale  in  quella  battaglia,  spedizione  de'  Si- 
racutan  e di  Cilippo  alle  città  di  Sicilia  per  nuovi  soccorsi, 
Demoetiene  propone  di  partire  . Nicia  vi  si  oppone , gU  Ate- 
niesi restano  a tSq 

Cjr.  IX  — Nuove  truppe  sopraggiunte  a'  Siracusani  , gU  Ateniesi 
risolvevo  di  partire,  soiui  arrestali  da  vani  attguru.  Attaccati 
da'  Siracusani  son  vinti  in  battaglia  navale,  pugnasi  con  varia 
fortuna  per  terra . l_  Siracusani  cbùtdono  f imboccatura  del 
porto  . Tutta  foste  ateniese  e siracusana  attaccasi  in  fiera  pu- 
gna navale,  eono  diefiitU  gli  Ateniesi 
Èsux.  ( Sicano  ritorna  eoUa  flotta,  e Gitippo  con  altro  esercito;  gli  Ate- 
niesi scoraggiali  risolvono  di  partire-,  tiecclùsala  Lunj.resisno  a iqS 
sul  Siracusani  pugnano  alle  munizioni  degli  Ateniesi  e ne  uc- 
cidono oteuni . Si  attacca  baltaglii  navale,  cade  Buritnedonte,  , 

eono  affondate  malte  navi  ateniesi.  Cilippo  è posto  infuna  * tqg 

■ in  I_  Siracusani  incoraggiati  chiudon  le  fauci  del  porlo,  Dereri- 

veti  C oete  eiracusana  ed  ateniese  di  coloni,  Iributarii,  sudditi, 
merceaarii  e votonlarii  a Sod 

a IV  Gli  Ateniesi  ed  L Siracusani  da'  Duci  animati  vengono  a 

battaglia  navale , Gli  Ateniesi  sono  sconfitti  • ^08. 

Cjp,  X ~ Ultimo  esterminio  degli  Ateniesi  ' 

Ami.  I Demostene  vuol  tentare  C estremo  periglio  navale.  Risolvesi  di 

seyjpar  per  terra,  Brmocrale  con  uno  stratagemma  gli  ritarda  a iti 
a u Dolente  partenza  degli  Ateniesi:  Nicia  ^esorta  a star  forti: 

^ . 69  . 
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Trovano  ì Si^euoanì  al  varco  'deff  Anapo.  PagattU 
sano;  quindi  chiuti  sono  in  varie  guise  netta  marcia  ed  in- 
festati » -»ltf 

» 111  Gli  Ateniesi  volgono  la  marcia  al  Cacipari  e t oltrepassano  » aSs. 
» ìv  I iSimeusani  circondano  Demoslene  co'  suoi, e fli  astringono 
alf  arresa . Nicia  non  si  arrende  ; i sorpreso  al  fiume  Asina- 
mie  dibatto,  ed  i imprigionato  coll'  esercito  nelle  Latomie  , 
indi  è morto,  f'arietà  di  scrittori  sa  quella  kiorle  e sulla  battaglia  » aSS. 

» V Decreti  ptvposti  da  Diodi  di  rendimento  digratie,  di^esti- 
vità  annua  sulla  morie  dei  condottieri  , sulla  libertà  de  con- 
federati ateniesi,  e iuUa  dura  prigionia  di  costoro,  trmocrale 
e oficcolb  perorano  in  pio  di  loro  , Gitippo  contro  , Confer- 
masi il  decreto  di  Diade  » a4a 

» TI  Sorte  de'  prigionieri  Ateniesi  , Vostemaiione  di  Atene  allo 
annansio  deUa  dibatta . Tutta  la  Grecia  cospira  contro  Ate- 
ne , Sicilia  invia  ricche  spoglie  in  Isparta  e trentadnque  tri- 
remi con  Brmbcrate,  orna  i templi,  ricompensa  t soldati  » J6J 
M VII  / Siracusani  per  opra  di  Diocte  riformano  e promulgano 
' lesiti,  appetiate  Diodee , che  adottate  sono  da  altre  sicuie  re- 
pubbliche, Opinione  suBa  di  lai  morte  » a66 

Cjt.  jet  — Coltura  generale  di  Sicilia  all'  epoca  della  guerra  degli 
Ateniesi 

Art.  I La  costitusione  politica  di  Siracusa  i cambiata  in  Democra- 

kia,  e questa  adottano  molte  altre  città  n àiq 

R II  Riforme  dette  leggi  oprate  da  Diode . Frammenti  di  leggi 

siracusane  • aja 

* III  Rapporti  delle  cdonie  Siceliote  colle  Metropoli,  autorità  dei 
condottieri  in  Siracusa  » 

R IT  Potensa  de'  Siracusani,  perisia  in  guerra  de'  condottieri  e di 

Ermocrate  » aq6 

R V Cultura  del  popolo  siracusano  e degli  Alleali,  uomini  illustri, 
ordini  del  popdo  r 

Cer,  xti  — Spedizione  di  Ermocrate  in  Sparta,  cose  da  lui  in  Grecia 
tnaneggiaie , esilio  del  medesimo 

Art.  I Sfato  della  Grecia  aìf  epoca  in  cui  fu  spedito  Ermocrate  colle 

navi  stracttsane,  Olimp.xcr,  a,  4,  di  Roma  S4t,  «■  4t3.  * aSS 

» Il  Fatare  de' Siracusani  nella  presa  di  Giaso  . Armo  /.  della 

dimp.  xen,  di  Roma  341;  a C.  4ta.  » a85 

R III  Ermocrate  opponsi  a Tissoferne  che  minorava  lo  stipendio 
de'  sddotì  navali,  difende  Chio  lontra  la  flotta  degli  Atenie-  " 
si  ; sprona  i Condottieri  ad  assalir  la  flotta  ostile',  incdpa  Tis- 
soferne di  conspirar  contro  Sparla  » aSO 

» IT  / siracusani  pugnano  ralorosamente  con  Egesindtida , ed  * 
in  tutte  le  battaglie  navali.  Eletta  pugna  a •'■etto  ed  Addo 
perdona  una  nave.  Lo  che  avvenne  nelt  annosecotHlodtlVo- 
Ump.acit  di  Roma  3^3.  a.  C,  4tt.  s aSy 

R V Inetta  battaglia  di  Mituiaro  Ermocrate  brucia  le  navi, 
salva  se  stesso  ed  i tuoi-,  fabbrica  co'  Siracusani  te  mura  di 
Antandro  è condannato  alt  esilio  ; lo  esercito  tumultua , il  cal- 
ma ; alt  arriro  de'  Duci  ne  va  da  Farnobazo , che  il  ritorno 
ne  agevola  \cUlui  elogio  /atto  da  Senofonte,  ^ » >s3 

I 


Digitized  by  Google 


11.  ri  / Sineuwù  ed  i SeSauntìi  pugnane  da  ferii  in  JE/è»o,  e 
ne  ricevono  doni  « ciUadtnansa , NeUa  pugna  vicine  il  porto 
Metimneo  perdono  4 nari  eo’  eoldati.  Imprigionati  nelle  cave 
del  Pireo  fuggono , OUmp.  zeli/.  /,  a.  C.  408.  • 

» TU  I Siraeueani  «ono  richiamati  a cagion  delia  guerra  pu- 
nica , i Peìoporuieùi  eoggiaccionn  agli  Ateràeei.  Alene  è 
eepugnata  e eommetea . Per  liberarla  L,itia  contribuieee  Soo 
saldali.  Ermoerate  ed  il  fratello  Proxeno  condotti  tono  in  Per- 
sia da  Pamabato  u 

» riii  Ermoerate  col  donarti  di  Eamabato  construitee  triremi, 
assolda  truppe,  occupa  Setinunte , ^ugna  co’  Mosii  e co'  Pa- 
normiti , dà  il  guasto  a'  campi  de  Siracusani  , invia  le  osta 
de'  Siracusani  insepolti  da  Jìiocle  . Diocle  è cacciato  in  bando, 
Ermoerate  entra  in  Siracusa,  è morto  » 

Cer.  XIII  — Epoca  delta  seconda  guerra  de’  Cartaginesi  in  Sicilia  . 
Caduta  di  Selinunte 

Ait,  I / Aelinuntii  provocano  gli  JE^etlani,  ambasceria  di  costoro  in 
Cartagine , ajuto  decretato  , Annibaie  scelto  per  condottiere,  pre- 
sidio in  Égesla , battaglia  tra  gli  Egestani  ed  i Selinunsii , 
perdita  di  costoro  , ambascerie  in  Cartagine  ed  in  Siracusa , 
grande  apparecchio  de’  Punici,  Olimp.  xcti.  S.  a,  C.  vio.  » 

» li  Annibale  approda  con  la  truppa  in  Eilibeo,  prende  lo  Empo- 
rio , assalisce  Selinunte  , che  implora  soccorso  da’  Siracusani, 
da’ Gelai,  dagli  Acragantini  \ dopo  valida  difesa  è sterminata; 

. giunge  tardi  il  soccorso  de’  Siracusani  , Empedione  oltiene  il 
ritorno  di  pochi  ■ fuggitivi , Olimp.  xcti.  an.  4.  a.  C,  40^.  » 

C.tp.  xtr  — Eiflessioni  suda  caduta  ai  Selinunte,  e ijuanto  a <judla 
città  appartiene  ^ 

Art,  I Cause  della  caduta  di  Selinunte  ,fdsa  politica  de’  Sìcelioti  . . 
Ermoerate  ne  ristora  parte  delle  mura . Sono  sterminate  coi 
templi  o da'  Punici,  o da'  Saraceni,  o dai  normanni  » 

» Il  ArgomentT  sulle  divinità  adorate  ne'  templi  di  Selinunte  dalle 
medagtU  e dalle  scutle  metope . Compendio  delt  istoria  dalla 
origine  alla  caduta  di  quella  città  , Teleste  poeta  ditirambico, 
in  queiV  epoca  » 

C.tp,  XP  ~ Eslerminio  d'  /mera.  Olimp.  xcii  anno  4. 

Art,  I Annibaie  assalisce  tmera.  Gt  Imerei  si  difendono,  fanno  una 
sortita.  Cadono,  fuggono  1 Barbari.  Annibaie  assalisce  gl’  Ime- 
tei  dispersi  , ’l're  mila  sostengono  C empito  ostile  e cadon  pu- 
gnando, gli  altri  sen  fuggono  » 

» Il  Giungono  da  Lacedemone  le  triremi  siracusane.  Dubitando 
che  Annibaie  si  porti  in  Siracusa,  Diocle  s’  imbarca  co'  suoi  e 
roti  molti.  Imeni,  Il  restante  cede  ai  replicati  assalii , onde 
ta  città  è slermiuata.  Annibaie  toma  in  Cartagine  a 

C^r,  xr\—  Riflessioni  intorno  Imera  e bi  sua  caduta 
Art.  1 Origine  d’ Imera,  rapporti  con  Siracusa  ed  Aeraganlo,  cultura 
' de'la  medesima,  coraggio  degC  Imeni,  abbandono  dd  Siracu- 
sani, cagione  delia  caduta  ■ 

n II  Argomenti  sulta  preda  involata  da'  Punici , e tu  i Numi 
ile*  templi  da  loro  incendiati,  ricavati  da  Cicerone  e dalle  me- 
daglie. Ottervationi  sulle  medesime  i| 
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Xjjr,  xrir  — Contùuiattone  della  Sioria  dopo  la  cadala  d' fmen,  Bpi- 
togo  dette  /Itela  di  BrmocraU  e degliaueiUari  tpedUi  in  Sparla  » 
’SroCji  otLLA  saeoaDe  ovMRRe  ost  CeareotifMei  la  SiciL/e 
Oar,  ! — I Cartagineei  ttabilieeono  una  colonia  in  Terme,  Annibale 
ed  Amilear»  portano  la  /pietra  in  SkUia,  Aeraganto  aesalilo  , 
eoceorto  da’  Siraeueani , per  tradimento  e per  fame  i preso  e 
devastalo 

Ait.  I T Punici  etabiUeeono  unn  Colonia  in  Terme  \ dove  ri/Ugiali 
si  erano  //li  avanzi  degC  Imerti,  O'imp.  xriii.  a.  a.  C.  40^.  » 
» Il  Annibale  è ertalo  Imperadore,  Imitcone  LuogatenenU,  grande 
nrotantealo  de'  Punici.  Olimp.  xeni  3.  a.  C.  406.  « 

Il  III  Quaranta  navi  puniche  spedile  in  Sicilia  vinte  d lUe  simeu~ 
sane.  Annibale  veUggia  con  141  navi , Terrore  drUr.  eUlà  di 
iSicilin  , soccorsi  implorati , preveggtnza  degli  Acraganlini  , 
fhridezta  di  Acra/pinto  • 

» IV  / Punici  piantano  gU  aceamj>amtnti  \ avvicinan  le  torri  c 
sono  bruciate;  atterrano  i sepolcri  per  terrapieno  La  /seste  gli 
assale,  Annibale  muore.  Le  trup/se  siracusane  vincono  i Bar- 
bari. l Condottieri  acragantini  sono  accusali  di  tradimento  e 
lapidati  m 

» V D.ifneo  desiste  dall'  assalire  il  campo  ostile  , Regna  la  fame 
tra  i Barbari,  tumultuo  V esercito.  Amilcare  sorprende  le  navi 
siracusane,  quindi  la  penuria  Jra  gli  Acragantini,  dieertano  gli 
ausiliari,  abbandonasi  la  città,  e saccheggiata  , molli  cittadini 
fuggono  in  Gela;  molti  sono  svenati:  Gtttia  si  brucia  » 
Cer  II  — Ossorvazloni  sopra  Acra/pinlo  e sua  cadala 
Art,  t Compendio  detta  origine  di  Acraganto-,  tlaW  epoca  favoloea 
sino  alla  sua  caduta  v 

» Il  Descrizione  di  Acmganto  da  Polibio  corris/tondente  al  sito , 
a' fiumi  atta  rocca  di  Agri/(ento  e di  Comico  , all'  accam/M- 
mento  de'  Campani,  da  tem/Ji  di  Giove  e di  Minerva  » 

« HI  Ca/(iani  detta  caduta  di  Acraganto.  Rimnsuglie  de  Templi  a 
Cer,  tu  — Seguito  detta  gaeer.i  punica,  Dionisio  con  arte  ed  inganno 
occupa  il  dominato  in  Siracusa 

Art.  I Dionisio  accusa  di  tradigione  i condottieri  eiracutani  scom- 
muove la  plebe  „ 

» if  é proclamato  Prefetto,  sparge  sospetti  di  tradigions  su 
i Colleglli,  propone  ii  richiamo  degli  esuli,  sono  richiamali  a 
» III  Pa  in  Gela,  condanna  i ricchi,  dà  i loro  beni  />er  ricom- 
pensa ai  mitili,  riloma  in  Siracusa  ricolmo  di  lodi  a 

a IV  Dionisio  trova  il  popolo  reduce  dal  teatro  , annuncia  vicino 
il  nemico  e di  accordo  co'  Prefetti;  finge  voler  deporre  la  Pre- 
fettura, i ecelto  supremo  comandante  a 

a V Dionisio  rap/>ortn  lo  stipendia  ai  soldati  ne  va  in  Leoniino, 
finge  di  esser  tradito,  ottiene  un  corpo  di  guardia,  riloma  in 
Siracusa,  si  appalesa  tiranno,  s/sosa  la  figliuola  di  Ermocra- 
te , di  cui  fa  Scriba  a 

fCsg.  ir  — Spedisionr.  de'  Punici  contro  Gela,  soccorso  « fuga  di 
Dionisio,  caduta  di  Gela,  i Gelai  ed  i Camarinei  trasportati 
via,  arirstansi  in  Leontino;  ricotta  de'  Siracusani  da  Dionisio, 
e sue  vtndetUì  pace  di  Dionisio  coi  Cartaginesi  ' _ 
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'Atit.  I ^^ileart  taceht^ìa  ì campì  fclol  e camarìaeì, pianta  t at- 
tedio a Gela.  Invia  la  aiaiua  di  ApoUo  in  Tifo  » Sg^ 

• Il  Le  matrone  Gdoe  amano  Tettartene  in  patria  , i cittadini 
fanno  delle  tortiiCf  dfendono  la  città  . Viene  in  taccono  Dio- 
nieio,  aUacoa  il  nemico,  retta  ptrilUort  > 3g3 

» III  Diotùtio  parte  da  Gela,  astringe  i Gelai  a partir  leco,  prende 

tal  paesaggio  i Camarintii  dolente  trasporto  de‘  medesimi  » 3g6 

» IV  ótmmiserasione  e rivolta  de'  soldati  di  Dionisio  , tentano 
ucciderlo,  vota  la  cavalleria  in  Siracusa  , ne  saccheggiano  la 
reggia;  ne  malmenano  la  moglie  ■ 3yy 

» T ^ppraggiugne  Dionisio,  atterra  le  porte,  ti  vendita  de'  nemi- 
ci, spedisce  la  cavalleria  in  Catana,  quei  che  da  lui  si  rivolta- 
no abitano  t Etna  , i Celai,  i Camarinei  e gli  antichi  alita- 
toti ripopolano  Leontino  > 3g8 

» VI  Pace  de'  Cartaginesi  con  Dionisio  » 3^ 

n VII  Argomenti  della  tradigione  di  Dionisio  » — 

C er.  r — Dionisio  fortifica  t Isola  , divide  campi  e case  , assedia 
Eriita,  doma  i Siracusani  rivoltoti  per  metto  de'  Campani  ; 
questi  occupano  Entrila,  i Lacedemoni  rassodano  la  tirannia 
di  Dionisio  ; assale  i Siculi  e le  calcidiche  città,  dà  e ritoglie 
un  tiranno  ad  Enna,  fa  pace  iis  Eriita,  atterra  Sasso  e Ca- 
tana, Arconide  fabbrica  Alesa, 

Art.  I Epoca  di  tirannide  in  Grecia  ed  in  .Sicilia.  Dionisio  fortifica 

la  rocca,  divide  i campi  e le  case.  Olimp,  xctr,  i,a.C.  404.  * 4ot 
» Il  Dionisio  assale  Eriita  ; Siracusa  ti  rivolta;  ri  vola  colà,  di- 
sperando del  regno,  Filisto  l'  incorc^gia  ; chiama  in  soccorso  i 
Campani  col  di  loro  ajuto,  doma  i Siracusani,  licentia  i Cam- 
pani, i quali  t'  impadroniscono  di  Entrila  » 4o3 

> III  7 Lacedemoni  rassodano  la  tirannide  di  Dionisio  » 408 

» ir  Dionisio  tenta  di  soggiogare  le  ettià  calcidiche.  Va  in  En- 
na, ajuta  là  Aimnesto  a rendersi  tiranno  , escluso  dalla  città 
ajuta  i cittadini  a ricuperar  la  libertà,  fa  pace  cogli  ^bitensi, 
soggioga  .Nasco  e Catana  , trasporta  i LÓusiini  in  Siracusa , 

Olimp.  xctr  a,  a,  C,  4o3,  » t,to 

» V Arconide  edifica  Alesa,  Uedaglie,  iseritioni,commavio,fio- 

ridessa,  mine  » 41J 

Cjr,  ri  — Dionisio  fortifica  t Bpipole,  assolda  i JHesteni,  apparec- 
chia inventa  navi,  ed  armi,  sposa  Docnide  locria,  ed  Aristo- 
mecke  siracusana,  dichiara  la  guerra  ai  Cartaginesi  , marcia 
contro  Mozia  -,  le  città  si  rivoltano  da'  Punici , loro  tentativi 
navali,  caduta  di  Motta  » 4th 

Art.  I Dionisio  fortifica  l Epipole  > 4»b 

> Il  Dionisio  prende  a soldo  i Messenii,  nell'  olimp.  xctr  4,  Nel- 

f anno  1.  olimp.  xrr.  Fonda  Adrano  400,  e 401  a.  C.  » 413 

» III  Armamento  de'  Eegini  contro  Dionisio, società  co'  Messenii 

e loro  abbandono,  ritorno  in  patria,  pace  con  Dionisio  » 418 

» IV  Apparecchio  dette  armi  di  Dionisio  contro  dd  Punici.  Inven- 
, rione  della  catapulta  e delle  quinqueremi.  Olimp.  xer  a.  » 4>9 

» V Dionisio  assolda  la  truppa,  benefica  i Messenii,  riceve  la  repulsa 
da'  Eegini  pel  suo  maritarlo  , sposa  Doride  da  Locri  , ed 
Aristomache  determina  i Siracusani  alia  guerra  contro  i Osr- 

* • 
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lagineMf  gU  altri  SterUoU  ne  teguono  T etempio,  cuilità  twi- 
tro  toro.  Olimp.  xcr  S,  3yS  a.  C.  » 434 

n ri  Ambaiceria  di  Dionùio  in  Cartagine,  ei  ti  avanta  ver  Ufo- 
eia,  i Camarinei,  i Getoi,  gU  jdcragantini,  gC  Imerei  ed  i Se- 
linuneii  gli  ti  ostociano,  Olimp.  4.  a.  C.  3gy.  » 43Ì, 

M VII  Gli  Éieini,  i Biconi  ed  altri  alleati  de'  Cartaginnù  arttn- 
danti  a JDionisio . PreUan  fede  ai  Punici  lette  città  . Sono 
tcom messe  le  navi  nel  porto  di  Siracuia  da'  Punici.  JDionitio 
ti  accosta  a Atotia  ■ 439 

Il  VII)  Imilcane  assaliace  le  navi  di  Dionisio,  parte  ne  brucia,  il 
rrstante  tono  patte  in  salvo  • Imikone  respinto  riede  in  Car- 
tagine » 4^0 

» IX  Dionisio  anale  Afonia  , tlopo  lunga  difesa  la  espugna  , la- 
sciatovi un  presidio  ed  una  flotta  ritorna  in  Siracusa  » 4ft 

Cjr.  mi  — Dionisio  esce  in  campo.  Gli  Alicei  ti  arrendono.  Gli 
Sgestani  t assalgono,  Jmilcone  con  grande  esercito  in  Sicilia, 
alcune  navi  da  carico  tono  affondate,  ri  prende  Erice  e Afa- 
sia, Dionisio  vola  in  Siracusa.  Ct  Imerei  ed  i Calcidii  cui- 
legatisi  con  Imilcone , Lipara  e Aftstana  ma  non  già  la  rocca 
so/l  prese , Jmilcone  marcia  ver  Siracusa . / Siculi  rivoltansi 
da  Dionisio;  mette  in  libertà  i servi  , fortifica  le  città,  accam- 
jtasi  al  monte  Tauro . Jmilcone  eetermina  Afessana  , marcia 
verso  Catana',  vittoria  navate  de'  Punici 
kft.  1 Dionisio  occupa  il  tenitore  de'  Cartaginesi , gli  jfticei  si  ar- 
rendono-, gli  Mgestani  l' assalgono,  Imilcone  destina  un  grande 
' esercito  in  Sic.  Olimp.  acri.  a.  t.  a.  C.  3qS.  » 4^4 

» li  J-a  flotta  cartaginese  parte,  alcune  navi  da  carico  sono  af- 
fondate dalla  fiotta  siracusana.  Imilcone  approda  in  Panormo, 
prende  E/ice  e Afasia;  Dionisio  vola  in  Siracusa  » 4^6 

» 111  Imilcone  marcia  ver  Afessana-,  colltgasi  cogt  Imerei  e con  _ 

i CaJcidii,  prende  Dipara  accampasi  al  Petorio  . Afeseana  è 
presa,  l cittadini  a pugnano  e muojono  coraggiosi,  0 si  pre- 
sidiano ne'  castelli , Imikone  dispera  di  espugnarli , marcia 
ver  Siracusa  • 4S7 

» IV  f Siculi  rivoltansi  da  Dionisio  ; ei  mette  in  libertà  1 servi , 
fortifka  città  e castelli:  si  accampa  al  monte  Tauro,  Imilcone 
esterrnina  Afessana  * 43^ 

> V Imilcone  marcia  verso  Catana  girando  t Etna,  guasto  essrn- 
do  il  sentiero  dati'  erusìone  di  fuoco,  l Siculi  occupano  la  som- 
mità dei  Tauro , Origine  di  Taurameno , Battaglia  navate  e 
vittoria  de'  Punici  contro  i Sicelioti  » 44» 

Cxr.  ix  ~ Dionisio  marcia  ver  Siracusa,  Imilcone  arriva  in  Cata- 
'Ur,  spedisce  ambasciadori  ai  Campani,  fidi  a Dionisio  -,  {que- 
sti soUeciia  soccorsi  dotte  città  greche  e C ottiene.  Imilco- 
ne  va  colla  fiotta  e colf  esercito  in  .Siracusa  ; saccheggia  i 
templi  di  Cerere  e di  Proserpina,  i punito  colta  peste.  Lepti- 
ne  entra  con  uno  stratagemma  in  Siracusa.  I Punici  son  vinti 
in  uiui  battaglia  navale . I Siracusani  tentano  rivoltarsi  da 
Dionisio,  f'i  si  oppone  Faracide 

Ajit,  X Dionisio  marcia  ver  Siracusa,  ed  Imikone  giunge  ùi  Catana, 
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Speditce  amlateìadori  in  JE/na  ai  Campani,  i quali  resiano 
alitati  a Dionisio  » 44J 

» Il  Dionisio  speditce  ambatetadori  alle  città  greche  , e fa  leva 
di  Soldati.  Imilcane  entra  con  la  flotta  nel  porlo  di  Siracusa, 
Saccheggia  i templi  ài  Cerere  e di  Proserpina  ; è punito  con 
la  pefle  > 444 

» 111  Dionisio  vince  Jmilcone  in  varie  scaramucce.  Leptine  entra 
colie  riavi  in  .Siracusa  per  via  di  stratagemma.  Lontano  Dio- 
nisio i Siracusani  vincono  i Punici  in  una  battaglia  navale , 
tentano  rivoltarti  a 44é 

» IT  Dionisio  toma  in  Siracusa  applaudisce  ed  esorta  i cittadini. 

Teodoro  gli  anima  a ricuperare  la  libertà  » 448 

a T Faraeide  Lacedemone  opponti  ai  disegni  di  Teodoro  e dà 

cittadini  a 453 


Cer.  X — La  peste  campeggia  fra  i Punici.  Dionìào  Ubemvaà  dai 
mercenari  : fa  stram  de'  nemici  per  terra  e per  mare:  per- 
mette a presto  di  fuggire  i Cartagineà.  1 Corinsii  ne  fanno 
strazio.  Arrivo  e morte  in  Cartagine  à Imilcone.  Placanà  là 
Cerere  e Proserpina 

Al*.  1 Descrizione  delta  peste  nà  campa  de'  Punici  a 454 

» Il  Dionìào  li  assalitce  per  terra  e per  mare;  liòeraà  con  uno 
stratagemma  di  mille  turbolenti  mercenarii , brucia  la  flotta 
ostile,  fa  stragge  de'  Cartagineà  a 455 

a MI  Dioniào  permette  nascostamente  ai  soli  Cartagineà  di /ug- 
gire a presso  di  Soo  talenti.  Sono  sorpreà  da'  Corinsii . Ar- 
rivo di  Imilcone  t sua  morte  in  Cartagine . Cade  essa  nella 
estrema  desolazione.  Placansi  Cerere  e Proserpina  a 458 

Cjr.  XI  — Dionisio  divide  il  campo  Leontino  a'  mercenarii,  CoUe- 
ganà  i Siculi  e son  vinti.  Messene  i ripopolata . La  colonia 
de’  Uessenii  fonda  Tindaro.  Dionisio  coUegaà  con  altri  Tiran- 
ni, prende  varie  città.  Intraprese  de'  Regini  contro  Dùmiuo, 
e di  costui  contro  i Tauromenii  , Oli  Acragantini  fugano  ) 
Dionisio,  ed  i Messenii  riacquistano  la  libertà.  Magone  è vinto 
‘ da  Dionisio,  e questi  è respinto  da'  Regini,  gC  Italioti  coUe- 
ganà  contro  lui.  Magone  con  80000  Punici  pugna  contro  Agiri 
e Dionisio . Abbandonala  da'  Siracusani  fa  seco  lui  pace  , 
prende  'lauromeno  e vi  colloca  i mercenarii 
A IT,  I Dionisio  divide  il  campo  ai  mercenarii  rivoltou.  I Siculi  cal- 
leganà  contro  di  lui.  Sue  vittorie  ed  aUeanse.  Nuove  coloni» 
popolano  Messene.  I Messenii  nà  campo  ahaceno  fondano  Tirs- 
daro.  Dionisio  stabilisce  alleanze  , e prende  varie  città  a 464. 
a II  Querele  de'  Regini  contro  Dioniào.  Concedono  Alile  ad  abi- 
tare agli  avanzi  de'  Nastii  e dà  Cataneà,  Assediano  Mestano, 
son  vinti  da'  cittadini  e da'  mercenarii,  che  occupano  Mite . 
Dionisio  è respinto  da  Tauromeno  . Acraganto  e Messana 
riacquistano  la  libertà.  Olimp.  xcrt  an.  3.  a 4C6 

p III  Magone  coUegaà  co'  Siculi,  infesta  Mestano,  è vinto  da  Dio- 
nisio. Questi  astate  i Regini,  ed  è respinta;  stabilisce  una  tre- 
gua; gC  Italioti  à co/fedetano  contro  Dionisio.  Olimp.  xcrt 
an.  4,  a,  C.  3q3,  » 
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, ir  Afagone  con  80000  uomini  team  Skiìia^  arreHan  Crua; 
Vio^o  coliegtUo  con  ^giri  li  comòatte  ■,  manca^  di  inveri 
negasi  Dionisio  di  assalirli,  i Siracusane  aòòandam^,  ^ma 
iiervi,  fa  pace  con  Magone,  prende  Tauromeno,  vi  coUaea  i 
mercenarii.  Olimp,  xeni  t.  a.  C.  3ga.  . 

■Cxr  xti  - Dionisio  mme  guerra  ai  Deguu.  respintofa  società  coi 
Lucani,  Questi  attaccano  i Turii  e son  vinti , Leptine  salva 
rii  avanci  e li  concilia.  Dionisio  rimuove  Leptine  e sosUl^ee 
Tearide  nella  flotta.  Dionisio  va  in  Italia,  Tearide  in  Lipan, 
sorprende  dieci  navi  regine.  Biori  con  gli  Italioti  marcia  ^ntro 
Dionisio  ed  i vinto  e morto.  I fuggitivi  si  arrendono  e iMno 
perdono.  Dionisio  va  contro  Regio  ed  impone  dure  condizio- 
ni-, marcia  verso  Caulonia  , trasporta  i cittadini  m Jura- 
cusa  , edificano  questi  Caulonia  in  Sicilia  . ^ prende  tp- 
ponio;  rompe  la  pace  coi  Regìni , gli  assale  , il  respingo^  . 
Spedisce  Cantori  e cocchi  infelicemente  in  Olimpia  , t * 
Regio,  i sittadini  sono  venduti  e riscattati  , Cruda  morte  ai 
Filone.  Colleganza  di  Dionisio  coi  Galli  Sermoni  ed  esperU- 
zione  di  Annone  rapportata  da  Giustino 
Abt,  I Dùrnitio  msve  guerra  ai  Regini,  devasta  il  loro  campo,  assale 
la  flotta,  e respinto  dalla  tempesta  e dai  dardi  ostili  , ppco 
manca  che  non  resti  sommerso,  fa  società  co'  Lucani.  Olim- 
piade xerrt  an.  3,  a,  C,  3go  ■. 

a II  / Lucani  attaccano  i Turii;  questi  gU  colgono  nelle  gole  a^ 
monti  e ne  fanno  strage  ; gli  avanzi  rifuggono  aUe  nai'i  di 
Leptine,  che  gii  salva  contro  le  mire  di  Dionisio,  onde  sotti- 

tuisce  Tearide  a Leptine  " 

1»  111  Dionisio  va  in  Italia,  spedisce  Tearide  in  Lipari  il  quale 
sorprende  dieci  navi  de'  Regini.  I Crotoniati  egt  Italioti  contro 
Dionisio  scortali  da  Bloro , eh'  è fugato  e morto . Assedia  1 
fuggitivi,  si  arrendono,  hanno  perdono  e pace.  Olimp.  xeni 
a.  4.  -I.  C.  38q  . “ 

» IT  Dionisio  marcia  contro  Regio,  riceve  un'  ambasceria , im  • 
pone  dure  condizioni,  marcia  verso  Caulonia  trasferisce  i cit- 
tadini in  Siracusa,  edificasi  Caulonia  in  Sicilia  " 

» Y Dionisio  prende  Jpponio,  ne  dà  il  campo  a'  Locrii,  rompe 
la  pace  co* Regini,  balle  le  mura,  è respinto.  Olimp.  xcrttt 
an,  r.  388  a.  C,  • 

» TI  Dionisio  spedisce  cocchi  e cantori  alle  gare  di  Olimpia, i cantori 
sono  fischiati,  i carri  dispersi  e rolli,  la  nave  n.-tufraga  • 

» VII  Regio  è finalmente  domato  più  dalla  fame  che  dal  ferro  , 
I eitUsdim  Irasporlati  in  .-iirucusa  o venduti  o risealtati  tono. 
Cruda  morte  di  Pitone.  Olimp,  xcrttt  a.  a,  C.  38j.  * 

p vili  jtUeanza  di  Dionisio  co'  Galli  Sennoni.  -Spedizione  di  An- 
none in  Sicilia.  Circostanze  e dabbii  eolie  nurlesime  ' ■ 

Cxr.  .xtti  — Ozio  di  Dionisio  tra  i poeti  ed  ì poemi.  Fischiati  questi 
in  Atene  divien  crudele.  Arrivo  di  Platone  in  Sicilia,  abboc- 
camento con  Dionisio  per  opra  di  Dione,  esito  infelice,  Dio- 
nisio ed  i Siracusani  fondano  colonie.  Fineon  gl  Illirici,  Dio- 
nisio spoglia  il  tempio  in  Firgo,  move  guerra  ai  Punici , fs 
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seco  loro  paté,  spedisce  soccorsi  in  T.acedemone,fa  guerra  con 
varia  furlana  ni  Cartaginesi,  muore 
Art.  i Dionisio  adulato  s’  insuperlàsce  de'  suoi  carmi.  Odia  jéntifo- 
nr,  condanna  alle  cave  Pi/osseno,  i fischiato  in  ^enr,  diviene 
mesto  e crudele,  fa  perire  gli  amici,  esilia  J.eptine  e Filisto  ■ » 48 5 

> Il  Arrivo  di  Platone  in  Siracusa;  abboccamento  con  Dionisio, 

è date  a Pallide  spartano-,  questi  lo  vende-,  è riscattato  forse 
da  Dione  di  lui  tUscepolo  cn  era  sostegno  del  tiranno,  e ne- 
mico alla  tirannide  » 488 

> in  Fondazione  delie  colonie  di  Pharos,  /.isso,  Aerolisso,  /sta. 

Adria  , ed  Ancona  da  Dionisio  e da’  Siracusani . Olimpiade 
xcriti.  4.  a.  C.  401. f » 4pS 

» IV  Dione  vince  negli  olimpici,  e si  appella  siracusano,  t Patii 
assaliti  dagC  Illirici’ son  vendicati  dalla  colonia  siracusana  in 
Disso.  Otimp.  xcix.  t.  a.  C.  S84,  > eqp 

> V Dionisio  spoglia  il  tempio  in  Pirgo,  vince  gli  AgUlei,  arma 

numeroso  esercito  a 4^8 

a VI  Dionisio  muove  guerra  a’  Punici  nelt  anno  a.  dell  olimpia- 
de xcix.  a.  C.  383,  essendo  Arconte  in  Atene  Fanuslrato  ed 
i trib.  militari  con  potestà  consolare  in  Roma.  Parie  vicende 
di  battaglia.  Dionisio  finalmente  è vinto.  Leptine  muore  , Si 
stabilisce  la  pace.  Stratagemmi  de’  Punici  a Soo 

a VII  Soldati  ausiliari  spediti  da  Dionisio  a'  Lacedemoni , loro 

avvenimenti  propisil  ed  avversi  a 5o4 

» VII  Dionisio  muove  guerra  a’  Punici,  prende  Helinunte,  Eriee 
ed  Entelia,  assedia  IMibea,  bruciansi  gli  arsenali  de’  Punici, 
sopravviene  la  costoro  flotta  e preda  quella  di  Dionisio  . Ei 
muore,  causa  e circo.ttante  della  di  lui  morte  » 5ot 

Cjp.  xtr  — Sul  carattrre  di  Dionisio,  Detti  e fatti  di  lui  memorabili  » 5t8 

a xr  — Colonie  fondate  da  Dionisio  e da’  Sicelioti  alt  epoca  del 

primiero  Dionisio  a 533 
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